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DELLE  LETTERE 


DELLA  TERZA  PARTE 

D E L L'  I D E A 
DEL  SEGRETARIO, 

Dou’è  il  fiore  delle  lettere  da!  S ig.  Z vcchi  per  introdut- 
tione  neceffaria  à gli  Studiofi  di  quella  nobiliffmna  prefeflìo- 
ne  elette,  e ridotte  fiotto  i luoghi  comuni  delie  lor  materie, 
& arricchite  d’vn  T Rattat  o della  Imitatione,  con  alcu- 
ni auuercimenti  per  lo  Segretario , d’argomenti , e di  molte 
breui  relationi  de  gli  Scrittori  di  effe . Ma  quello,  che  intor- 
no alle  particolari  offeruationi  della  lingua,  & ad  altro  fi  è fat- 
to, fiarà  da’  giudiciofi  ageuolmente  conofciuto.c  cortcfcmeti 
te  riceuuto. 
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Ai  molto  illuftre  Signore, 

IL  SIG-  GIVSEPPE 

ARCHINTI  " 

CAPITANO  DÌ  GIVSTITIA 

D I M I L A N O,  

Suo  Cugino. 

BARTOLOMEO  ZVCCR1. 


^ menerei  parenti, Se  iièmido- 
n V-  S.  molto  Illuiire,  e Mi- 
Ian°  fteflo  feiieggiano  per  la 
dignità  di  tanta  confideratiq- 
ne,  e confeguenza  di  Capitanp 

cara  nel  la  fui  perfona,  io  folo  no 
— mi  faceili  icntire,  le  darei  con  ra 
gione  da  dubitare  che  fòflc  in  gran  parte  macata  in  me 
1 affettione,  che  ho  del  continuo  porrata  all*  fua  nobi- 
li filma, &antichiffimaCalà,&  il  difideriojche  ho  lem- 
pre  hauuto  d’ogni  fila  profpcrità,  e grandezza . Ma  la- 
douegli  altri  s’ingegneranno  di  palelàre  l’allegrezza  Io- 
rocon  harmonia  di  luoni,e  con  /pknd>  ire  di  fuochi,co- 
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fé,  che  folio  luani/cono,io  con  l’offerta  Hi  queffa  Terza 
Tarrc  HclJ'  Idea  del  Segretario  vengo  à /coprire  la 
mu,  maggiore  certamente  di  qualunque  fi  fi  a à V S 
congiunto  per  ftrettezza  di  fiangue,ò  tenuto  per ob!ieo 

Zìa  forlc  l’opera  perarriuar  a 
tanta  yetuja  di  poccre  durar  molto  tem  po,sì  è pur  chia- 
mo,, che  matetra  piu  lungamente  in  fé  medefima  efprcf- 
locio  cheioconleruo  pel  cuore  imprefl'o , che  le  altre 
colc  de£l,  altri  non, poffono  faro . £ chi^à  capretta n- 
do^  S tanto  delfuq £iuore,c  /pinco  allibrinoli  bab- 
bia  piu  lunga  vita  ? Ben  mi  duole,  ch'egli  non  fia~pro- 
Portionato-a  kvàùuengache  io  rhi  con  foli  con  quella 
^toeranzajche  effendo  ella  sì  grade, renderà  ancor  gran- 
de quello,  elice  picciolo, con  la  comunicatione della 
luagraru  Ma  quale  che  eglrfi  Ji£al  chianlffmo  no. 
me  di  V.  S.  io  il  dedico,  bramofo  d’honorar  lei,  e di  fe, 
gfìalar  me  in  vn’iffeffo  rempo  con  quella  benché  debo, 
e occa/iono.  Re/la,  ch’ella  fi  compiaccia  di  gradir 
con  la  foli  ta  fuà  cortefia  l’opera  già  fatta  fua  ,•  che  io  ne 
a prego  E t a V.  Signoria,  & alla  gentihflìma  Siano- 
la Deiantfa  fila  Contorte  bacio  le  mani . b 

r . ; 

M ri,  Monza  d giorno  di  San  Giufeppe,  i j9g. 
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lettere 

della 

terza  parte 

D E L L‘  I D E A 

del  segretario  ' 

DEL  SI6,  ZVCCHI, 

Comprefe  fbtto’I  capo  di  De(crittion<v«^clt  ^ivi> 

— — — — JSsaSSfeF 

ARGOMENT  o. 

Mirabilmente  deicriue  la  città  di  Napoli. 

AL  SIG.  GIO.  BATTISTA  PERE& 

Bernardo  Tatto. 

E io  poteflì,Sig.  Gio.  Battifla  mio,fenga  pericolo  di  ri- 
prensione compiacere  alle  preghiere  dinamico,  qual 
voi  mi  fiete,  ricufarc , ricuferei  di  far  ciò,  che  con  tanta 
injtanga,  che  io  faccia , tante  volte  pregatomi  hauete, 
non  per  no  volere  vbbidire  alla  uofira  volontà, d cmfom- 
mamente  difidero  di  piacere;  maper  dubbio  dinon  potè - 
reni  al  voflrogran  diftdério,  nèalmio  picciolo  giudicio 

tclìetto,  d pregarmi  fidò  v'imhbTT?  °CCUtta  ca&,one»  e d*gna  del  vefiro  in- 

uionetuW ^ r c/?m^e,lSole  delle  fuc  memorie  nelle  onde  ofeurc  dell' obli 
Xtt  M',  non  hd  b, fogno  delle  lode  mie , UqZ,  piùtoàl 

per  molte pruoue  efaZip&comedtoh  * nH°U°frc  dello' ngegno  mio,  ilquale 
potrò  io  dirdellTLir  P 5 f.  ?"*?"  T'  dourcbbe  ^ manifello . £ che 

tanti  altri  olnMrrr  1 & duttonta  detto  Str abone,  Seruio,  Plinio,  & 

terga  Parte  delt Idea  del  Segret.  ‘ A ui,al 


Digitized  by  Google 


4 Della  Terza  parte 

,*'• al  def!t°  icitia  miconuierrt^afinkt  ottico  detono  tira  tutori  non 

/ or<ji»c  *tlfonfflft*ne  ^antichi  gami, né  tèimolJ^  d'effi,  Wcofa  altra 

% ìelT.l  l^  àftfoiononfia,  ma/oloadcennandola  qualità  del  fito, 

melodi  tfg  del  prefent  e fecola,  che  de  papati- ,breuementeme  ne  palerò  ft 

dubno  che  per  r'iljre,  & adornar  la  qualità  di  qurflo  /oggetti , pii'oftl  della 

a^Je^ja,^  varietà  del  poema,  c be  deila  %rùdeh%a  t & granici  delTbilìova 

dod,  ZZI  - eftere,mi?  • roil,b  wbtlkfcidr  colnflimortio  deimo,,, 
do  di  prqtejlarui.tbep.u sfcYiratà'daHit  T>ntì*or*t.i*  i . , „ 


T/f,TTTl  ' W’»®  ™‘Jono,&  che  a ogni  biafimo,cbe  di  quella  muti. 
U fatua  m,  potrà ucn,re,mflrc _ faranno  le ine partila  dina  che  come  aZcc 

Tmhcf  l2Ù‘u  r'P“,:U°h  «tirai*  leUnLmfi 

1 / meno  ,lcqnah  ho,  con  foaue  mormorio  creile,  ch'are  rirrrannui  'ufrti 

trarl  tintiti r ’ frcr  d‘™to  fennero  od  incoi,- 

S!z/& mdt  freddo  Borea  à noi  ne -alene,  di 

de  bella  tìrlfrL  , * la  cU,fMcta  vita  granfi  ima  varietà  adorna , & ren. 

de  bel  a , delle  quali  con  vna  perpetua  primauerd  Zefiro , & Cleri  di  conti - 

nuof,  ranno  donando , l herbe  di  vari,  fiori , gli  arbori  di  va&ifimiZ, 

F^‘&$£X  SSS 

fioriti, & -emine» ti  monti  thiufo  à'rio uJd™„  r,  J ■ a ‘file,tte>  & à altri 
ue  delia  de  fra  mano  laiieZofa  mSL  I , '«  kcm  primer,- 

rthPau/ilFtpo  Spiedi  àctì'imto 

quale  lu,Z  PCttÌt!aÌUlond°  ri- 

amiche  habitationi  raro  di  frU  r!  r°  ìe^^°d!^endcndofP’Cno  di  reali  ce  di 

/offrirà  ardentemente  Che  diri  a' ir  t ’ a Gnifida,cbe  nontungi  Adtffeno 

Pico, (àrde  gl,  altri  diletto  fi  !-fnvh,  ri*  ' „ • fi,  '/1  Afafia,  d 1 Sorrento,  di 

M‘(m  tmftf  Mi,m 

coimene- 
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eonuineuóleloda,  dttfe  fi  efio  lunga  bifloria  meriterebbe'*  Che-din 
lo,  i cui  tempii,  i mausolei,  i palagi,  rtheatri  da  Mammea , da  Adriana,  ó~  dai 
Augnilo  fhbrìcati , & faine  fuperbe,  & honorate  mine  della  grande?gaj 
antichità, & eccellenza  fua  aperto  te/limonio  al  mondo  fanne*  Tacerò forfè  del* 
la  virtù  de' bagni,  ad  ogni  humanainfirmità  propria,  & accommodata,  dotte  b 
Romani  da  quefia  nirtù,&  dalla  temperie  del  cielo  tirati, per  rie  curar  la  perdu- 
tafalute fole  nano  venire  ? Ma  perche  A uerno  addietro  Iafcio,  & Raia,&  Cu-' 
ma,  albergo  della  Sibilla,  & tante  altre  cofe  di  marauiglia  degne,  & di  Ruporc  ? 
Che  teflimonio  della  Romana  grandezza  ci  porge  il  ponte,  colquale  Cahgultt 
fra  PozgHolo,  & Baia  il  giogo  pofe  alla  marina*  Quale  la  grotta  da  Cocceitr 
in  quella  forma  ridotta,  che  noi  vediamo,  che' l camino  da  Napoli  à Po^guol» 
piano  Jar eue,  & agcuole  ci  rende  ? mafie  vorrò  ad  vna,  ad  ma  le  cofe  di  memo- 
ria, & bonor  degne  raccontami,  dubito  di  non  cader  difauuedutamentc  in  quel- 
li rrore,  che  nel  principio  di  quefle  mi  bò  propoRo  di  fuggire . Ourflo  falò  noti- 
debbo  tacere,  che  gli  antichi  famoft  affaticati,  & Rane  hi dalle  àttìóni  della  Ro- 
mana Rcpublica,  da'  continui  trattagli  nel  gouerno  del  mondo,  poiché  alle  am- 
bitiohi,  & a loro  difiderì  di  grandezza  baneano  il  freno  poflo , qua,  comedo! 
t cmpcflo fa  mare  in  fu  uro  porto  allcttati  dalla  bontà  di  qurjìo  cielo  [aura  ogni  al- 
tro temperato,  fàlutifera,  & vitale,&  dall'amenità  di  quefiopaefa  à diportar  fi, 
& àdar  opera  à'  loro  /ludi,  Ó’ molti  d'anni  già  granati,  & carichi,  àviuerft 
tranquillamente  gli  vltimi  anni  della  loro  eflrcma  vecchiezza  faleuano  venire  : 
dehaqualcpfa  cf  gli  borti  di  Cuculio ^ cir-  la  bellijfima  villadi Cicerone,  & tanti 
altri  edipei  dall  tra  del  mare,  & dalla  r abbia  del  tempo  confumati,  d,'  refi,  fede 
ne  fanno . Quefia  rccccllcntifflmo  Poeta,  & Principe  della  Latina  lineila, 
bumo  in  tutte  le  cofe  di  perfetto  giudi  ciò,  per  fua  habitat  ione  detto  s'baueaJ . 
Qui  il  libro  della  fuà  agricoltura,  & de'  poflorali  cffarcitij  felicemente  eompo- 
fa . Ncfcnza  ragione  thfaiò  ncll'vltima  fua  volontà,  che  le  fae  honorate  ceneri 
di  Branditio  à Napoli fajfero  riportate, come  fa  ogni  altro  luogo  indegna fapoltu- 
Tafojfedi si  merende  rchqdte,  lequali ancora nella  via,  chevà  à Pezzuole 
quafi  nelcominctar  dellagr otta, non fanzaim Mia  della  lor  gloria, fi  labiato  uc- 

to,ù  difidcrofa  di  veder  le  fiamme  diVefieuo,vi  lafi  iò  la  vita.  Ma  bomaic  tem- 
po  che  io  malga  qucRa  penna  alle  particolari  lodi  della  città,&  de' fimi  nobili 
babi  tatari . Dell  antichità  firn  non  è chi  dubiti,  per  barn- canti 
nfomom  delle  antiche fimture^è  vi  dee  efer  fuggito  dalla  memoria,  che  nella 
piu  anuerfa,cr  nemica  fortuna  dell'imperio  Romano, allor oche  Annibale  C un 

l!fafo!to  ,7W  del  Cari  haginefa  dominio  banca  fatto - 
P fi  t,  quelli  nobili  cittadini  alcune  coppe  d'oro  per  fi  mod' amore 

I',  neltiqud  di  fecola  m fccolom  tutte  lt  buone  mi  fn  tutti  gli  efferati!  ndfti, 

A 2 ó~  il- 
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miM&  ingegno, cbel-buomoglorio/o  render  pofTonoi&  imm» 
• talc,quafi  come  per  ftngolar  dono  del  cielo  huomini  rari,  & eccellenti  bàia  natu 

iyoSlio  tatere>Perche  * volerl>  tattismo  in  rno  r accora. 
re,p:u  tojtofnftidio, che  piacere  portarui  potrei, & d' alcuni, tacédo, d'altri  faccn- 

rf rtf r/  w7""0  U h chef°  lume deUefMelle l*  lor propriagjoria  cbia- 

-A»m«wo  Jlr  rfrjS»,r  rf»  «>- 

Sii  “IT0? 

Vn}}£  £’  d‘Hrade  HTe* & dirinifiime> dl  Pom  reali,  & magnifiche, di 
ro  abt?jSmne^S^U\dÌpm0  di tUttele  marinctempefie  difefo,&  ficu- 
U beZ^ZSlT  V"e’cbeca&ono  d>  ‘Irlo,  & di  fontane  ritte;  frale  quo- 
te t t*?,^del&mf*0*M<>"làr**  con  rrna  d'oro  l'onde  dia. 

Z’Zlf,hrf  ° ,?!Ult>gli  hahltatori  ‘fatte  le  ricche?™ fue.Torto  cer- 
c£dfuéfTa  ^M&aBrtfijjgJxPiitrodi  Toledo, alprefente  n- 
TendZlatlZ^fif  W ?°n,  fi  moltofiudiojùr  le  continue freje fatte  per 

clZeiuir  f edi  banchi  marmi  fcolp te,  il  Parco,  le 

riauZou^mZ^’ihÀ  dl  ^ant  ^ermo»  le  firade  di  Nido, del  Olmo,  della  Sella» 

rn  €y  qKdÌ  f‘  ^ano,  del  loro  eUigo,  & delta 

wZot£fZmn0Z ’ Oppi  altra  città  non  pur  d’iJatna  delle 

ciò  che  Camalli  firaZy  fondate  Certoniuna.Maperchetantotardoàdir 
la  ferfiZZ  r n°rT  ^ riP™areì Qual  patria  nel  circuito  dcL 

in  1 ynpTl°  tosi  beilo  e gli  artifici 

Z&  dZZl  Z tant°  tmt0  dotti  * oue fieno  tante  chia- 

ZoìeTr  fipef™ 

%drto*JSZZ-V‘fi  «M‘loJare  • l°hò  compiaciuto  al  rSlro 

mini  dotti  Ft  tf fatto  al  mio  debito,  né  all' rniuerfal  giudicio  de  gli  buo- 

Z * : YCnd0  (ert0*he  fattemi  à ciòpcrfuaLJ  quali  a riuafoZl 

i%«mmo£nZf<utoui  C°nfT!e  q“ant°  laffctt,onc> che  m>  portate,  r 'babbi  a 
g .nato,  & fattaci  creder  dal  mio  pouer' ingegno  di  poter  ottener  do,  che  da 
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tgHÌfiedo  difille  farebbe  di  ferire.  Ma fe  io  farò  flato  più  vhidknteube  fa- 
tùoTil  peccato  foto  vofìrofqrù,  e‘l  biafimo  d'amendue . State  fano 
< m Di  Sorrento.  ' wwr* 
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- Loda  quello  g«H4Juioino  Vm:tiano,edef<;rtueIa  Città  dì  Sorrento  » 

; A%  W-  M A R C A NT  O N IO  DA  M VIA,  '} 


BernarHo  Tallo . 

T^,T  AJ-  ^la  H'rtù,Magnìfic° Signor  mio,cbeglìhuominiycbe 

X quella  pofjeggono, come  voi  liete,  con  ma  certa  occulta,  & nuona  manie* 
radi  venerati arie fi  bonor  are,  & morire.  Di  qui  nacque  che' l primo  riamo, 
e uno  vi  vidi,  v'amai,  & offendi,  & conobbi  d'effere  amato  da  voi:  la  mia 
partenza  poi  & la  lunga , & quaft  continua  lontananza , & le  dìucrfe.  cationi 
della  vita  noftra  non  hanno  fofferito , ebecon  lunga  confuetudmc  le  n->flre  vo- 
lontà fi  congiungeffero,nè  à me  hanno  dato  commodità  (come  mio  debit  o,&  dì- 

C MCrUÌ  ferU,reJ  & COn  & occhi  ,r‘tentl  > EUtnpia  nel 

Sole  dell  bonomie  operationi  della  vita  voflra  pigliare  quella  con falationc.  & 

quel  piacere,  che  menta  la  virtù  voflra  ,&[ amor,  che  io  vi  porto.  Nè  però 
^trlrl!ietm0lt,rmtf  r°firi>tome  freccino  di  lucid, {fimo  criflallo,mi  fito- 
Ila  dman?ì&  occhl  dcUa  memoria,  rapportandomi  ogni  forma  d’botu- 
n^dfuole  » &f°*ra  gli  altri  lodato  poffa  render  l'huo- 
mo  m qual, quafivneffempio, &magine d'vnabuona,& perfettamente  m' è 

Ln  h/lnr'rfre»,EfCOme  fi  Pu°C0K  ragione altrimente  giudicare Cpvn' ani- 
mo ebepenft, che  NI  i y n a cofa  è vclejenon  quella,  che  dal  giuflo , gr  l'bo- 
ftoeJ*cco™f*SnM*-  Ma  fe  allbcr a che,  quafi  da  primo  aprile  della  vofira 
r,  L ‘n!  dedavo-ft>:a  prudenza,  & bontà  erano  tali , quali  bora  debbono  effe- 
re  ia  fiate , frutti  marauighofi,&  oltre  ad  ogni  fumana  freranza  rari  grati 

ufi  [coprono,  cheto  tengo  per  firmo  tai'cfTerl'^i^n  . ,.'K 


T'  ,.^.u.Uu,waarui ;ma di falntartu,& farvi intfnd 

'f»  <*<»  ama,  rS  JZmai 
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Uouepare,  che  la  natura  più  larga , &più  liberale , che  in  verun' altro  luogo  del 
mondo  fiata  fia,direnderlabella,&  dilettatole fi  fia faticata . La  delie  attira, & 
nouita  de  fuoi  frutti,  la  varietà, & eccellenza  de'fuoi  vini, la  bontà, & quanti - 
ta  jC  fuoiPe[ciM  tenerezza, &■  perfettion  delle fue  carni,  i oltre  ad  ogni  buma- 
no  dif idem  degna  di  commendationct&  di  marauigha.  L'aere  è sì  fermo, sì  tem 
forato  y ii  [aiuti fero,  sì  vitale, che  gli  htiomini,  che  finga  prouar' altro  cielo  ci  vi - 
nono,  fono  quafi  immortali.  Che  più  ? le  muratitela  natura,  quaftgelofa  dicasi 
fretiofo  teforo,  le  ha fatte, fono  di  montagne  eminentijfime, le  quali  sì  verdi, sì  fio- 
S V ene  sfrutti  fi  moflrano,cbenoninuidiano  à Penerei  più  vaghi  giar- 
dini di  Pafo,o  di  Guido, & le  Lìdi  ad  i,  che  mal  volentieri  nelle  loro  finti  la  fom- 
mita  de  monti  foglionohabit are, vaghe  della  bellezza  loro , per  ogni  falda  ver- 
fano  con  urna  d argento  frefi  b.JJìmt,  & pure  acque,  lequali  à gara  con  un  del- 
ce  mormorto  fendendo,  difendono  le  herbette,  & le  piante  dall’ira  di  Sirio  al - 
lorachecon  te  fiamme  fue  in  ogni  altra  parte  arde  la  terra . Aè  per  altro  i Poeti 
queflo  effere  albergo  delle  [rene  fiuolof amente  finfero, fi  no  per  moftrarc  che  tan 
te  erano  le  del.tie  di  queflo  paef e, che  fi  l'huomojtirato  dall  amenità,  & piaccuo 
lez7af>ta,ui  uenttta  ad  babitave,  non  fi  fapendo  dai  uifco,  gir  dalla  rete  di  qucfli 
piaceri fi<iluppare,uifiniua  i giorni  [noi.  Il  pdazjo  di  Polimeri  tempio  di  Mi- 
”e camP°  **  Cerere  j th  catti, le  t berme, i coloflifleftatue,&  l' altre  reliquie 
dell  honorata  antichità  dimoiano  in  quanto  pregio,  & eflimationetencuano  i 
JRomant  queflo  luogo.  Fra  quelle  delitie  adunque  ^belammo  dalle  troni, & af- 
fiduc fatiche  già  fianco, com'è'lmio,rillor ano,  & ricreano Richiamati  gli  Amiti 
da  ogni  altra  paffata  operai  ione, battendo  tardi  il  diritto  camino  c ono fiuto,  fug- 
gito dame  si  lungo  tempo, mi  fi»  del  tutto  dato  àgiifludi  miei,&  le  sfrenate  ite 
ranze  del  mondo  co  l canape  della  ragione  legate,  Procvko  più  toflo  dalla 
mcdeflia  dell  animo  mio  i he  dalla  liberalità  della  Fortuna  d'acquiflarmi  le  rie - 

SF  ■/"  ^e(Ì’T'°'  •flH'Racommodità  mi  sforzerò, finga  offender  Du*, 
di  difendermi  con  l armi  della  uirtn  dalle  forze  del  tempo, & della  morte  Jaqual 
cof  fe  auuerra, terrò  quella  memoria  della  glena  uefia,  che  io  poffo , & che  io 


( argomento. 

Minutamente^  eeceUemcmentevì  defluendo  k fontane  di  Monfig.  de*  Caddi 

A'  M O N S I G.  G 1 O.  GVIDICCIONI, 
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Àapoli , 
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Napoli,  farò  tvnatofa  come  meglio  potrò,  l'altra  ordinerò  m Roma  che fa  fòt- 
Ut  quanto  prima  ; benché  mio  fratello  mi ferina  che  già  haueariebieflo  vn  pittor 
mio  amicojche  lafitceffe.  Io  non  ifcriuerò  à T.S.  l'artificio  di  far falir  l'acqua,an- 
corache  ciò  mi  paia  la  più  notabil  cofa,che  vi fra;  poiché  ella  (fecondo  che  fcriuejf 
hà  l'acqua  cola  caduta,&  col  fuo  corfo  naturale;  ma  dirolle  minutamente  la  di - 
ypofrtione  del  refto,com'ella  mi  ricerca . Monfignore  hà  fritto  in  tcHad'vnafua 
gran  pergola  vn  muro  roggp  di  certa  pietra,  che  à Roma  fi  dice  afprone,  Specie  di 
tufo  nero,&fpugnofo,& fono  certi  maffr  pofti  l'vno  fopra  l'altro  à cafro, ò per  dir 
meglio,  con  certo  ordine  difrordinato,  che  fanno  douebitorxpli,&  doue  buche  da 
piantami  dell' herbe . Tutto' l muro  infreme  è come  vn  peggio  d'anticaglia  ro~ 
fa,&  fcantonata.ln  mego  di  quefro  muro, è lafrciata  vnaporta per  entrare  in  vn' ' 
andito  d’alcune  flange,  fatta  pure  à boggi  da’  lati,  & di  fopra  à'faffr  pendenti \ 
à gaffa  più  toflo  d'entrata  <T  vn  antro,  che  d'altro,  & di  qua,  & di  là  dalla  porta 
in  ciaf un  angolo  è vnafnntana.Et  la  figura  di  quella  à man  defìra  è tale.  E' git- 
tata una  uolta  delle  medefi  me  pietre  tra  le  due  mura, che  fanno  l'angolo  con  pie- 
troni, che  (porgono  fuori  dell’angolo  intorno  à due  braccia,  & fotta  vi  fi fà  un  nic 
eh  io  pur  bitorgoluto,come  fe  foffe  vn  peggo  di  mote  canato.  Dentro  di  quefro  nic 
c Ino  è poflo  un  pilo  antico  fopra  di  due  goccoli  con  te  fi  e di  Rioni, ilqualeferue  per 
v afro  della  fontana.  Soprai  pilo  tra  l'orlo  fuo  did&tro,e‘lmurodcl  nicchio  édifìe - 
fo  Ufi  fiume  di  marmo  con  una  urna fiotto  al  braccio. Et  fiotto  al  pilo  vn  altro  ricet 
to  d’acqua, come  quello  di  Beluedcre;matodoi  vfo  di  Zana . L’altra  fontana  dq 
man  man  ca  hi  la  volt  a, il  nicchio, il  pilo,  il  ricetto fiotto  al  pilo,  & tutto  quafi  nel 
vtedefimo  modo,  che  l'altra, fatuo  che  ladoue  quella  hà  il  fiume  fopra  il  pilo,  que- 
fiav’hà  vn  pclagbetto  di  quafi  vn  braccio,  & mego  di  diametro  col  fondo  d'vnq 
gbiar  a net  tifi  ima,  & d’intorno  le  Sponde  con  certi  piccioli  ridoni, come  fe fojfero 
rafie  dall’acqua . Et  in  queflaguffa  Hanno  amendue  le fontane . Horadirò  comò 
l'acqua  viene  in  ciaf  una,& gli  effetti, che fà.Dentro  del  muro  defaritto,più  d’u- 
na  canna  alto,i  vn  bottino, ò conferua  grande  d’acqua,  comune  all’vna  fonte, & 
alT  altra,&-di  qui  per  canne  di  piombo,  che  fi  poffono  aprire,  & ferrare  Ji  dà' ir, 
toglie  l’acqua  àciafcuna,  & à quella  à man  defir a fi  dà  à quefro  modo . La  fuo. 
canna  è diuifa  in  due,  & l'vna,  che  è la  maggiore,  conduce  vna  gran  polla  d'ac- 
qua per  di  dentro  infino  sù  l'orlo  del  fiume  de  frìtto  ; & quindi  v fendo  fuori 
truoua  intoppo  di  certi  foglietti,  che  rompendola,  le  fanno far  maggior  rumore ‘ 
Cr  ia  Spargono  in  più  parti,  & l’vna  cade  g, uà  piombo,  & l'altra  corre  lungo 
il  letto  del  fiume,  & nel  correre  trabocca  per  molti  luoghi,  & per  tutti  romong 
giando  verfa  nel  pilo,  & dal  pilo  (pieno  ch’egli  i)  da  tutto  il  giro  dell'orlo  cade 
nel  ricetto  da  baffo . L'altra  parte  di  quefla  canna,  laqiule  è vna  cannellapiccio- 
la,  porta  l ac  qua  fopra  la  volta  del  nicchio,  dou'é  vn  catino  quanto  tiene  tuttala 
volta  forato  wpiùluoghifer  liquali  fuori  con  certe  picciole  cannellettefiman. 
danofolamftegioctiole  d’acqua  fiotto  la  volta,  & quindi  come  per  diuerf  gemi - 
SMyd  gutfa  di  pioggia,  caggiono  nel  pilo,& cadendo, paff ano  per  alcuni  tartari 
bianchi  d acqua  congelata,  c he  fi  truouano  nella  caduta  di  Tiuolifquqli  vifono 
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aitati  in  modo  che  par  che  l'acqua  gemendo  vi  fu  mrnralmrrfv  birrnmar* 
Et  cesi  tra  l grondar  di  fopra,&  correr  da  ogni  parte  fifa  vna  bella  viìla  & un 
gran  mormorto.  La  fontana  à man  fin, [tre  hà  la  canna  pHrdnufa  in  due,  & l'r- 
ha  che  è Spicciola  nel  medefmo  modo,i  he  se  detto  neW  altra,  condite  e l'acqua, 
dif ìpra  alla  volta  afarlamedefimapioggiapcr  li  mede  fimi  tartan , & a cader 

fZ’ZnerrrnP‘  ' 

tZ„dl h a « Pi*  WtyM  • Donde  /chinando  con  impeto 

;/  bagno  del  pelaghcteo,  che  le  fa  refiflenga , & rompendola  viene  a fare 

tZìZnZrrV*!0  t,C,!'fim0 finte tutta  alforger  dell'acqua  no. 
ttlralc  Oliando  il  pe  aghetto  è pieno , cade  per  mille  parti  nei  pilo , & dal  pdo 

ptt  mille  altre  nell  ritmo  ridotto. E così  tra'l pioucrc,ilgorgogliare,e'l  verfarc 
& d,  quella  fonte  & dell  altra, oltre  al  vedere,  fifa  vnfem^LlZZ^lZ 
O qtiaft  armomofo offendo  col  mormorar  d'amendue  congiunto  vn'altro  invi 
S'^fi'orioilqualcfijnite,  & non  fi  forge  onde  fi  venga  ; ptrih  he  di  dentro  fa] 

n di ‘rrlf 1 mCCf  V?rafl  c,?frHna  d’eM°”0 arti f diamente poSh  ah  um  va 
tni  affirand'&fott'll>co1  veTitrc  largo, et  con  hi  Lue  a flirti  aà  giti  fa  di  pai 
tale  ò di  vetrine  p,u  toflo  ; ne  quali  vafi  sboccando  l'acqua  del  bottino  pfma 

teH“T  Catm,Va  dttti> vtcnci  cadt™‘  d * Confetta,  & con  t ìlnnvc 
to  che  fa  romorgrav.de  perfe , & per  riuerbcro  moltiplica  & divoro  fa  TfZ 

Yrf  * frf° r'  ccll°n,d0  comc  in  b,lico  > »on  tot  amo  quaftin  n„,n  tufo  Onde 

VenSm°  . ehc  bòdeno , ,1 

ESSSÉriaSSs SS 

hà  dell'aria  affai  & per  la  ffZT  *£&***  & d^°  cbe  Per  l‘al!e\ra 
hfu  me  del  ritirato , & di  f™.0?”0’  & d'"n  , che  tiene 

tacque  pefectti , cordati , foglietti  ■ pf  lefuche  Zfft'T  f°ìttani  pC* 

cbioc  illetteper  Itfpondefafliienere^folopendià  1 

he  ac  q-<.  aiuole . Hò  dimeticatail q a‘a>fnJc<>>&  d altre  forte  d'hcr 
Ut  dell'altra  : fonte, 

vii  dito  vicino  all'orlo  tr uniti  u ■ tabocchmo , giuntai  acqua  à 

tbiauicchet  t a, che  lc^nafìtiumf?0,r*AfZ^andi^Ì  intra  m vna 


Cela 
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Se  la  defcrìttiont f ruirà  à V.S - , rrrifardcàré  ; quando  nò,  aèùtifie«tdifegno,& 
degnjfi  di  dirmi  v»  motto  di  quas.ro  vi  &fidtta,chefi'ffoi  tanto, eh’ ella  ne  rafie* 
ràfodis fatta  ..Et  quando  b!frgn: Jfìfkanderidi  Rcmachi indiHopgl  l’operatutta. 
La  folk udine  di  V.  S.  mi  torna  ìrt  patte  à difltteccre  per  ter  trini  dìfeoflo  da  lei  ; 
ma  conftdvrando  poi  la  quiete  dell'attimo  [ho  , ^/sfrutti , thè  da’ fusi  ftudi  fìpof- 
fono  appettare , la  tollctofhciltnente . Nè  per  q ut  fio  giudico , che  s’interrompa 
il  corfo  de  gli  bonari  funi  ; perche  à quefìa  meta  arriuataluoltà  piti  toHocbi  fé 
ne  ridirà,  che  f hi  vrcorre  fenga  ritegno’.  Et  con  qiteBóthe  ti  r accomando  , & 
bacio  Immani . . . - ...  t 

Di  Napoli  à'  è f (li  Luglio  ,1^38.  . 

— : — — i-i — : — ■ . ' . _ 

. A R G Ò M E N f O. 

Ekfcriue  vn  galant'huomo , che  fi  trasformali!  i‘n  molti  gran  perfonaggi,  & balie» 
fatte  infinite  birrerie  in  diueriè  città,  & à diuerfi  huornini . 
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Annibai  Caro  , {■  r,  \ L, , >r  , , 

In  nome  «li  Ntonfig.Gio;  Guidicctoiit . 

'.  ; ' A' Róma.  . • ; • • «. 

SE  la  Signoria  Vtftra  fapeffstbi  m' è capi tato  alle  mani,  comincierebbe  à ri- 
dere, fengache  io  le  diceffi  altro  . Et  tetto,  cbt  non  poema  venir  piu  à tem- 
po,niè  in  luogo, dokeio  bauejfi  più  bifogho,&  men  commodita  d’ un  poco  di  papa, 
tempo , che  fra  tanti  fialidi . Et  perche  he  habbiano  piacere  ancor  gli  altri  ,rj' 
nriaff.m  amentei  Signori  Camerieri , cben'hannocatmfccpga  per  fiima  , & per 
quel  [oggetto , che  diede  in  corte  à'  meftpaflati  delia  / ita  virtù  buon  faggio  ; non 
mi  fon  potuto  tenere  di  non  ifcriuerne  à V.  S. , penfando  che  ne  debba  far  parte  i 
tutta  là  camera,  laqualcha/rei da  intartenerc  ogni  giorno  con  vnanouellctta , 
& delle  più  belle  del  mondo  JctohauejJi  tempo  d'attendere  à baie,  come  non  bò, 
ò h'adefjt  almeno  -uno  fcriMre  otiófo  ; perni»  hò  materia  per  le  mani  da  far  di 
tildi  i Decameroni . Crederebbe  mai  la  Signoria  Vo(lca,che  mi  fvffe  potuto  dare 
«cita  ragna  quel  Cardinal  Adriano , che  alloggiò  ,n  Roma  col  Settaro  di  Lo  no  ? 
quel  C ardi  ri  al  Parnefè , che  donò  quella  commendatori  a , & fece  quei  CauaUeri 
in  Vinetia  !>  Quell’  Ambafciadore  del  Sig.  Duca  di  Caflro  al  Re  de' Romani  quel 
Satrapo  mudato  aigran  Tm  tf  quel  Vtfcòuo  di  Ccrnouagliaf  quel  Signore, quel 


art  i « , — ",  c.  ycruuso  j eoe  per  tutte  le  prt- 

gton,  è Ubero?  ,n  tutte  le  cafe  è Meffeni  quelle  fi  morì  per  noneffer  fatto  me 

1%'r dT TlUu rÌf*fCT  ' <lud'c,heè  °Sni altro h/iomo , cbclmi  quel 

dì  bo"'>marftro  ^^Cfkèlfilofofò^icafUoJlrigon^aL 
(biinm,m  vnaparola,qncl  Panurgo,  cioè  quel  Meffet  Antonio  Santa  Croce, 
Wt  mandi  mpoflcaN  S*tl  Prete  del  Friuli per farequeWeftto  di  quella  forma, 
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thè  gli  era  refiata  ; & perche  tra  via  gli  mandaffe  da  Finetia  quelle  /carpe , 
vcluto,  & quell' altre  co/ette , che  gli  mancauano  ? quello  fleffo , in  perfona  fu 
propria, laquale  è M.  A ntonio  da  Piperno,  amico  del  Cagnetto , & compatrioi 
del  Probo , è capitato  qui  ; hauendo  la/ciato  à T remiti  vii  certo  altro  Fefcouc 
che  fi  por  taua  vltima  mente  adoffo.  L' opere , ch'egli  hà  fatte  con  quei  Frati , n 
fecero  ambafeiata  , ch'egli  era  venutola  Rauenna  per  ritrae  certi  denari  de 
Pnor  di  Porto  ,per  vnafpcditioncdafùrfi  à Roma  : & imaginandomi  io  che  no 
poteua  cfjcre  altro  pcrfonaggio , che'  l fio  ,gli  mandai  il  Bargello  incontro , e coj 
lo  fece  alloggiar /eco . Etper/ua  ventura,  oltre  all'cjfere  venuto  doue  il  fio  no • 
me  è famofo,bà  trouato  qui  cbi'lconofccdi  vi(la . HorpenfiF . S.  Pallegrerra 
che  u h abbiamo  battuta . Egli  è vn'huomo  di  più  difettant'anni , canuto,  mari 
lente,  ricotto,  & affumicato,  e pare, ad  vnagambetta  [alfa, che  fi  traffica  dietro 
vn  Falcano, a certi  fuoi  occhi  ruginoji.vn  Cbaronte.al pelame,  vn  Licaonc,&  « 
certe  faglie,  che  hà  per  lo  doffo , vn  vecchio  marino  : al  parlare,  & all'humiltt 
rapprefenta  vn  Hilarione,  al  rifa  vn  M alaggi,  & à tante  tr.isfigu, rationi , che 
va  fht  indo,  potrebbe  effeire  chefoffe  vn  Prothco  ; pcrciocbc  non  èhuomo,  nèbe- 
Jtia,&èlvno,&  l'altro , e tutto  inficine  è compofio  di  venerabile , & di  mo- 
ri ruofo  . Sd  tutte  Parti, tutte  le  lingue  : è fiato  per  tutti  i paefi,  conofic  orni  uno, 
Y ron*conofauto  da  perfona . Hà  vn’ ingegno  diabolico,&  pronto,  vn  proce- 
der tardo  , vn  parlar grane, vn’auufo flètto,  vn  ritrattar fi  in  fu'l  fiuto  : che  non 
gli  e prima  meffo  vnfiifcto  innanzi , che  v'hà  trottata  lafua  ritortola . Hà  efea 
& cnitbclloper  ogni  forte  d' ve  celli, & nonbàpnmafquadrato  r no, c bevi,  truo- 
ita  U [nono fecondo  lafua  tarantola . Hà  vn  volto  fattoad  vnmodo  ,cbenonv\ 
fi  conofic  nè  vergogna,  nè  paura,  nè  qual  fi  voglia  altro  affetto.  La  bugia  gli  di- 
ttata in  bocca  verità:  le  parole, che  dice  fon  tutte  perle, & ogni  attore  fa, r ap- 
presta vn' Agnus  Dei . Nella  prima  giunta  con  quelle  fue  moine, con  quel  col- 
lo  torto  &con  l'arte deUaCabalà,  fece  qitafi  credere  à ch'il conofccua , che  egli 
on/J”e  ui  * tnaeglièpur  d effo . Nel  venirmi  innanzi  la  prima  volta,  contut- 
toché juccJJe  ,1  fardo  ,c  lo  f memorato  .feci  per  modo,  chcm'intefc , & fi  ricordò 

bJuTn^r  mala?a,ir?dj  madonna  Margherita  Ibi  fatto  poi  cantar  di 

qucfl'hucmo  .ChcStnonc, 
che  Macgutto , che  Rrunclloi  tutti fono  fiate  beffe  appetto  à lui . st  raccontare 
le  fue  ateo,,,  per  via  d'hifioria farebbe  impoflibile  ; per  via  cCintcrrcgationc  ve 
nf'r[em°  V*lch'vna.Et  perche  vediate  che  il  campo  è Largo, proponete  uoiflef 
fofopraquai  materia  volete  chi, arimi  dell' indurirla,  & della  virtù  fua  che  àtut 
le  voflre  propone  vi  fi  rifponderà^ome foletta  Gorgia, & manderai, ufi  al  più 
longo  ogm  qmndec, giorni  ,1  cafo  in  termine.  Rifoluctcuifopra  qual  Pni^ro 
letc  ma  burla:, marmate*  di  quante forti fc  ne  fanno  tentiate  su  LiLteria  del 
ledo^cdogniforte  di  genti  ; di  tutte  v'habbiamo  à dir  cofc  edibili  Pet 

fate  che  incominciò  l arte  fino  al  tempo  di  Papa  Ale  fiandra  /fi  I,  j 
fempre fin  al, lofiro Sant, fimo . Eccichi harrebbe capriccio  di  ferverla  fuavi^ 
ta  ,ma  il  tempo  nonio  fcrue  Iagrandegga  delfoggatolo  ffauenu . Fartf j 
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i proc  effetto  ivr.a  fiaZtfctHadclk  fùe  prodezze , & per  baiarne  ìé  poco  éb 
f affo, & per  darne  à cotefli  Signori, il  manterrò  vitto  tutta  quella  fiate,  ancora* 
che  io  glibabbìa  à far  lcfpefe,&  chefiaquafi  certo,  cbenibabbiaà  vfcirdi pri- 
gione,ficomchà  fatto  tante  altre  volterà . Et  contuttoché  io  lo  faccio  tener  ben 
guardato , mi  pare  di  veder  tuttauia  qualche  grimaldello,  qualche  acquafòrte, 
qualche  [inebetii , che  me’ l litui  dinanzi;  òche  per  me  %o  di  tanti  rifondenti, 
ch’egli  ha  di  fuori , contante  forti  di  corruttioni , ch’egh  vfa , contanti  incan- 
tefimi,  che  sà  fare,  non  truoui  qualche  compagno, chef  aiuti, qualche  fcimunito, 
che  gli  creda , qualche  diauolo,cbene  lo  porti . Gid  incomincia  à volermi  per-, 
f uadcre,cbe  io  lolafci , promettendomi  far  miracoli  delF arte  fua,&  offerendomi, 
che  ancora  quì,doue  fi  sà  ch’egli  èprigione,&  barro, faràftare  ognimo,che  io  vo 
glia  : tygh  bàfta  l'animo  di  co  atra  far  il  Sig.  Paolo  non  meno  bora,  cbe’l  contro- 
fac  effe  già  Cardinale.  Per  vnbel  particolare  dellacofa  del  Friuli  fi  lamenta, del- 
la troppadiligcnza  di  quel  Prete;  perche  febenegli  bauea  detto  che  la  fua  (pedi- 
t ione  era  d" importanza, non  per  quefio  voleua,  che  andaffe  in  pofte  ; perche  difi- 
dcrauadi  hauer  più  tempo  di  r affardellare  tutte  lecofe  fueauahti che  tornqffe  ; 
pure  non  tornò  sì  tofio,che  non  fi foffeprefo  partito  di  molte,&  che  oltre  alla  ven 
dita  di  tutto  il  mobile  del  panerò  Prete , non  mandaffc  ancora  vna  fua  vecchia  d 
tutti  gli  amici  jch^hauea  à ramar  denari  in  preflmza,Perquefianon  fi  dirà  al- 
tro.v.S. confeti  fa  ikafo  con  gli  amici, & ordini,  che  fi  faccia  vna  dietadi  tutti, 
per  laquale  fi  deliberi  quel,  ch’io  ne  debba  fitte , & di  che  premio  fisa  degna  vna, 
così  virtuofaperfona  ; perche  l'eccellenza  del  fuo  artificio  non  richiede,  cheva - 
da  in  dogina  con  gli  altri . A'F,  Signoria , & à tutti  i Signori  Camerari  infi- 
nitamente mi  raccomando,  ' 

Di  RauennsLs. 

■ + V -,  iV*  j cOjIm  ■ V.  , _ ■ 
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Vàdefcriuendo  come  debba  effer  dipinta  la  fauola  de*  Giganti  nella  loggia  df  que- 
llo Signore.  *u 

; i A L SIGNOR  VICINO  O R S 1 N O.  y* 
’ ' ■ 1 AnnibalCiro, 

IO  parlai  in  Roma  colgiouanc  ìli  Polirà  Signoria,  ilqualemiriufcì  molto  in- 
teudente  ; & informato  da  lui  di  quanto  bifognàua  intorno  alla  dimanda , 
ch’ella  mi  fà, per  dipinger  la  fua  foggiagli  diffi  tanto  arca  ciò  deW  animo  mio,  che 
mi  pareua,chcbafìaffe  a dijpor  lafuaintentione . Ma  richiedendomi  di  più, ch’io 
ne  facejfi  vn  poco  di  narratiua  in  carta , non  lo  potei  fare  aUhora  , trottandomi 
vn  altra  volta  à caualloperFrqfcati . Et  qucl,cheé  peggio, battendogli  premeffo 
di  farlo  f abito  che  fbffi  qui  ; non  sò  in  che  moderne  ne  fon  dimenticato, contut- 
toché iofia  così,  coni io  fono  dìfpoflo  ifernirìn&'lftjltà  Signoria  mi  fcufi'ton 
quello,  che  io  mifono  veramente  infrafeato  fu  quelle  nsiòluoghètt  a , ir' forfè 
nòti  meno  ch'ella  fi  fik  nelle fue  mar  cenigli  edi  BomarzpfMa  vignarne  affatto , 

va. 
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w7  CIK'  W*ptt*»Q , Venialmente  de'  fuoi  dcfcendentt.  Percb 

f 0 nfidtrataognt  co] a d,  quesla  fauci* , tengo  ebei  Gigari,  oltre  a'  canini  I 
muti,  (ìgtisfì.  Jnna  fegnatamenietcttUm  Signori,  i quali  efTendo  ih  terranea 

F V -noi Tcbei^HaP7rMmae,f  V9mglt  h“om‘»h&to»traDu>.  Et 


Ja?°Vl0 

— ~ chey‘ 

& ci  [aria  che  fare  affli  #i/L,»rd.jiZ  t , - . mi  dn,:.wdi, 

cUki&ti,  j^JSfSzSSsm^  ■'  "fM^rc  il 

Le  formo,  eli  haliti  & Farm- 

del  pittore,  Giaxefì  fàeapilUto  & barbato  » mifl  ^cgganoptr  ric  ordo 
frinignouti;  con  facci! ™£$bZiT^ 

Merfato folto  al  braccio  &Llbr*cr;Ì 

mefuoi fratelli  di  fimUc  Itff  f u 'hf'  mtne-  Kctum,&  Pinta, co. 

diflefa,  eie  c.JeLawlu  ■ H ' Spillatura,  & la  bari* 
l'awu  tripartite  camiti fifoni  ZlZfl’f***- : tìmotdìe  con 
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quanto  al  Cielo /io  sò  che  altro  auuertimento  me  le  dare . tengano  bora  alla  ter- 
ra . Quitta  fi  bdda  rapprefentare  in  due  parti  ; poiché  due  fono  le  facciate . Et 
in  quefio  approuo  l’auuifo  del  Pittore , che  mette i monti  cbmpcfii  daGiganti  tra 
l'vna  fhccia,&  Poltra  ; perche  non  oftante  l’angolo  con  laprofpettiuagìi  può  far 
parere  in  vna  campagna  piena . Ma  prima  che  dica  altro  circa  i monti  ,à  me  pa- 
re, che  non  doueffero  flore  come  glihà  componi,  cioè  due  deipari , & mio f opra 
i due  ; perche  la  fiutola  pref appone, fecondo  me,  Pvno  fopra  Poltro  per  diritta  li- 
nea ; per  ejprimere , che  voleuano  aggiungere  al  cielo . Et  perche  quefio  non  fi 
può  rnoftrarein  sì  poco  {patio  d’ alt  egga  , mafiìmamente  bifognando  empiere  il 
campo  d'altre  inuentioni , giudicherei  che  qiiefii  tre  monti  fi  doueffero  fiere  non 
inguifa  di  componi, ma  rouinati,&  fulminati  digiàperfaluare  la  proportene , 
che  PS.  dice, che  i Giganti fieno  grandi , & chci  monti  fi  poffano  imaginareaU 
me  no  più  grandi  di  loro . Che  così  vernano  in  comparatone  i Giganti  interi  co’ 
pezzi  de' monti . Et  farei,  che  vnfiol  monte  refi  affé  in  piè ; & quell’ancora 
fi  aiicggato  da’  fulmini  tanto  che  lafciqffe  /patio  di  fopra  per  vn  poco  d'ari tu, . 
Il  fecondo  fi  potrebbe  fare  con  la  cima  in  giù  : e'I  tergo  attrauerfato  à’  due , ò 
fiacaffatoper  modo , che fi  atutti  tre  non  ptgliaffero  fenon  l’altegga  d'vno  -,  & 
lafciajfero  più  campo , che  fi  poteffe  alle  figure  de’  Giganti . Et  di  quefii  Giga n- 
ti  farei  parte,  che  ancora  combatt  cjfero,  & parte, ebe  digià  fulminati , &roue- 
feiati  in  terra  giaceffcrofotto  à mafii  de ’ monti,con  varie  attitudini  di  morti,  & 
d'oppreffi  dalla  ruina  loro  ; auucrtendola  in  quefio,  che  quello  febigro,  che  io  hò 
già  veduto  ,mi  par  pouero  di  figure  ; bifognando  in  vn  conflitto  talepiù  Giganti, 
& con  più  attitudini , così  d interi  come  di  megi,&  propinqui , & lontani , & 
fiui , & morti . Cofe,  che  fi  esprimono  meglio  col  pennello , che  con  la  penna  : 
frefupponendo , che  fopra  à‘  monti  apparifeano  i fulmini , parte  fra’  monti  ro- 
uinati,& feofeefi  ,parte  nell’aria,  che  vengano  à percuotere  : & così  dicode  gli 
fìrali . Et  circa  lapartedi  mego  tra  le  due  facciate, mi  par  detto  àbafiangtu,. 
Delle  facciate  poi, che  fon  due, mi  feruirci  à farui  sù  due  conflitti  di  quefii  amma- 
li cantra’  l cielo , ficome  due  volte  fi  finge  chefoffe  aff alito  doloro,  vna  volta  da 
T ìtam  c onera  Saturno:  & vn’ altra  da’  Giganti  con  tra  Gioue,  & fecondo  l’ordi- 
ne de’  tempi , farei  dall’ vna  parte  i Titani  già  fulminati  fatto  i monti  oppreffi 
chi  con  vna  parte  del  corpo , chi  con  vn'altra,&  tutti  con  varie  attitudini  'daU 
l’altra  fare, , Giganti  non  del  tutto  fulminati , ò debellati , ma  combattenti  an- 
cora . Che  verrebbono  a efferc  dall’  vn  lato  qnafì  tutti  i morti , & dall’altro  qua- 
fitutt,  i vini:  materia  da  atteggiarli  in  quanti  modi  fi poffono  atteggiarci  corpi 
h umani , & da  farla  pittura  affai  più  ricca  diquelladel  TèdiMantoua-,  la- 
quale f feben  m,  ri  cordo}  non  rapprefenta  altro  di  quefìafauola,  che  la  ruina  de 
monti  & de  Giganti, nconfufo . Et  fin  quìfia  detto  di  quanto  s’hà  da  rappre- 
fentar  dapreffo . diche  fi  fà  con  maggiori  figure  più  apparenti  ,&  con  più  viui 
colon,  nera  vengo  a lontani.  Quella  d, flint, onc  farà  beniflimo  intefa  da’ 

F inori , poiché  quefla  è vna  delle  principali  auuertenge,chehabbia  l’arte  del  di- 
fingere , Ho  dettole  in  vna  facciata  vorrei  la  fìragge  di  Titani  ; & quefla  in- 
tendo, 
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terra  contraili  cielo.  Et  t>cr  etbrimprn,„.n  r chcf<  l ira  della 

».a-&*MHCf!f™^AFWÌ 
fono  far  parerci  mede  fimi  Giranti  chr’lo  ^ / ' Pfnhe  Cj5‘  Picc‘°^  ancora  pof- 
à proporti  d’vn'alttacofaVrifùl^™10^!!  l,Srande  ** Stendono . fenon 
a buoni  artefici . Etfe'l  vofiro  far  ila!  rr  o’o/Z  W,J^rc  (iò fonoaffai  note 
fobene  bà  confidcrato  le  cofe  di  D. Giulio  Srl*. ? f ^°  ald,<bio  diF-S-  Che 
pie ciolfiime figure  rapprefenta  i Giranti  il  f ^ ^ ^ ancWil  ^ miniatura  con 

c he  il  effe  bene , che  rapprcfcntalTr  l'ut  « ’r  & de  a 1 err4>  crederei 

[annaffierò  a fabricarc  Sfolgori  fer  nmnìt™  V-'  ^°'  mafcaKoni  > thè  s'af- 

altri  De, . Et  qui  farei  L7Z!Z  G,0ue>  & Crearne  per  gli 

bello  : confm  ine,  & fooibidetiZoZbefaZl’/ZZ0^^*  di  Mongi- 

di,&  con  quell' armi  già  fitbrieate  per  terra  ‘Ze  YZ’COnV<ei  CicloPini<~ 
miniflraffie  i fulmini] portando  ò con  il  rosico  ^ altofarc‘  vn' aquila  che  forn- 
ir nell' altro.  T&  V?Shio”'> ^IPm  modo, 

non  i i volejfiìmo  figurare  il  pruno  ^JtZZhZiTinZb  P0rTe  >feSid 

ra , perfeguitati  da  Tifeo  ; per  laqlal  palei  ,fJr  ° 'Mcr°  dl  (l,teflaS^r- 
Egtto.  Et  qui  rifondendo  à quella  p.-.rte  ‘ dì'/iZZ  ammall>f“!LVro  >n 


■ - xuiuiaiccorna  "w  “^uajua  .viae- 

-sJpollofifi'ce  vn  corno.  Bacco  vn  becco  Dii»  " * adoPeraPe  r Artimone . 

bianca . tenere  vnpefee  Mim.rìo-,  ,aa  vna Sfitta. Giunone  vna  vana 
. belaucr  paura , & pcrò‘n01l  lo  tr0UQ  ***?&*  ' Ai™te, come  brano, non  deb- 
, lontani, andrò  ber a vagando  p(r  cert,  pZr£jl  ‘ Iì°diuifat0'd«  prejfio,ei 
f Unni poeti  deferì  nono  i CLnt,  co’SjITZ  dareJ”ue”tio”t  al  pittore. 

fumé, 
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firme' che  vfciffcrocoriyn  braccio  di  fiottò  àvn  di  quei  muffi.  JlSplcfit  de' 
Titani  ancor  egli  : & , ptrebe  non  volle  conuenir  con  loro  cantra  gli  Dei, meritò 
il  cielo  : però  gli  darei  luogo  la  sà  da  man  manca, mottrando,chefbfife  accolto  da 
Saturno , & che  effo  con  Diana  facttino  poi  verfo  la  parte  dettra,  & i filettati 
da  loro  fieno  Oto,  & Efialte . Qucfli  due  fecero  prigion  Marte  : & contuttocw 
gli facrific  arano, bàttendolo  in  poter  loro . Forfè  verrà  capriccio  al  Pittore  iTaf? 
. ccur.ar  quatto  fiacri  fido  là,doue  fon  morti,  & che  Marte  fia  tornato  appreffo  al- 
la mòrte  loro  à ricombattcre  il  cielo . Il  campo  dotte  fi  combatte  'è  Phlegra;altri 
■lo  mettono  in  T 'ejfaglia,  altti  in  Campagna  preffioà  Coma.  Dominane  fi  fofie, 
non  importa  nella  pittura  ; ma  fìtcciafi  la  terra  in  alcuni  luoghi  vaporare  fuochi 
fidftirei,&  vfeirne  acque,  che  fumino . Che  per  quefio  vn  luogo  tale  bàdato  oc- 
c afone  allafnuola,  che  i Giganti  yi fofficro  fulminati . Hercole  fu  alla  fine,  che 
gli  debellò, & tutti  quelli, ebe  non  reflarono  fulminati, per feguitad  da  lui, entra- 
rono fiotto  terra  nel  campo  Phlegreo . Però  farei  Hercole  combatterli  in  terra, 
& non  in  ciclo . Et  di  quefio  fi farebbe  vna  bella  mifebiafe  batta  l’animo  al  Pit- 
tóre di  darli  luogo . Crederci  che  fi pot effe  mettere  nella  parte  defitti  tra  la-pcr- 
td,&  fvltimo  della  facciata  ;& laportatteffafcruirebbc  per  labttca,  per  onde 
s'intanano,  dipingendo  nell’vfcio  proprio  alcuni  di  loro, che  entr  afferò,  & ale  it- 
ti!, chefaccffero  calca  per  entrare;  come  vorrei  ancora,  che  dall'altra  porta  da 
.finìfira  vfijfero,  alcuni  altri  per  combattere  su’  monti . Ma  tutto  ttà,cbc  vi  fu 
iuogo  diche fi  rimette  alla  difcrettionc del  Pittore , non  effendo  bene  d' inculi  ai- 
molte  cofc . Pero  quando  à lui  paia,  che  questa  parte  d‘  Hercole  fia  troppo,  fi  la- 
feifiare . Eelldpartc  de  Titani  fi  facciafpcculatamente  Tifico  fulminato  tener 
il  corpo  folto  diuerfi  monti, & mottri,chc  nel  voler  fi  moncreglifconquaffii  tutti; 
facia  terremoto,  & rouefei  alcune  città,  che  gli  fieno  f opra , & fi  figurino  alcu- 
ne rotture,  che  gittino  fuoco  per  le  fiamme  j che  gli  cficono  dal  petto  : ù~  in  vna 
d effe  rotture  fi  faccia  Fiutone  ,cbe  e fica  à vedere , che  moto  è quello , dubitando 
che  la  tona  non  s apra,  come  finge  Ouidn . ■che  per  quefio  itoti  farei  Plutone 
tongli  altri  fuptriin  cielo . dorrei  che fi  vedeffero  in  qualche  parte  alarne  Sci- 
mi e,, che paiano  nafccre  del  (angue  loro ; che  Stimici  i fritti  h uomini  fi  dice  che 
ne  nacquero . Molte  altre  cofc,  & belle  fi  potnan  dire  (opra  quello  (aggetto  ; 
ma  non  vedendo  inpittura, come  s’è detto,  fi  laficiano . l'ofira  Signoriahaurà  di 
qttefiepur  troppo  da  empire  il  campo  ; fe’l  Pittore  barra  del  buono,  conilo  tre, 
do,  & fie  togli  barro fiaputo  esimere . llcbe  barrò  caro  di  fiapere  infume  col  ri- 
capito  della lettera; perche  non  fie  netttafoifefio . Et  fie  ne  farà  fare  vno fichi 
go  prima,  che  le  metta  in  opera  : vedendolo,  confidodi  memorarlo  in  qualche 
coja.  In  t tolto  le  bacio  le  mani . 1 

Di  Frafcatià’  il.  di  Dicembre, 1564.  > ... 
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AL  PADRE  FRATE  HONOFRlfll 

Paniamo . 

Il  Caro . , 

T 7.n»t«,K,  per  dipinger  lo  Audio  di  Monftgnor  llluftrifiimo  Fa- 
ye*  è"eceff*™  che  fieno  applicate  alla  diffiofittondel  Pittore,  ò la  ditto- 

fZ7l“Y  ■T?UOn  r0S!ra  ■ EtP°“b'fi  vede,che  egli  non  s’è  rollilo  accL - 
madore  dnm,  btfogna perfora,  che  noi  ci  accommodiamo  diut,  per  non  fardi. 

f°rdt"e>&  confusone . Il  [oggetto  d'amendue  è di  cofe  appropriate  alla foltudi- 

riè &órn7Za7LTa  * ^ Parti  Palpali,  che  fono  vani  perhiflo- 

/■£l7Tf'T#0  4 Uam  • Parleremo  Prima  de'  vanitene  hanno  a fior 
Ibtfonc,  che  fono  d importanza . Sono  quefii  nani  d,  quattro  forti  maggio^ 

S2Rr’*"Hfl#‘  Etc0iì  di  quattro  forti  inuentioni /fogna  fare  pel 
‘ ryggt0ri;maggi0ri  ; pCr  lt  mneri  di  mcn hure  P"  I piccolL 

fZrtfTlotrÉ  mmr> rhe  non  (°^p<ui  ’ & 

l al  re  cofe,chc  non  fieno  figure  Immane . De'  quattro  uani  maggiori  due  ne  fono 
in  mc%p  della uolta,&  due  nelle  tcjle.  In  uno  di  quelli  del  mecche  è Sóla 

^Ctkdi  f°lltudme;ich3'queUa  deLrjra 

A r!  lTa  é d,fftrente  da  ^elU  de'Gentili  - prrthe , lóri  fono  liti 
dalla  foh  cadine  per  ammaeflr arci  pcpoli  ; & i Gentili  da'  popoli  fi  /oro  ritirati 

chnl ì,tHdJne  * In  ,mo  dunque  de' gran  quadri  del  megp  farci  la  folti udme  de' 
da'aZlt' nelmt\0(EefforupprrfrritareicHVci  sr  o NWr{  SimZe  & 
da  lati  poi  di  mano  in  mano  Paolo  ^poflolo , Gioii  anni  Predir hr  e niZTZ 

dald7mfSglfTaltrÌ^C  PÌ,)  Ve  p0jr°n°  Cap,reJ  <he  di  di uer fi  luoghi  v fendè 

d'inrntitrn  A C-  quadro  il  difetto, 

ei 


ni  principali  dimenò, che  èonMvH^nohmuerZ^Efió^tu^^^'  d*' d>tp  1Wt 
le.  In  modi  quelli  delle  tede  che  j n-  a(.‘/°‘ltkcltuei>i  vniuerfa- 

dpmic'U,  lt  ‘«V’Vgttm.rdù 

& antri , & tauoU  dileggi  irrorar' f°”te’COn  bo^hi» 
/arci  Mino: primo  Levi  fetore  dell ■ ^^ddUltrqtelU-dt  rincontro 
tauolei»  mano,&  che  nell' 0f curo  dólaZZZ'ItfZ.*  VC,atttr.°  COÌ}alcmx 
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Vh  di  fari», ignudi,  in  atto  di  contemplanti , & di  dentanti  : & ne  farei  alcuni 
rolli  alSolc,chcfoffcÀ  nego  del  cielo spcrtbc  il  coflume  era  difagrificare  à me - 
gogiorno . Nel  fecondagli  iperborei  Scttentrionali,vefliti  co'gèfti  medefmi  di 
difputare,4r  contemplare,  fotta  alberi  pomiferi,  con  fuchi  di  tifo , & di  ferina 
intorno, di  che  viueuano . Et,nonfapendo  il  lor  h abitarmene  rimetto  al  Pitto- 
re. Nel  tergo  i Druidi  Magi  de'  Galli  fra  felue  di  quercia, le  quali  haueano  in  ve- 
nerai ione,  & finga  le  lor  fondi  non  faceuano  mai  fagrificio  : e'I  vifchio^che  na- 
fceuainloro  , haueano  per  Dii . Veflanft  pur  come  piace  al  Pittore, purché  tut- 
ti d'vnagui  fa  . Nel  quarto  gli  Effei  gente  Giudaica, fanta,  cafla  ,fenga  donne, 
«*■  tornita, & contemplatori  folamente  delle  cofe  Dittine  ,&  morali . Queflive- 
flono  anch'efft  tutti  in  vn  modo  : & di  Siate  velie  d'inuerno,  & tttnuerno  quel- 
le d'cllates . Le  tengono  communemente  ,&  le  ripigliano  in  confufo . Et  fi 
patria  fare  vn  luogo  che  par  effe  repoftorio  di  velli  comuni . I vani  piccioli  fo- 
no tutti  dentro  all'ornamento , fteome  anche i minimi:  & chiamano  piccioli 
quelli,  che  non  fono  capaci, fenon  d'vna  figura  ; &minimi,cbc  non  capifcono 
finche  figure  del  naturale,  j . / piccioli  fono  in  tutto  dicifiette  ; ma  diece  et  vna 
forte,  & fette  d'vn' altra  . Ne' diece,  che  fono  quelli  dell'ornamento  oliremo, 
cl}e  abbracciano  tutto  il  vano , perche  giacciono  per  lo  lnngo , farei  le  figure  à 
giacere,  & rapprefenterei  diece  grandi  Autori , che  hanno  parlato  della  folitu- 
dine . Ne' fette,  che  fono  dentro  de  IT  ornamento , perche  hanno  la  lor  lunghe g? 
gain  alto;  porrei  ritti  quelli,  che  l'hanno  meffo  in  opera.  Nel  primo  de’ diece 
farei  vno  ylrilìotile  appoggiato  per  lo  lungo , fecondo  che  giace  il  quadro,  in 
(jueU’habito,  cbe’l  fanno  bora,  è finto,  ò vero  che  fta;  con  vna  fattola  in  mano, 
ofia  le  gambe,  ò ferina  dalui  con  quefle  parole.  Anima  file  fedendo,  & quic- 
feendo  prudentior.  Nel  fecondava  Catone inhabito  di  Senator  Romano  : 
& di  qttefto  ci  è la  effigietenuta  per  fua,  ancoraché  non  foffe;  &nella  fuata- _ 
uola  fermerei  quello  fuo  motto  ; Quemadmodum  negotij,  fic  & oci)  ratio 
habenda.  Nel  tergo  vn' Euripide , & anche  di  quello  fi  trottai' effigie  canata 
da  certi  termini  antichi:  la  fattola,  ò la  cartella  fua  dica.  Qui  agit  plurima, 
plurimum  peccar . Nel  quarto  vn  Seneca  morale  in  habito  di  Filofofo , non 
fapendo  donde  cattar  l'effigie,  con  quella  fententiain  vna  ftmtl  tauola , Plus 
agunc  qui  nihil  agerc  videntur . Nel  quinto  vn' Ennio  coronato , & vefìito 
da  Poeta,  la  cui  tauola  diteffie , Ocio  qui  nefeit  vti  plusncgocij  habcc;  au- 
ttertendo  chele  tonale , ò cartelle,  ò breiti,  che  fi  chiamino , fieno  diaerfamente 
tenute,  & collocate , per  variar es  . Nel  fello  Plutarco  in  habito  pur  di  Filo- 
/ ofo,  che  ferma,  ò tenga  queflo  motto,  Quies&  ociumin  feientix,  & priù 
dentix  cxercitacione  ponenda.  Nel  fettimo  farei  M.Tulliopur  da  Sena - 
t ore, con  vn  volume  all’antica  rinuolto  all’ombilico,cbepcnJeffe,con  quefle  let- 
tere, Ocium  cum  dignitatc , negoti  uni  fine  periculo . NeW ottano  vn  Mc- 
nfindro inhabito Greco,comico,con  vna  mafehera  appreffo,&  con  ia rancia, chi 
diceffe;  Virtucis,  &hbcrx  vitxmagiftraoprima  folitudo.  Nel  nonorh 
Gregorio  Nagiangeno  in  habito  EpiJ copale,  con  la  fua  tauola  con  quello  detto ; 

T erga  Parte  dell'Idea  del  Scgrc  t.  E Qranto 
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^Quanto quis  io  rebus  morahbus  cccupatior,  tar.ro  à !)eòr«TÌoH©f  ’ A' 
«fermio  vn  S . Agostino  col  fuo  b abito  da  Frate , & con  qwfìa  r„a  fentcùvkj 
Nemo  bonus  ncgocnim  quirrir,  nemo  ìmprehus  in  cdo  conquidcit  ‘A 
ram  piccioli  alti, ponendo  (come  s'è  detto)  quelli jbe  fi  fono  dati  alla  folitudin, 
di  tutti  ncfi  enei  fette, di  fette  conditioni ,c  ime  fino  fette  i ram . Nel  primo  poi 
rei  vn  Pontefiie  Romano-,  & quefio  farebbe  Cele  fimo  ,cbedepo fi  il  Papato  Kt 
fecondo  vn  lmptr adoro  : & quefio  farci  Dioc  Iettano  ; che,  lafciato  1‘  Imperio  ) 
n andò  m Ifbiauettia  à rufiuare-.  & tra’ moderni  ci  potrebbe  baucr  tutoli. 
coraCarlo  Quinto  . Per  vn  Re  gli  antnbi  ci  fi  potrebbe  metter  Tolomeo  i 
ladclfo,  che  rttr  sbendi  fi  dall' ammimflrat  ione  del  Regno  ,attefe  à vii  giudi  c 
fece  quella  fdmofa  libraria . De  Moderni  Re  Pietro  <P  Avelia,  che , lavato 
RegtiOfVcnne  a Rema,  & riffe  frittalo  m pcuertà.  Per  vn  Cardinale, il  me 
dcfimoSan  Girolamo  ode  moda,:. , Ardii  ino  della  Porta  Cardinali.  * ieri 
fono  Innocenzo  Ottano.  Pcrvn  Tiranno  , FI, cren  simulo , che  caduto  n 
infermità  chiamato  afe  Simonide,&  asm  Poeti,  fi  diede  à fi  lofi  far  per  Vl 

gran  Capitano, Scipione  Africano, ,hi  lafiiarala cura  della  Republica  firit- 
ro  a Lintarno . Per  vn  Ftlcfrfo  notabile,  Diogene  con  la  fio  botte . Vi  rcflan'( 
dodici  altri  vani  mimmi  tramenai:  tra  minori  g,à  dati: &inqnc(}i»ra  Vo 
fendo  metter  figure  birmane,  farei  ah  uni  ammali,  come  per  trotti  f he  & 'fin 
fimbùlt  di  qui  fi  a materia  della  folitud, ne, & delio  co fe  appartenni  t ad c(r!\ 
Ftpnma  porrei , quattro  principali  ne'  quattro  cantoni ! In  uno  il  PtJoca 
tallo  alato  delle  Mufc_j.  Nell'altro  vn  Grifo . Nel  terrò  P Elefante^,  ir 

Talfl't0 T R™  ' K,d^t0  l’^U,ia'lhi  rapfiKaainl perche  m 
ti  queflifono  fignificatiui  d elcuation  di  mente,  & dì  contemplatione  Ke’dui 

quadretti  poubefino  dalle  n ficài  vno  à rincc  uro  dell'altro, mll'vn farei  l'A 

mofMlrL . AH ÙUrcp  JfurZ"’ Z "l 

re  fiancherà  fi,  vani  di  quefiiminm,,  die fono  tondi  In  vnod  ZtìTJ  ‘ 
ferpe,cbe  moflra  l' afiutia,  la folertia  & lafirudm-r^  ^n  * ^tfiifata  un 

lignificala  filitudint^.  Nel  terrò  vn 

ehe  ancor* efia  è dedicai  ai  Minerua  per  tfeTvTclìt  l'  ° ' CÌefia> 
tmdegliEudi.  Nel  quarto 

imo  una  lepre , dclquale  animale  fcriuono,  che  è tanto  filitelo,  cLmiinonfi 

- • M* 
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pvfafenon  filo  ; & per  non  effer  trottato  pcrinditio  de'  fuoi  uefiigi , nel  tempo 
della  nette  dall' ultime  pedate  final  luogo,  dotte  fi  pofa,fà  un  gran  fallo . Si  fo- 
no fino  à qui  date  i empiture  à tutti  i uani  : reftano  gli  ornamenti . Et  quelli  fi 
lafiiano  all' ìnuenttonc  del  Pittore . Pure  è ben  d' ammonirlo  fe  gli  parcjfe  d’oc- 
commodarui  in  alcuni  luoghi, come  per  grottefche  tRr  omenti  da  filitarif 
Studio  fi,  come  Sfere,  & Aflrolabd,  armille,  quadranti,  fefie , f quadre,  lincili , 
bufile , lauri,  mirti Jiellere,  tane,capellctte,romitori , &fimilt  nouelle . E me 
vi  raccomando . 

* a i fidi  Maggio,  ifóf. 

argomento. 

Defcriuecome  fi  hà  da  dipingere  vna  camera  da  dormimi  neT  palazzo  di  Capraio* 
la  del  Cardinal  Farnefe . 

-A'  M.  TADEO  Z V C C A R O PITTORE, 

u Annibai  Caro . 


• A'  Caprarola . 

1 Soggetti,  cbe'l  Cardinale  m'hà  comandatocelo  vi  dia  perle  dipin- 
ture del  Palagio  di  Caprarola, non  bajla,cbe  vi  fi  dicano  con  parole  ; perche 
oltre  all' muentione , fi  ricerca  la  di  fio  fittone,  P attitudini,  i colori,  & altre  au- 
ucrtenge  affai,  fecondo  le  defirittioni,  ch'io  trotto  delle  cofe  ,che  mici  paionoà 

nnfito . Però  vi  difenderò  in  carta  tutto  quello,cbe  fipra  ciò  m’occorre,  pii 
ancate , & più  di  fintamente, che  io  potrò . Et  primo  quanto  alla  came- 
ra della  volta  piatta  (che  d'altro  per  bora  non  ho  caricoj  mi  pare  che  ejfendo  el- 
fi deflinata  per  lo  letto  della  propria perfina  diS.  S.  Illuftrijfima  ,vi  fi  debba- 
no far  cofe  conuemcnti  al  luogo,  & fuori  dell’ordinario , così  quanto  all'inuen- 
tionc,come  quanto  all'artificio . Et  per  dir  prima  il  mio  concetto  in  vai  uà  fole, 
.io  vorrei,  che  vi  facefle  vna  No  tu;  perche  oltreché  farebbe  appropria- 
ta aLdormire,  farebbe  cofa  non  molto  diuulgata;  farebbe  diuerfa  dall’ altre  fan- 
go, & darebbe  oceafìone  à noi  dì  far  cofe  belle , & rare  dell  arte  uofra  ; perche 
i gran  lumi,  & le  grand"  ombre,  che  ci  uanno , foglìono  dare  affai  di  uagbegga, 
& di  rilicuo  alle  figuic, . Et  mi  piacerebbe  cbe'l  tempo  di  quefla  Notte  fife  in 
sù  l’Alba;  perche  le  cofe, che  fi  rappre finteranno,  fieno  uerifimilmente  wfìbi- 
li . Et,  per  uenir  à' particolari , & alla  difyofition  cPeffi,  è neccffario,  che  ci  in- 
tendi cono  prima  del  fitto , & delripartimcnto  della  camera . Diciamo  adunque 
ch’ella  fa  (com'è)  diuifa  in  uolta,  & in  pareti,  rifacciate,  che  le  uogliamo  ehia- 
. mare.  La  uolta  poi  in  uno  sfondato,  di  forma  oualc  nel  mego;  & in  quattro 
peducci  grandi  sù’canti  ; iqttali  fìringcndofi  di manoin  mano  ; & continnan- 
dofi  l'uno  con  l'altro  lungo  le  facciate  abbracciano  il  fopradetto  ouato . Le  pa- 
scti poi  fino  pur  quattro,  & da  uno  peduccio  all’altro  fanno  quattro  lunette . 
Et  per  dare  il.nome  à tutte  quefie  parti,  conladiuifione , che  faremo  della  ca- 
meratufta, potremo  nominar  d'ogn intorno  leparti fine . Diuidajì  dunque  in  cin~ 
fi  - ~ • • • B * ; - que  . ' 
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ti,  diremo,  conte  dir  fu nxt’T^n  EÌcon  ^ nomi  nominando  tutt eie  pai 
Uro, & s’alcim altra  Cort* f4^0> fi[cciata da pià, sfondai o fini firo, comode 
canti  fra  due  di  wÌitZm£  mm™'> & * giteci , eie  yfc»„0  fi, 

mineremo ancoTatrTolf^ nomed?'vno&  Miro.  Cosi  deter 
fecondo  me  iZtolr  Pimento,  il  filo  del  Letto,  ilquale  dourà  eflerc 

ciafeunada  re  Pr.J  J torniamo  à dar  forma  à tutti  infieme  ; dapot  t 

condo,  che  HCardinllTì'^0  ^"/f0  della  Volta>  ° meramente  l'auro  (fé- 
rcrto  detta  volt  a rfhr*/*  ^ confiderat0J  fi  fingcràycbe  fra  tutto  cielo  :U 

già  detto  che  abbrar  aTa>m° 1 ell‘attro  peducci , con  quel  ricinto,  c’hahbiamo 


ta  tre  parti  per  longitudine-  laici  mdo^f*  ’°  dl  clafiunalunet- 

ci,  sfonderei  quella  di  me?o  fitto  èfiò  filo^TZfdfi  “n  **  *<</wc‘ 

fironc  alro,&  molìrafTe  di  fuori  della !ìa«V  nodofhe  eUa  M*  come  m fenc. 
portion  delle  altre . Ette  due  effremit^^n'^J^fi^^11'  *fru- 
d'effa  lunetta,  f che  corni  da  qui  innanzi  lich^*"0  * & come  corni 

condo  ibe  rendono  dal  filo  ìvr,'  ■ ^lamerannoj  rimane  fiero  bafji  fe- 

meglio  vt  tornerà . Et  quello  c he  die }/™h  V0&b?efarFarere>/itcondo  che 
figliando  poi  tutta  la  pltc  di  dentro  dell  mcttad,co^1  tutte  quattro . Ri. 
<ioucfiee!feTcperfiSìe^tuttamTJUiC^>tra,nfiemCimi^rrchb,:  chetila 
to  di  fipra,  come  de'  fcmjlroni  de’  ilio  ri  (,!fmro^1  sfond*ti  cosi  dcll'oua- 
dal  cielo  co'  lumi  celelli  ■ carte  dd!  d‘^cro  non  so  c^e  dl  chiaro  ; parte 

ftu  s andajfic verfi  dapiè,  dotte  fari la  55?  ^ "*  yorrei  che  V<*nto 

dall'altra  metà  in  sUec ondo  che  d,  1*  tantor‘ foffe  piùfeuro.  Et  così 
Cordone  r<n)  t>  * " , . _ dl  mona, m mano  ciù  s’ attuiti*  err*.  -1 , - 


nato,  che  è nella  volta  afJcifj'L  ’ * "*fc*na  parte  ih  fio.  mi'o- 

RA.  Quella  trouo  che  fi  cfa?°  d ett*(  comebabbiamdettojL'A  vico, 

che  à me  pare,  che  fi  poi Lutili  •{?  "J  i0  fierridi mti  V*dlo9 

J^fanciulladiqull, TdllnJ£fl£Z  ” F*cf<#d*»‘Il* 

mb 
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Iqutjh  quinto  k'  colori , & alla  carnagione . Quanto  all’habitò,  componendone 
pardi  molti  vno,  che  paia  piu  appropriato,  s'hd  da  confiderai,  che  ella,  come 
» C°m  •' così  hatre”°mi  Alba,  Vermiglia,  & Rancia 

rentT^n  tlf"?  Vna/enefno  alla  cintur*  > candida,  fittile f&  come  tra/bai 
rente.  Dalla  clnturafino  alle  ginocchia  ; vnafipraueflc  di  [cariano  concerti 

TaC,,nJ0pP‘,Chie  lmita^rc  Veifuoi "“"fori  nelle  nuvole, quando  évcrmi- 

f ' j 1 DaUe  ZIH°ccbia  m giu  fino  a’ piedini  color  d'oro, per  rappre fintarla  quan- 
te SZilTZZal  ”*?*  **  ^M^ncomiriando  dalle  co- 

fif'JZrZt  grhe  ,gnude  • Etcosì  la  veflc>  co™  l*  fiprauejle 

fijao  [coffe  dal  vento  & facciano  pieghe,  & fiolarri . Le  braci  ia  vogliono 

f'le] Z"ude MC0J eJFe> & di carnagione  pur  dirofi  :ne  glihomeri le  fi  fa^ia 
no  l alidi  vari  color,  : in  teda  vna  corona di  refi  Inelle  mani  le  fi  ImlTiTa 
lampada,  o vna  [arila  acce  fa  ; i le  fi  mandi  auanti  vn  Amore,  chi  pini  vna 
fece,  & vn  altro  dopo, che  con  vn' altra  fuegli  Tifone . Sia  pofia  à federe  in  ma 
figgili  indorata,  fi opra  vn  carro  filmile,  tirato  ò da  vn  Pegafi  alato  ò da  due  ca 
ualli  che  nell  vnmodo,&  nell'altro  fi  dipinge . / colori  de"  caualli  fieno  dell’v 
no  splendente,  n bianco;  dell'altro  fendente  inrofifo,  per  dinotarli  fecondo i 
nomi,  che  Homero  da  loro  di  Lampo , ejr  di  Phaptnntn  ■ r ! 

llkZril  fanqUÌlYle  m0fìn  d’efcre  "&*>  Adlaml^ 

Zfìi  Cefali rCCtata  faCC,a  dal  C0rn0  deHro> Titone  filo  marit0>  & danti 

Uttorarriato*!!  !nnamor*f°'J‘  ^o^fiavn  vecchio  lutto  caimZfipra  vn 
tetto  rancato,  ò ,n  una  culla,  fecondo  quelli,  che  per  la  gran  uecchiaia  lo  faiZ 

titaS, .C  h p a l of  usuine  btllfl 
TimZÌÌZkZarÌf°  f“cm:toncl  ficai  Ofittini  in  piede , col  dardo 

hifrTrl  bb,a  ,lferro‘ndf'rat°>  con  un  cane  alato,  in  moto  per  entrare  ir,  un 
hofeo,  come  non  curante  di  leijper  amor  che  porta  alfe  fina  Prori.  Traclfdi 
& 7 nel  nano  del  fincttrone  dietro  l'Aurora  fi  facciano  hniZlT  • 

$gg 

s’ appoggi  ad  vn' hall  a ri  con  P*hr.  i per  fina,  con  vna  mano 

ror a,  & paia  [degnata,  ch'ella  fi  fi  alenata  ULIjYi  - LaPoà  m‘far  ^Au- 
la con  vn  gal  lo  (uni  ilquale  moL,  di  hattL  /•  Ziti'  Pm,intefl‘t  vna  cela- 


**  DcUaTcfza  paeoc  . f ' 

WnofipAfbffer*  dpprefjo  al  lume  d'e/fa  Aurora; pcrftgnificarl'hor e chete*, 
gono  amanti  al  Sole, & ilei . Qucfl’  borì  fieno  fatte  ccnhqbui, ghirlande 
or  acconciature  di  vergini,  alate,  con  le  mani  piene  di  fiorinomele  vii  fparve  fo- 
ro . Nell  oppofita parre,à piè uelì'ouato fiala  DJ o t t z,&  come  l'Aurora  (or - 
gc,  quella  tramonti  ; come  ella  nc  moflra  la  fronte,  quefla  ne  volga  le  V>allc  • 
«nella  e fi  ad'vn  martranqt„llo,&  nitido  ; quella  s immerga  in  vno, cheta  nu- 
bUofo,  &- fofio . I canali i di  quella  vengano  col  petto  innanzi ; di  quella  me - 
frino  le  groppe . Et  così  laperfona  Hejfia  della  Avite  fi  varia  del  tutto  da  quei- 
todell  Aurora  Habbialacarnagionncra,  nero  fi  manto,  neri  i caualli  ne- 
ra ah;  & quefie  fieno  aperte  come  fe  vol4e.  Tenga  le  mani  alte  ; & adir- 
ila vn  bambino  bianco,  che  dorma,  per  lignificare  il  fonno , dall'altra  va  al- 

Vr.'j0’  ‘v  fJa,a  ?orm,rc>  & hn,ficì>i  l*  morte  ; perche  d’amendue  que- 
fii  fi  dice  effer  madre . Mcflr,  di  cader  col  capo  innanzi  fitto  in  vn' ombra 
pm folta,  c l ciclo  dintorno fiad  sburro  più  carico,  & frarju  di  molte  felle,  fi 
fino  carro  fia  d,  bronzo,  conlerote  deflintein  quattro  {batti,  per  toccare  le  ine 
quattro  figlile.  Mila  facciata  poi  di  rimpctto,  cioè  da  piè,  cornei  Aurora  bà 
di  qua  ,&  di  la  Tifone , & Cefalo  ; quefla  babbi  a l'Oceano  & Atlante^ . 
L Oc  za  *of,  far  a dalla  delira  vn  homaccione  con  barba,  & ermi  baca- 
ne ZC0S‘  Cm'?  C°mC  ddla  larba  & cf(M0  aPpfid  ap'fla  ai  li- 

ne tifo  di  di  Ifiw,  legati  con  vn  acconciatura  compofladi  tefle  di  delfini  d’A 

ga,  d,  conche,  di  coralli,  & di  firn,  li  cofie  manne?,.  AcccZiìaZwZo  t 
pravn  carro  tirato  da  balene , co'  Tritoni  auanti;  i ou  le  E nnSZnìe 
nmft&dmnionaUmelcflicJ,  mate,  scmnmnm,  mficioft  almeno 

t J / *ficctafifallafinifira  vn  monte, che  babbi*  il  petto  de  braccia  &■ 

TaeJnPJr“  ZT d >“°™° tobuflo barbuto, & mufi ulofo.in ano d.fiflZe 

ro,& non  per  infin^srdtì  Tenh,  alci°n,',nanodl  pofare  pcrrifto- 

figura 
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figura  farà  £ urti  gioitane  d'anni  circa  dìciotto , grande,  d' affettò  virginale,  fi- 
nn temi  Apollo  ;'con  le  chiome  lunghe , folte,  & creff  è alquanto  ,ò  con  vno  di 
qrklli  capetti  incdpo, chef  dicono  Andari  : largo  di  fetto,  <&  acuto , & torto 
in  cima, còme  tlcornodel  Doge:  con  due  ali  verfo  la  fronte, che  pendano, & cuo- 
praito  l' orecchie  : & fuori  della  tefia  con  due  cornette  come  d’una  luna  crefcett- 
te  :ò  fecóndo  Apuleio, con  vn  tóndo  fichi  accinto,  li  fio , & rlfflendenteà  grufa 
difpecchìo  in  magò  bifronte,  che  di  qua  & di  là  habbia  alcuni  ferpenti  ; & fo- 
pra  certe  poche  (piche  con  vna  corona  in  tapoò  di  dittamo,  fecondò  i Greci,  ò di 
diuerft  fori , fecondo Martianofo  d’Helicrifa, fecondo  aldini  altri.  La  uefla  chi 
vuol  che  fi  a lunga  fi  noi’  piedi , chi  corta  fino  alle  ginocchia  : facciata  fattole 
mammelle:  et  at  trailer  fata  fiotto  l’ombilico  alla  ninfale  ;co  vn  mantelletto  in  j fal- 
la affibiato  fa'l  deftro  mufcolo,&  co  ofattini  in  piede  vagamente  lauorati . Pau- 
fania, alludendo  ( credo)  à Diana,  la  fa  veBira  di  pelle  di  cerno . Apuleio  ('pi- 
gliandola forfè  per  /fide)  le  dà  vn’habito  di  velo  fottiliffimo  di  vari  colori, bian- 
co,giallo, & roffo;  & vn’ altra  -vette  tutta  nera,  ma  chiara,  & lucida,  fparfa  di 
molte  Belle, con  vna  lunain  mego,  & con  vn  lembo  d’intorno  con  ornamenti  di 
fiori,  e di  frutti  pendenti  à guifa  di  fiocchi . Pigliate  vno  di  queBi  h abiti  qual 
meglio  vi  torna . Le  braccia  fate  che  fieno  ignude,  con  le  lor  maniche  larghe, 
" conia  defìra  tenga  vna  face  ardente  ; con  la  finiBra  vn’arco  allentato  ; ilquale, 
fecondo  Claudi  ano,  è di  Corno,  &,  fecondo  Ouidto  d'oro  . Fatelo  come  vi  pare, 

' cèr  attaccatele  il  cat caffo  à gli  hermeri . Si  trotta  in  Paufania  con  due  ferpen- 
' ti  nella ftni]lra,-&  in  Apuleio  con  vn  vafo  dorato  col  manico  diferpefilqual pa- 
~ te  come  gonfio  di  veleno’;  & col  piede  ornato  di  foglie  di  palma . Macon  qne- 
Bo  ( credo)  che  voglia  ftgnificare  pur  /fide  : peròmi  rifoluo,che  le  facciate  l'arco 

• come  di fopra . Cauàlchi  vn  carro  tirato  dacaualli  vn  nero, l’altro  bianco;  ò fife 
ni  piaccefie  di  uariare)da  vn  mulo, fecondo  Feflo  Pompeio,ò  da giouenehi fecon- 
do C laudi  ano, & Aufonio . Et  facendo  giouenehi  vogliono  battere  le  Corna  mol- 
to picciole,  & vna  macchia  bianca  fit’l  deBro  fianco . L’attitudine  nella  Luna 
dee  efferc  di  mirare  di  fopra  dal  cielo  dell’ouato  verfo  il  c orno  della  fleffa  faccia- 

• ta,  che  guarda  il  giardino  ; dotte fta  poflo  Endimione  fuo  amante  ; & s’inchini 
' dalcarro  per  baciarlo  ; & non  fi  potendo  per  l’ìntcrpo fittone  del  recinto,  lo  va- 
‘ greggi,  & illumini  del  fuo  fplendorc . Per  Endimione bifogna  fare  vn  bel  gio- 

uane  Pajlore,&  papalmente  veflitofta  addormentato  à piè  del  mote  Latino. 
Nel  corno  poi  dell'altra  parte  fra  P a ne  Dio  de’  paflori  innamorato  di  lei; 
la  figura  delquale  è noti  fama Poneteli  vna  Siringa  al  cello  ; &con  amen- 
l due  le  mani  difenda  una  mantaffa  di  lana  bianca  verfo  la  luna;  conche  fingo- 
'(  no  ctic  s’ac  fa’fl affr  i'anior  di  lei , & con  queflo  prefente  moflri  di  pregarla,  che 
fccndaà  fìarfi  con  lui . Nel  reBo  del  vano  del  medefìmo  feneBrone,  fi  faccia 
* vn  hiBoria,&  fta  quella  de' fagrificij  L emvr  i \ ,chcvfaHanodifardinot- 
te per  cacciare  i mali  (piriti  di  cafa . Il  rito  di  queBi  era  conlcman  lavate, & 
co  piedi  fcalgi  andare  attorno  (porgendo  fauancra,  riuolgendolafi  prima  per 
•bocca,  & poi  girandola  dietro  le  (falle,  & tra  queBi  erano  alcuni3ihe fonando 

B 4 bacini. 
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^ * vi  ha  yctiio*  * 

piedi, col  caduceo  nella fìnifìra  conlaborfa  nilillT  *!*0  * co'taiarii‘ 

fdfuo  mantelletto  nella frolla  giouine  LlSmom^i  ‘SnUffi*utt0>fal*0  co* 
Jen^a  alcuno  artificio,  di  volto  dl^otoccb^irhéG  natura^> 

fingine Jbretto  nelle  (balle  & di  JfLk  fi  ^ r sbarbat°,  o di  prima  la- 

chi,& gli /anno  vfeire  da’^pe^ce^°pèime^rn  borec~ 

modo, purché  mo Siri  di  calar S d l i ^ nnejoro-  L attitudine  fatte  dvofiro 

la  pane  del  leno  paia  & cbe  ™f° 

finifira  verfo  Mercurio  Luorl  r fÌ'gl,0ne  C0H  U veri*  • Nella fkccìata 
* i ^d^befmofwìfriliu^ì^o^^^^acaat*jaì^^t^ot,riano  IL*.- 

refiiti  di  pelli  di  cani  ton  cortili! v r &nu-  dclle  c 4'priuatc : due  gioitemi 

per  modo, che  vengano  fatto  ladcfìVapn minia Tffi^Tr*  lafpdlafm,ftra 
la  guardia  di  cafa.  Stiano  à riderei ’foZm/  tf"™  ?r0ntl  *'* 

ciaf  uno  nella  delira  in  meno  d’rOìfì  toaiL  alcro  ,t  erigano  vn’hafla  per 

■ bri.  Nell’altro  corno  verfo  la  facciata  di , * r ca»t°  vna  tanaglia  de.  Fa- 
rateiate  le  vacche  rubate  da  lui  (ìam  caP°farfi's>n  Batto,  cheperhaucr 
cbio  à federe, cbec^bracciodel^ro •Facciafivn  paflcr  vec- 
ebe  erano  afeofie  ; col  fmifìro  saetti,™  1 ,”dJ“mo/bri  *}  luog°,  doue  le  vac~ 

& dal  ma^o  in  giùyfiafafTo  nero  di  color  d”**  °>U  vincf/°>ba^0ìì  dt  pallore, 
refio  pei  delfeneflrone  dipi  no  a fi  lafiorL  dltr^K™  * 'n?befà  co”M&rtito . Nel 

cur ^^r^dfonnoMn^nUrr^peffe* Pt^UÈMm° 

fogna  fare  vn’altare,&  funi  la  ftta  (latuT- TIj  */  Per^KTar  bi- 
che vi  gin, no  lingue  ai  abbruuianf  1?  7*™°’  & d‘ att^o  genti y 

■nino , parte  ne fr  argano  & parte  nchfu  1 C0>‘al.a<rìc  taW  tn  mano  piene  di 
tutta  U parte  del  cielo,  farei  ìICkhtvs  c n °n  ^ W^°  dcd'om°  >Pcr  empier 
l* Notte.  Ter fignifìclr quello  truouo che f,r  meWno tra l'aurora , & 

Molta  con  l’ali,  talvolta  kiL  cor,  dui  e V*  T”  Z,ouanctto  tutto  ignudo,  tal - 
s'accenda  à quella  dclPduwa,& 

fanno, che  quefiogiouanettoaon  ledue  Zr.  J fr*  ™f°  l“  Notte. Marni 
lo  del  Sole , ò dell’aurora  ; ma  quefio  vn  CMal~ 

pofito . Però  lo  faremo,  come  di  fibra  iJì^*  cfy amento  à r.ofiro  prò- 
trofia  le  gambe  vnagrandeficlla  fattuale  fif°  * folf.Notte  ; ponendogli  die- 
& Phofphoro,  & tieffero , & Crcplfiofi  SXH^r  “ renere;t*nhe 
ma  • Et  da  quella  in  fuori , verfo  Cdurorìff^i  tCngaPfr  Tna  ccfa  me  de  fi. 
fpvite.  Etbauendofin  WÌ  ripienotutto  uf/P  fi!  aT lemi*™Mt  fieno 
■ Mtllouato,come  da’  lati  nelle  facciate  Za.  ì?™  AdU  Ca™*  > cos'idi  fopra 

n « I di  . i 


nella  volta  i quattro  peducci  EtmZ  ^ che  verniamo  al  dj  dentro,  che  fono 

fMabia. 
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l'Arabia  . Dovunque  fifa,  bafìa  che fi  finga  vn  Monte , quale  fi  ne  può  imagi - 
nate  vno , doue  fieno fempre  tenebre , & non  mai  Sole . si' pie  d’effo  vna  conci- 
mi profonda , per  due  pqjfi  vn  acqua  come  morta  permofirare  che  non  mormo- 
ri, & fia  di  cobor  fofeo  : percioche  la  fanno  vn  ramo  della  Lethea . Dentro  di 
quella  concavità  fia  vn  letto , ilquale  fìngendofi  ejfer  d'hebano,fitrà  di  color  ne- 
ro ,&  di  neri  panni  fi  feopra.  In  quello  fila  coricato  il  Sonno  : vngiouanedi 
tutta  beliegga,  perche  bellijfimo , & placidijjìmo  lo  fanno  ignudo, fecondo  alcu- 
ni, & fecondo  alcun’ altri  vellito  di  due  vefti  : vna  bianca  di  fopra , l’altra  nera 
di  fiotto . T enga  fiotto  il  braccio  vn  corno',  che  moflri  riuerfar fopra’ l letto  vn  li- 
quor liquido;  per  dinotar  l’ obliatone  : ancoraché  altri  lo  facciano  pieno  di  frutti . 
In  marnano  babbi  a la  verga , nel f altra  tre  veficche  di  papauero . Dorma  come 
infirmo  col  capo,&  con  tutte  le  membra  languide, & com’abbandonato  nel  dor- 
mire . D’intorno  al fuo  letto  fi  vegga , Morpheo , Ideo  , & Pliant  afo , & gran 
quantità  di  Sogni , che  tutti  quefti  fono fuoi  figliuoli . 1 S ogni  fieno  certe  fi- 
glicene, altre  di  bello  afpetto,  altre  di  brutto  ; come  quelli , che  parte  dilettano , 
parte fpaueirtano . gabbiano  l’ali  ancor'effi , e piedi  forti  come  infiabili , & 
incerti, che  fono. Colino, e fi girino attorno  à lui  facendo  com'vna  rapprefent  alia- 
ne, con  tras firmar  fi  in  co  fi  poffibili , & impojfibili . M orpheo  è chiamato 
da  Ouidio , Artefice , & fingitor  di  figure  : & però  lo  farei  in  atto  di  figurare 

■ mafehere  di  variati  moftacci  ; ponendoli  alcune  di  effe  à piedi . J cleo  dicono 
che  fi  trasforma  effo  fiejfoin  più  forme:  & quello  figurerei  per  modo , che  nel 
tinto  pareffe  huomo,  & haneffe  parti  di  fiera,  d'vccello,di  ferpente,come  Ouidio 
medefimo lo deferiue . Phantaso  vcglionoche  fi trafmuti in diuerfe co fc in- 
filate : & quefìo  fi  può  rapprefentare  ancora  con  le  parole  d' Ouidio  ; parte  di 
[affo , parte  d’acqua,  parte  di  legno . Fingafì  thè  in  quefio  luogo  fieno  due  porte; 
vna  d’ avorio , onde  efeono  i fogni  falfi  ;&  vna  di  corno , onde  efeonoi  veri . Et 

■ i veri  fieno  coloriti, più  dfiinti, più  lucidi, & meglio  fatti  ; i fai  fi,  cotifufi  ,fofcbi , 
& imperfetti . Nell' altro  peduccio  tra  la  facciata  da  piede,&  da  man  defìra  fa- 
rete B r i z o Dea  de  gli  augurij , & interprete  de'  fogni . Di  quella  non  tro- 
uo  l’habito  ; mala farei  ad  v [odi  Sibilla  : qffìfaà  piè  di  quell'  olmo  defirittoda 
Vergilio , fitto  le  cui  fondi  pone  infinite  imagini  ; m olir  andò  che  come  caggia- 
no  dalle  fue  fiondi , così  le  volino  d’intorno  nella  formache  babbi  amo  lor  data . 
Et,ficome  s'è  detto , anali  più  chiare , quali  più  fifche,  alcune  interrotte, alcune 
con  fife, & certe  quafi fiatate  del  tutto  per  rapprefentar  con  effe  i fogni , le  rifio- 
rii %li  oracoli, (felle  phantafme,&  le  vanità,  che  fi  vedono  dormendo  : che,  fin  di 
quefte  cinque  forti  par  che faccia  Macrobio  ; Et  ella  fila  come  in  aflratto  per  in- 
terpretarle,& d’ attorno  habbiagenti,  che  gli  offerifeano  panieri  pieni  d' ogni  fot 
te  di  c ofe , [alito  dipefee . Mi  peduccio  poi  tra  la  facciata  defira , & quella  da 
capo  farà  conuenientemente  H arpocrate,  Dio  delfilentio;periUberappre- 
fint andò fi  nella  prima  vifia  a quelli,  eh’ entrano  dalla  porta,  che  viene  dal  came- 
ron  dipinto, auuertiràgli entranti, chenon  facciano  f ìrepito.  Lafiguradi  quello 
i d’vngmme , ò putto  più  folio  di  color  nero , per  ejfer  Dio  degli  Egittij  : col 
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dit  o alla  bocca  in  atto  di  dimandare  che  fi  torri* 

M*  < ri  pare , vnaghirlanda  dclUfiTZt  * ù '!***?  ™ 
di  gambe , & che  effendo  veci  lo  la  madre  nò  / ^'^rJche  naf  effe  debole 
tri  lo  fanno  diftefain  terra  • altri  m ZcmbM°  nfflt4T'  • ^perquettoal- 
prr  accompagnamento  deli  altre frgSe  io  lo  fàrfoTZ  COn&imti  * M* 

che  modo,  atteramente  d federe  come  auel  dlll’ifi  a ^,tt0>aPPnSSlat0  tn  qual- 

Scalato, &t,c,,evZr„0ZdZia 

omc  era  fi ilitojprimitie  di  lenticchie  k~  d'JhZZ  “Z”  °.C-he^  cQerifca- 
detti . filtri  faccuatto  per  quello  medefi  ’mn  n ' %Umiì  dl  Pcrfu^}ìf°pra- 

cap' /letto  picciolo  in  tefìa  \onvna  ottlrd?'°  Vr‘a^ura^n7^facc,a  >c°"  rn 
& d'orecchie . fate  qual  di  attlni f * P°  att,°rno  ’ tutt0  coPmo  d'oc  ih,, 

data  da  capo , & la  fornirà  firàben'h  ZZ  ' AÌiivltimoPeducc‘<>  trala  fac- 
“ga  : che  per  vefarcdZrod'al^tZiZ  y*NGED-OKA  > Dea  delitti fegrctcT- 
efeono  di  camera,  à tener  farete  tmLZZh*  med$lm?  ammùnird  quclfaht 
nienc  feruendo  d’ Signori / a fi,*  di  'a  ‘’anno 'f  refa, o veduto  ycome  con - 
conlaboccafaata,& 

rtmolgerciin%npZnoluZZchZa^Zr^^Za^j^Ulf  e^*ro  '>  w‘*i'a^1 

vile  nelle  ;t>it Ir  r r ’ , , P^rfr  rutta  { iTmofircrei  che  lìri/trin 

tvpTffinm^h^^dhhldUi!m^^iVT‘‘rÌKU,a- 

tro  t peducci,  retta  bora  d dtrfolamentc  che  attorni  'Z?  jZl*  pUrtC  dt  den~ 
riUc  che  douefje  ejjere  vn  li  et  io  cheli  trrL  rr  J cIuc{ia  °Pera  mi  par- 

ffdfarottefcbeMoriettedìf  gilr epi  'cci nle^LTJ"^”0 ' Et 


forme  a]  oggetti  gì d dati  di  fopfa  : & di  mano  in  CbeMe  con' 

ttorìcttte,  mi  piacerebbe  che,. vottrafieZZ  °,nmfno*  Pancini,.  Et  facendo 
che  gli  animali  neli'hora,  che  ci  hahòiamo  ‘própofiZ^Z0^1  ^UOnJ'n‘ 5 & an~ 
po, farei  nel  fregio  di  quella  facciat  i fcntJr  fr  ' ’ Et>com!nc,ando  pur  da  ca- 

■ ci  operai,  geni,  d,  pii  farti, che  già  artc^ 

c,e  1°™, come  fabri  alla  fucina  kttZatìllufiu}  agh  e^crcit">  & fri- 

lattieri  alla  lor  via.  Et  Potrà  tutto  ■ ^ ^ tdt spacciatori  alla  campagna  mtt 

■ che  fatata  ,&  fa  alga,  icuatafi  d filare ZccndcfiTilf  Vecchiarella  del  Petrarca , 

grottefche  d'animali, fateci  de  ?/,  vccdliZ.  fU°C°  ' Et>fc  diptere  di  fanti 


- ta  dapu, conforme  alle  tenebre H l™'1' "fucile . Ad  fregio  dcllafaccia- 
teri,frglat  ori  di  frneftre,&  cole  'tal,  Z”'’1  ’ r'"dafrrod  f ornitologie  aditi 

. T‘‘  ■ **>*&  **. •'  P'P'flrdU,  JL 


mandre 
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Mindfe  ancor  chinfeintomo  à'  Lor  fuòchi, & fimtli . Et  per  anmaii,  vi  farci  Lu- 
pi,trolpi^cimie,C  liete, & fc  altri  vi  fono  di  quefla  forte  malriiofi,  & infìdiat  ori 
degli  altri  ammali . Ma  in  quefla  parte  bò  me  (fé  quelle  fantafiecosì  à cafojtcr 
accennare  di  quale  (fede  inucntiom  rifipotefferofare . Ma,pcmoneffercofcr 
che  b abbiano  vi  fogno  d'effere  ferrite , lafcio  che  voi  ve  l' imaginate  à voflra  mo- 
do }j apendo  ciré  i Pittori  fono  per  lor  naturaricebi,  & gratto  fi  in  trottar  di  qutfle 
bixartc_-> . Et  battendo  giàrtpiene  tutte  le  parti  dell’opera  così  di  dentro,  tome 
di  fuori  della  camera  ; non  rrt  occorre  dirai  altro  fenon  che conferiate  il  tutto  cui 
Monfignor  IlluBri fiimo , &,  fecondo  il  fuoguflo, aggiungendoti,  ò togliendone , 
quel, che  bifogna, cerchiate  voi  dallaparte  voflra, di  farut  bonorc . Et  fiate  fano. 

Di  Roma  a 2.  di  Noucmbre , lì  6ì. 


ARGOMENTO. 

Defórme  la  forma,  e la  betleiza  del  Lago  ili  Garda,  e l’amenità  delle  fue  riue  . E' 
lettera  non  mcn'elegante,  che  ingegnofa,  e ripiena  di  bell’artitìdo.  In  ridurla  à per- 
fezione egli  vi  confumò  più  d'vnmefc:  ilchenon  (raperò  detto  per  ifcemargli  pun- 
to d’honore,  affermando  pure  Quintiliano,  che  Non  cito  fenbendo fit vt  bene;  fed 
bene  fcribendo  fit  vt  cito  . 

A'  M.  PLINIO  TO  MACELLO. 

Iacopo  Bonfadio . 

Gl  v N s i al  Lago  alla  fefla  di  San  Bartolomeo , laquale fu  bcllifiima  ; & 
ve  la  conterò  poi  per  effer  cofa  d’un  ricco  monte, in  che  fi  rapprefentano  tut 
ti  i giuochi, e tutti  i piaceri,  che fìferiuono  di  Arcadia . T Tonatolo  qiiietifiimo , 
paffai  d SalòpiaccuoUflimamente  con  vn  barcbetto,uolando  à quattro  remi.  Sa- 
pete che  in  P adotta  meco  di  continuo  era  vn  gran  nuuolo  di  neri  pettfieri , & che 
qui  venni  per  raffercnarmi . Quello, che  non  potei  fareiofleffo  con  mcfiejfo;qnel, 
i he  tt  on  patelle  voi  nè  con  fedeli  ricordi , nè  con  dolci  riprenfioni , nè  con  efficaci 
preghi,  che  pur  mi  fiete  vero  amico  : quel,  che  non  pucteil  tempo,  ancoraché  co- 
munemente lo  foglia  fare , per  effere  il  Sole  auttore  d'allegria  ; fece  in  vn  fubito 
l’aspetto  folo  di  qttefto  Lago,  & di  quefla  Riuiera  : che  in  quella  prima  visìa  vn 
profondo, & largo  respirare,  che  mi  s'aprì  dal  cuore, mi  parue  che  mi  pori  affé  via 
vngran  monte  d’humori,  che  infitto  allhora  m'hauea  tenuto  oppreffo . Se  potete 
venir’ ancor  voi ,<&  tralafciare  tl  Methodo,  intorno  ilquale  fiete  occupato,  dopo 
che  illuflrafle  l’ofcuriffima  cannone  di  M. Guido,  non  douete  Inficiar  quefla  occa- 
ftonein  niun  modo, perche  comeihe  voi  non  fiate  così  foggetto  àgli  humori,ccmt 
fon’ io;  pur  mi  pare  hauer  alcuna  volta  comprefo,cheraccolta  n'habbiate  di  dPtto 
yna  particella  voi  ancora, & che  bifogno  vifiadi  medicina  Ma  pofio  anche,che 
ciò  non  foffe , effendo  noi  da  due  anni  addietro  fiati  compagni  ne  gli  Hudt  di  Ft- 
lofofia,&  nel  feruigio  del  Sig.  Prior  di  Roma,  congiunti  in  legami  d’oro  d’amore, 
che  non  hà  l’ale , & hauendoci  fempre  in  ogni  cofa  fvn  l'altro  concordialiffima- 
mente  compiaciutof  con  fiore  à tutti  chiaro, che  non  lafomglian%a  dell’ arti,  co- 
me 
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1 & Della  Terza  parte 

w impjròfenv  maeiìro>  ™ X cofìume  de'  buoni  i quello, 
ro  &ZlcToZfZ  *rTrenJ ^MMc'rmiin  quefllTol 

oZecoZcZ^ 

ricbZZTZn- mZZalUC'ftg°donovnatran^ 

nobiuSZmtZn°  Cap;ZTet,C0>  wfM#  «** « **rli 
toXTcpm^ 

Monton  d’oro  -nondióirnn  »•  > ^ ^!<c^l/cc[t{  Enuahen  Argini , che  andarono  al 
fece  votoàCahorc  & PollLZZ0  ^ ^ua  ‘i!‘c^',/Pcttacol° di niiouo paradifo, 
^rtoMenTXZLXZ)  non  P*  »«  • ^«1  vedrete  vn  allò 

liniera  noflra . Etfc  alcuni  bau  lafcra’tlV  Z°aue  odore>&  majjimamente  alla 
fono  animali  che  viuono  di  odóre  « ■»,-,  Tlt  °.* 1 JC  ‘n  certa Part e del  mondo 
riprende  il Tnacftrovofoo&ZZrn>,°> c ,}CJ}0n  ìntendeffero in  quel fenfo,  ebe 
cagione , o^recZ^ZZ^tvZ^viuXnX0  dire,c!).e  1*f}gli  lìuominipèr  tal 
fola  è veramente  vita  lllavnZ  ’ ir  c°rapiulicti,  &■  firn  ; che  quefta 

Interra, che  l’abbracci 'a.vefluld,  ''f ° T* 

d effer  contenta  appieno  , per  ùotT-derc  v»  me)  Z a ° festeggiarne , moflra 

gh  abbracciamenti  di  quella  dolcemente  implicandorZà  ' &4%fifìi™ontro  ne 
npofii  reccfli , che  à chiunque  oli  vede  r « ,L  ».  • .flMwe  d '"duflria  mille 

Et  molte  cofc  vi  fi  vedono  che  mere  óno  Zi  ZZ  d,maraui£liof0  piacere . 

none . Onde  ami  cne , che  perche  l’buomo  vitòr,  'ikZ  * ^ confidcra~ 
non  vi  ritmasti  marauitlia  nuoua  </■-  l,JPefS0>  non  è però  che fempre 

”^to,&colore^ 

mare  addriatico, &colTirrheno  Di  tràauilir  * I)ibraillir*  contende  col 

vo  fiume . Io  l’bò  veduto  nellcuaóc  &Z'r  T ‘P^idoftagno ,e  pia - 

che  fon  rimaflo  pian  di  tbauento  PerclZlZ  Z ^ * S?lealcum  volu  tale> 

U-  vn  a via  per  mc^o  diruta,  & contini  ala  oÌcZa  Pa™me&Ziarc  ll  Sole , 

I^tgo  di  color  celcfle,&  mirando  i OrZ  Z * mììMlMndorly  & tutto’ l 

Man  culo  ridotto  in  piano  athaZH X C0S,PcrdlUlt‘*  volontà  quello 

Cra  fup^°  err'0Xtbc^oZv'ècertZZZ'T‘  dl^n^annaM)  tua  dolce 
èpoflìbìle  con  parole  mie  agguaglia,  tante  JZ/Z  pa.ra&°n\  \ Capere  he  non 
feterò  che  leimaginiate  voi,ò più  tofìo  die  le  vóo  C^‘Ze,Gr  d,ume  varietà, la- 
i P ' chc  lc  **»«*  * contemplar  d'apprcjfo  : 

‘ che , 


Lettcró  di  De/critrione.  im 

thè  non  battendo  cofe  fintili  mai  alerone  vedute,  con  timaginationenon  le  potei* 
apprendere.  Et  [egli  antichi fcrittori  di  Roma,&  £ A t bene  non  diedero  fornai 
tjuefio  luogo, per  quel,chefi  leggafon  d'opinione, che  ciò  foffe, perche  altri  noi  tù- 
dero,  altri fi fj> attentarono  di  stolta  imprefa . Il  buon  padre  Virgilio,  che  ciò  ben 
potcafare , portato  dalla  mufa  à queRopqffo,  fe  ne  pafsòcon  vn  verfo  fola  alla 
sfòggi ta. Non  vorrei  però, che  perauuentura  credefle,che  haueffi  tolto  io  à lodar- 
lo ;prima,  perche  farei  prefuntuofo  : che  lo  fcriuere  del  Carpione  folo  faticò  la 
mano,&  l'ingegno  del  Fracafloro  -.poi fapetecheio  non  entro  in  queflt  balli,  che 
non  riufeirei  ; perche  quelU,cbe  al  tempo  £hoggi  fcriuono  materia  di  lodi,  per  la 
f là fogltono  formare  apparenti  bugie  ; & io  per  natura,  & infimo  mio  fui  fem- 
fre  amico  di  femplice  verità  fiungo  le  riue,  che fono  dilìinte  con  belle  h abitati  o- 
ni,e  caflella,e  d’intorno  ridono,  fi  vede  in  ogni  Ragione  andar  Primavera  :feco  ì 
Venere  in  h abito  piàfeelto  ; Zefiro  l'accompagna,  & la  madre  Flora  va  innan- 
li  {porgendo  fiori,&  odorile  danno  la  vita, delinquale fopra  vi  diceva.  Et  dal- 
le ritte  riuolgcndo  la  viRa  verfo  le  piaggie,  & » colli , che  in  alto  fi  mofrano  tutti 
fruttiferi , e lieti , & beati  ,pare  che  non  fi  poffa  dire  Jenoncbe  quiui  tenga  fua 
ftanga  laforella  del  Silentio,  & la  Felicità . J frutti  fono  tutti  qui  piàfaporiti, 
che  altrove, tr  tutte  le  cofe,che  nafeono  dalla  terra,migliori . Per  li  giardini,  che 
qui  fono, & quei  deli  fJe!jxride,&  quei  d' Alcinoo, & d' Adoni , la  indufiria  de’ 
paefanihi  fattotanto , chela  natura  incorporata  con  l'artei  fatta  artefice,  & 
connaturale  dell’arte,  & d'amendueèfatta  vr\a  terga  natura , à cui  non  f aperti 
dar  nome. Ma  de’ giardini, de'  nar agi, limoni, & cedrile'  bofchl  £ oliai, et  lauri, 
& mirti, de’  verdi pafcoli,delle  vallette  amene, & de’  vejliti  de'  coUi,de’riui,de * 
fonti, non  affettate  che  io  vi  dica  altro, per  che  quefta  è operainfinita,come  opera 
infinita  è quella  delle  innumer abili felle  dell' ottava  sfera,  con  laquale  tengo  per 
fermo  che  qucRapatria  habbiacorriffondenga  ,fe  le  cofe  di  qua  giàcrederfi  de? 
ebebabbianoproportione  certa  con  quelle  di  fopra  ; poiché  da  quelle  dependono, 
fono  elle  ancora  nella  ffetie  loro  eterne  . Et  perche  le  cofe  vaghe  Jequali  in 
gran  maniera  creano  piacer  ne'fevjì  noflri,non  lungo  tempo  dilettano, fenon  vi  ì 
appreso  U contrario, accioche  qui  foffe  comp,utaperfcttione,prowde  natura, che 
"verfo  la  parte, che  guarda  Settentrione  fioffero  monti  alti, ardui, erti, pendenti, & 
minacciali , cheà  chi  gli  guarda  mettono  horrore,con  fbelonche,  cavane, & ru- 
pi  fiere, albergo  di  Urani  animali, & d’heremiti . In  cima  fi  vedono  alcuna  volta 
lampi  difuoco,&  nebbie  in  formadi Giganti  : &fenonche  io  no  voglio  mefcolar 
fauolefra  l vero, io  direi  che  la  pugna  de’  Giganti, onde  Olimpo,Pelio,&  Offa  fo- 
fórno  fi , foffe  fiata  qui , poiché  vi  fi  vedono  ancora  etpreffe  le  figure  loro : & 

* chele  V*  «*»«  <!•  "“tur*  volefftro  falire  in  cielo  Rimolati 
dall  invidia, ciò tentaffero  dalla  parte  pmbella.  Sopra quefle montagne babi- 
tano  gente  feluagge ,& dure  , lequali  tanto  tengono  di  pietra , & di  quercia, 

fSStì  EtcamPft0  di  Cdflagne  la  maggior  parte  dell'anno,  cioèdelle 
delf[col°  ottico  :&  àfono  per  fotte  di  tanta  varietà  diuifi,  di  abiti , & 
ffirtiptij , che  computate  tutte  infitrn  con  le  genti  cimi,  , genti  lbuominì,&  Siz 

ipori. 


Di 


òP  DcJLrTcrza pa#e  • 

•àfon^bc  bMauo  ?Ua  Riviera  sapprefentano  la formalo  flato, c'  l'efTcr  di  tutti 
thè  c argomento , che  combindc  la  nobiltà  & perfetti™,  ,ìf»Lo  ■ ' t 

pqflo  nell'animo  di  dirai  appreso , che  conuerfatione  quìbaumc  £ ZTpaffà 
fifj  n°nPf°P"<  appena  muouer  la  penna.  Qui  dunque  farò  line  ?&vi 
l 0 \ h raVffl°rnc7p Jibcro  mi  fiorò  nel  mio  Gazano,  ne  vedrò  librò  alcu 

s^as^sas^pjjWj 

[-trS^S7itr^Tl^r~é-- 


V»  K,m  * *> 

iediCiuidiIe.  s colli,  fcm  foni  mal 'amenità  dei  pae- 

.... 


, " ■ - . r 

• . _ AL  S1G.GIO.  BATTISTA  CI  VSTINIANO.  - - • 

■ Giorgio  Gradcnigo  „ 1 

Fu  del  Gkriflimo  Signor  Andrea . ‘ 

W r * ' •■  •*  ■••*■  A Vineria.  • } 

"fi  d otto  d migl  °flren  o , & col  corpo  r* 

faefe,  non  fi  può  dif, dorar  megli!  AonPerenT  * (itti  ’ Ui  C°1^  bel 

fìano  defìtti  nel  cuore , quama  maninrlS^r  'piriti  vitali  mi 

yifla  per  quei  praticar  quei  collider  quelle  ritte ‘dai***  dc[fctt0  ml  ÌMnd<t*  Iti 
hanno  d,  etteuole,&  amato  ricetto,  ff  " ^ t 3°'  Fl°Ta>  e Pomona 

TéOn  P babbi  a voluto  afeendere  e che  io  no!  ^‘P!'c^omorno  d‘  Ciuidale,ch’io 
lavifla  di  queir amabile , e gmiofoa(ì>etto  Jhh  fb,ad‘morato  khorcpcrpafcer 
r del  Sole  in  quel  paefe.  Haurcfle  veduto!' P0r,tafc0,‘ [nafeer  dell'^urorà, 
d^gcrfi  a poco  àpoco  di  giallo  e poco  anni  l™a  la  f™™tdd?  monti  pii,  ahi 
di  color  d'oro , & in  iff,afio  d' ahrmZt!tlr  ,*1  S°l  Vafcente  diu™«r 

[h  indorati  dal  Sole  con  marauiohl  1?£"  rjl^ti  dalPiano , effer' att- 
amente dì  quella  dell' alpi  £*$*&'*  ^left/à  ma^ioredcp- 

> poRi  à lungo  fopra  ' Cf' W dl  & d'arbofSl,  fan,  fé 

' fami-  f‘ 


Lcrterédi  Deifcritnónc . 

.4  » » \ ^ * i ' - -, 

fa  mirabile  Ha  neiere,che  egli  ìliufira  la  parte  fitperiorc  si , èie  par  tutta  d'drei 
e penetrando  per  le  fòglie  tinte-di  ruggì  ad  a,  e moffe  leggiermente  da  un  poco  di 
foaucaura  tra  le  ombre  di  tutto  l’arbore,  rapprefenta  neli'ariu  alcuni  fylcrìdo* 
ri tremolanti,  & nel  terreno  certi  lumi  in  forma  lunga , che  paiono  itene , & un- 
gile d'oro  puriffiino . Nè  minor  uagbcggaporta  feco  poi  il  percuotere,  che  fa  il 
Sole  nelle ghi are  de’  torrenti, che  fendono  da'  monti  il  uetno piouofo,percheillu > 
flrate  da  nuoito,  e chiaro  fpltndore,  le  pietre  maggiori  fembrano  rubini  orienta * 
li,&  l’arena,  quella  di  T ago, e di  Pdtolo . Quanto  tcfpiramcnto  credete, che  ap- 
porti poiall'anìmcìUiclgérlaHiAad'intórno,e>ue{lerft  uicino  à gli  occhi  per 
tipatio  d'urfrncgo  miglio  la  città  di  Ciuidalc  <*  Ilcui  filò  giacendo  niiafoce  d’ima 
ìpatioft  natie,  e j opra  un  fiume  fìtmofo  preffo  Scrittori,  è òasi  bcllojcbenon  di- 
spìac  que  à Ccfare,  perche  fi  legge  che  egli  tornando  di  Lamagna  vi  vernòalcune 
fue  legioni,  epofe  nome  alla  città  Forum  Iuli).’  Veder  poi  il  Nati  fané, che  le  p affa 
per  mego  difender  con  acqueptirifjìme,e  limp;diffirne,&  batter f: fato  rn  letto-, 
tra  monti , e diruppi  largo, e profondo . Se  voi  'vedefìe  le  canerne,  egli  antri, che 
la  'datura,  o’ifiume  hà  fatto  in  que' /affi,  la  grandezza  de  gli  fogli,  che  fono  nei 
mego, la  profondità'dclle  fonde, all’acqua, gli  edifici -j,  vhepofìi  ali’efiremità  del- 
le riue  pendono  f opra  il  fiume,  la  bellcggad’vn  fonte  di  pietra,  clic  con  due  ar- 
chi appoggiati  ad  vno  foglio,  che  è nel  tnego  del  fiume  con  ampia  al t cgga,e  lar- 
gii cgga, dà  pafaggio  commodo  a viandanti, ehabitatori  della  Cuci, dirette  tut- 
to foifcfo,e  fopradi  voi,  quefla  ècofa  notabile,cmarattiglioft,  [tendendo  poi  la 
vitìa  più  oltre  fopra  lo  $}<atio  d’vilapianura  d’intorno  otto  migli  a fi  uede  la  Cit- 
tà di  f'dene,il  cui  c alleilo  po  fio  fopra  un  monte  di  mediocre  altegga  c nell’ombi- 
lico  della  patria  rapprefenta  un  affetto  piaceuole,  c tiouo . Volgete  poi  gli  occhi 
alla  parte  di  rnego  giorno,  cioè  uerfo  il  mare , noi  ut  godete  la  uitia  infinita,  c’i 
piacere,  che  porta  feco  la  cultura  de’  campi,  il  tiario  colore  di  nafenti  biade,  lo 
Sìenderfi  de’  piatii , e’ì  pdfcer  de  gli  armenti,  godete  d’appreffo  Rofaggo  Badia 
coronala  dì  colti  bcltijjitni,  & amenifìimi , un  poco  di  lontano  il  filo  d’yiqmle- 
ia,  quel  di  Moti falcone, & altri /.he  il  narrar  lifarui  cofa  lunga, efoiierchia . Se 
jpìrgitte  la  ttifia  poi  un  poco  uerfo  Oriente,  m fi  fi.  mnangi  il  paefe,the  fi  chia- 
ma Colli,  cioè  un  numero  grande  di  monti  celli  colti,  che  pc.fi  i l’un  dietro  l’altra 
nelle  lorcime  paiono  onde  di  mare, chef  muouano  piaceunlmente.  Ouindigiran 
dogli  occhi  uerfo  Tramitana/iue  la  ttifia  è termi  nata  dall’ stipi  uicinefoprite 
Malli  fine, diruppi, aperture  di  monti , & abbacando  gli  oci  hi  alle  radici  loro, 
ecco  peggi  pi  aceuoli  da  f olire  pieni  di  uigne , & di  uarie  mamere  di  frutti . £' co- 
fa  incredibile  il  difideno, che  mettono  queibei  prati  di  c aminar  ut,  e federiti  fo- 
pta,p  -fi  in  riua,e  fotto  à colti/  ameni  monticeli'!, irrigati  da  chiare  fontane,  & 
partiti  da  quei  ceff>ugli,col  loro  piano,  pieno  di  fiori  di  mille  colori  fìmili  à tapc- 
ti  fi  tuffimi, che  uengonodi  Leuante_a . sf  qurfie  cof  s’a%giungc  t’udir  F.cbo 
rifonder  damolte  parti  àun  confufo  fìton  dì  campane , à uaric  ,e  diuerfe  unti 
d ani  mali, al  cantar  di  paflorclle,epaftori . L’udir  fimilmenteil  cantoni  mille 
ttarij  uccelli  fntir  gli  uccellatoti  quali  con  foglia, quali  con  fifbio  rapprc  fintar 

• ! tela r 


Della  Teaa  parte 

rei  Signor  mio  amoreuoliflimo  io  non  hi  covnitkneTjLl  * fi° 

cielo,colquale  fi  diveri feono Melme  H ,T  ° f°*  aPHriU'e  flauttà  di  qneflo 

fi  oue  fm  lo  flomatho  • è cornai  teji  cofu mano  catarri jel'huomo  dimette!  cita. 

fteu  olmeti  tc  la  fera  fi! alle  TJbonpZa  ’tJSnùH**  j m‘a' ÒCOtne  gu~ 

pianure  vitine  al  mio  albergo ;&  nJlnlbirar^o!  dt°rta™1  ?cr  Prati>  * 
te  entrarmi  vn  non  so  che  A 'odorifero  f^  f^^^J^itiafvaucme- 

l'Aurora  non  mi coglieta^i^n^giam^T ^Ma^iducrmloi  ^ Jttatt^na  P0^ 

‘»™  «. . £ rZiZtLt£“" 1“*  fi  "* 

. r ..  ARGOmENTO. 

Rapprefentam  fenttura  vn  Adone  rapprefcouto  prima  in  pittura  da  Tifano; 

AL  MAG.  M.  ALESSANDRO  CONTARINL 

Lodouico  Dolce . 

A' Vinetia. 

Unirne  ,0  m f U fuc  il  quadro  di  Rafia* 

da  Dipintore  antico  nè  damodemn  'l"unte>  cbe  V0!  dircfle  chenon  fumai 
fèttionc.  Pure  quel  che  io  ne  f"iA^U!Ata,n*  spinta  enfi  di  maggior  per- 

fe  io  non  m' inganno,  d crear  nelZfrò teWnZ  vna  ^ 
le  alquanto  addietro  produce  la  mia  l.  JZl  „ marautgha  tale,  qua- 

Gradenigofin  guifa,  che  fognando  eglifa  nottT^!  ^ ^‘’&’ifico  M' Pietr0 
/egUl’  yolendone certificar  vhoccbUu!?  ^ ,”comP"abiler 

vo,  che  l affetto  di  gran  lunga  ouuanrauìu  r»Z  ■ aìUÌ<uoà  vederlo,  tro- 
b*é%gamSto.F ù quefia  poeftJdi  Adonepoco  temo»  * mio  db. 

buon  T itiano  al  Re  d'Inghilterra  Et  ter  ^ add,etrof"na*  mandati  dal 

egli  ni 

t0^ratmf0,&inqgnifua  partekvviadro  d,C,otto  Mn>Jen propor tiona- 

dimoHra  del, coturno,  e di  fangaie!  f * CaTnc  amab^.cM 

flovnico Maeftro bàricercatTdi e(lr,ml„  E ^ cbentU'*r‘d del vifo,  quei* 

feto*.,  ^ fU 

ua  terrebbe  non  sòche  di  huomo,  &inhuom!dZ:  T *"'>  che  in  ^ 

> : V 1 " hf!omo  divida  donna:  miflura  diffi. 

..  .tot. 
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tilt,  aggraJeuole,  e fovmamente  ( fe  creder  dobbiamo  à Plinio ) prezzata  dà 
spelte . <?uanto  all'attitudine,  egli  fi  vede  muouere,  & il  mouìmentoè  facile 
gagliardo, e congentìlmamera . Perche  fembra,  che  egli  fiancammo  perpar- 
tirfi  da  Venere,  con  difiderio  ardentijfimo  di  gire  alla  caccia . NelCvna  mano 

t, ene  vnojpiedo  da  cacciatore  ; MI' altro  braccio  òmaefireuolmente  legato  il  lac- 
cio de  cani  quali fono  tre,  in  tre  diuerfi  atti,  di  sì  bella  forma,  e così  natu- 
ralmente dipinti  che  parcche  fiutino,  latrino,  e fieno  inuogliati/fimi  di  affron- 
tai qualunque  fiera.  Il  garzone  è vcslitoi'vndr appiano  corto  àmega  ?am- 

ba,  con  le  brace, aignude,  e calzato  diduebolzacchini  veriffimi , con  alami  le- 
gami vaghi  di  perle,  che  lufir ano,  e paiono  orientali.  Volge  il  vifo  à Venere 
con  occhi  allegri,  e ridenti  ; aprendo  dolcemente  due  labbra  rofate,  ò pure  di  vi- 
no corallo  : c pare  che  con  vezzi  lafciui,  & amorofi  la  conforti  à non  temere  : 
percioihe  tra  la  frenila  della  guardatura , & il  mouer  della  bocca  dimofira 
maufnamentel  mtrmfeco  delfino  animo  ; e tuttopoi ferite  in  vece  di  parole^  . 
iV  fi  può  difeerner  qual  parte  in  ini  fia  più  bella,  perche  ciafiuna  fcparata- 

COnte,n^no  la  Perftttion  dell'arte : & il  colorito  contende 
r,  /3  ^,ld,Hno  colcolorito  . Dclqual  colorito  chi  è mancheuole  non 
fi -ce  dimandar  dipintore  . che  non  bafla  ilfaper  formar  le  figure  in  difegno 

Jr\!‘rhfe  PollcUntede'color'>  che  deano  imitarla  carne,  hanno  del  pòrfi- 
do, o del  terreno,  e fono  priuc  di  quella  vnione,  tenerezza,  e viuautà,chefà  ne' 

7amarToU73  ^ ^ l.e^e  nelle  cofe  dc'  dipintori  antichi,  che  alcuni  in- 

VahìliirOTlQ  Vii  “PCCfflh .i/V"  /iltYi  i rAHAÌii  r t /*  » * 


• V 7**"-**ywt  ugniamo  alla  Venere,  ve- 

ti fin, Tdt  Z gZd,r‘° (°PrÌfhumano  • che bauendo  egli à dipingere vna  co- 

mv7i  o3 rZP7fT° ndlamm°  vna  beUeW  fifaordinaria,  c per  dirlo 
m vna  p^fola , vna  lettela  conuenicntc  à Venere,  in  vuifa  rh'rlh  C'T/W,™ 

quella^  cì)  emeriti  hi  Ida  il  pomo  (Poro . Ouì molte  co fc  fono’d*  d ‘ f i 
no  tutte  del  miracolo,  e del  ecidio  : malòiZZZf 1 d*  t,re‘lì,e  ban' 
le,  non  che  di  [crinelle^ . La  Venere  È volta  d?r  t fW  A ,ma&,”ame-' 

„ì  /mmmlZfi"  d'Tl  mn,a  d"  P"  •>'“*- 


,7S  T hne,cnc  al  gtomnc  auucme . E falla  Venere  d, 
ua  del  mare , dibinta  de  4n,n.,  i /•  /canai  mere, clic 


f4 


"Della  Terza  parte  ; 


s'&nor «w. '*>' nonfttruoua  buono  tari-' 

Vdd^Tti  lTtCl°&  veSScndola  nrn  la  creda  vita  : niuno  così  taf. 
F ddato  da  gii  anni  o sì  duro  di  cornplt[fwnc3cbenon  ft  Tenta  ribaldare  inte  ’ 
%r‘re>*commouer/i  nelle  vene  tutto  il  [angue . Nè  ScSt 

mdoailérrm°  t°tèin™doìcon  & delta  fa  beUc^a  penetrar  nelle 

midolle  d vn  gioitane,  che  gli  ri  lafciò  la  macchia  ; bar,  che  dee  frr  quella  che 

è d, carne  ; che  c labeltà  frlefrfra  che  par , cbclfiri  ? Tròuafi  ancoraTell Idei 

u ffZZZl  , ,1  ^ dÌ,qUalÌtà’  Che‘l  VCr°  notl  é tant0 

trilaurf  P “,ol?ollenon  molto  lontano  dalla  uifidèvn  pargoletto  Cita 
PjZZ£?°7Ca  0Tfra  ; ‘ai"*1'#' batte  diruto  [opra  il  capo  ?&7°nter 

m!ouJtZ°Z  ‘ rÌM  di  Sf  Affimi,  cJ a^lJZér  ai^ò 

Zn'Pfr  Z chc  ’°  ™f°»°  fretto  di  dir  n,y  èvno  accenna- 

Pittura  FiluthV  dC  i*  ^coltra  parola  non  fi  comienej  di  aueftx 

è.  * ’1HÒ  ^flare, che  ella  è di  mano  di  Titiano,  e fiuta  per  lo  Jted'Lbd- 

I il  /?•’  FotySl&nor  mi0>  degnatati  talbora  de' frutti  leggiadri  filmi  del  vofiro  no 

mfnZ  'n?gn0  *'  ZZZr  di  lettere  arcoZpag  ^Z' 

mento  d ogni  virtù  [celta,  & lodatole . E fìat  e frano.  ^ ^ 

«telate"’  ^ '£hc“^’° 

A L si  g.  barone  sfondrato. 

Girolamo  Cafone» 

. i . Alla  Corte  del  Caco  Fico» 

^t§s§§ ^ 


w.iw/ttóS  JS* “A  typ*  « i™»»  '■« 

toga, e pe  r confa,  ente ii ò w T5  f ' "/c/;£0  * datare  un  bell ' afino  da 

in  ma>w  più.  fiirairr  il  i fiondo.  Ito  adunque  prefra  tapen- 

mcnte,non  frapcndo  dicì>e_j  /0  rZra’lho  ^criuend°lep  ohe  per  ifrcriucrle  ver,  t- 
cernente  in  Ifyavna  edelìarlttftZ  ral^rfr.ret  yolentteri  della  frua  giunta  fdì- 
fuo  colore  incot^aCo^^dZnae*  ,-e^a^u.a^ea^l>efaarr,uatat^bà  pofia  U 
Ità  pentita ogni h^nw°dabZZyZl^eZZZ "efee  ^T/Scr* cont?,te':&fii Ke 
l'Acadcmia  Godericcia : e r«rrfl  J À 3iL  J!ÌÉ  al  ^^entenel- 


rammarico* 
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rammarico  della  fua  lontananza-, che  ne  pati  fono firanamùe  il  piacerete  mufi, 
e la  cortefia  ; che  queftefleffe  le  pregano  in  bre  ne fortunato  ritorno  -,fon  detti, che 
benché  veri, fanno  nondimeno  di  cortigianiatanto  triuiale,cbegli  faprebbe  vfar 
Filippaccio . Le  fcriuerei  io  più  volentieri  delle  cofe,  che  occorrono  in  quella 
muchi  ne  Ita  di  quàdelmarc,  l penalmente  in  Milano,  e in  Pauia;ma  da  Mi- 
lano sò  che  gii  amici  fervendole  allagano  tutta  Qtfliglia  d’auuift,ele  mone, 
Che  bora  folaggano  in  Pania,  fi  vergognerebbono  di  lajciarfi  vedere  in  Corte . 
Pure  di  Milano  le  dirò  folo,  che  la  mia  canaliola  allegra  è tanto  ardita,  che 
t fa  fenzaleiperfeuerare  ne'  filiti  piaceri;  e pur  l'altr’hieri  tra  germogli , e 
tefpugh  godemmo  vn  gentihffmo  definarc  condito  di  chiacbiare,  di  rifa,  e di 
motti  ,e , come  direbbe  quell' amico,  di  falf amenti  Plautini,  che  furono  molti . 
JSIe’l  diede  il  Signor  Catelano  Cotta  in  vnoameniffmo  fuburbano  non  più  ve- 
duto, nè  imaginato  da  alcun  di  noi,  font  uo fi  ,c  dilettatele  fi  altro  fù  mai:  la 
cui  fatica  f per  abbozzarlo  in  due  parole  J è nobile,  & agiata  talmente,  che 
ne’  portiere  nelle  file,  che  fonoe  grandi, e magnifiche,  vi  alloggiacol  fefio,  e 
con  l’archipenzplo  in  mano  l’architettura  per  mifurarle,  anzi  già  mifirate,per 
traHullarfi,  e compiacer  fi  nelle  loro  mifure.  A'/  vedete  dàil'vn  canto  alcuni 
giardinetti  digelfimini,  e d’aranci  conci  sì  bene, che  à fronte  loro,igrangiardini 
dell' Efperide  paiono  di  cocumeri,edi  marignani :dall‘ altro  uagheggiate  una  luti - 
ghiffima,c  largbiffma  prospettino  di  prati,  che  da  vna  parte  la  circondano,  di- 
pinti tutti  d" vn  bel  verde  naturaliffimo,  e fregiati  di  mille  tiaru  fioretti,  tra’ 
quali  pare  che  i giacinti,  & i nord  fi  deftì  al  fieno  de'  foaui  uenticeili , fàuo- 
leggiano  delle  loro  difiuuenturc,  e per  ristorameli  dolcemente  diamo  loro  da  be- 
re nel  tempo  del  caldo  centolimpidi  rnfivUetti . Fedete finalmente  (benchenon 
babbi  a fine  il  vedere)  {puntar  dalie  mura  del  palazzo  quattro  viue  teflacce  di 
certi  buomaccioni  di  marmo,  che,  come  m’imagino,  nafeondono  ibufli  fitto  ter- 
ra con  l' acque  de’ canali,  oue  fi  giacciono  diflcft  con  la  pancia  in  giù,  per  r in  {re- 
fi ar  fi  le  budella,  fi  lattano  continuamente  la  bocca,  poi  (così  crede  il  A/edicoJ 
per  timor  della  milza, > che  fput ano  fuori, firmandone  due  laghetti  marauigliofi; 
t net  firmargli  s’ode  un  mormorio  sì  grato, che  fenza  dubbio  ci  haurebbe  coflret- 
ti  à dormire  fi  à forza  non  citentuagiì  occhi  aperti  ladolce  viSlad'vn’efferci- 
to  di  conigli jbe  fihcrzauanofipr a vna  picciola  i filettatile  quiui giace  nel  mc- 
Zp,&  il  vago  guizzar  de’  pefei  (di grati  a correte  à vedergli ')  à dieci , à cento,  à 
mille . AW entrar  che  facemmo  in  quefio  amenopodcrc,anz>  piùtofioin  qucSla 
Jfila fortunata , nel  veder  tante , r si  varie  marauiglic  c di  natura , e d'arte,  che 
per  breuità  rralafi  io,  fummo  rapiti  da  quello  Jìcfio  flupore,  ediletto,comefe ba- 
tic fiuno  ritto  nato  le  Canarie, c le  Moluccbe  ; anzi  vi  fù  alcuno, che ficioccamen- 
tefn  redette, che  qttalchegran  dianolo  nigromante  ce  le  rapprefentaffe per  vccel 
lame . Ouiui  cejfato  quel  furore,  che  hot  qua,  hor  là  ci  traportaua  col  difidcrio 
di  vedere,  cacciai o manoà  tromboni  parte  humidi  pir  troppo  fuonargli , pctrte 
rugginofi per  non  fuonargli  mai,  furono  sbandite  folennemente  tutte  le  cirimo- 
nie,e tutti  i rifpetti . Ripofii  poi  i tromboni,  c data  l’acqua  alle  mani  ,fedemmo 

C2  àta- 


Della  Terza  paffé  ; 

^ tdKok,  le  chi  tonagliele  touagliuoli  candidami  partitane  falde  di  bianca  nt~ 

*r  cfufe  dal  cielo,  eda  mano  virginale  dottamente  cucite  infieme  Vi 
erano  fra  le  altre  coti  di  aueUevueòretinfr  ,/w/  t r.  / . . 


; V u‘  non  soje  orugiotu,  ò d’altra  razza , di  tanta  foamtà  che 

tTzi 

fognino  dall  Oca.  Penfate  che  per  non  perder  tempo  à fogliarli  m camu  la  fu 
reno  trangugiati  cosi  veftitt  ; ma  per  temperare  il  lordofee  fouercbio  fi,  fon 

,la  comli  e0lone dncominciauano gentilmente àpunver' altri  Finita  la  òr, 

7echcTn%&,P/r  ”?  ifrfj  mordeva,  e trabcua  de * calcisi  fattameli. 

lZtalatg  rp,acerc  COngU  0ubi  bumidt> c COn  yn  fletto  nel  fine. 

corTJZZ  mcffompar“<i in  camP°  ™ gran  pollo  Indirne  armato  dì  una 
emazia  di  fettucc  ed,  limone  ,&  accompagnato  da  molti  piattelli  cbe‘1  ferii, 
nano  di  radetti . Hor  qui,  Signor  mio,  baurefle  veduti  vii  buomini  d'arL*  d ; 
firmo  fq, ladrone  mando  con  le  lance  mi  petti i,  cporundZZZffZl 
ue  maramghofe . Jl  rimanente  fi  diede  in  preda  alla  caualltria  levrieri  rL , " 
rn  batter  d’occhio  lo  fogliò  tutto,  do  rimali  flitoctittn  v„  ì*>c}?e,n 

muoverlo  appena,efenzafquarciarlo  punto  ,nonPsà 'con  che  canchero d'artd? 

giorno  di  guardia,  diana  alla  Lenti  rLe  ’i.  ,-lllA  * l?.dchtcra  V* 


^°'^bàu^t^'Jn  rnano  vno  di  quei  tordi,  che  vai- 

tenga,  che  diede  h,  favole 3 tordi  queLaiuokulio^fZ^^0  dallafa:' 
ventilata  bene  bene;  ma  nel  ventilarla! plucfZiLtif  "Z  ) ^ Z 
dici,  fi  confumarono  tutti,  e fa  finita  la  lite,  r gf3  * <7'“‘ 

piccioli  recedetti  che  vii  ì />,./,>  ^ Jncceficro  in  luogo  loro  cento 

y 1 fichi oi  /difetti  in  pegno  ■ poi  raccolti d / P Sare'f  f,acerc  Jafiiarono  sù’l 
«*  erano,  t auto fi ficaldZn^chciarrodln  CU°j°i  ‘ #“  » f *""**>  « 

re de’fierniconi,che arricchirono  M*  ^debboiodi- 

nero  molto  òomòotimr  r ‘ afornaron°lancbil  nienfa?  Piteli,’ ven- 

potrebbono 


J 
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potrelbono  ( fe  non  foffero  quelli  di  cafa  Marni)  agguagliar  fi,  ò yincere  tutti  i 
Cremonefì . Quefìi  guidauano  à fefla  due  graffi  capponi  f'ercellefi  mafeberati 
dilafagnc,  che  l appetito  riftucco  delle  altre  coffe, non  curò ,da  quella  fuperficie in 
polche  eradi  ìpccaro,  cdi  cannella  di penetrarepiù  oltraper  conofcerli,  benché 
certe faifucce  verdi, e bieche,  e gialle,  facendoli  intorno  la  morefca,lopungeffero 
perigliarlo . Sideftò  egli  bene  all’ apparire  d’vna  torta  tanto  buona,  che  quel- 
li, che  fono  ghiotti  del  dopopafln,fi  ne  leccano  ancora  lediti . La  mufica  tac- 
que quelgiorno,  & infua  vece  fu  fiuta  con  dolce  armonia  vna  lunga,  & amore- 
mie  commemoratone  di  V.  Signoria  IUufìriflìma,e  più  lunga  di  certo  fi  farebbe 
fiuta, che  più  amoreuole  lionfipoteuaje  la  primauera  non  l'haueffc  interrotta. 
Domane  andremo  fattola  grande  ombra  del  Signor  Capitano  di  Giuflitia  alla 
Certofa  d i Gangnano,  e poftdomane,  vdita  che  hauremo  vna  bella  pattorale  ce- 
neremoallegrifimamente  col  Signor  ricario  di  giuflitia  : e farà  giuflitia  vera- 
mente l vna,  e l'altra  diftributiua,fe  l’vno,  e /’  altro  perfeuererà  a farci  di  quelli 
Puor>-  Ed‘  Milano  non  più . Di  Pauia  non  sàio  che  dirle  altro,  fenon  che  al 
E. idre  Giuli  etto  pochi  dì  fono  dopo  vngran  romore,  chef  fece  in  contrada  & in 
cafa,  nacque  vntopo  mafehio,  che  poi  morì . Con  tutto  queflo  fà  riuerenza  à 
r.  Signoria  Illuftriflima , piegandole  quella  fua  gambetta  fitlfa  con  tanta  fom- 
ntijjionc, che  appena  fi  vede  foraterra . £tioJ,encbe  lungo, e duro  di  Abietta 
tutto  me  l inchino,  & amendue  in  pruoua  corriamo  ad  abbracciare  il  signor 
Marni,  e con  vna  rabbia  amicheuole  à fùngerlo,  e fucchiarlo  tutto  quanto . 

C cianceibe  n'éb'n temP°> b*c‘oà V. Signoria lUuflnjfrma le  ma- 
ni col  miglior  cuore  che  to  habbia,  & al  Signor  Marni  quanto  io  fon  dolce,  & 
amoreuole,  che  fon  ben  più  i'vn  moggio,tutto  mi  raccomando . 

Di  Milano  a 3 . d’ Ottobre,  ij8f. 


ARGOMENTO."  . ' * 

Gli  deferme  la  Tarma,  Se  i coitomi  della  città  di  Cafale . 

A*  DON  BATTISTA  AGOSTA. 

Stefano  Guazzo . 

TfOi  mi  chiedete,  cb’10  vi  mandi  il  ritratto  di  quePa  Città.  Eccolouì 
V tutto  figurato  mvngufcio  di  noce_v . Casa  tz  e'  pollo  nel  piano  in 
firma  arconte  congiro  d’vn  miglio.  Tantoviano  al  PòJheU  finte  fracl 
ne,  &pelle_j  Ha  cinta  la  fronte  d’vna  ricca  corona  di  verdi  colli,  ouealber 
gano  Cerere,  & Baccho,  l’vno  verfando  dalla  cima  diuimffìmo  nettare  l’altra 
frangendo  à pied  faporitifima  ambra  fi  r*  r j r ’ a 

gnifrchetafe,  dvn  giuflo Senato, d’vna  virtuofa  ^Uaderm*^  LaCittà  fico 
tnenoned,  pajfaggio,  cesi  nonhàmoltoconcorfodi  fbreff  er,  Seno  pcròrfìi 

vzT-rf  tir?,  ■ “ mm' n 'r  # 

Ter^a  Parte  dell'Idea  del  Scgret.  c 3 quindici 
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* ® • ' Della  Teiza  patte 

t T!P  r*  mtM-  * •*** 

mere  grate,  la  creanza  poco  cirimomoCa  rii  animi  lir  H li*  le  m*' 

sprema'  ferutgi  l[h  ar^T&ZTZtot  T?  *?!*"* 

»o  beta,  & bonefta  t ita,  i giouam  fono  maniahluLti 

quando  giocano  al  maglio,  qkando  fanno fefle,  c-r  tornei  demando  « a$>ari  Te* 

Utngo  le  contrade,  & pi*  à piedi,  che  a caiallo  Lcdont 

puma, fono  beli  fi, me,  & L per  natura  che  ber  alt  Zm  ,odoMeanom'»<* 

& pompofo,  quanto  svLlLue  K»  / ^nbabito  tanto  leggero, 

*an  maggiori  alcune  fame  & mudici  Jr  f Ono.melue*ottumtro%come  lumi- 
delf antiche  matrone,  rIHerue,&  ÀortlnehZbZnTil Ìp°  ”“>"f  ^ 

. DiCafale * 


Deferire  illuogojouegiàfula  vilklditucutlo^ 
A'  M. 


T O. 


E L S I. 


minio  c 

P dispiacer,  che  io  hòhaumdeuTt^fttttùtia  ' f? 

^ gu  Bar  meno  i l piacere, che \o prefi nella\ÌfÌa^clTuPul°  taP0ned'  farm* 
douc  anaa,  per  fare  vn poco  d'ombra  r che  altro  noJZfrtj  ,lueR‘&'or”Ù 
Patlo,ilqicalecraito  à ffaffo  perricrc  ir  fi  lì  vi  '*  “*  d>  me  J à Papa, 

eia  volontà  diranno  fio  ad  rna  villa  chfJl‘Zl  \ Lacommoiilt*deUuago, 
affermano  effer  quella  propria  di  Lucullo  AJ  “t*  ^ Maddalena  ;cbc 

Perche  egli  (come  fifiue Plutarc^^ 

tifiima  : dapo,  perche  fi  vede  vna  parte  delle  c r ndTuf‘tilan0  celebra- 
tbt  effere  fla-e  fatte  da  lui  : la  terfa  p cf,e  d,cono  S1'  ariti - 

cullo  me  fi  dalle  infinite  lodi  dateli  Zia  Ih  c Set  t0ne  *che  Piatiamo  a Lm~ 
tra  congettura  del  veder  fi  quiui  vnlunL  f ttort  ' Ptacqtteci  ancora  vn’aU 

™g*cnarm  di  queflo  luogo  ; •*.  Memo  fiSfìS  ! i*  ***** * Ora  per 
19lai  di  fi drr  nr  fi  * a:— \ . 58”  bd  tutte  le  belicv'rr  rh*  C rr • 


: uimanaan 

puà 
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può  rìetuer  danno  fila  hà  qua  fi  per  mure, e per  riparo  il  monte  tant  ’altofhc  tut- 
ti i venti  ft  rompono  quitti , e manca  non  poco  dopo . La  terra  è tanto  fertile^ & 
abondantc,  che  da  fefieffa  produce  oliue,  vit i,p opti  d' ogni  forte,  «ir  altre  Jpecie 
d’arbori, che  abbeltificono  i lunghi  ; Ufi  tardo  che  coltivata  nudrifee  grani  Jbiade, 
ergo, punito  migli  o,&  altre  a fe  aj]ai,L'acquapoi,chenafce  nel  tnonte,è  sì  per- 
fetta,che  fé  le  può  dire  con  ragione  quei  dolce  verfo  del  Petrarca,  Cbiarejrcfche, 
c dolci  ai  qty . laquale  t i poco  a poco  per  certe  pietrucce  difì.llandofi ,c  dopo  con- 
giungendofi , fi  c onducc  ad  vno  acquedotto  fatto  per  arte,  che  per  buono  Ipatio 
di  vtala  mena  ad  vita  bella  conferua  : laqual  ben  per  quello  ancora  fi  può  chia- 
mar conferve  .peri  he  eilas’èconferuataquafi  intera  fino  al  noflrotepo.Ondcpo - 
ca fatica  v’ha  durato  M.slleff andrò  Ruffino  padron  del  luogo  à r a ffettarla.  Ma 
quel,  cb’è  degno  di  gran  marauiglta,e  che  nel  more  proprio, dove  è pofla  la  villa , 
fono  fatte  perforga  due  pianate  grandijfime. Nè  fi  contentàdo,  quel  gcnerofojfi- 
r;to  di  LhcuIIo  d’bauer  contra/lo  con  tantipnpoli,c  debellatigli  con  tata  fuaglo- 
r -a, egli  fi  mifcpoi  à contraflarcon  la  natura, & quafi  con  Pimpoffibilitàtdi  modo 
ch'egli  bebbe  ardire  di  far  piano  vn  mbte.Son  quefie  due  pianure  fitte, come  fi Jìi 
maf  ergi  ardi  ni  fi  n cui  fi  può  imaginar  quoti  belle  cofefof[cro,alibora,cffendout 
net  atcalprefcntc.Et  perche  da  fefleffo  il  monte  e per  la  pioggia,#-  per  li  venti, 
c per  ordine  della  natura,  manda  fempre  al  buffo  terra,  onde  la fatica  di  Lucullo 
eon  iìf/atio  di  t tipo  faria  Hata  vana-,  folto  ad  vn  colle,  fopra  cui  è il  fccbdo  piano , 
Jiàfabricati  <fer  onigrandiffim  i,c  fpejjì,qua  nto  dura  ilg:ardino;iqualifoHcngon 
la  terra  si, che  non  fi  può  dubitar, che  moit’anm  innangi,e  molti  appre/fo  habbia 
da  mane  are  : angi  bora  fono  sìfodi,&  interi,  che  paiono  atti  à teni  r fotpefo  ogni 
gran  monte.  A queftofuccede  vn  altro  artificio  più  vago, come  che  non  così  ma- 
ramgliofo . Fi  fon  pofli  due  colli  l’vno  incontra  l’aìtro , non  molto  eleuati: 
iquali  con  sì  giufia,  & vgual  proportione  vanno  ficendcndo  in  baffo,  che  eglino 
fimpre  ingannandoui  infenfibilmcntegli  occhi, ni  conducono  al  fine, non  u’acccr 
gendoin  qual  modo . Fra  qutfti  due  colli  rifiede  vn  praticello  pianifiìmn , che 
tutto  vi  r fiora , e conforta,  fe  percqfo  vi  haueffe  vn  poco  noiato  la  rigidegza 
de  colli . E quella  varietà  cosi  vicina, porta  fccovna  vtfia  tanto  gentile, che  non- 
la dipingon  tale  i Poeti  negli  borei  d’ si  donde,  ò delie  Hefperide.  D' intor- 
no vi  fon  luoghi  pi  cni  di  viti , c di  pomi  conci  con  molta  gratin,  i quali  accompa- 
gnano quella  viltà.  Mone  ancora  troppo  lontano  di  ìà  vnlago  chiamato  da 
gli  antichi,  Regillo,  da  moderni,  di  Saura  Praffede,douegià  combatterono  i Ro- 
mani Infeconda  volta  co’  ReTarquintj . F erfo  mego giorno  poi  è il  porto  d’Ho- 
lha,& il  mare,n  et  quale  Jpcff ’o  fi  vedenauili  tornare,  c partire  con  tanto  piace- 
re de  riguardanti,  t he  nulla  più.  E' tutto  queflo  paefe  cinto  intorno  di  monti, che 
fian  lo  i n forma  li . erotta,  par  che  non  per  altro  fieno  lì,  fenonper  dare  à quella 
vaia  la  palma,  e la  vittoria  di  tutte  Poltre . Penfo  che  gli  edifici  quitti  fiibricatì 
da  Lui  itilo  fi  conucniffero  à così  bel  luogo . Di  quelli  interi  non  v’è  cofa  alcu- 
na legh  è ben  vero,  cioè  fi  vedono  i fondamenti  della  cafa  fiengaliro  ; in  modoche 
feben  nonpoteuamofaper<erto1&  affegnar  P sipolline  (nelqual  fempre  quando 
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bauuto,fe  ci fótte  flato  voi  / ^/r  V tfue^e  ma™<i%lie-,ma  maggior  1‘  baurei 

flrd  ^^tiaflaqu^e°in^Jndoumau  K^°Cl  ’ n°r  vo^0  H pensiero  alla  Z 

fato  il  dirai. chi  volendo  ed  fi  mau‘“  mtlg*rf‘>efhrfi  minore . Afera  dimoiti. 

Jone  Mif^oZfZ^tZZZ'o  dSfnH  della  VÌU‘.  ™ Mla  c*f*  > 

J'fimo  modo, che  fece  Lue  alio  Zìi  Z 1 in}e&nof°  artcficc  di  far  la  pianta  al  me - 
fiodetfindel  voft romaica.  Atteniete Carfano, & auutf atemi to- 

Dfifctiue  la  villa  Laurentina . G ° M E * T O. 

• . , - ..  ' ,r  • ' ’.l  1 

A gallo  svo  s. 
f f C.PIinio . 

T a 

llut.quandofarm  megli  ^informato  dcllàhrnZ'^J*  ìnfcro^ni  tH*  marani- 

dlt^  Jel  luogo, e finalmente  dell'ampieTra  JjZtfoiJoeflrnl^i,de^a 

ma  dm  fette  mila  pajft,di  maniera  che  ?/  / ' ,Ella  àlonta»a  da  Re- 

voca agi  ararne  atenei  finir  del  giorno  Òr™!  tW  ^cende  >!eila  Città, puoi  an- 
ta via  : perciotìre  nel  mede  fimo  luogo  ti  ' A°”  T'^  v,c?l:Pc>'vnafo- 
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{coperto , molto  allegro  ; & à lui  immantinente  fegue  vn  conciane  da  mangiare  i 
ò tinello, ilqitale [corre  tanto  innanzi  che  arriuainfino  al  lito  ; e,fepercafo  egli  è 
percolo  dal  vicino  mare  africano,  viene  affai  leggiermente  dalle  rotte  ondeba- 
gnato . Eglihà  d’ogni  lato  porte ,cbe  in  due  parti  s’aprono , e fi ferrano ; onero  fi- 
neftre  non  punto  minori  delle  porte . Così  da’  lati,e  dalla fronte , viene  àfigno- 
reggiare  con  la  fua  vifta  quafi  tre  mari, ma  da  tergo  vede  il  cortile, il  portico , & 
l’ala,  & di  nuouo  ilportico,poi  l’entrata, con  le  felue,e  i monti  di  lutano. A mah 
manca  di  qnefio  conclaue , ritirandoli  vn  poco  addietro , è vna  camera  affai  per 
miogiudicio  ffatiofa,& appreffo  vn’ altra  di  minorgrandegga,  laquale  per  vna 
fineflra  ricche  l’Oriente , per  l’altra  ritiene  l’Occidente . Quefio.  vede  il  ffppoflo 
mare  più  lontano , ma  con  molto  maggior  fteuregga. Dall’incontro  di  quefla  ca- 
mera^ di  quel  conciane, fi  viene  à far’  vn’  angolo  jlquale  può  ritenere,  & affon- 
derò , ilSoiepuriffimo , e chiaro . Quefio  è mia  gratiffima  habationeil  verno  : 
quefio  è il  luogo , dotte  fi  effercitano  i miei  di  cafa . Qmui  tacciono  tutti  i venti , 
eccetto  quelli  ,che  togliendoci  il  fereno , hannovirtùdì portar’ i nuuoli  nel  cielo. 
S’aggiunge  all'angolo,  ch’io  diffi,  vn  camerino , piegato  inguifa  di  ruota, ilquale 
con  tutte  le  fuefinefìrefeguita  il  girare  ,che  fà  il  Sole  d' ognintorno . Al  muro  di 
qnefio  camerino  è nella  fua  gr  affigga  intrapofio  vn’ amaro  informa  di  vnoftu - 
diuolo , ornato,  e pieno  di  libri,  non  pur  degni  d' effer  letti , ma  degnifjimi  d'effere 
ancor  apiù  volte  riletti,  Appreffo  à quefio  con  vn  poco  d’interuallo  nel  mego  flà 
vnifiromento,  parte  del  luogo, oue  Ji  dorme,  ilqual  ffffefo,  & intauolato,man- 
daperogni  canto  della  vicina  fìanga  rn  vapore  odoratiffmo,  formato  da  faluti- 
fera,&  artificiofa  militerà  , che  in  effo  fi  contiene . L’altr a parte  di  quefio  lato  i 
defimata  all'vfo  de’ferui , e di  coloro , che  di  ffrui  fono  fiati  fatti  liberi . E fono 
quefli  appartamenti  sì  mondi, e bene  addobbati, che  poffonohonorat  amente  ri  ce- 
nere i ffrefiieri , che  ci  vengono  ad  alloggiare . Dall'altra  banda  ecci  vna  came- 
ra, poi  vn  camerone  affai  grande,  ouero  vnpicciol  luogo  da  mangiare, lucido  per 
molto  Sole , e per  molta  marina . A cui  ffguita  per  ordine  vna  camera  con  vn 
luogo  aperto , e fpatiofo,onde  fivànel  conciane  da  mangiare, buono  per  la  fua  at- 
teggia nell'cflate,ma  vtileil  verno  per  li  fuoi  ripari,  come  quello,che  è guardato, 
e difefo  da  tutti  i venti.  A'quefia  camera  fi  aggiunge  un'altra  alla  filacon  vn’ al- 
tro luogo,  che  ci  guida  purmedefimamente  là,  douc  fi  mangia  nel  tettuccio: 
iquali  luoghi  fono  congiunti  infime , mediante  vno  fleffo  muro  ad  amendue  co- 
mune ; pofciafuccede  la  celia  dei  bagno  freddo, affai  7paticfa,e  larga;  ne’  cui  mu- 
ri polli  all’incontro  l’vno  dell ’ altro  fono  pefle  due  pile  da  bagnar  fi,  lequali, {fin- 
te infuori  de’  muri,  fi  torceno  alquanto , e fono  ragioneuolmente  capai  i , fi  alla 
yicinangadel  mare  bauraiconfideratione. Confino  à quefio  il  luogo  dall’vmone, 
ungi  la  fiuffada  fudare,  e quella  pafte , douc  fi  tiene  rinchiufoil  fuoco,  che  pur 
ferue  al  bagno . A'  cui  immantinente  s’auuicinano  due  altre  celle, più  belle,  che 
fontuofe , & appreffo  vna  pifeina  d’acqua  calda , di  onde  quelli , che  vi  nuotane 
dentro poffono  vedere  la  marina . Non  molto  lunge  vièti  luogo  rotondo  del  ba.  ' 
inotQuefifimno  vaie  forti  di  ejffrcìtij , e {ferialmente  vi  fi  giucca  alla  palla  rii. 
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^f»^rf^6»d5Brdtorf 

wawu,  /«  Ingfoty  del  ino , ìl'arncliti  SVv  * fM  TÌf?d/o  ^>atio  della 
*' Atene, ncllaqualeè pofio  1 cjl?!?l !C ' *,  ui  fornente  vn'al- 
yna  larga  cantina , & vn  granaio  Sotto  del  ‘‘ì  ‘ C",/''r*iI  • /»<£ 

da  mancare  nel  leu, uccio  nivale  non  11 1 &antuoè?liì°  Coltro  cc-m  Lre 

fi™“forZ?'  Egli  vede  ancora  l’bntoelll*  an$u‘de, e rottela  di  pochi/ 
cui  termini  fi  mie  binde , e contiene  tM^iathl  ^ f*  PP/fagiarHi  intorno  ; ne' 
figgiare,rb \o  berte . La  ria  da  ri 

Ut  t %ett,/ Pm^ *ir*‘fc!t^ 

uni  r Tritato,  che  fu  afbcrfn  fZJ  J°  apm°> & al  rentrì  <fa- 
HoImLn.eftJeua . ricino  alla  HraJaLri,  ” dllo"tano>  dalia  marma,  ÌC- 

fHx>ia  V'S"a  teucrai&  ombrofa  veri ^&Ut°Ta  Va&"r*»do  verfo  la  parte  di 
* T°‘*'n>»arc.  Orilo 

flracrdinarJn  le  hort  tórbido  ne  vero  mi  nft  éfcflo  il  relhbulo 

te  ZZTZl*™  C0ltiuat0  ■ Di  fa'  fifacZu £t**?*fi*V  « r«o 

t>pcr<  tubili0  fa*  co" fattami  dentro  n „ . p°n,c0  fararo  d egni  par- 

con  ordine  dinjunll*  fmC>  thc  Z,;M  da  nerfo  llmtliH la  mar,na  in 
aperte  fi  nn, * * *ìaProPcrtionc . Qnrfic  fj„cnr,  ’ “{fienile , ma  minore , 

Tifi  infonde . £ /5C0B1/,  ,do  acmfce  con  lefutrff.  m , T f‘eno  dt  odorati 
“a;  e,  quanto  calori  r,tie,ie‘l  Sole , così  r^0,,',lc  Perdei  Sole , che; 

tro  ■ similmente  egli  111  \ franto  freddo  lilTif^"10^' 
me  70  giorno  • r-  ' a con,ntodita  di  fermar'  il  ■»  ricette  dalla  parte  dì  die- 

P orare . Qiufia  J \?f C°,.1.diunfif ‘oliati  dtucrfi  venu  ‘ !^ra  da,la  parte  di- 
cioebe  alianti  il  dilettai  ione  nel  verno  »a  n ,n‘cnc  a rimetterete  tem- 
evo difilli^9  dì  Uh  ornbrc  relZoll  *«*  **»  *>‘Wr:  *r- 

Wb&\ 

& P‘u  ardente  dimora  nel-, 
la 
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là  fi  a miglior  elnitione . Per  queflo  a.miene,cbe  egli  ritcuecon  larghe fincfbrt 
il  vento  Zefiro , t‘l  rimette;  nè  mai  ritiene  d'indi  aere  pigro , & otiofo . ht  capò 
del  giardino  dalle  belle  piante , che  fi  dtffe , vi  i da  capo  il  portico  del  frefeo , col 
cenacolo  delChorto , mie  delicie , e veramente  mie  tpercioche  io fleffo  le  feci . M 
queflo  fi  vede  lafornacefolare  da  pigliare  il  caldo  del  Sole,pofla  in  luogo  aprico , 
dout  vnaftneflra  guarda  il  giardino  delle  belle  piante , l’altra  il  mare,  amendue 
il  Sole  ; ma  la  camera  per  le  porte  guarda  il  portico  del  frefeo . Contra  ilmnro 
di  inego  il  cenatolo  fi  allarga  affai  , per  mio  giudicio,  artificiofamente , ìlquale 
con  verità  ò veli , talbora-cjiiufi , e talhora  aperti , quando  fi  ìongi unge  alle  ca- 
mere,e quand’ fi  lena  via . Quiui agiatamente flà  vn  letto,  e due  fidie  : dapie- 
di  è il  mare  di  dietro  li  ville , dal  lato  le  felue . così  tante  facce  di  fitijcon  altret- 
tante fineflre , con  bell'ordine  compare , e diflingue . Appreffo  vi  è congiunta 
la  camera  della  notte,  e del  fonno,  laquale  non  finte  nè  le  voci  de’ feriti , ni  il 
mormorio  del  mare , ni  lo  firepito  della  fortuna,  nè  vede  il  lume  delle  factte , ni 
finalmente  ilgiorno  fleffo  ,[enon  s'aprono  le  fineflre . La  cagione  di  così  alto , e 
fegrcto  filentio  i quefta  ; percioche  vi  è interpofto  lo  fi  alio  tra  due  muri  ,douelé 
pioggia  difeende,  loquale  fipara  il  muro  della  camera , e quello  dell'borto  : onde 
aulitene , che  tutto  il  fonno  perla  fua  vacuità  dì  mego , fi  venga  à confumare , e 
finire . Alla  camera  fi  aggiunge  vnapicciola  fluffctta,  laquale  con  vn  fincflrino 
il  fottnpofto  calore  manda  ,ò  ritiene  fecondo  ilb.figr.o . Quindi  il  luogo,  che  ci 
guida  nel  conciane , doue  fi  mangia , e la  camera  infìcme,  fi  difendono  ver  fi  il 
Sole , tiquale  tanto  fio  che  egli  nafte , lo  ri . i uc,  & anche  lo  vede  paffato  il  mego 
giorno , ma  più  torto . Quando  io  mi  truouo  in  quello  cenacolo,  non  poffo  appe- 
na imaginarmi  ttefferalla  villa.  Quitti  diporto, e piacere  gradiamo  fino  auueg- 
go  di  fintircfiecialmente  ne'  giorni  Saturnali,  mentre  tuttauia  l’altra  parte  del- 
la mia  cafa  rifuona  per  la  licenza  di  quei  giorni,  cper  lo  firepito  dc'fifieggianti: 
doue  nè  io  diflurboi  g-uochi  de"  miei  famigli  ari , nè  eglino  punto  moleftano  la 
tranquillità  de'  miei  fin  di  : nondimeno  ai  vt  de  , & amenità  di  queflo  luogo, 
manca  l’vfo  dell’acqua  viua . In  vece  di  quella  abor, dadi  poggi, oucro  fontane  : 
gimrgnadiocbe  foura di  quel  lita  i vna  marau  ghofa  natura  del  terreno  ; tiquale 
per  ogni  parte, che  egli  fia  pur  moffo,non  che  cattato  , rende fèdamente  vna  no- 
taci vena  C acqua  purtfima , nè  pur  vna  minima  parte  corrotta  dalla  vicinan- 
za del  mare . Dannoci  le felue  circomtìcine  com.nodamcnte  legna  da  far  fuoco. 
Valere  cofineceffarie  per  i vfo  della  vita , ce  le  danno  glt  haintatori  d’Ofli*-> . 
AUhuamo  moderato  bada  vna  futa  contrada  ad  vna  fila  villa  vicina.  In  queflo 
luogo  fono  tre  bagni  di  pregio  ; commodità  da  me  riputata  molto  grande,  fi  egli 
perauuenturaauuienecheòla  fubita  venuta , ò labreuedimora  ci  vieti  il  poter 
faldate  quella  di  cafa . Ornano  queflo  lito  con  gratiffrma  varietà  bora  le  cafi 
continue  ,&bora  quelle  mede  fine  tra  loro  fiparate , quelle  dico , che  fono  nelle 
vicine  vide . Quefie  ti  fi  uoprono  la  vifìa  di  mole  e città, ò vuoi  nel  marej)  vuoi 
nel  lito  fleffo , & egli  talbora  per  lungatran quilliti  ,di  venta  molle,  c più  ffifiò 
per  le  molte , e ttntrme  onde  sd indura , Il  marepet  ver  dtre^n  sbanda  di  prt- 


^ Della  Terza  parte 

C!h  ,um  anmm,  Tfii'TuZtfi  ‘*1'  u?‘**a*mau  di  Im, . 
ginfie  cagioni  fieno  auefle  ri*™  J per  bere  all  acque . farti  bora,  che 

ycdere,troppo  nel  vero  citta  finn  r*  . ' ‘^e  tu  non  d'fideri parimente  di 

in  tfHtflo  modo  {pererei  che  alle  tinte  céc  tu  ^ diftderajjì . Che 

Deferme  la  viU»  Tofl  RG°MENT0. 

ad  Apollinare  svo. 

C.  Plinio . 
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quelle  piante  che  amaho  il  caldo  efifuorpat^fie  nondiméno  ì'all  ^nalmenÌe  mte 
tiene  ancora  belliffimo  ; die  volte  l'vrrid* ™ * ° ,e  1Uf/loma»- 

firfi  vicino  à n oflra  città . Oulif}  Centi nitri o"°"  ""  ^ ’ COme  re&&umo 
*«  del  Ciclo  : peri  iochefiem^fiZilTZZÌ  f m™&ofa  clemen- 

te , che  venti  fi,  poffono  chiamare  rZ£ f f 7®“  vntl>>^'  P*  lofio  au- 
lente ani,  ma proaui  de'giouanetti chffacIo&l  '“V*1”!  vecih'JJ‘™‘ , nonfiola- 
tnara^liede-  loro  antecìffori.Giuntocbet, [°£an?fiuole<1''  tempi  pacati , e le 
tro  recolo.  La  firma  dclpaefcèùellllJìmlrM  ^m>,‘Parc  di e{[er  nate  ir.  r Sai. 
t ole  appunto,  onde  fola  può  firmar  Natnralf!ol  Vnf,andt!iimo  anfiteatro , 
dr,  or.uato  di  monti;  iqud,  milaloro  fommuì  l ? V \ fr&°>c  rpatiofio  ,tntto 

' T/  fi  ftrrtri  fsttv  ^,..1  r ^ 
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ì'è  più  luridamente  ,C  con  più  largo  ffiittio  piantato . Nel  fine  di  quefie  cottine, 
cioè  nel  fondo  fono  arboscelli , che  à guifa  di  vn’ argine  le  ranno  cingendo  ; po- 
feia  fucèedono  i prati , e i campi  ; campi  dico,  che  non  fi  pojfono  arare fenon  da 
grand /{fimi  buoi , nèffegg^arefemn  con  l'aiuto  di  fortiffimi  aratri  : per  cioche  il 
terreno  effondo  tenaciffimojubito  che  è rotto, manda  folle  sì  grandi, e tante, ch'e- 
gli è di  mefliero , r olendolo  domare , ararlo  di  nuouo . Sonoi  prati  fioriti  ,&à 
guifa  di  gemme  ornati , i quali  producono  gran  copie  di  trcfbglio,  & altre  herbe 
fempre  tenere, molli, e quafi  nuoue-.ogni  cofa  riceue  nudrimfto  dalla  copia  de'  ri- 
tti rufcelli . Duini  è grande  abondanga  d'acque,  e niuna  palude  : per  cioche  il  ter- 
reno alto,erileuato  , tutto  l'humido  ch'egliriceue  ,fen  fapunto  forbirne,  manda 
nel  Tenere . Qucfìi  rà  fendendo  i campi  per  mego  ,e  porta  ageuolmente  le  nat- 
ili,e con  quella  manda  alla  cittàtutte  le  forti  di  rettouaglie,  che  le  fanno  di  bifo- 
gno  ; ma  qucflo  fà  folamente  il  remo,  e la  primauera , auuegnadioche  nella  Ha- 
te perda  le  fìte forfè , augi feorrendo  per  le fecche  {fonde  affai  languido , perde  il 
nome  di  brano  fiume  ; manelt  autunno  lo  ripiglia . Prenderai  piacer  grandin- 
ino ,/eguarderai  dal  monte  il  fitto  di  qucflo  luogo  : conciofiacofachc  non  ti  parrà 
guardare  rii  terreno  ; marna  dilctteuolifiima  profpettiua,  dipinta  con  fommo 
artificio,dallacui  varietà, e dt fio fit  ione, mira  doue  tu  vuoi,compiacerai  mirabil- 
mente àgli  occhi.  La  mila  effondo  pofla  nel  colle più  baffo  guarda, come  ellafiofi- 
fic  edificata  su' l più  alto,  e maggiore  degli  altri . A'  quefla  cosìpiaceuolmcntc  ti 
porta  à poco  àpoco  Tmganneuole  fenderò, che  mentre  meno  ti  credi  hauer  falito, 
ti  truoui  in  alto  afeefo . stile  {palle  èl’  Apennino,  ma  rn  poco  di  lontano,  da  cui 
riceue  nella  ferenità  de’ giorni  le  aure, non  però  molto  riolenti , ò troppo  grandi  ; 
ma  per  lo  {patio, che  ri  è, già  languidette,  erotte . Per  la  maggior  parte  fi  rolge 
à me  fo  giorno,  e’I  Sole  nellaftatedopo  fefla  rn  poco  più  tardi  il  rcrno,quafi  in - 
lutandone  à ritirarci  nel  portico , largo,  e lungo  quanto  conuiene . In  qucflo  fono 
molte  dilli ftoni . Vi  è ancora  rn  atrio  fecondo  il  cèfi  urne  de  gli  antichi . Innan- 
ti  al  portico  fi  rede  ma  loggia  diuifia  in  più  forme,  e di  ho  fi  rutta  di  flint  a . Indi 
ma  pia  gga  Mu  ffata  ,c  chinatole  adorna  di  effigiai:  a ùntali  ma  dopo  l’altra , 
di  qtià,  c di  là  fatte  di  baffo . Nel  piano  è rn'acancho  molle,  cpoco  meno  che  li- 
quido.Gira  d’intorno  à qucflo  unauia fcrratadi  uerdurcjtofalein  uartj  modi.  Di 
qui  fi  parte  un  paffcgvi.voio, fatto  in  forma  di  un  circo,  ilquale  circonda  i beffi, in 
uarie forme  compofh,  c certi  picrici:  arbofcelli  à manopofti , e caligati . Tutta 
mie  fi  a parte  è fortificata  di  un  muro  fecco  fengacalce,  ilquale  uienc  afeofo  da' 
bojji  weff  per  gradi.  Nè  è mcnriguardcuolcper  natura  ilprato  uicino,che  fieno 
l’ altre  cote per  artificio . Scguitanoi  campi,  &à  quefh  altri  praticelli,  e luoghi 
piantati  d’alberi.  Dal  capo  è l portico , doue  è poflo  il  triclinio , che  per  le  por- 
te uede  il  fin  della  loggia , & ilprato  dopo  à quello  immantinente , & una  graia 
parte  del  viaggio  con  Icfinejìre  vede  il  lato  della  loggia . la  parte  rilcuata  della 
villa,  il  bofeo  del  vicino  luogo  da  correre  i caualli , c le  fiondi  : all'incontro  del 
portico  nel  mego  di  quello  fi  parte  alquanto  vna  Manga  da  mangiar’ in  alto , la- 
quale  cinge  vnapiuioU  ars, adombrata  da  quattro  plot  ani . Tta  quefli forge  in 

gran 
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4*  Della  Terza  parte  ; 

%*da  cenare,  fitta  damanviareherl'oùù-  * LP°™  ,àtui  è giunta  la  Han- 

tro  f orfico ,thc guarda  e rilbondendla °^m  ^ con&' umici. ri è rn’ ai- 
tic  o bà  pere  oJìumedtguàrdtirc*™^  cord  e ella, e vedo  ciò  ,cbe  il  por- 
rà,vcrde,&  ombrata  ìauorat*  di  * ^platano piu  vicino  è vn  altra  carne - 

U beline  del  marmo  lapmura  volterò  u de  al- 
tro : à cui  è foppoflo  yn  finticeli o \ ami,  • e&‘  uccelletti  per  en- 
te fono  molti  cannoni  d'acqua  che  ’fannTd^l*  ff™'  pil°  * ÌM0r"0  ,delua~ 

portico  occorre  al  triclinio  vnJ^tilnr  doLu^,mo  mormorto . Nel  corno  del 
xesìrc guarda  dalla  loggia  c olì' alt  c?mcra * l,TV  con  vna  parte  delle  fi- 

fcr ite  alle finctlrc,  *U%TaÙèfint0f}  '*  ^at0iaUanti  è pifeina,  che 

Hrcpitoà  gli  orecchi  djl^teuole^oerc^^n^^1  occhi  > come  per  lo  filo 

nel  marmo,  fi motlra bianchi /lima  llm  ifflM*Che°  efcedialt0 macerila 

laquale  fi  perauuentura  il  giorno  è unno  lofi  fioolTe  ni  r ^ **  » 

del  Sole.  Indi  ui  è lo  fbovliatoio  del  haonn  1 ’ PPÌfJce  eoi  fuo  iiapore  m ucce 

è aiuto  dalla  fianca  rin/efeatora , in  c ni  è ùntolo  d 7 ^ ^ r * 'l?**1'  UÌC”C  ri~ 
ombro fa^> . Ma  fi  difideri  natane  Vaiamo, all  ÌabV.arfi  ; W»  ^iofa , & 
e a quejìo  effetto  lapifcina,  po/la  nell'aia  •’e  vocol  * ° P"‘  caldoba&no  > ui 

puoi  refrigerare , giacendoti  il  caldo.  ^Ua^Zt®  T PC7ZP  » rielquale  ti 
una  mexana,allaquaie  il  Sole  c femore  aua»J,.  r ^ atora  ff  «’ "aggiunge 

tùia  caldaia, come  quella, che  Uorgìm  fZf  f/i  M°le’PreJ*“‘  > ma  molto  più 


dnZà-  ru,y  scarda  verfo  lévitreàZZ  1 Puta”>><« feconda  _ (opra 

do  il  differente  feto  del  ciclo  A cJ'j  ? **  m,rano  con  di,<erft  affetti  fccon 

dneffo  laq  iul  guarda  il  luogo  da  cÌrrcriÌTir  TÌ?chiuf°  é la  camera  tagliata 

Ime  o ? C ;^w > i monti . ^iH„: 

l lìtuo  portico  riut  bit, fi , pj0  „ Tn  ™ e 1 da  fronte  . Da 

JdrZf!‘  " VUÌ  ■ Adh  Pccrte  di  mczo'éZf-T?01™™'^  chc  ™d*,  ma  ' 

tir  fdpenntno  vn  vento  faluteuoliRfn,n  nJìr,^imo  > ilquale  riceue  dalle  valli 


Lcttcft  Hi  Defcrittiont  * 

poflo  Vn  altro  portico  r ir.  chi  ufo,  fittile  ad vno  dì  quelli , che  fifartit&f otterrà , e 
quello  nella  fiate, per  lo  rincbiufo  freddo,  agghiaccia , come  quello, che, conterà 
to  del  proprio  acre,  nè  difidcra  il  verno,  nè  meno  lo  riceue . Dopoi  due  portici, 
douc  inette  fine  il  triclinio,  comincia  vn  portico  buono  per  l'inuernat a atlanti 
mnp  giorno,  c nel  finir  del  dì  per  la  fiate . Di'  qui  s'entra  in  due  fiamme  alte  da 
mangiare,  in  vnadcllc  quali  fono  quattro  camere,  nell'altra  tre, lequali, fecondo 
clic  11  Sole  fi  muoue,cosìriceuono  il  Sole,  ò l’ombra . Autian%a  di  grahlnngà  il 
lungo  da  e Miai  t'i  la  bella, e vaga  dìtyófitionc  di  quelli  edifictj  ; ilquale  nel  me%ofr 
dimostra  aperto,  efubito  fi  fà  conofccr  àgli  occhi  di  coloro,  che  v entrano,  & è 
di  platani  circondato  d’ ognintorno . J platani  fono  vefiiti  d'hellera  in  modo  che 
ficome  nella  loro  fommitàverdeggiano  perle  proprie  fiondi, così  ancora  fanno 
ne"  trombi  per  aiuto  d'hellera  ; laquale  il  tronco,  e i rami fe  neuàabbracciando, 
in  maniera, che  i tticini  platani  fi  uengono, per  lo  congiungimento  fino  à cottnuad' 
re  infume.  Traquefic  fonoibofft,  cui  alla  parte  di  fuori  fopr  attiene  l'alloro 
che  paragonala  fua  ombrai  quella  de'  platani . Quitti  Ventrata  del  luogo  de * 
condili  è diritta  ; ma  nell’ultima  parte  nien  rotta  dall'un  merco  cerchio  ; ud-- 
riandò  forma,  & è tutta  circondata,  e coperta  di  ciprefjì,  opaca  perle  folte 
ombre;&  offendo  nera  per  lì  carchi, che  ut  fono  detrofeome  quella, thè  ne  hà  mol 
ti)  riceue  il  giorno  pur  {[fimo  -.poco  più  ottanti  ci  porge  le  refe, e rattempera  il  fied 
do  dell’ ombre  co'piaceuoli  raggi  del  Sole. Finita  quefta  varia, e diuerfa  piegatu- 
ra,torna  l’entrata  à farfi  diritta, et  in  più  parti  diuifaipcrcioehe  più  uie  fi  uengo- 
no à ditiidereco  la  ditti fione  de'  boffi,douept  altra  parte  fi  rapprefenta  un  prati- 
cello,in  alt-, -ai  boffi, formati, in  mille  figure, & alle  uoltcin  lettere  difpcfii  ,lequa 
U dicono  il  nome, tanto  del  Sig.qudto  del  maeflro,che  così  quel  luogo  diìpofe:  dal 
l'uno forgonopicciole  ititi, nell' altre  fono  inferiti  pomi:&  in  quella  opera  cittadi 
nifiima, àguifa  di  una  fubita  uilla,che  ui  fio  portata  à mano,  nel  me%o  fi  morirà 
ornata  di  piccioli  platani . Dopoquefli  fucccdc  l’ acantba, lubrico  ,&  fleffuofo,& 
indi  molte  figure, e nomi.  A capo  è una  figgi  a di  giunchici  bianco  marmo  caper 
ta,  e difefa,d’una  uite . Succedono  alta  Ulte  quattro  colonette  c ari  fi  e . Dalla fog- 
gia fi  el'  acqua,  come  efpreffa  dal  pefo  di  figure  gm.  ctifiiqualcf  li  cannoni  mene 
à difonderfi,  indi  uiene  raccolta  in  una  pietra  canoe  a,  così  in  un  picciolo  marmo 
riceuuta,e  temperata  per  occolta  nia, empie  il  luogo, e non  foprabonda . Ouiui  è 
impofio  albtfionriera,ò  orto  un  luogo  da  guadi  are, e più  ritirata  fiora  dacenare ,. 
che  più  leggiera  delle  nauicclle,edclle  figure  de  gli  uccelli,  notate  accoda:  allo'n 
contro  il  fronte  manda  fuori  l'acqua,  e quella  riceue  : pcuiocbe,cauatain  alto, in 
fe  mede  fimo  cadere  con  cogiunti forchi  uiene  forbita, e mandata  in  alto . In  faccia 
della,  foggia  è una  camera  per  mego,  laquale  rende  tanto  ornamento  alla  feggia » 
qtt  ita,  da  quellafleffanc  riceue:percioche  rifplcde  per  lachiarexja  del  marmo, 
con  le  porte  feorre  infine  alle  uerdure,e  da  qlle  fi  parte, pofeia  altrfuerdure  mira 
con  lcfineììre,così  dìfopra,come  di  fiotto  guardando:  poi  una  picciolo  Sì  antro,  da. 
mangiarin  alto  fi  sfugge  quafi  nella  Sleffa,  e diuerfa.  camera . Quitti  è il  letto, e - 
fincfire,fier  ogni  parte  Àet  è nondimeno  molto  ofeutognel  premer  dell’ombra:  per - 
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4*  Della  Terra  patte  * 

ejferc  tocco  dalla  pioggia  di  quello  che  fin  u l ‘ Z *l  rnroudfti:nèpiù  puoi 

nafte  un  fonte, MuiaZccr* 

pcrlo  federe , iqualt  vengono  à rutene  i la(Ti  ler  U ”Mm°  moltUuo&bi  P0# 
quello, che  fe  cntrqffcro  />;  ma  camera  J * fafa™"lare> non  altrimenti  di 
morano  iriui  delle  loro  fibule  per  tutto  il  IT  'v.ianiifontic€m^or~ 

l'artefice  gli  inmò, fc  neiàmoSttl li  l 5 CMaUi’ C doue  ia  mano  dd~ 

quefic  verdure,  bora  quelle,  c t albera  i’vnt  l /w *W<>  ' Pfa  bagnano  bora. 

Pe7jp  per  ni,  parere  trofico  frinir  A i ìCla^ne-  Mi  farci  afienuto già  gran 
da  principio  propofio  X,w/^T”rW'  cofe>fe  io  non  m’haueffi 

gore, come  à vedere  quello  Inoro  (ber  / * Uma  l 3Ca  te fa ffc fatica  così  tu  leg . 
PMfa  rpeffe  yolteJZSS!2^^IC  '* 
«Mir/JkmormiowS  0lt”  * ciò  hù  voluto 

tnduflria  incominciate  onero  che  ri ì iJn  " * ”ìaUicr  Partc per  mia 

Ma  (à  che  prolungò^ZifZZhtn^ZrZZ'^Y^^’fr  ài  adornare,  in  fem 
primo  vfficiodi  vno  Scrittole, che  egli  àgi  tlfolZoY'YtY1”10  C^mil 
domandi  a fc  medefimo,  che  co  fa  crii  babbi  a inno»  ^ hauendo  ltn°, 
certo  di  non  effer  lungo,  tutta  voltacbe e>l  dZ Z ° « i tenendo 

prefe  da  trattarejna  bene  lughitTmo  ferì  ara-'  ri/Cfa.ra  de'  ^ materia,  cbeegli 

di  lorofà  quel  lo, che  di  fhrc  fi  tre  c 1 1 Lrcuifinno, perche  eiafcn.no 

cando,c  raccogliendo  ™ r“"~ 

ta.  Così  noi  (fc  le  piccioli  cofe  fi  /fai  „ ' rT*  slZ’tc  la  materia  da  lui  deferì t- 

corno  di  metterci  aPe^r'md'-dn!^trecij fati» 

lo, che  era  di  nofiro  intedimcto,  certamente  nff  * fai'  ParUnmo  da  ?«<*/ 

il  luogo, mapiù  tono  il  luogo  da  eJTa  lettera  del  rZ  "ffa  * ltttira*  ' hc  dcfl  rit,e 
fi  amo  Dar  tj  ti  irridi..  te.  fa.  - 1 1 "Cfttutfintto.  Afa.ritori’/indn  ti  -• 


mo,c  nei  « orbo  mirabiìmete  * . unar/Pimo,mt  trono  e eh  IP  ani. 

di,c'l  c orpo  nelle  i acce  ■ ancora  ì Zr  Z ^Ufa:>L  }C  cfferc  ‘t0  l’animo  miojic  gli  fin 

A R-  ’ 
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“—A  R G O ME  N T O.  •>*  '• 

Viendefcriueft'Jo  queGo  gintiliflimo  fpirùo  vn  fiume,  Se  vn  paeft . 

. Al  SIGNOR  ADRIANO  POLITI,' 

Franccfco  Vifdomini . 

A'Roraa.  . ... 

CO  n la  Lettera  j:he  V.S  .miferiffe  quefii  giorni  paffuti sneUaqualc  vitupera- 
uatanto  il  mio  Jtlentio ; mi  ha  fatto  toccar  cm  mano  quanto  (io.  vero  quel 
dogma  di  flinio,che  fiapoca  differenza  dal  patir’ il  male  all' affettarlo  ;perche  nel 
dolore  è qualche  modo  ; ma  neltimore  nonfitruoua,  dolendo/}  altri  filamento  di 
ritogli  occorre  e temendo  fempre  di  tutto  queUo,cbegU può  auuemre . Molto 
io  mi  dolft  di  queUe pacate, che  y ,s.  mi  diede  con  la fica  lettera ; ma  alla  fine  il  do- 
lore terminò  con  la  mia  riifofia:  bora  mi  è entrato  addoffo  vn  timor  grand, (fimo, 
che  m sbigottire , che fe  io  mi  profondo  più  nel  letargo  del  mio folittfìlcntio, ella 
fia  di  nuouoper  nfuegliarmi  con  tanti  puntoni, che  mi  gittino  fo/fopra.  Siche  la- 
doue  alibora  midolfi  di  qualche  Raffilata  definita,  bora  dubito  di  tutte  quelle  in- 
nwmer abili  graffiature, che  po/fono  vfeire  dalla fua  valttiffìma  mano.  Onde  m' at- 
taccherei (come fi  dice)  tu  gli  specchi  per  hauer’occaftone  di  fcriuerlc  alcuna  ber- 
’’ Ca  ? £ v”  acalecao  tale>che  tota  trar'd  lei  il  rugo  daUegambc,&  d me 
quefii  dubbi  di  capo  E perche  mqueRo  paefe  .comeche  per  altro  felieiffimo, 
non  fcatiirifcealcun  fiume  di  nouclle  che poffa  come  degno  tributo, correre  àcd 
tefio  Oceano  d,  cantafauole, netquale  V.  S.firitroua  ; ,a  mi  rifoluo  di  voler  rac- 
contarle rn r, aggetto  che  feci  l’altrogiorno,e'lguRo,cbc  nc /enti  perla  bcilcg- 
ga  efirema  deipaefeebe  vidi  con protefio  però  di  comunicarle  ilpiacere.cbe  ne 
prefi  ; ma  non  di  defcnucrle  affatto  il  paefe,  che  negodei  ; perche  quello  potrò  io 
rapprefentar  facilmente;  ma  quefio  non  è /oggetto  adequato  alla! mia  fennec 

C°rre  ‘nquefio  ptcciol  ftano  d’ -4  tinv,donc  bora  fiamo, un  fiume  chiamato  Mcl- 
faMiieperla  qualità  dell' acqua,  e celebre  perla  mentione,  che  ne  fanno  molti 

m bepaffandopclmego  d’Italia  in  quefio  luogo  diurno  terra  di  LauoroJal- 

/ b‘  U7?'°  * £ ?enhe  'oh*He«  finito  più  volte  celebrare  la  bcllegga  di  quel 
luogo ^u  eghha  origine  chiamato  Santa  Maria  m Canneto,  da  vnTchSa^ 

fi  ° 5,nus  voler  vederlo  ; onde  accordatomi  col  Teo 

lago  dclSig.Card, naie, partimmo  di  qui  a zi.  bora,  e la  fera  arriuammn  ì n " 

T!fìYr;lpUr  di^eno{l<Uo> nd  cui  territorio, non  lontano  più  di  tre  mirUa 

saratìsSSSSS? 
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£ ”f  fp  wr  «*  "tojteJS, ftSSTSS* 

?JW*,  ro«  w «m  «/,„  vradoA,Lce^r'n^^,Jl[t^^mndo  f0” ,w* 

difi  orrendo  con  moto  bor  lenti Jjora  veloce  fecomiofheLVr^f^1  Mm^C7rr' 

tendo  ipitmeggiana  in  modo, die  d' appreffo  parca  ZJLdidl^L  V'*°’ 
filiamo  poi  m mirando  da  amenduelebLL  Ir  ' a',,d,^,n,°  U:te  ■ Ci  Ru~ 

illafccndeua,cbc  Permane,  d, gradando  vii)  vak&ul,  '*5?**  * ?* 

«tftt  quella  strada  lunva  tre  mivU , n ,,£'  , 7 d * fiuti  maniera,,  he 

k 'fiW  * ”P>™  d‘  Men  venièjjimic  d,  h(  ZZ£Z7  I * C™?,  ^ 

»o,  eie  ti'-u  verdegialle^  ,;<  errile  / ' f*  ‘ ’ ’~v  ,l^,lr  P‘<!»ro  alluna  di  Iene- 
ta,,t;  ^Uorpo  del  monte,  che  ne'  cernii  delle  Vuarfii^ti  Tl. 

tnilaperfonc . E certamente  tuttoché  ella  f,JlJr7neéh  nn  du^tre 

firaua  però  nell'aspetto  à'efTcre  quell'  A nrni  ' ‘£W<1  ^c”e  piante,  mo- 

repnlfa, Protul,' oprocul  erte  profani  A’o»  ’Pernon rtyorJl à quella  tran 
l' acque;  mapenhe  toluoli  a aJandofi  pdarv'a„TT7°  TL&fi*!™?*** 
rtot, ci  fiume  j)  verde  rupe,  ò^ierafdmmaà^t  — ^ ’ ' ^^nevd,  fc  in 
lo;  upafceuamo  allhora  co  diletto  incredibile  den^’n™  f>r:r,famo  piùgoder- 
ge,  e della  varietà  di  quell,  alber  fra'  miai,  * d i heìU  pretura  di  quelle  piar- 
ti lontani , rtmt  ap<Lrf>  che  fcmbrluan!^Z  ^ ter 

prefentar  paflorali,  &■  era  tale, e fi  Lial’oSonch/^  *aturaliffi»"  da  rap- 
fu,Vjrn0,~  camnMd°li  trouauamo  folti  y e mi  rendcuV,0'cl,e fiondo  che 
*** 

• - i Oriente, 


Dia 


d by  Goo< 


Lcttcrcdi  DeCnttióhe . ^ 

t-Or  tìnti,  ten  vnemonVnmen^Wiofofihedihmmle  bortort tuttora  6 
■trouammm  vn  kep  mestino  ima  però  feto,?  la  noiadelSolejdacui  fummo 
■sì  ben  m fi  fi,  che  non  ci  toccò  mai  in  tutto  quel  vi  aggiornilo  vedemmo  ,femn 
‘connojtro  gufto  indorar  le  cime  di  quelli  atteri,  Quando  tornammoà  rtuedc- 

*e  l acqna,e  qtieifuoi  gratiofi  giriseftattamo  attoniti, non  fapendo  difcernercdo*- 

■uc  lunatura  baucffc  moftrato  maggìor'cctellenga.ò  nella  terra, ò nell'acqua . La 
strada,  quantunque fife  fempre  verde, e fiorita,  cTuuondmtuù  qualche  Volta 

ln!?Zm?'T a (lttdchc1,afl°  tnalageuolc perledifiefe,t  fdiiteytheci  coniti 
■rtiua  fare,  onde  et  parca  rmpcffibile  di  non  hauercì  à rifialdarereffeoda.mafIìma- 
mentcaUhorad,  Solleone -,main  fimi  eratale  la  fiedderra dell'  acquee tom, 
J>ra  delle  piante,  che  combatteva  ,n  noi  ilfudor  od  fieddo,  e poliamo  affermati 
d batter  goduto  una  tempcratiffìma  Primauera  nel  meva 


ZZ -'—"'‘‘''“ttol finirti  canto  de&  *“*U**t  con  rodar  de ‘ fiori,  col  tot, 
dJnacoiLati0flrtn^  che  facemmo  à mega  ma  ; arri - 
ZZn‘i  SS  dóu‘ePf«  Wi  Chic  fitta  chiamata , comedijfi  pur 

tthZmod H iafrMf,'l°>ch*  v‘f“«*‘ficata  da  vno,chepereJfergaLi- 

le  e ZuZZTZZ JAU°  R0TÀ*U,f*  d’Hn'aUro  <***•  d'aLena- 
H<f,uo[e  "'fì'mecon  la Cbicfa ,àcui  egli Lfciòpiòdi 

ttlabZZt'  *Zn  aplìCat,Jh’^i  ^Seminario  di Sora,poiche il luogoptà  ni 

l&taZrtZ  ^rf°h“°™dabcnt  in  un  cafieìlopoco  lontano  di  làjouefi  era 

f,  ‘e  llZZZt  mala?a'  ei:’^e-eI[ct  dopo  morte  riportato  alla  fua  Cbie- 

■rZTlIVl  h'  d,conoZe/HC'CdtlJcmnSÒche  J maio  non  mi  ma, 

-ramgho>  che  vn  huomo,  che  fuggì  Roma,  ficefie  poi  miracoli . si  vede  b<  gg,U 

ZI  itu ! mafe?fia  infcritnone,fernendoli  in  recedi  epitaffio,  e di  pane- 
$ ljj’(lleVLa  dclfìto-e  quella  [agra  folitudine, che  forniranno  fempre  per  te - 

raZZ'etnt0 È™  TZ°’ ' fàra',’,0fc™Prf dd  f™  temperato  affettobono- 
, r "lemor'*f«P°ft trita  tutta . Quia,  il  „0firo  Signor  Teologo  dffe  Metta,  e 

ducento  pajfi,i  he  le  perfine  noflre  Deacnere  locos  fcteas,  étamana  virerà 

CiuS^mmoalla  fine  al  capo  <td 
twnZnoZZr»  *’  al?atAdf  tcrr'ft**,*  fitafi,  che  non  difificelcfie . Sorge 

*”  ***'*■  • quanto  fi  patta  diuifare 

viene  a fai  i n ptee  ohjjimo  lagbcttodifignrasfcrka,  e poi  rafirìniedoR  man 

t;Zr^ 

\èoùr  L3Z  de^ccn  de  poi  nellagià  data  valle  ! U laghetto  non 

'tofbarfo  e ZcMduÌt ™ d^:,,fondoP’r,‘a  rninutiffinughiaid,tia - 
l urlo,  e ptcnodi  certe  fidi  ucce  d'oro,  così  rifblcndenti  in  aneli' ac  aua  chiarii. 

ÌTètfdTc‘^3 nl°ÌMe m^^it^Mcìn«Lglia.yntmo^. 

' rutti  tuttofò  vano,  i redo. per  che 

D z lana. 
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Jl  . t Della  Tcrfca  parte  ; I 

r^W  frrft «** 

■parf  f nella fuageneratione , & abborifee  di  palefarlo  all’ ingordìgia  de'  mmiRrie 

Z'ìaiaHjtntie Cb  CI  J n0n doueafir  mcn  mbli kn° • y» 'acqua  cósìpretiofa, co - 
cucili LTaleéP°l cos  ccccffiuament t fredda, che  volendolo  pi  gL are  di 

luteZZr  mÌT°  qMfl  «"““** l£  "*>  di  ™doihZfe?o* 

ddlefrtme  ‘^“ioni  dell'acqua  buona, è la  fredde™,  eh 
a tbcnmna  dell  altre  acque,  hauendo  maflimamcntem  eccellenza  Jceriuu* 


, ’ ™vna  ecb, arenatale,  che  fé  fi  trouafTcro 

TedreSot™''!  C,ufMloleW"°“0  “ntogl^jcbi.io  ghierei,  chea  lei 

eh’tLdicZllveLnZ ' EtPZCheF«S'CrCda’ Me foIlUm  ***«« «bill». 

dante  di  orrfrtt  ffaPPfrj,C  }e  tf'ndo  queflo  fiume  per  rutto,  ou’egli  corre ^tbbon- 
j‘  . » P ’fiV'friw  Trottc,nou  fe  né  però  mai  trouatanmna  vicina  al  fonte 

’a"  JgrV  fiedJe*&  Mi' «qua  : e quando  noi  ventiamo per  la 

bZ  ZI Z fiu! *’  No"  P^S  V ,ra  ; P°l‘henonfi  maitrouatoche'l  ptfcfbab * 

impeditoli  poffare  p:è 

all»  Tr'dlb,leil  V‘ciU  at‘lua  l""P'dt(fnna . Il  piano  che  le 

fi  adunanti ficlquale  ella  corre rpcr  entrar  poi nella  valle,  c dalle  lame  di  ai 

durili™  \ì tlZZZi'^ma.  °mbra’ è forfè  tremila  tutto  di  belli  liima  iter 

<ln°,  SIITI  f n > c frnV"'  sì , che  nella  ama  loro  auafr 

coiai  LlJd  l ^lWtmf  Tbra’  chef!V"ò  andar  per  tutto  fenzaeffer  toc 

to  Nicchiando/}  frale 

punto  full’ tltm  l ‘ tr°mbl  ìnflcme>e  pofeiafenga  impedirà 

Zoldt^ 

ru  radici  intrecciate^^  annodi^  1^°  P<W<  ut‘fid  n:<dofaffb,mofir  ano  le  Lo- 
■fe  l’animo  di  Itflllùtre  QullhZolnd^^  C°” ttnta  maefir'a>tbefe  à me  baftaf- 
d’ Aleffandro  A/avno  cìnlmuallihtT  TT^  lamia  Penna  ^f]>ada 
bio  moflrarebbe più  valere  IL  ^ ',°!  Aodo  Gordiano: perche fenga  dub 

W*Zlta*li^  ebenon  Jflrèìa  fra 

& ni  front)  d’ va  vemilHo^llllll # P “ ****  > al  Ca>lt0  de  ili 

?p,aUbora  ebe’i  Soleètnùàr  i,  ^ ® ai^°monafcta . Ripofatiu  buona  per- 

«ijime,  cominciammo  à circuir  queZpiano*&  a^0>  men  èdi  ^fornire  auc 
fregole,  che  fu  nectffario  rhrvi!  ^ ' ,Gr‘Ula  >ì0,‘  nuilto  a mangiar  tante 

dir  i hefopraueniuJlauòtZl  con  noi , ci  leuafre  d,  là  eoa 

^pacelra  nlfr^  l'amento, 

corre  rifrbio  difcopplàre  •* bon!a  dd  Pafc °i°  ma»gia  tanto, ette 

-f acque,  douerinilliaticld!,ndl  B°”  ^ c!  c.acc,^t<>  • ritornammo  adunque  ai- 

olla  volta  della  valle  per  la  viaZtZd^Zt'^  n°^rc  bet73ìc  ature , e’ inm  amino 
: . VatlePirla  wfiriad,  prima, per  rìgodere  di  quella  miracola 

rifili  * 
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Sì 


V//?<* . V,  S.  non  creda,  che  ciò , che  ho  detto  di  quel  luogo,  che  fiabiperbclicéì 
che  torno  ad  affermarle  che  chi  voleffe  dipingere  il Par adì fi  terrefire,  non  gli  po~ 
ttebbe  dar' altra  forma . 1 Camaldoli , che  ella  vide  l'ann  o paffuto,  benché  luogo 
fàlitar io, tpoflo  anch'egli  nell  spennino,  trattane  Ufantità,  non  vai  niente  ap- 
petto à queflo,  mercè  di  cui  io  poffo  pur  dir  con  verità,  che  nel  nego  del  fottione , 
e caminando  quafifimpre, fletti  tutto  ungiorno  finga  c aldo,  finga  capello,  fin- 
gamofihe,  e fnigapcnfecri . In  fontina  l \ s.  fàccia  conto  che  (comcdiffe  vn  ga- 
unt’huomoj)  tutto  quel  luogo  fta,  Mirum  natura  ludentis  opus . elianti  dirà, 
™ focatico,  & aggrandì fii  la  beliegga  di  quel  luogo  , di  cui , come  amatore 
dellà  filitudineytifii  innamorato . Io  cOnfiffo  veramente  di  effeme  innamora, 
to  ; magliàio  anche  àr.  Signoria,  che  come  vero  amante  non  hò  voluto  caricar- 
lo punto  di  /alfe  lodi.  Et  le  bacio  la  mano. 

' D'  Atino  dì  4.  di  Settembre,  1 jpy,  ,.r- 

' ' ' 1 1 i iiii  ■ 1 > „ , 1 * - 

B À ,R  T O T © M E O Z V C CHI  1 

■!;«  À.’Xcttori . . ;;-:y 7 

Gràrcppe  Ripamonti  da  Tignole,  terra  del  monte  di  Brianza.è  vno  de’  oiù 
tungegm.clieio  mi  habbia  ancor  conofeiuti.  Eccelle  egli  nelleiincue  Latina  Gre-' 
£»*  Hebreaàmarauiglia  con  dono  poitalédi  memori?,  che  di  qSoSò  «VP 
corda  diifinumente,  e più  volte  hàctiandio  fatto  pruouadi  portar’*  cafa  teorefc 

io  1 eOSÌ  Pun  t0  > come^,tr!  1=  ha^adme”oS 

mavwrliift  fa*  il  r^nnA  c.  te  imonianza.  L gmnane , fegli  anni  Scontano; 


rati,  e da  altri  Signori  ancora . 

ARGOMENTO.  ' 11  : 

Ddcriuevna  nobiliflìma  proce  filone  fatta  in  Monza.  1 

. <.->n  ' 

-AL  S I G.  BARTOLOMEO  Z V C C H l.  n 

, , ’ . V Giti(éppe Ripamonti . ' ■ ’r,: • • 

H r UeJIi  p/0Pf°  di  vemrc M"iuendo più  breucmente,cbe fa pof- 
XfXftodL  al  .SJtlufircl  apparato  ,el’ addobbamento  della proceffione , colla- 
qufc  bicri  honorammopnnu,  è coronammo  pati  effigie  delta  Sereniffima  Rana 
.de  Lidi . E lomccbc  Jiavano,e digiuno quefio  penji  ro perefferV.S  fiata  di- 
u^ofict!an.n(  per  non  offendere  con  altro  termine  La  f,a  modera)  fiero  tutta- 


«•  sm 

Ct ita > ?HA  fi  ,S*p*:r  Vachila,  tcr/uùt ra  n tt*  ‘ 1 il  t v * * 

' TifaJ'.iù..  i de  de 
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-c  (Delfo  Terza  parte 

fare  tanta  forche  già  fecero  diEtnicogiuocolarc  dim, itar gran fanto .chi  per 
trattole  rapprefentaua  ; ageuol  cofafia  , che  vn  mal Cri  diano  per  piacere  r ac- 
contandole,ncdtuenga  buono.  Dirò  adunque  primieramente  , ebefe  è vero  quel- 
lo, che  dalla  ragione  naturale , e dal  comune  con  ferimento  vergiamo  efìcrc  ap- 

‘TnJala  q,,al,ta  dt  ch,le  propone  > * dall’ animo  di  chi  le  fa,  quanta 
ne  hanno feflcfc;  non  meno  magnifica ,&  illudrc  riefee  quefiafolcmitàpcr  ef- 
fer  niti  odottadal  R P Stimo  da  Milano  Sacerdote  Capteremo,  e celebrata  da 

l<1  rarofuo,efontnofo  apparerò . Egli , noli. 

Ìaa  tira  1 1 TÌ*  ' ÌmQtm*  "0n  pUrflia  f“a  fifone , ma  ài  una  bombar- 
da ancora,  battendo  ntruouata  vna  bella,  ajfettuofa,6'  efquifìta  maniera  di  co- 

rZZ  ^ rgmejpirititalmcntc , volle  da  chi  bottata  modo  di  farlo  , 

™ dall’altra  parte  perpetue  clienti  di  Idàn 

vifemuùdoò T^‘rr  pmU,c^  acLe!taHc,  fi*& battete  altramente 

vile  riguardo  o a ,/ >cfe , o a brtge . .Subito  abbraccile  il  cdific  ncootio  colmini- 

fierto di tutta  Adonta , laanale  incominciò  il  [abbaio  à fare  fefia  preoccu- 

ttrCJa/r  enn\tUL  ' ^'c^reboc  E.S.  ^f7^bà‘vedutij fanciulli, amrn^atint^ht- 

l ”publ,c!>celebr*re  *onPuctile bufiti*,  econ  altre  voci  feflcuob, Preludi  del 

vicini r^'L tUj- ° °~  iXP0HJnt,  “faina  in  siigli  alti  campanili  à congratular  fi  io’ 

tu  econùw  h % a^r'im‘dÌA  * lontani  to'  rimbombi  di  mofehetto- 

W,  e con fuochi in  mi  le  belle  maniere  mandati  alle  lidie  : i p£  maturi, raccolti 

SSTi po,tcr,iSiorno  feS.uevt€ arricchire  t animo  retto  e 

Ùnteli  cult  a nVl  7 f°> i0  HOn  sòà  W *"«>»*  non  sintene- 

- a n0n  cadercbbono  da  gli  occhi  lagrime  (tallcvrerr 1 ir 
vedendo  fot  infinito  numero  di  venti  difbofìe  in  luturhp  lK 

concerti, confuohi dScrnto Sfornenti  onVlit / arn”onte- > con i/fdfitifimn 
mo  Encomio  della  Beat, film  i Emine  detto  d < * f p 7 ^ tr°w^e  » e co>‘grau<flì- 
le  Sfatte  à le,  fatte  dalia Sant, fmaAinità  ' SfÌtgÒ 

tà,  lafapienga,  l'amore,  chele  porta  il  Padre  E tento  3 Up“~ 

er  Figliuola  d,  qnefìo , Madre  del  ' " > ?'« 


riti. 


degli  vduori . il  vefjirocon  raro  appalta  ,neW‘«*ileteneregza 

“ mf‘?  > Mro  i PL %fEAAl“,.‘,°n‘Ei  * *«  «*»• 


- liofi 


Lettere  di Deferiìtione . jf 

tiofi  drappi/ actommodaro  no  si  lepàncbe  ricoperte  dì  tapeggerie:  L’altra  diC* 
pellani  Ducali,  diParochi,È  à’ altre  perfine  cedefiafìiche,  facendo  tuttiinfiemi 
ricca  corona  à Monfignorc,&  alla  Ssntiffma  effigie . Quella  poi  Piana  con  mesh 
ta  maefià  diritta  in  piedi  f opra  ma  figgiola  portatile  coperta  davn  baldachim 
dì  colore  rofato  ,eda  quattro  belle  colonnétte  gratiofatriente  fomentato . Qui  tti 
fi  flette  perla  fiotto  d’vn’horacontnoltdconfilatione  di  tutti,  non  tanto  per  la 
dolcegga  dell'armonia , che  da  alti  palchi  per  ogni  parte  deltempìo  rifuonaua  , 
quanto  per  lomaefireuole,  e bella  apparifienga  di  tutto’ Ifagro  Collegio . Cantan- 
te diuerfe  lodi  delta  Madonna , fi  da  publkhi fer nidori  per  mega  laturba  aper- 
to vn  fiatiofi  puffo  infino  alla  portagrande, per  laquale  entrarono  accompagnati 
da  trombettieri , e da  facerdoti  diuerfì  gentiluomini  ad  offerire  alla  gran  Signo- 
ra ì già  apparecchiati  doni . Il  primo fu  m pretto  fi, e raro  diadema  d’argento  il- 
luminato da  molte  grandi  perle,  econmirahilartelauorato . Il  fecondo  ma 
■ve fi  e bianca  di  broccato  alla  figgici  Hcbrea . il  tergo  vn  manto  argentino  fre- 
giato per  ogni  parte  dì  nobili, e ftupendi  lauori  d’oro . Il  quarto  vna  bella  corona 
d'argento  per  lo  FanciuUino , che  anch’egli  dalla  tergine  M adre  foftenuto , fk 
configurili , e reali  vefiicciuolc  adornato . Faceuano  quefti  prefinti  maraui- 
gliofa  vifia,  così  per  lo  proprio  valore,  come  per  le  cirimonie,  coBequali  veniua - 
riò, & offerti, e riceuuti:  imperoche  recati  inpretioft  bacini, e da  belli  zendadi  co- 
pertinati molta fifla  di  canti, e di fuoni  ,fi  prefentamno  à Monfignore , il  quale 
lietkmente  accogliendoli , e benedicendoli  con  diuotionc , li  manicata  dilungo 
alla  tamia  per  tafeffitto,di  vicino  riccamente  apparecchiata . Finital'vfferta, 
e filcnnemente  configgati  i doni , fall  per  ornali  [calmi  chi  alla  fanta  /tatuale 
primiere  vefii  leuando , delle  mone  l'addobbaffe , lafciando  però  i Monftgnore 
l’atto  di  coronarla, ilcbe fu  fatto  con  molta  folennìtà  di  profumi , di  riuerengc,  e 
di  canti . Quindi  montato  in  pergamo  vn  Padre  Capuccino , e riuolto  [abito  con 
fifleuolfcmfitante  alla  Signora  del  Cielo  , mostrando  come  quell'habito  raffem- 
braua  appunto  la  varietà , c lagratta,  collaquale  ellafià  alta pre finga  del  Padre 
Eterno,  accefegli  animi  del  popolo  difingolar’afetto  di  pietà , e diuotionc . Ra- 
gionando poi,  che  ladoue  tutti  gli  ordini  de’ Beau  haueano  à Ma.  r i a offerti  par- 
ticolari doni,i  Martiri  la  co[ìanga,i  Confi  [fori  lafierangd,  le  Vergini  la  purità, 
e così  di  mano  in  mano  chi  vna  co  fa , e chi  vn' altra , difdiceuol  mancamento  fa- 
rebbe,fenoilefiffimoingrctti,efconofcenti,effortòogn'vno  à fùrie  cara, ,c  pre - 
tiofa  offerta  del  fio  cuore . Tcfio  che  fi  difcéfi  il  Padre, dato  ilfegno  colle  tropt- 
be, incominciarono  le  compagnie  ad  inuiarft,ciafcuno  col  fio  doppiere  in  manote 
furono  in  tanto  numero , chepafsò  buono  [patio  di  tempo  primaebe  ilclero , eia 
nobiltàft  moueffe . L’vno,e  l'altra  s’inuiòfinalmente,tenendo  dietro  olla  Ma- 
donna,élaquale, prima  leuata  da  quattro  facerdoti  per  pretiofi  drappi  ri  filande n 
ti, [otto  entrarono  poi  quattro  gio  nani  vefii  ti  tutti  dibianco  ; IJ  ordine, & il  ma- 
do  di  procedere  era  oltre  modo  bello,  & Intigni  patte  trionfile . Andana  smàn- 
gi gran  numero  di  difciplini . Segnino  la  eelefie  Imperadrke  attorniata  da  otto 
gratiofi  fanciulli,  thè  conghirlande  in  teftacf  indorato  alloro  ^con  candide  vefii- 

Ì)  4 menta. 


Digi 


.acucpnejtrc,  di 

CO  i piccioli  Ur figliuoli  parte  Ce  Jr^  padr'>edcUenudri  >che  condotti  fe- 
t ogUetiMojcrcbela  debolezza  J&tSS  "‘I  i infu'lcÌ<>W 

con ift upore s'haurebbe  à Sarei  J ^ °f° 1 W™0 di cofa > che P* 

cofe , che  mai pìH  forfè  in  fimu  7enÌf  hu°imm  dcl  vegnente  fccolo.  Or'  odaitfi 
Mito  che  la  Madonna  col  vfdurtf>òPcuf^Jfeptitcj. 

d‘°S>i' intorno  magnificamente  condii  IT™0  f ^°lT  deL  UmPio  > c'je  er* 
quadri , di  foflont.,  di  fregi  e d'altri  Iddìi  °ì  * ° r*aeffi,xr'Uo  dl  tapczgcric , di 
«“"«a à for  Ufoa  fofu, \ fendente ,fi diedtla  gente 

rotto  tante, e tatuo  fuperbe  & art, /dire  77^'  *T  a*chlhn&  >'  *£  quali  fu- 
d accennarle  IL: ..  “"'flctofe  le  faine  „ che  l'attimo  mi  fi  /L, 


>• 

“anni  fiattifla  con  ti  belle  c'confi  ' J?ll'rim'i  Ju  S1<  la  piazza  diSaa  OtQ- 
certa  militare  armonia  & rfc  fi  ou  ‘ I T°  \ rtmLe  » c\>p  ne  riferita  quafi  vita 

**“  • L*  terza  ,la  quarta , la  min  tatù  a’p!‘tCrlnb,Le  nuoua  deùL. . 

di  fe,  così  colle  altre  due  fuperbamentc  ‘I  * ' M0^d  d‘  ma,,°ì » mano,  cemcfoq 
rjrtf  > * ombreggiate  dibLuhi  da  SJ^0  * UUradc  er*° 
dall'vrta,  c daltabra  parte  di  bell,  il,  J,  f’  ^.^meggranti  drappi , veflite 
go  à luogo  con  prcttofi,  e nobili  quadri  ’ fa***  ******  ™ dtPintc  àluo7 
odoratedaogn, forte  di centrami 
cielo  porne  > chc  emtliQ  (/j  J*  sgomente  Spruzzate  acque . ètiche  il 

c‘°cbe,  pri nache  la  procedono  incornili  ^ LULC jfauer  qualche  parte  : per- 
Pl0ggia banca  rinfrefeata l'acre  immarft  ,con  dolce  ,e  ruzzi odofa 

ftcciode  pif  lauor atori eccitata f Con  fore^ri ,eper  lo  flro- 

totf?ZdeH<i0  ordau^pofJibil  Io  fai 1 m/lCsla  ’ c Micatczga  di  tutte  te 

L:Z:  AdaJ°Pyatm» non  fù belkZv  - In  tamburini  Àfcbiera  ìfchier 
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ajuatiera 'variato , efotyefoin  alto . Fedeuafi  tutto  fatto  di  finifiima  lana  di  di- 
ncrfi  colon , le/matoìpouonaggo,  bianco,  c bruno  ri  lucente;  & -vi  fù  talk  uomo, 
che  fi  marauigliaua  comefoffecomparfo  qucfto  fetida  gride  pioggia, contra  quel- 
lo ,cbe  gli  pareabauer  notato  foler  auuenire . Non  lungi  era  il  fecondo , Scala 
caeh,  vn  alta,&  ertafcala  co' gradi  coperti  di  touaglie  di  tanta  candidcg7a,che 
panano  fnldedi  naie , veSlita  d'intorno  intorno  di  finitimi  tapeti  velatati 
iqitali  io  non  faprei  dtfcriuere  con  altro  termine  , che  con  quello  di  non  so  che 
Poeta  antico  , Tapeces  ebri)  fuco , quos  conca  inibuens  venenauit  : tanto 
era  viuo,&accefoil  loro  colore . Incapo  di  quella  f cala  era  figurato  il  cielo  col- 
le fìelle , dalquales'vdiua  talmufìca,  che  pareano appunto  la  sùafeefi  ebori 
d' Agnoli . Seguiua  il  celebre,  & eccelfo folio  diSalamone , cofa  degna  per  mia 
fè  delfuo  nome.  Era  quefio  in  cima  di  ben  venti  gradi,  iquali  da  piede  maefire - 
uolmente  larghi  s'andauano  à poco  à poco  reflringendo . Quiui  altro  non  fi  ve- 
dala,che  porpora,  chefeta , e broccato , il  tutto  con  tanto  jflendore , che  ogn'vno 
direbbe , che 'Salamene  Sleffo  vi doueffericonofcerelefue  grandezze.  Erano  sii 
per  gli  fc aiini  dijpofiicon  bell’ ordine  vafi  di  varie  pretioft  piante , la  verdura 
dellequali  infieme  con  vn  certo  riuerbero  decirconlucenti  drappi  raffomigliaua  i 
miracoli,  chefidicono  del  Paradifo  terrestre.  Il  palchetto  parimente,  fopra  cui 
era  il  realfeggio  coperto  da  risplendente  cielo  e corrifjtondeua  bene  alla  maeflà  di 
tutta  l’opra,&  haueua  grande fembianga  di  cofa,  che fuperaffe  le  forge  de'  mor- 
tali. La  verga  d' Arane  fu  il  quarto . l'n  verde  rama  contale  macflria  pian- 
t.ito  in  amena  Spelonca,  che  io  per  me  baurci  detto  effer  quiui  prodotto  dalla  ma- 
dre natura . F‘ eran'cA  piede  cespugli, e ramof celli, iquali  con  tuttoché  foffero  po- 
fiicci  , fàceano  credere  ct\ fòreflieri  d'ejfer  miracolofamente  nati  la  notte  paffata . 
Feniuano  di  mano  in  mano  la  porta  del  Paradifo,  lo  fpontar  dell’Aurora  à pòr- 
ga di  lumi,  ingegnofamente  acconti  gioito  al  vino  eSpreffa  : il  fonte  fuggellato, 
che  in  mego  dellafirada  mandami  dolcemente  mille  rami  d'acque  per  ogni  lato  : 
la  città  di  Dio  con  baflioni,  bellouar  defaticila,  palagi, & opere  d’architettura 
diuerfe  : laflella  del  mare  in  alto  fopra  vn  grande , e' diritto  legno , nellaquale, 
che  era  dorata, percotendo  il  Sole,  la  fhcceua  molto  bene  rilucere:  la  nauedel 
mere  atante,  che  piena  di  barbari,  e prefa  da  vnafufla  difoldati  Cbrifìi ani, fermò 
gli  occhi  di  tutti,  mentre  quelli facendo  prigioni, & incatenando  quelli, gli  sfor- 
gauano  à lodar  Dio  in  girne  cbione,  & à honorar  San  Giouanni  Battista  colle 
mani  giunti  : l'bort  o rinchiufo  con  fontane  per  entro , muftì  a d'vccelli , arangi, 
frutti,  viole,  garofani  in  molta  copia , e con  grandi(Jima  vagheggi  : il  tempio 
d’JxsD  io  con  fagre  veSli,  con  molti  ornamenti  di  raggi,  e di  gcndadi  di  fuori, 
con  molte  piante,  con  vari  fiorami  su  per  lefinefìre  : la  Torre  di  Dauid  bella,  c 
grande,  dipinta  à quadretti,  con  forche , flocchi , lance,  & altri  belli  arnefi  da 
guerra  : la  palma,  il  poggo  delT acque,  ilquale  fabricato  in  vn  antro,  in  cui  era 
vna  gratiofa  effigie  della  Madonna,  gittaua  acqua  in  alto, e dalle  parti  con  vgual 
piacere, e marattigha  de’  riguardanti  : vtia  Cappella  con  efquifìtiffima  mufica, 
fpe  contentila  il  S ole,  la  Luna,  lo  Jpeccbio  fenga  macchia, il  ciptejfo  ,& il  ce- 
dro : 
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jt  Della  Terza  parte 

dro  t il  bofebetto  fiammeggiante,  fetida  però  abbrkeiarfi  : f olmo  finalmente^ , 
E così  per  quefla  dirada,  per  quefti  Hupori  detratte  venne  portata  la  gran  Ma. 
dre,ei‘vntuerfal  Signora _< . Fùpoi  ellaripofta  nel fitto  luogo  con  folenità  nien . 
te  dif uguale  da  quella,  collaquale  n’era  fiata  lessata . Et  io  trappolato  infin  end 
da  quella  cagione,  cbem’indujfei  cominciare  ,&  anche  da  vn  certo  nsro  gufto, 
hò  diuertito  V.  S.  dalle  nobili  fise  faconde,  e dot  negotiofo  otio . Mi  perdoni, 
e mi feufi  colla  fua  infinita  cortefia,ficothe  da  principio  ne  la  fupplicai.  E me 
le  inchino  rìuercntementC-j . 

1 l 

Di Cafa in  Afonia i’zz,  d'yfgofio,  1603. 


i I T* 


Digitized  by  Googl 


L ET  T ERE 

DELLA  ' 

TERZA  PARTE 

■ 1)  li  LL  I i>  E A 

- • * • ' 'l 

DEL  SEGRETARIO. 

D E L .S  I G.  Z V C C H I, 

Comprefe  (òtto!  capo  di  Congraculationc . 

kf,  argomento. 

Wiue  cofe,fi  rallegra  col  Cardinale  della fua  dignità  Cardinalitia,egli  raccomaa 
da  vn  fuo  parente  perche  l'aiuti  à confeguir  quanto  egli  difideraua . 

AL  SIG.  CARDINAL  CORNAR  O. 

1 

Bernardo  Tallo. 

. . , ’ A' Roma . 

IO  cercherei  con  giri  di  belle  parole  di  dipingerai  f allegre 5^- 
%a,  che  io  bòfentita  dell’a(fknCione  di  V.  S.  Reuerendiffma 
al  Cardinalato,  fe  le  tante  Sperìcn^e,  che  hauete  ucdutedcL 
la  mia  affetticne , c del  mio  amore , il  ecnfcntiffero,  & per 
| non  far  torto  al  voftro  giudicic , & al  merito  della  mia  fcr- 
uitù  ; vi  dirò  folo,  che  ficomc  ninno  più  di  me  v'hà  mai  nè 
amato,  nè  rìucrtto  : così  più  di  me  non  fi  è rallegrato  di  que- 
sta voflira  nu  oua  dignità,  già  molto  tempo  debita  alla  roflra  virtù . Etfela  for- 
tHnanonfifermanclcorfodé'vnfìrihonoti prima, che  aggiunga  alla  meta, & 
al  fegnoprefiffo  da'  meriti  vofìri,  fiero  di  veder  lamia  allegrezza  faina  à qjicl 
colmo,  & la  vofbra  virtù  à quel  grado , che  all'vno , & all’altro  non  rimarrà 
più  che  difìderare . Io  verrei  à far  queflo  vfficio  conia  voce, come  mio  debito, 
& di  fiderio  farebbe,  ma  la  lunga  offenda,  che  io  bò  fatta  da  cafa  mia , doue  pur ’ 
hieri  arriuai  dalla  Corte,  lo  mi  vietano . V.  S.  Reuerendiffima  che  sà  che  più  mi 
rallegro  col  cuore,  che  io  non  sòferiuere,  appagateui  della  mia  volontà . Et  que- 
flo bafti  intorno  à quella  materia . Signor  mio, il  gentiluomo  apportai  or  delle 
prefentì,  è mio  cognato , & la  miglior  parte  dell' anima  mia,ilqnale  amo,  & ofi 
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€o  Della  Terza  parte 

per  lo  nf  «iodi  l Lituo  lóri!  I Tr  ■*r«*«Mn4iÌmtm 

cune  conofcere  l’amore,  che  mi  portate &u\ o^ff^Ppbc0tCìe  gh  ^ 

del  mio  mcr  ir  o:&  facciate  sì  che  comedi  può  /voi  IZTl  fu*  mÌn°Te 

notionc  & della  mia  r,nm  r*  •*>  Za  vot  far  ^/limonio  delti  miàit-K 

W«^.XSm«3: t rvTud"ime-^cb’"n^‘ 

gli  porto , & dalle  fue  virtù  conni  * ’?*  C°‘c^e  nonpoffo,  dall’ amor,  ch’io 
gamente  pregar  ui  perno/' fa  torln^uC  ' t^w  affienò  ! A Svoglio  piilun- 
gioHare  à <^li  huomini  Kolo  mi  rrB  -'aìti^natUT a>  da  fc  inclinata  à 

mia  fan chevi  *****  dell’opera 
rò felice,  & lunga  Et  con  queflofincuiprcghc- 

Di  Sorrento.  ; 

l • -i  *•»,!.  . 


A R G O M E N T O ■.  - „ . . 

s»«"„r"le"“"°"nilic,>"8““h  vote  ™«,ì. 


* I'- 


ALLA  signora  LELIA  tassa. 

Torquato  Tallo  . 

A' Bergamo . 

V . 

li  non  hà  forfè  numerato  me  che  non  Co  ^ **  ’f-^  efcr*idori,fra’tjna- 

lc  fio  d’appreffo  : ma  perche  'ci  fonocJrì/jfl!a^-IUt0  d*.e*  Prcfentialmcntc3  nè 
nitri, eh' appartengono  à'  prc Centi  - non  hò ‘ V /‘  C0?UtHÌenf‘  a‘  lontani, come gli 
mena  vffhicfa  ddl’altruìprc finga  • nè  che  ^ ***  lonta™”Vfia 

dis faticone, odi  piacerebbe  m/eoncldelarnl/^^f^l  V,eHapartedifo-r 
come  poff0,e  mi  rallegro  con  effo  lei  delle  comfccr  * 

diuenuta  TaJfa-.nèlafciad’eLc  if^'iAUgufla  ella  è 

eft^.adtra  Cifagr  alt ^/^e/h^h^onoaf/unai^^  v'r^de^vn/ 
elcttione . Muto  credo fenga  dubbio  ch’ella  non  de!  ,pernatttrai&  all’ altra  per 
à ‘1™U*;  c eh’ effondaci  venuta  contiti ìlT  debjAm^care  nè  à quefìainè 
prudenza  della  S ’ig.fua  ^/'re^^/cer/aue/!*0  >t^>  ^ ^ (a  y°Hc  ornare  la 
namenti, confimitatione della  Siv  Cai,  / ^ ^lor,lameNti>chefonoi  vcrior- 
con  minore ffefa, e con  W comperi 

gene. 
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genere  di  Camelia, e diCbcuditt^  delt altre, tht  negli  antichi fecoUfitmt « e bufi 
re,  e mtràutgltofc  : nondimeno  battendo  ancora  dinanzi  à gli  occhi  cotejlo  viva 
Specchiai!  bontà , e di  fudicitia , in  noma  altra  parte  ver  deuete  rivòlgerli  più 
volentieri  ; perche  prendendone  l'ejfenpio  da  lei  Jori  fra  voi  non  folo  emulai  io- 
ne di  beniuoleo%a  ; ma  concordi  aneli’ amore,  chef  ma  deeportare  al  figliuolo j 
l'altra  al  marito ; col  quale  pei  tutte  le  tofe  vi  debbono  effer  comuni, e niunapro- 
pria  ; non  le facoltà,nongli  amici  /ionie  prosperità /io, l’auuerfità,  non  i piaceri, 
non  ipenfieri,non  i difideri  dettammo  voflro . Laonde  io  f bea  lui  fon  parente , 
e fer nidore,  à voi  debbo  effer  nello  iìejfo  modo  a vi  prego, che  m'accettiate, e mi 
riputiate  tanto  voflro,  quanto  alcuno  c'habbia  prodotto  la  nofiraCittà, àia  vo- 
fira  Famiglia.  Evi  bacio  le  mani . 

DiFnrara-t . , • - • v - 


' ' ' ARGOMENTO.  ' 

Molta  l’allegrezza  fentìta  in  icntcndp  la  no  nella  della  acati  on  Tua  in  Re  di  Francia. 

'A'  HENR1CO  I 1.  RE  DI  FRANCI  A. 

Claudio  Tolomei . 

IO  mi  rallegro  ji  Sire  Enfiente  conia  maggior  parte  de’  Chrifliani,chc  uoi  fia- 
te f alito  à quellagranderga,  debita  non  folo  alt’ antica  nobiltà  del  voflro  fan 
gite, ma  molto  più  alle  fingolarijjime  virtù  voflre;e  mi  rallegro  che  bora  vi  fi  pot- 
ge  largo  campo  Jone  pofiiate  mostrar  lagenerofìtà,  e'I  valor, epaltre  qualità  del 
vojìro  animo  reale  : onde  tutti  i buoni  non  pur  di  Francia  ; ma  d'altre  prouincic 
ancora  fperano  fentime  confolatione  ,e  follcuamento.  Duoimi  folo, che  la  mia  for- 
tuna è così  humile , ch’ella  non  può  mai  Sperar  d' baner  occafione  di  far  feruigi a 
ad  vn  tanto  Re,  alqualt  io  fono  Rato  fempre  dinotiamo  ; ma  molto  più  dapoi- 
che  molte  tefiimonianre  d’b  onorati  gentilkuomini  m'ban  fatto  cono  fi  ere  [‘ecce! 
lenti  operatimi  de’  vuHri  diuinipeufieri  ; perequali  io  conobbi  ancora,  che  la 
grandetta  della  fortuna,  nellaqttal  voi fitte  p- fio,  t molto  inferiore  al  gran  me- 
rito delle  virtù  vomire . Et  humiltffimamentc  me  vi  ine  bino . 

Di  Roma-j. 

——————— —————— — — . ■—  «■  - i ■■ 

ARGOMENTO. 

Scriue  elle r cosi  grande  la  fu»  allegrezza  per  l'eflaJutione  della  Remake  non  ba- 
lla ad  cfprimerla . 

ALLA  REINA  DI  FRANCIA. 

Claudio  Tolomci. 

NO n f apendo Jerenijfima Reìnajtrouarparoleaccommodateperefprim - 
re  la  grande  óllegreT^a,cb’io  fentvdi  vederui  albata  icotefia  grandez- 
za, me  ne  palerò  eoa  fiUntio  .Solo  vi  dirò  che  ì insredibi  le  la  contentezza,  cbit 

DÀ 
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n ='  Dtlfa.Tetó  pane  ; 

^ ejàlmiatedi  tuSuon,  . 

largopremio  délUfiw^^evJk^SZ  !*W'’ tTf  *****  per 

r&  «ami  «w/Z-,  /Ì^  xYo J ?JTdl*  dl  ^rmfcdcqHan. 

ypod^ualcaiiUjmo  ^J0  ì%£*  <hf  pernio  fiato* 
*t i& accrejcabt  fomma  ~ \ f!**?**.  ' D D 1 ° l“°*M 
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■*  Stcongratuli col  Cardinale  <fel  fuoCardinLaèo.  °’  • 

.«it»*.!.?.  C 4 * * *•  fc»  Qii  aN  a p o l I. 


•I  ^«'««"«itaSnrSfcS.  ”, ,L»J  O. 

‘‘  "A  L Sic  r . * gwndoMAqucOoCardiwIe. 

- ***.Ca*d,„ai.  >a»cuia 
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ca  Affitto  ; confà  talbefl  qui  gfuil  fpmgiacrb]  efàfcifibidhga  fui . tiara  ritor- 
nandofcne  in  sllamagna  M.  si  riti  (bit  1 flìJgttijni’-é  pineta  difiYèheruiquifltfb- 
chi Veifìfi rdliègraómhAe akcùt  con  vii,  koh  tanto  perla  diptirì.riceunta Jaà 
qual  nella  mente  d'ogni  h uomo  4 a bene  era  già  feolpita  ; ma  pcrciochc  con  mag. 
gior forge,  e più  alta  commodità  potrete  póruià  quelle  honorate  imprefe  di  gio. 

U.tr  coleanfìvlin  p rnn  ì'  nfìpr.r  alla  wr.i  RÙdivinn  Chrifti/itin  n thrm  rìt*  C,r.  .... 


uFi  (ode  al  Cardinale  del- piacer  Cernito  delia,  fua  dignità, non  Cercata  mò  la  ma«£ior 
gtjuiw  del  mondo. ..  ...  1 i 

• s ' > •'  • • . ,,  • s . .\ 

f.  ■ AL  S I G.  C À'  R-D  ! N A L B E M B O.  '•  \ 

. PaploGiòitio;  u * v -,  :y  ..  \ 

1 W'  .n  . •»  ; v.  • 5 

V-'\  .*  ..?■  A Vinctitl.  , v,  . u’..;,  >v  ? 

-\  ' ' • * 

y A/o  de' pochiffmi  fegnàtafi  piaceri,  iquàtfin  tutta  la  vita  mix ftcnopem- 

* V triti  al  centro  del  cuore , otte  fonai  più  vitti  giriti;  èttaro  òucPì),c‘hùfen-* 

tuo  ddlagenerofanfofutionetli À’jVg.  corhffethdihomitr^fi'.  jlltémdtktlfi 

fimi  del  meritiamo  Capelli).  Dd  queflo  benèfici*  crefi  e in  infinito  la  gloriai  ehi' 

l'bà  attènta  o)  à chi  l'bì  dato , à chi  l'hàfc  «rito  ; per  Me  né  iti  Ve  òVReucrcndiffis 

rnafi  dee  molto  [limare,  poiché  tanto  fbìj»emato;nè  in  Sua  Suntitàfoucrt  bfd 

mente  lodare , poiché  è fuo  co/lume  far  colpida  buon  maftro  i nè  ilpopcio,c*rx 

l'shadcmia,&  le  legioni  de  gli  amici  ne  debbono  molto  giubilare , poubt con' 

grande  ingiuria  della  vera  virtù p è ritardato  fin  i qntfì'hora.  lo  farò  ago  n.out' 

con  la  voce, òr  con  la  penna  doratatefìimnnio  di’  quitto  à tutto'l  mondo , òr  mi* 

congratulerò  con  tutti  t buoni Jinceri,&  reri,&  non  effóndo  virtuofijcome  boa. 

gidi  fe  ne  truòuano,  à ’ quali  il  Ctonio  non  rende  homaggio  di firuitù  ; & crcpino 

pur  i loro  patta  di  dolori  colici  : Viua  adunque  V.  S\  kcuerendiffima  certa , ' 

da  vitti, & da  chi  nafeer ìfaràjempre  amata,  fenga  efferne  ella  debitrice,  pei 


M w «.  wHtrnujjimu , quantunque  canaidatò.x 

poubc  per  fua  modestia  protetto  non  uolet-eìrederei' per  fona  per  molte  parti 
fenon  ali’ immortai  Bembo  : Le  ricordo  bene,  c he  ticglta  ricordaci  chc  i Cardi- 
ti ab  fuori  di  Romafonopefci  fuori  dell'Acqua,  & uenga  fila, perche  haurà  -più 
fcriCen‘i,atccmpagnatori,chc  moli  igr  affi, & confufiimof imamente  che  il  chia- 
ro Mecenate  Monf.Farntfe,  autiere  d'ogni  fua  cfilta’ionela  d:fideri,&arbet- 
ta,  c le  bacio  la  mano . 1 


Di  Roma 


U39. 


j:  vv.'.je ...  % 


r.  o 
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' , , . A R G O M E N T O. 

Congratula»  col  Cardinale  della  fua  elàltatione . 

SIG.  CARDINAL  C O M M E N t>  ONE. 

Annibai  Caro . 

In  Polonia. 

VOstra  Signoria  iUuìhiffima  è Cardinale . Cofa  tanto  antiveduta  da 
ogn  vno,  & tanto  meritata  da  lei, che  ft può  dir  non  efier  nuova  ; ma  sì  ie- 
ne improuija  i noi  per  lofio  modo  di  procedere:  che  attendendo  ella  filo  à meri- 
tar gli  honon , non  s't  mai  curata  <f  ambirli . Qui  fi  è veduto  che  ninno  hà  mai 
parlato  per  lei.fenon  il  Prothonotario  d'Auih:  & egli  più  per  debito  difernido- 
ttrerfi  i padroni,  che per  vjficio  d'amico  ; non  ne  efiendo  ruercò-da  lei  : dacie 
figna  conchiudere  che  lafiapromotionefia  venuta  veramenteda  Dio, & dal 
moto  volontario  di  N.Sig.&  del  Reucrendifimo  Borromeo, che  è tutt'vno.Quc- 
Jte  circostante , e’I  vedere , che  ogmuno  in  quefia  Corte  ne  rolla  fidisfatto , che 

°g?r,n  HC  Predica>m‘ fi»™  rallegrar  più  di  cotefla  digni- 
tà diV.S. lUitHnffima,  chela  dignità  fieffa , laqualc pafia  appreffo  di  me  per  tar- 
da , &per  molto  inferiore  alle  virtù , & atlcfhticbc  fie , & anche  allaficranra 
mia  Quale  ,& quanta  f, a quefia  allegrerà  ; lafciolloin  fua  confideratìone , 
che  sd  quanto  l habbta  qfferuata,&  ammirata, & riunita  in  ogni fiato,&  quan- 
to ne  pojfa  Aerare  per  me  fìeffo , &per  beneficio  della  cafi  mia  propria , fecondo 
tl  cale  ulo  degli  bnommi  ordina rq,  che  fondano  quelle  cefi  per  la  più  parte  ne  oli 
mterefi,  loro  . Ma  V.S.  lllufirifì.chemìpuò  co, lofcnfin'hora, credo  che  mi  v%. 
gancll  anim  orna  contenterà  maggior  di  quella,  che  tocca  ,1  mio  particolare  fi 

TV  ‘ r (‘  beH  ella  r,COrdare  dell°  W,mo> chc  i0  hòfimpre  mofiro  di  non 

vederla  cof,  honorare , comefituare  nella  Cbiefa  di  Dio.  Ora  ch’ella  fta  botto. 

laa&conofciuta,  & chef, a in  cotefio  grado  dafkrfi  conofcn  ogni  giorno  mag- 
rttlLegr°S  co™h°d‘tto,più  che  dclThonor  prefitte , neede- 
radnl  £ /•  {>r0,lldcrnfa  di  beatitudine;  me  ne  congratulo  con  la  chie- 

JZco  f2>rf°fP?,Cl,emohe  infltm^àfin'hora  durate  fcicbe>&  cor  fi 

pericoli . Refla  eh  io  preghi  s ua  Diurna  Macfià,come  fi  di  notamente  per  la  fua 

’mi°‘ r-s- 

Argomento 

Della promotioneal Cardinalato  ft  rallegrarci  Cardinale . ’ 

AL  SIG.  CARDINAL  DI  CORREGGIO. 

• Annibai  Caro.  T 

S U°rn0  d*1!'  vUi”idcon^filarmi  con KS  Jltufirijfima  della fia  grande? 
gafonofiato  anche  de  primi  à rallegrarmene  ; hauendola  veduta  degnare, 

fondare. 


Lettere  di  Congrat  ulationé . 

fondare, & foriere, di  mano  in  mano . Et  poiché  le  contentezze,  che  io  n'hò,fon 
tante , & sì  grandi, cb‘  appena  pojf mo  iìar  dentro  di  me  Beffo  jton  le  potendo  an- 
che capir  queBo  fòglio,  io  lafupplico,che  ellafe  l’imagini,  ò le  fi  fàccia  esplicare 
dalla  facondia  del  Signor  Giulio  Gallo , ilq  itale  credo  che  me  le  vegga  nell'ani- 
mo . Oltreche  iofon  certo, che  me  le  vede  ancor  ella  ,fe  m’hàper  quel feruidore  , 
che  le fono  flato  fempre , più  col  cuore , che  non  le  ho  faputomai  mofirare  con  gli 
effetti  efleriori . Et  degni  fi  V.  S.flluflrifl.  d’accettare  quefla  mia femplice  dimo - 
Brationepcr  fegno  del fommo piacere , ch’iohò prefo dell’efaltation  fua,  laquale 
io  difidero , che  fi a-di  perpetua  laude  à lei , ficome  sò  che  fard  di  molto  feruigio  ì 
Di  o,&  di  molto  commodo  àgli  amici, & feruidoridi  lei;  fra’  quali  io,come  mi - 
nimo^cpri,  ogni  {inerenza  inchinandola,humili[fimamente  le  bacio  le  mani. 

Di'Roma a r j .di  Marzo , i j<i. 


ARGOMENTO. 

,1  Rimette  nella  ccmfideratione  del  Cardinale  il  penfar  quanto  fi  Ha  rallegrato  della 
fua  creationein  Cardinale . 

AL  S I G.  CARDINAL  DE'.GADDI, 
Annibai  Caro . > 

• ‘ • j.  ' < ' . . * • ,*  , ì \ . 

A‘  Roma . 

NO  n mi  fidando  io  di  poter  esprimere  con  p or  olela  grandezza  della  contert 
tezz a } ch’io  ho  fentito  delTaffuntionedi  V.  S.  R.  mi  rifoluo  di  lafciarla  in 
confideratione  di  lei  medefima , che  sà  per  quanti  rifpetti  potrffe  effer  di  fiderata 
da  me , & di  quanta  confo latione  mi  debba  effer  Bota  à fentirla\  Et  fenz^altro 
dirle  ,mene  congra  tulo  fempliccmente  feco  ; ma  con  quell’affetto , eh’  ella  fi  puh 
imaginar,che  mi  venga  daW antica , & affezionata  fernitù,  ch'io  hò  tenuta  tanta 
tempo  con  la  cafa  fua,  & che  nel  cuore  hò  continuata  fempre  con  lei . Ora  prega 
Dio,  che  cotefla  dignità  di  y.S.R.fia  di  quel  feruigio  alla  fua  Santa  Sede , & dii 
quella  gloria  alla  fua  perfona,  che  è fiata  di  con  tenterà , & di  fperanza  à tutti 
fer  nidori, & amorenolifuoi;&  vniucrfalmcntc  à tutti  i buoni. 

Di  Parma  à’n  .di  Marzo , i J J 7. 

ARGOMENTO. 

Participa  col  Veicouo  la  Tua  allegrezza  di  veder  fatto  grande  il  Card,  de*  G addi . 
AL  VESCOVO  DI  FERMO. 

V • * tv.  * ‘ V * \ 

Annibai  Caro.  , -,  s 

A*  Roma . 

SE  io  mi  fono  rallegrato  delPaffuntione  di  Monfig.  Reucrendiffimo  di  Cofen - 
ga, lo  Iafcio  péfaredP’.S.R.cbe  sà  l’antica  ferititi), &affcttion  mia  così  verfo 
la fua, come  la  voBra  Cafa.  Et  di  qui  può  cale ul are  la  contentezza, che  io  nepof. 
t . . Terza  Parte  dell’ Idea  del Segret,  E foha- 
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fo  baucre& pertanto  della fua  perforici,  & per  rifletto  della  vofjra,  imagìnan- 
dom  che J bene  dell’vno  nonfipoffa  difgi  ungere  dall'altro  ; & che  la  grande*?* 
i S.  S.  Reuerendijs.fi a come  vn'arra  della  vc/lra . Orio  me  ne  c ongratulo  con. 
.S. coti  tutto  l cuore, & prego  I omo, che  tmflcciagratia  di  poter  uedere  adent 
fito  il  rejlante  del  mio  di fiderio.  •< 

Di  Parma  à' zz.  di  Marzo , r JJ7.  . 

argomento.  • 

^Ampiamente  dimoftra  quanta Tuia  fua  contentezza  per  le  nozze  di  quella  gran. 

ALLA  SIG.  DONNA  VITTORIA  COLONNA- 

AnmbalCarp . 

A'NapoIi.  * 

Krf"  NrDosl  illmo’lAo  > fi  H dire,  del  /elice  maritaggio  di 

r. S.IlluHnf.Jon  certo , eh  ella  crederà  facilmente,  che  me  ne  debba  ralle- 

%noC  frC}  l° À 'AfAjuefi°’lon  m bafta>  che  wrei  poterle  mcjlrarc  che  fono 
J,"  ’5f  ”°n  de&l,vltimdi  quelli , chenefentono  contenterà  maggiore  degli 

■ d à 7 qU?°f  * ‘ °“ra  credere>fe  m,fura lagrandegra  deld  , fiderio  che 
io  debbo  hauere,  <y  del  piacere , che  debbo fentire  d'ognifuoMolbero  LccetTod  1' 
molti  fluori , che  io  bò  ritenuti  dalet , & dallaaM, aÈtàde'm^Z^T^l 
cotenaproijcritaflctialmente  mi  fono  infinitamente  rallegrato  MuaÙ  non  pur 
d‘i/ide°r0lCbe  A c<inofi0jjo  » mu  lafcutonofolainenu  nominare  iZilpettaua 
df/erauacmanfieta,&impaiienza  incredibile  cosi  per  JuaconfLZeZ 
de  fiat  tutti  ; come  per  la  fleranga  ,&  perla  vagherà , che  vniuerfalmente  li 
tiene  d,  veder, tforgere Sfiorire  in  lei,&  dtflcZderfi! n anelli  chedaalcc 

Z27!u ? T v,n^ q7u 

PSìufT"'!  ‘t -^^elUpmurc. 

EtfKfptiìamloKijUntì  amantenerm  'cr‘I  contentezza,  etfelicìtàfKrpetua. 

D Roma  a'  a.  a’  aprile , ijfz* 


" * t-  ha*  A R G 0 M E N T O. 

. ' - ALLA 
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A l L A S I G. 


V l T TOMA 
Duchcllà  d’Vrbino , 

Annibai  Caro. 

A'  Roma . 


F/A'R  E S R,  a. 


^ ‘ t . •»  r.  ; . 

IO  farò  l' vi  timo  à rallegrarmi  con  rottra£cccllen%a  dclfuo  fcliciffimo  ma- 
ltaggio, come  fonodc  gli  ritimi  fuoi  fer nidori , & barrò  almeno  quefio  di 
piu  de  gli  altri , che  la  tardanza  di' quèflo  vfficio  le  fari  venire  la  mia  allegrez- 
za in  qualche  con fiderai  ione , ladoue  prima  farebbe  forfè  ofeurata  da  quelle  di 
molti , & di  maggior  momento , che  io  non  fono . Et  per  tarda  che  questa  mia 
' allegrezza  ft  moflri , non  è però , che  io  non  l'habbia  fentitaàbuon'bora , e chea 
lei  debba  effer  meri  accetta,  non  venendo  con  minor'affetto , che  qual  fi  voglia 
de  gli  altri;  & non  effendo  per  altro  tardata  , che  per  difidcrio  d'accompa- 
gnarficon  la  mia  pouera  Afa  fa , dallaqualeé  fiata  trattenuta  fin’hora , così  per 
efferdi  natura  vn  poco  infingarda;  come  perche  fi  vergogna  di  comparirei 
Roma  così  roga,  comi  è diuenuta  ih  quefìipaefi.  Rallegramene  dunque  per 
tutti  quct  rifletti , che  m ottono  tutti  i fer  nidori  a difiderarc  la  contentezza , & 
la  grandezza  de' padroni  : dapoi  per  quelle  circofìanze,  & per  quegli  acci- 
denti , che  hanno  fatto  parere  al  mondo  cotefla  fua  feliciti  maggiore  ; poiché 
fi  è veduta  chiaramente  deftinata  da  D i o,  presieduta  dal  prudentiffimo  giu- 
dicio  di  Noflro  Signore  , affettata  dalei  con  tanta  fua  lode,  difi  dorata  comu- 
nemente da  tutti , & fucceffa  poi  quando  da  tutti  era  tenuta  per  lontaniffima , 
er  quafi  del  tutto  difperata . ultimamente  ne  godo  per  contentezza  mia  : che 
oltre  alta  comune  fodisfattione , che  ne  fento  con  gli  altri , ne J pero  priuatofa- 
uore , & c ammodo  per  me,  & per  tutti  Lmiei , per  effer  la  mia  patria  vicina 
allafutpttcca  . Piaccia  alla  diuina  prouidenza , che  la  medefima  felicità  con - 
tintiimlei,  fi diflendaìn  tinti  i fuoi , &fi  perpetui  in  quelli  della  fiteceffione 
per  intiero  compimento  della  fperanza , cbe'l  mondo  hi  concetta  della  fua  vlo- 
riofa  fortuna , & per  merito  delle  vinti , & della  bontà  fua , allaquale  io  par- 
ticolarmente fono  diuotifiimo  . Et  perche  il  mio  molto  rifpctto  , & la  molta 
grandezza  di  Voflr a.  Eccellenza  non  me  le  hanno  infin'hora  lafciato  prefentare 
. *a  mia  dmotione , affic tirato  bora  dall' vniuer  fai  concorfo  de  gli  altri  vengo  à 
porgernele  qucflo  picciolo fegno . Maall'mdignità  fua  prego  lei , che  fiipplifia 
con  parte  dell  infinita  fua  bumanità , Et  con  tutta  la  riuerenza , che  debbo  le 
bacio  le  mani  » , y 

Di  Piacenza  a ; .di  Luglio,  1547- 


■ 


A R G O ME  N 


T O. 


.0  i 
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At  SIft  CARD'JNAL  DEL  WONTD’rvii. 
II  Caualier  Guarini . 

A*  Turino, 

V Uijflata **  qUddì  * cheiohMi  ttmofcen^a  di 
àa  me  non  meno  preueduta  che  Km  moJon%'tto  : onde  WM  honoratiffmaye 
tato  dinuouo  alilo  £2.^  4'ttatapremot,one,non  m,hà  por 
natura  del  producente  • anello  ù ’^olfaPerd  > che fi  lacofa prodotta fegue  la 
lontana  efaltatione  ìntJ  ^artoconmflt,ironePronofticamaggiore  , e non 

niuflriffima,ma  moito  nt'aH*o  «» 

‘Jferanra.  Equeff amiamo,  fnd>llcì‘talef]dmeco  Iamedefima  opinione, 
tengo  con  tei,  accrefciuta  con  tantilmor^h  n°nfol°. daW  ant‘c  a feruti à , che  io 
mi  ; ma  molto  pià  dalla  covnnionf  r Jì'^/-  ™ °S”!  < Ugnata  di  far- 

fama,  òrelationc  altrui  ; ma  ter  aulì'  f * f*  mer‘tlfH°l  > & quella  non  folper 
cafone  mi  hanno  dato  le  nobilume  futlew  PruMa>che  di  farne  sì  grande  oc- 
ventura mi  fono  pii  d’vna  vol^£Jf  fTTn  neUecl'fali  P”  mia  fngolar, 
mio  Principe  . Pertanto  prc?o  la  ^ 4 a™)*fci*dore  anch’io  del 

con  gli  occhi  del fenfo , Lfl  ' °J  c6f  m concedagratia  di  veder 

fronte  lariitereri7a,&  ofTeruinv*  > ^ C d/?*,ue?frfon  ‘P'Hi  dell’animo . E 
foto  nelfto  valore, non  può  per  crefcerdiflrt  ‘S'!^r'^‘rna  >Per  effer  fondata 
chc’n  qualunque  ^radofta  ^Perle^altnfiI0rtUna^a'^  maS&i°rejcosì  lafupplico 
e^el  dinoti  fimo  feruidore  fhe  fé  fui  rcmJTr'l!?  \ T"  d1,Mermi  Pcr 

Fef . A R G O M E N T O.  ’ * 

*?'"  C‘^  oacuta 

SI°-  C*RD'NAL  SCU-IONE  GONZAGA. 

Il  Caualier  Guarirli * 

* " A*  Roma* 

dola  tutto’ l cefo  & delcorpo,  & deismo '1*,??°  ^ ^ ?***  ^Uen' 
allegre^a,  laquale  ha  però  fondamenti  sì  nfhl  ‘^u  Pcr,£nita>  e f mi  furata 
farmene  per  mi0  conto  ElcbenmZ  ’ cheW>n  di  f“°  ralie~ 

diuoto  impari  àeffer  modello  da  Signore^  m°  ° r‘^w”cuo^:  j che  feriti  dorè  così 

nW*”i"o-  Halle- 

della 
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della  tardanza:  rallegrami  con  la  -virtù  ef aitata  in  foggino, che  non  ha  parte  con 
la  fortuna:  rallegrami  con  la  grand'anima  del  Cardinal  Hercofc , che  ri  forge 
nel  grado,  di  chi  lo  rajfomiglia  nelmerito  : rallegrami  con  lafua  cafa  pcrl'ac- 
qui  fio  di  protettore  sì  ralorofo  : rallegrami  finalmente  con  V.s.  Illuttrifiima 
non  che  fu  in  luogo , che  la  fàccia  rifilcndese  ; ma  che  fta  in  luogocapace  delfuo 
frlendorcj . Et  io  fra  tante  publiche&  grandi,  & fegnalate  cagioni  ardirò 
di  mifhiare  la  mia  priuata  allegrezza  ? Laqual  però  fe  fi  mifurafccon  l'obli - • 
go  ,d  fojferiguardeuole  per  l' affetto , farebbe  finga  fidlo  maggiore  di  tutte  l’ al- 
tre . Padron  mio, io  non  m’annidi  maifenon  bora  d'ejfier  togato nè  altra  catena 
che  quella  del  mio  Principe  naturale  farebbe  fiata  bafieuole  à ritenermi , che  io 
nonfofji  volato  fubito  ai  inchinarla.  Mucosi  forfè  è flato  permeffo  da  chi  n’hà 
cura  , per  non  lafciarmi  traboccare  ad  atto , che  alla  fua  dignità  fi  conuenga-j . 
Che  s' io  [afri  giunto  in  perfino,  poteuadi  leggieri  auuenìre  che  l'effetto  precor- 
refi e la  r inerenza  ; & io  l’bauijfi  prima  abbracciata , che  r inerita . Hor  che  ne 
■vkn  lo  fiìrtto , complirà  egli  con  più  decoro . Supplico  ben  T.S. Illuttrifiima  , 
che  quando  ella  fi  trouerà  meno  occupata  dalle  vifìte  grandi , fi  degni  d' intro- 
durlo , & gradirlo  ; che  quantunque  egli  fu  inmftbile  : non  è però  meomprm- 
fibile , mqjjimamentc  dalla  benignit à di  quell'animo , che  tante  volte  Phàfàuo- 
nto  sì , cbefifjamenteguardandolo , il  vedrà  ancor  fegnato  dell’antico  carattere 
della  fua  nobilìffimagratia , nellaqualeh  umilmente  raccomandandomi  le  bacio 
le  titani, & le  prego  il  colmo  fogni  felicità.  w ^ 

•'  Di  Ferrara  à'  ìo.di  Deccmbre , 1 587.  , * 


ARGOMENTO. 

•Da]  nafeimento  d’vn  figliuolo  fi  con  gratula  col  Duca , 

V AL  SERENISSIMO  DI  SAVOIA.  - 

Il  Caualicr  Guarini . 

t • . 

XJ  Ella  comune  allegrezza , che  hà  fintilo  il  mondo  del  feliciffimo  par - 
t0,  onde  ISiofiro  Signore  D 1 o hà  voluto  confolar  Sottra  Alt eggase- 
rmjjbna , perpetuar  la  fua  Cafa , flabilireil  fuo  fiato , fondarle  mioiic  gran- 
deg^c  , obliarle  l'Italia  , & arricchir’ il  mondo , ancoraché  io  habbia  à do - 
lermi  di  non  baucr  nè  tempo,  nè  parole,  che  bottino  à degnamente  esprimer 
quell’allegrezza  , che  hà  fentitol' animo  mio  ; mi  conforto  però  , che  fi  ella 
mirerà  di  qual  Principe  io  fio  feruidore  , & diquat'cbhgomitruoui  affretto  à 
gli  tcccjjm  fimori , ch'ella  fi  è degnata  di  fhrmi , potrà  per  fe  medefima  ar- 
gomentare , che  s’  10  volcjji  non  fommamente  allegrarmene  ; farebbe  m f<trf 
aperta  violenza  à me  fieffo  . Ma  forfè  in  quefio  è così  fouerchio  il  mio  dub- 
bio , come  importuno  l’vfficio  , non  guardando  che  per  effer' ella  in  riceuere  i 
compì, menti  del  monde  troppo  occupata  , non  può  hauer  tempo  d' applicasi 
non  diro  l attimo  à cosi  fatte  confiderxtioni  t ma  nè  pur  gli  occhi  à levver  qhc~ 
vi  Terga  Parte  dell’Idea  del  Segret.  £ 3 flebo}-  " 
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dimeno  animo  mio  vcrfole,  fenfnocrh^Z  tbe  ^P^lo  fogno  del 
MI  mio  Principe,  faccia  degno  di  comparire  neLC  ^^n  ^ ^en'rfottoi  ombra 
rand ola  che  in  bauer  cara  ogni  profieri tì  Z r (mm^imo  fno coietto  , affa,- 
vogliapiù dinoto , & vbligato  fcruidorc  'Ivfru^' Ui non cedo a l™1  fi 
bumihjjima  r inerenza  à y.  riterrà  o/n,  f ™bbia  • E Per  fin  di  quella  fò 
ne  le  conceda  d’ognffuo  dìfiderio^  ’P  ^JndoN-siS-  Dio,cbefelicifi,mo  fi- 
ni Ferrara-,. 


*.  , A * G O M E N T O. 

acongranilacol  Cardinale  delhonon:  del  Cardinalato  pollo  nella  lira  perio». 

U SIG-  CARDINALE  DEL  MONTE.' 
JlGauaiicr  Guarini  * 

A ' n 


maggiore,  chepoffa  cader' in  animo  ben  finterò  ^ U 

r cgha, nter effe  ; mafolo  indotto  daPtald£/Z!S?-CJntmut,at0  ia  V^fi 
degnar» enteefaltataffepe rò{ld^^^^ 
te  d,  ferir, tu,  quand' ella  crefce  iidimit*  , l J lt,more  di  non  digrada- 

per  battere.  Adi  refìa  d,  pregar  Di  Q ticc£eZ*l  U ”*  nè  Memai 

conceda,  lunga, & felice  vita  ; indouinamio  ^ COn  tutt0'l  cuore,  che  le 

*u},cbe‘tC ordinai ato  di  Ks.  Jlluflriffìma  non  r°PP°  bene*ficom'bo  fatta  fin 

^od^to.  EtlebaciocoLniriuLZZtZ  di  gloria,  di  quel. 


s ,0.  ii k ~,TT/ZTÙ,°- 

II  Caualier  Guarini . N T 0 V A. 

quandi 
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quando  altro  rifletto  non  m’vbligaffe  : la  naturami  sforzerebbe  a rallegrarmi  di 
quello , che  sì  giulìa , & neceffaria  cagione  di  r allegrarti  è slato  a Serenami 
miei  padroni . Ma  poiebeà  quejlo  rifletto  publico  fi  aggiunge  etiandio  quello 
della priuatafemtù,cbe  io  tengo  con  lei  Jl  é per  modo  moltiplicato  il  debito  mio , 
che  finga  il  particolare  tefiimonio  di  quefla  mia  non  mè  parato  di  potermene 
affolncre[,  Degnifi  adunque  l'A.  F.  di  gradir  quefìo  vfficio  con  tale  benigniti , 
che  fra  tante  altre  congratulaUoni  di  maggior  pefo,lamia  non  fia  fintata  im- 
portuna, mi furandola  più  dalle  forge  deli  animo, che  da  quelle  della fortuna . Et 
s’afì curi  che  tanto  maggiore  fi  vi  facendo  il  diftderio  mio  di  feruirla  , quanto 
più  nella  Scrcniffima  Cafa  fua  mi  van  crefcendo  i padroni. Et  con  tal  fine  I F.  A. 
humihfiimamente  bacio  la  mano , & prego  D i o,  che  di  colerlo  fio  nobili  fimo 
acquifio,  & d'ogn'altrofuo  diftderio  S.D.M.  la  fàccia  fempre  contenta j . 


argomento. 

Rallegrafi  con  Don  Cefare  della gratia fattagli  da  DI  O d'vn  figliuolo . 

AL  SIG.  DON  CESARE  D'ES  TE. 

Il  Caualier  Guarirvi . 

A'  Ferrara . 

IO  mitrouai à Finegìa, quando gìunfe il felieifìmoauuifo del figliuol nato à 
F.  Eccellenza.  Et  f e la  naturale  diuot ione  verfoi  miei  Principi,  il  ftngolar 
amore  verfo  la  patria,  la  particolarfernitù,  che  io  tengo  con  lei,&  bò  tenuta  fem 
prc  con  la  fua  JUuflriflma  Cafa,il diftderio,&  la  tpcranga,  che  della  fua  efalta- 
tionc  è slata  in  me  di  continouo  ; non  foffero  fiate  per  fe  fole  ballatoli,  & efficaci 
cagionidifàrmenefentire,tomenel  vero nc hò fentito,allegregjaincr edibile, & 
infinìta,hanrebbe  certo  potuto  farlo  f vniuerfal  contentezza  di  tutta  quefla  Cit- 
tà, che  quaft  d' ac  quitto  publico  ,&di  parto  alla  Republica  appartenente  fe  ne 
rallegra  . Non  difendo  à’  partitolari,  perche fonnoti  : ma  dico  bene,  che  confì- 
Acrate  le  congiunture  de' tempi, &l' altre  fue  circoftangc,bifogna  confeffare, 
ch'egliftavn  gran  nafeimento , alqualc  piaccia  à Dio  di  quello  felicemente 
concedere, che  quaft  di propriabocca pare  chegli prometta.  Quanto  à me, ance- 
rache  dalla  grandezza, & felicità  di  F. Eccellenza  mediante  il  diuot  ifjìmo  affet- 
to mio  verfo  lei,&  lafua  particolare  benignità  verfo  me, non  habbia flerato  mai 
fenon  bene  ; le  mie  fpcran^e  peroni  mi  o commodori  miopriuato  inter  effe  fon  le 
minori,  & le  più  lieuicagioni  dellagrandiffma  mia  allegregga,  laqualc  hò  vo- 
luto fignificar  le  col  mego  dellaprefente,  così  per  fare  il  debito  mio, tome  perche 
ell.i  fappia  che  io  fon  ben  membro  allontanato  per  ria  fortuna  ; ma  non  recifoper 
mio  demerito  ; angi  tanto  più  vino  nella  diuotim  de'  miei  Principi ,&  nell' amo- 
re della  miapatria,  quanto più foflenuto,&  nudrito  dall‘mmccn7a  delle  miepu- 
bltoe  operationi,  & delPefempio  di  tanti  midi  antenati,  che  quelli  hanno  ferui- 
tofempre  con  fede,  & quefla  honorata  fempre  con  P opere . Che  farà  il  fine  con 
baciar  la  mano  à F.  Eucllenga,  & pregarle  fomma felicità . 

Di  Finegitw.  £ 4 A R- 
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- - Della  Ttna  pìitc  : - t 
argomento. 


e;  Il  AR  GO  MENTO. 

Aritand^^c,.fi8litt0l0,sbcl3  ^ 'gH'fà  di  Procuratore  di  S?n  Marco  fa  Aita  con, 

J al  SIGNOR  PIETRO  DVODO.  ' 

Il  Caualier  Guarirli. 


fjll,10ne, <y  ouiifatione mia verrà tot  aL  ■ Z 

^ la  protettane, che  me  ne  0romrtL  C ,(?  l*nolu  fi'-"»''*  ch'ella mi hd  fitti, 

di  maggior  fella;  coffe  tutte  che  d afe  oH”  ^ VeKan^a>lbe  clur^a  T‘a  fa  vigilia 
to,  che  non  le  Hutuc*  comprenda  qucll'infini- 

UJSSS3^ 

1 affi  curo,  che  cotejla  &•  ru al».  ir  ariuin>a>com(:  fi  ben  col  cuore , & 

maifent  ita  da  ni  un  amico  & rerldflr^  COntente^-a  non  'far,  nè  fari, 

fiorimi  di  comunicare  U%{foÌJm  T *;Tr  di  mc'  Pre&ola  * 
dreJal<jHalex&  à le, bacando Umlt  * C°  mcdcfimo VWtó&n» Sigffuo Va 

guado  per  ogn’ altra  loro  dame  br^la^rnìS'^-^0 1 ° d*  <luefta&  P™- 
Di  Paiono  L * & M°dtr  antiueduta  proferiti . - 


Dimollra  Ialiti  afagrezza^pcTU  grandezzate!  Cardi njJ^.” 


CRASSI, 


AL  SIG.  CARDINAL  DE* 

w .q  ' > Giuliano  Golclini  „ 

-L  opinione  di 

fenuere  a V j MiflrfimL  r la  nuota  1 ?,ftde™°  ’ Sforato  femprc  pofTo 

dritti  0tf°  n C ^Ua  a^Cardinai.a0lcon  ^nfuerfotfiodi  ^r**^  ^ la  c*ttd  d^a  degna 
tnttti ’ fcmdorifuoi . Mll'bonorato  <*»  ri  r dtsfmione  > & contenterà  di 
conofeiutoper  si  principi  in  T°£d  n^rodt  cucili  io  fon  da  tutti 


ih  Prn,,v  "•  &v„'c, 
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gnità  delgrado.  Et  frego  D i o,  che  lé  diafana,  & lunga  vita,  perche  con  aue- 
flo  la  (pero  felice . Et  già  nel  p enfierò, & nel  difiderio  mio  la  veggo  innalzata  al 
fupremo  grado  per  beneficio  del  mondo , & per  gloria,  & grandezza  deU’ Jlht-, 
Slrifiimacafa  fua,laquale  per  merito  dì  lei,conuien  che  fia  grandifftma . Con 
quefto  fine  àV.S.  Jllufìrifjima  bacio  bumilmente  le  mani,  fupplicandola , che  mf 
conferai  nella folita  memoria,  & grafia  fua~>, 

Di  Milano  a’ió.di  Marzo,  i „ 


ARGOMENTO. 

Del  luogo  hauuto  nella  Ruota  di  Roma  fi  rallegra  con  Monfignor  Piatti . 

A'  MONSIG.  FLAMINIO  PIATTI,'* 
Fatto  poi  Cardinale  da  Gregorio  XIV. 

Giuliano  Gofelini. 

A"  Roma. 

L '//onorato  paffaggio,che F.S. hà fatto dall’^iuuocato Conctfioria- 
lealla  Ruota , dà  credenza  fteura  ad  ogni  uno  d’hauerla  à veder  fai  ita  à 
Waggmrgrado,&  à mefuoferuidore  porge gratiffima  occafìonedi  farle  rtueren- 
%a  con  qucHa,  & di  congratularmi  con  effo  lei . Ilche  fo  con  tutto  il  cuore,  difi* 
derofodi  reiterar  quefìo  vfficio  fpeffo . Et  fé  da’  molti  meriti  di  V.  Signoria,  & 
dal  progreffo  paffuto  vengo  argomentando  il  futuro  ; non  deifero  punto  di  non 
t’baucr’a  fkrmoltevolte,hauendoamenduenoi  vita . Ma  fiafi  qual  fivoglia 
ilfuccejfo,  poiché  F.S.  infin  qui  hà  dato  sìgran  faggio  di fe,&  che  il  meritar  tut- 
tavia moni  honori  ,&  dignità  nuove  è ben  in  man  nofìra  ; ma  il  confeguirli  è 
fur'in  man  eT altri . Fitta  lieta , & contenta  d’haucr ' à riportar  fempre  lode,  e 
commendatione,fenon  da  benigna  forte,  sì  almeno  dal  fuo  proprio  merito  ,già 
dalla  fingolar  virtù  fua  diuolgato  per  tutto  contra  chiunque  le  voleffc  detrahere, 
che  è la  vera,  & difider abile  gloria . yf  V.S.  per  fine  bacio  la  mano , & nella 
fua  buona  gratta  quanto  pofjo  mi  raccomando . 

Di  Milano.  . 


ARGOMENTO. 

Con  poche  parole  -,  ma  con  gentil  maniera  fi  rallegra  che  il  Bolli  ila  flato  fatto  Se. 
datore . 

AL  SIG.  SIMON  BOSSI  SENATORE  DI  MILANO, 
Poi  Prendente delMagiftrato . 

Giuliano  Gofelini . 

A”  Milano . 

JL  valor  di  V,  s. le  preparava  molto  innangil’honorato  luogo,chebcralebà 
daloSuaMqeUànell'AmpltJfimo  Senato,cQnifi>eranzpch'ellai>albiain  brt 

.•-»  * nei 


I 
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con  V.  S\firJllegrer  à non  meno  ^Uten^fiamo^^Sae  'dd^'r^V*  **"* fW 

y*  S . bacio  le  mani , pre^0Dlo>  che  * conceda per  molti  anni.  Età 

DiVillaà'  6.  di Nonembrc,  t y 82. 


tritale. 

Ciò.  Francefco  Peranda . 

V no»prefiriùllf!^  lllulbrijfma,  alqual 

vidore rallegrarmi feco  dellafuaefaltatiotc  ‘JS^Ìj^0  con&“fi°  Molo  di fcr- 
mente  rallegrare,  quanto  non  è ambitiofT&^-t  ta*it 0 più  fi  cura- 

te» titm  mia  con  lei , co»  f«;  /èco»X  & LnZtS^T  fmctra> & diuota  l'in~ 
faranno  molte,  & pochi  gli  effetti  veri  Hk  t'T  d^°^ldl  le  oongratulationi 
y>  S.  lUuRriffima  Cardinale  accLclZ'ti  / vol!tt,° la  Entità  d,  M sig.  crear 
te  intima  di  quel  corpo,  dclqual  S Beati  tu  f* * ntemoro  delfi*o  Vicariato, & par- 
conferita  in  lìilnl^-l.I'^^^apo . Però  è traode  l JaIT* 


-,-rr-  ^I^fiTZZT)  & grande  lotico 

curato,  indica ftngolar qualità  &■  nnJ^  Perc^e  non  tallendolo  pro- 

maipiù  cofi  ardua, & ^ non^ 

f cosiraro  ^imor  di  D1o,  &Tvf0  deliI^u  J <OMrmnfo«*™'  A podalica t 
tomi  Cardinali  di  SantaChiefa^iUfTaf^  due  cofedeh - 

deile  tempefie,  che  noi  corriamo  TontLl  f C?mune>  P°kht  "*  Pericoli 

pSf  al  mal  ^po . Sono  circhi  trenta  ° anchore>  & con  ì altra  fi 

^a^cammctatdr.uerir  di  prefcnTlat'VT^  ,« 

Z:  *f?WÙ-  £ra  '"finora  cSreilt  jerf0na}  &«>’’»<&  con  la  di- 

me  filone  vliSluAiArll*  /, " 


tifi*  i Principi,  & PrinciniTlr  b°Ta>  Signor  /D  n7n  VJ  Jj 

s«5Kìa?5»  asassS* 

*^r^eiPm,col^  ofieruator  della  virtù fua!^^^orta. 
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cheìomi  frameffofra  i più  à far  con  V.  Signoria  IlluHriJfima  queflo  vflicio,  di* 
(imgtiendomi  da  gli  altri  L'b  abito  della  nua  diuotione,& l’ornamento  della  fna 
gratin,  che  non  foto  mi  f epura  dalla  moltitudine  ; ma  fon  certo , che  mi  ripone  fra 
i pochi  del  minor  numero,  & baflerà,  che  vicino  al  termine  di  venti  anni,  io  mi 
fra  fitto  innanzi  con  vna  lettera  per  rinouar'  in  lei  la  memoria  della  mia  nomai 
interrotta  offeruanra,  ancoraché  con  occasione,  cbeogn’uno  corre, & applaude 
alla  fua  fortuna^ . Humilmentc  bacìo  le  mani  d V.  Signoria  llluflriffima , & 
le  prego  fempre  felicità . 

: Di  Roma-j . . • 


ARGOMENTO. 

Congratulali  col  Cardinale,  ch'egli  fia  Rato  creato  Cardinale. 

AL  SIG.  CARDINAL  VINCENZO  GONZAGA. 

Gio.  Francefco  Pcranda . 

ER  a ben  tempo,  che  la  Santità  di  JWSig.  confolaffei  frruìdori  di  V.  S.  Uhi - 
flriffrma  col  rdlititìr  in  lei  quella  dignità  che  già  molti  anni  venne  à man- 
car’alla  Sercniffima  Cafa  Gonzaga  : & certo  da  quel  giorno,  che  rimafe  in  così 
gran  perdita,  ni  una  profferita  occorfa  non  è mai  bastata  à quietarmi  l’animo,  ò 
almeno  à di  tirarlo  dal  penfiero  di  tanto  danno  . 'Solamente  la  promotion  di 
V.S.  llluflnffima  al  Cardinalato  hà  potuto  rendermi  la  mia  contentezza , & 
quiete, adempiendo  in  me  vno  de'  maggiori  di  fulcri, che  io  haucffi  al  mondo . Me 
ne  rallegro  adunque  con  me  medeftmo,  & con  tutti  quelli,  che  daV^.llluflrifii- 
ma  hanno  dependenza  di  feruitù  : & me  ne  fon  rallegrato  così  di  cuore , come  in 
queflo  niuno  mifupera  di  diuotione,& tutti  mi  refrano  inferiori  di  obligo  . Vor- 
rei]anche  rallegrarmene  con  lei , ma  vedo,  che  in  metterla  al  luogo  fuo  non  fe  le 
dà  più  di  quel,  che  merita,  & queflo  ancora  par  tanto  meno,  quanto  à dargliele 
fi  è forfè  tardatopiù  che  non  conueniua  ; perche  il  titolo  di  Cardinale  fe  le  douea 
già  molto  tempo  & per  lo  valor  fuo  proprio,  & per  la  chiarezza  del  nafeimeu- 
to . ContHttociòfon  tenuto  à rallegrarmene  con  V.  S.  llluflriffima  in  qualunque 
modo, fenon per  altro,  almenoperche  ella  ottiene  la  fuagiufìitia,& refla  attual- 
mente Padrone  di  quell' honore,  ch’ella poffedeua  prima  & nella  volontà  di  que- 
flo  fantiffimo  Principe,  & nelgiudicio  delle  per  fonema . Bacio  4 V,  S . llluftnf- 
fimariuerentemente lamano . 

DiCifrermu, , 


ARGOMENTO. 

Col  Cardinale  rallegrali  del  fuo  Cardinalato, 

AL  SIG.  CARDINAL  BATTQRI. 

Gio,  Francefco Peranda , 

E'  Stata  bontà  del  Sereni (limo  Re  di  Potonia,Principe  di  V.S.  lltuftrif- 
fimai  & Zio,  che  douendofi  àtei  fen%a  altro  il  grado  di  Cardinale  ; ella  fra, 

nondimeno 
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tolto  duTaeliatPrJmnfUa  gÌ0Hentù> ac cioebèi 

ce>  & conofdtore de' fuoi meriti  plr  Laf  ,nM,af'  ,A’  Si§‘  fla oculato  giudi- 
mente  à y.  s.  lUuflr'ffimaf,  a°g!ugne  condii!»1*  * conferiu  no»'U*- 

%ori,  redendofiebe Mei  bìncte  afilli!  d°M“cWone  al  ornalo  de' fuoi  hc- 
innangi  tempo  à gl,  offici  grani  fili*  t h?  ntaxda  * l'età , fatta,  bèlle 
rallegrerei  con  F.s.  lUuflriilima  T.  Pmtenut*  dal  fanno, & dalla  virtù . Me  ne. 
bit°  ; ma  in  ogni  modo  II  t lalHrTiI^f  * I'  *!“?“  >lbc  U di’leè dc~ 
ni  del  Re  con  vgnalloro  fodis Ittioli ili  7 darglteU  fi  gratifica  alla  Mae- 
Beatitudinc  anoSri  di  conferir  ami)  >^T,Lodf'‘  Mi  rallegro  ancoraché  Sua 
della  perf >na,cbehàpre  moffd  aVaft .yoltai1.  C. 'ftalato  non  tanto  infima 
dar  del  /oggetto  comunica  finimento  JT*  0rdÌKe>altl!^  lo/flcn- 
ptUjCbe  la  parte  data  dy  s llluTtr  fi'  * .}***%&•  Afa  tomi  rallegro  affai 

Diurna  Maefld  gloria  f^nlnrninnrl’1* ■*  di.  Dio  promette  d Sua  * 

Jlluttriftima  offero  b umilmente  la  mia  a arReP“f>Hc * de' fedeli.  si'y.S. 

le  baco  con  ogni  riverenza  le  mani  ^ fi^^uandoia  à comandarmi. 

Di  Cifìerna-, . 


rvn,r  ArgO  MENTO 

Oella  Tua  promotione  all,  Chiefadi  Napoli  fi  rallegra  * 

rr>;  _ r>  „ 


confolcito 
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tonfo  lato  del -mòdo  portandole  doppio  flonor  lalunga  difinffionc  fthe  Sua  San- 
titàhà  fatta  in  rtfolucrft,  come  quella,  ebebà  voluto  dar  tanto  dife , & quafi  in 
concorfo paragonar' infume  molti  /oggetti  & grandi , & meriteuoli , & di  mol- 
ta,&grandeauttorità,à’  quali  perelettione,  &giudiciofuo  F SJlluflrifjima  è 
andata  innanzi . Et  mi  dà  materia  di  nuoua,&  maggior  contenterà  in  veder- 
la in  camino  facile  à quel  di  più,  che  le  fi  conviene , fperando  io , che  il  prefentt 
non  farà  pregiudicio  al  futuro , nè  la  minore  alla  maggiore gratia  ; effondo  tale 
lo  flato  delle  cofe  di  F.S.llluftriffma,  che  JNcflro  Signor  non  può,  fenon  premere 
in  confai  aria , poiché  hà  collocato  in  lei  tanto  : & chi  gratìfica , pone  amore , & 
quanto  maggior  beneficio  fà , tanto  fi  difponeà  far  più  perche  più  fi  appqffiona, 
& più  ama . Nè  debbo  credere , che  S.  Santità  voglia  lafciar'  imperfetta  vna 
* delle  principali  opere , che  fieno  vfeite  dalle  fue  mani . Ma  in  ogni  modo  F.S. 
tlluflriflima  hà  meffo’in  porto  buonaparte  dc'fuoi  penfieri , & io  me  ne  rallegro 
con  effo  lei fommamente , appettando  che  tiittauia  le  giunga felicità . Et  le  bacio 
con  ogni  riuerenga  la  mano . t ' 

Di  Romita.  ; t ■ ’ 

A'  MONSIGNOR  DOMENICO  PETRVCCI 
Vefcouo  di  Stiingoli.  ( . 

Gio.Prancefco  Peranda.  ' 

VOs  tua  Signoria  Reuerendifìima  fi  hà  meritato  due  volte  Ihonore , che 
le  fà  Sua  Beatitudine  , conferendole  il  Fefcouato  di  Stringali  ; l'vna  co’l 
feruirealla  Sede  Apoflohca, l'altra  colfopportar  il  tedio  delle  fpcrange,  & l'im- 
pedimento di  quefio grado . Nè  dirò, che  le  cofe  accadute  a lei, non  accadano  ge- 
neralmente d chi ferue  ; ma  è raro , & diuerfo  il fuo  cafo  perle  qualità, & Molti- 
tudine delle  ci rcoHan-^e . Onde  febene  la  mercede  è confider abile  ; non  è vacua 
contuttociò  di  maggiorricognitione . SÒ,  che F.S. Reuerendifìima  non  ricerca  da 
me  altro  officio , effendo  certa,  cheio  non  diftinguo  fra  i fuoi,  gir  i itiieiacquifli , 
Tur  mi  rallegro  con  effo  lei  della  luce  data  à'fuoi  meriti , & dell'rfjerfi  pefle  le 
fue  afpettationi  in  ficuro  : & nefento  tanto  maggior  piacere,  quanti  flàpiù  à ri- 
fico di  perdere  chi piùprctende  , perche  il  bene,  che  bà  da  venire,  è incerto, 
chi  afikura  parte  di  quel , cheafpetta , non  tiene  cgni  fua  firtuna  in  pene  ole. 
Bacio  le  mani  à F.S.Reuerendiffima,&  le  prego  dal  Signor  Dio  cgm  acirefei- 
mento ,& felicità . . . - 

ARGOMENTO. 

Si  congratula  col  Bembo  che  finalmente  fia  fiato  allumo  al  Cardinalato. 

AL  SIG.  CARDINAL  BEMBO. 
Francefco  Guicciardini . 

A'Vinctia. 

IO  nonmi  fcuferòpmto  pernontffere  flato  folleciro  «rallegrarmi  con  PS. 
Reucrtniiffim s con  lettere, poiché  colla prefenga,ficome  barrei  volute,  noi 
' ~ mi  è 
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G-  '*DINH  BEMSO.  . 
Franccfco  «Iella  Torre. 

'TVTe  * ^ Vìnctia. 

fedo  Jpptl  drinuor^  «M*  * 

'É^ssé^ssà 

"otte  nobitiwi<mfIkffi$e* ^^ereKdiffima 
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rTàilafiàle  sii  ibefaràfìata  riceuuta  conpliutfo,&  con  allegre7ja  da  qualunque 
bà  pur  vna  picchia  feintilla  di  virtù . Et  fé  farà  flato , ò farà  Intorno , che  babbia 
bauuto,ò  babbia  altro  fentimento  ;non  farà  mmorbonore  effere  in  inala  opinione » 
& odio  di  Ittiche  in  amore, & in  rincrega  de'  buoni.  A feruidorifoli  della fante 
memoria  di  Leone,  & di  Clemente  può  effere  conceduto  d'bauer  col  piacere  me- 
fcolato  vn  poco  di  moletìia;non  perche  NSig.  Papa  Paolo  babbia  faputocolfuo 
brttmgiudicio  acquiftarft  quella  gloria  ; maperebe  quelli  per  colpa  loro  fe  ibab- 
bian  perduta . Con  Sua  Santità  adunque  pormi, che  fa  piùda  rallegrar/! , & coti 
la  Repiò.  Ghnfliana , che  di  quella  degna  att ione  fp era  corre  flutti  degni  di  lei , 
che  con  PS.Reuerend’jfma,conla.qualetuttauia.  mi  rallegro;  maprincipalmen- 
te  per  quefla  cagione , che  aha  buona  volontà fua fieno  accompagnate forge , & 
poffanga  di  far  quell' opere  grandi , che  il  mondo  aletta  dalla  grandegpa  delia- 
rtimo  voflro  ; ilquale  conofco  tant'alto , e tanto  lontano  dal  volgo, che  non  è buo- 
TW>,cbe  per  beneficio  publiconon  debba  di  fiderare  di  vedenti  paffar  più  cifre, per 
vedere  fkrfi  il  mondo  più  bello , & nafeer  dalla  maggior  am  tonta  maggior  effet- 
to-. Et  con  quefìà  facendo  fine  à P'.S  .PeuereitdiJJima  banalmente  bacio  le  ma- 
ni & al  mio  M.  Cola  mi  raccomando  con  liuto  l’animo  ; fupplicandola,cbe  fe 
ninno  impedimento  mi  bà  mai  interrotta  la poffejflon  della  fua  gratin,  voglia  de- 
gnarft  di  conferuarmi  cofì  in  quella , come  io  conferuerò  femprc  la  mia  antica  ri- 
uercn  ga  verfo  lei, & il  buon  d i federi  o di  feruirlaL  . . 

. ' •>  Dii'eronaà' 7. d' Aprile, 


.(i  i 


argomento. 

1 E fi  rallegri  della  tornata  del  Cardinale , e cjuafi  fi  duole  di  noneffer  flato  degno 
di  riceuere  il  Sig-  N icolò  fuo  fratello  » 


.AL  SIG.  CARDINALE  DI  TRENTO. 

Fronccfco  della  Torre . ‘ 

NOn  per  rifufeitarmì  nella  memoria  di  V.  S.  Jiiuflriffima,  nellaquale fon 
(tri;  fimo  , che  labemgnità  fittami  tiene  ancor  viuo  > «e  per  conferuarmi 
nella  poffefiione  della  fiiagr  atia, laquale  mi  par  di  batter  già  come  preferita;  ma 
ferfodisfnre  all'vfficie  del  buon  ferttìdore , hò  volute  con  quefla  mia,e  molto  più 
eoi  cuore  farle  la  debita  riuerengajhauendo  intefo  del  fuo  ritorno,  da  quale  vor- 
rei poti  rrapprefen  farle  quanto  con  me  mede  fimo  mirallegri,  come  di  quello,cbt 
mi  bà  rport aro  tutto'l piacere,  & hónorc,ihc  mi  tolfc  la fua  partita . Dopo  que- 
lla poi  effendomi  accaduto  farmi  conofcerperferuidor  del  SignorJSScolò  fratello 
di  f’.S.  llh'flr: filmale  non  bauendosua  Setoluto  farfi  eonofier  per  mio  Signore, 
tome  bauria  fatto,  fefifoffe  degnar a di  bonoràrlacdfamia  ,paffando  per  quefla 
terra  ,parmi  di  batter  quaftvn  poco  di  ragione  di  fame  qucrelafeca  ,elo  fard  fe- 
uon  foffe , che  l’hauer  trottato  quel  Signor  così  virtuàfo  ,&  certefe,e  fintile  alci 
in  tutto  il  reftofà  che  non-folo  non  pòffodolermi  deitorto,  che  mifùfàttoin  pre- 
ferì rmi  alcuna  perf ma;  mafìacoflretto  à contentarmi  della  [odisfnttione  di  SS- 

Uqude 
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Della  Terza  parte 


lltZledÌrder0  tutta"'*>  * certa,  che fe  ella  hi  molti  signori,  chimi 

debbano  efcrantepoH, per  meriti,  nonnebàalLo,  che  mi  vadZnmng  Z 


jsiàsaiir-- 

AL  VESCOVO  DI  VITERBO. 


datiglf,e 


Francefco  del  In  Tnr^ 


.Mi*  » : IT  . * eoe  per  cento  cagioni  m par  tPe/Terc  ozi  un 

toma , cr  m amarla,  fi,  maria,  & ignorarla  mi  pervado  efferfi seriore, -, non  che 

' *** pPr  <l,rla>C°me  Ufli  • m otto  ne, 

C°n,  ^ cbeS^dano  al  tronco , & aU 

di  quelle  col  Xnf  ^ °feruan**>  che  vien  portata  loro,  & non  alle  foglie 
di  quejtecofe^bef,  fa„„o  volgarmente  pervfan^a . E perche  io  temo  V.  s in 

di  che  {IT"0  ’n°?b0  h?UU*°$n  f **  ™lta  fretta  di  rallegrarmi  feudi  quello 
^^‘T^*^*™**  > f^endoiL  conferito 
Sft  alc yin“f,te  i & cfli  battendo confeguito  vn  Fifcouo 

y.S.  battendomi  N.  mìo  fratei  cugino  /aiutato  per  nomefuo  & fattomi  inten 
tadi  'vederlo  ,ìfe”cicndo!ACOnS‘ Orione,  che  babbi  amo  infime , fi  fa  degnai 
nfcL  li  f”"  ’S  1 ,ùm  ?«"/’"”»  ■#*  ”■  pfmt 

Z*r.+im'fimdmmn.  qucH.yéa  LcndJ,„^.T. 

■»  mLsu  ,c*fsi;zrz 

role,&  con  l'animo  quelle  praticar  t,nrr„  5 * e rendo  almeno  con  le  pa- 

no principio  delitto  cortefe  vfbcio  l ì ' ^Prouocato  da  così  huma- 
uecareinquc^ZrZofitZmadi'Z^ZCO  c )e^acontcnta  non  folo  diperfe- 
Et  perche  il  medtfLLio ' 6 ZZTrZ1*^*  ****”$  tlUiWt0  leflA  P°flwlc . 
rione diMonfgnor Reuercnd’.& IUhH “fZT* ZZ d'e^cratff,eff°  dla lct~ 
flo  fattore  fenra  il  f attor  di  V S la  oreòi  ^‘p,che  H0nP0trchbe  ottener  (pie- 
ni rffici  paffuti  con  quella  zrati'a-laauale  chcf‘aconientaJ,fu&&ell*rgli  buma- 
■rorrà  chef, a PvltiL;uZuZdZZ  r*/°  *"7?" ccrt!Slm^h cella  ncq 
que fta  franga  fi  finc^r  me  le  raccowW^  * C™ 

foche ,ma  ma  pronta  volontà,#-  dtf  derio  difenJL*'-’  **  ^ 

v:  » . u*  *t  ‘ * '+< 


* ■ '<Ì 

A Ì£  1 
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.r  ti  ARGOMENTO. 

Alle  Iodi,  che  di  al  Bembofegue  la  congratulation^  della  fua  dignità  Cardinalitia. 

AL  SIG.  CARDINAL.  BEMBO. 

Girolamo  Fracaftoro . 

ir  jv.  **■  ' j r.  • *: 

DO  v e a n o molto  prima,  Reuercndifiimo  Sig.  mio,  le  preclare,  & An- 
golari virtù  vofire  bauerni  innalzato  à cotefio  sì  degno grado,  fe forfè  Ijy- 
dx  o non  hauejje  altramente  diffofto , acciocbe  i belliffìmi , & diurni  frutti,  che 
doucan  da  voi  nsf cere,  non  fojferopcr  alcun'accidente  impediti  : bora  prodotti 
quelli,  forfè  à maggiori  v'indrijga,  & nel  maggior  bifogno  hà  moffo  N.  Signore 
Santiffimo  à fare  così  degna  elettione  : di  che  ejafeuna  ringratiandone  Sua  Di- 
urna Adacfl  à,  fommamente  lodano  così  faggio, & pio  giudicio  : nèmenocom- 
mendano  l' vbidienga  di  P.  S.  che  facendo  vita,  allaquale  né  più  tranquilli  à,ni 
più  ver  agloria  fi  poteua  aggiugnerc  : nondimeno  nèl’vno , nè  l’altro  habbia  cu- 
rato per feruigio  di  Dio, & comune  vtilità  ,ricordeuole  più  d’altri , che  di  fe 
mede  fona.  V er amen  te  quefia  generofa  pietà  vltimamcnteconuenina  à quella 
bella  anima  di  tante  altre  virtù  adorna,  & vestita . Quefìo  era  il  fine,alquale 
tante  altre gr atte  erano  indirizzate  : onde  vniuerfalmcnte  ci  dobbiamo  rallegra- 
re, & congratularci  non  meno  conia  Chrifliana  Republica,che  con  voi ; ma  j fe- 
rialmente piùcon  quelli,  che  più  internamente  conofcendo  le  virtùvoflre,poffo - 
nopiù  dirittamente  giudicare,quanto  meritamente  sì  degnaelettionefìa  fatta  : 
tra  quali  ardifcoanche  di  pormi  io,alquale,voflra  benignità, di  continuo  hà  fat- 
to grada  di  dime  fica' famigliarità . P.  S.  adunque  in  luogo  di  quk' debito,  che 
era prefenti ahncntc di  venire  a baciarle  lamano,  congratulandomi  feco,  accet- 
terà questa  mia  breue,  ma  piena  di  molto  affetto  ; & mi  [enfierà  per  le  mie  occu- 
pationi  ; nuoua  [orna alla granezjra  deWctàmùt-j . D io, che  è flato  l’auttorc 
profferì  lei  negli  altri fiucccfli ,&  infieme  con  noi  leprefli  tanto  di  vita, che  pof- 
fiamo  veder  quello, che  io&  auguro, & ffcro . Et  alla  yoflra  buona  gr  alia  con 
ogni  debita  riuercnga  mi  raccomando,  & le  bacio  la  mano . 

DiPeroiia->.  ' » 

— — — _ . — -,  - ■ ■« 

ARG  OMENTO. 

Rallegrar  col  Bembo,  ch’egli  fia  Rato  promoflo  al  Cardinalato. 

AL  SIG.  CARDINAL  BEMBO. 
r Aarc’AntoniodaMuIa.  * 

A ••  A' Vinetia.  ' * 

N:  '■  >"  .4* 

o n eraconneniente  nè  al  pio , & fisntò  infhtuto  di  Papa  Paolo, ni# 
grandiffimi  meriti  di  P.s.  Reuerendijjìma,  che  già  gran  tempo  è fiata  & 
Reuertndiflima,  &1  dtgntflima  di  coteflo  grado, che  noi  fiuoi  faruidori  rimane  fi- 
mo  ingannati  della  grande  fftranzajohc  & dalcoflume,  che  Sua  Santità  bà  ofi- 
~ x Terga  Parte  dell' idea  del  Segret.  E fornata 
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Della  T erga  parte  . . 


d,rJ'tJJÌT  nl  </?‘V'/jrc  d,^>  & dalli  rare,  & diurne  con. 

iti  li  dir.  S.neeraflatadata.  Et  pcrciàianou  dubitai  mai  che  alcuna  altra 
i agione  potcjfcfar  ch'ella  non  haueffe  cotèflo grado,  fenoli  che  forfceÙà  per  qual 

f.ZÌcu^ 

aliami,  Lanef:^atacontenta  ’> con  lenitene  rallegro  tanto  di  cuore, quanto 
Ila  mia  offeruajp,et dtuotione  uerfo lei, all  fonare  dcllanofir a patria,allvtiìe 
a dignità  di  quel  fagrati  fimo  ordine  fi  co  mene  : che  per  tutte  qucficcavio - 

JSSrfr  ine*"n*b'le  ‘l^re«a  ; lacuale]  noi  potendo  io  ' 
farlcmi  firtfentp^r^C<>me  ‘ m,°  dcljit0  > dimoHrarle,  non  ho  voluto  tardare  à 
fZdorTcSZ  r,Vmt  à qUd  modo^epofoanche  io  tra  molti  fuoi fer~ 
GosìZcZTZ  baciandole  la  mano, 

di/ìderauamo  è lìatn'  ‘ ^ 1 ° dì  fare>che  quello,  che  più  tardi,  che  noi  non 
hLZTZ  ’ a a vcmrC'Pl“  lamento  ad  vtile  della  Chicfa /anta  & 
honore  della  noHra  patria,  & à c onf,  derat  ione  de' fuoi  feruidon,  & di  me  duri 

nStZfScTtalZ*?0^'*  qHC/a  d,^rCHcren^fl^ , laquàlegtì 
TefiahZfÈ  J Cffvr30n0fdU  da  D. Signoria,  e fiato  tolto  per  1 addietro, 

al“,en,re-  %*“*  bwna  grafia  di  r S. 
KeHcrcndiJJima  fenga  fine  mi  raccomando , ■ ‘ * 0 

Di  PadoutL-, . 


...  . argomento 

Molto  profUmatamente  fi  congratula  col  Bembo  della  fu  a creatione  à Cardinale . 

al.  s i g..  cardi  k al  bemb  o,. 

Gio.  Bactifla  GiraldL.. 
jn^.p,  A’ Vinctiiw 

mi  fece  partecipe  dell’,  adlevr orza  con  cernita  d V”—0  fbaueq,  incontanente, 
cofa  come  mi  è fiata  lunramme  dalie  c0J'fatta  "ouella.  LaquaL 

Mltofinetm‘ètaZ^  bora  gjuntaal 

fer  vederui.afcefo  à cori  cZZ  ZfZZa  bramata>cbc  nf  foteffe  effere . Et 
{ottimamente rallegrarmi  & non  lodar  r 'Znita  non  P°JF°  con  eJf°  meco  non 

tsosiss ^tesasse 
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§M°  {h’¥‘  * molti  rari  huorn^>  di  ciò  fia  flato  largo , & cortcfc , & per  que- 
fidfifia  aggiunto-molto  di  luce  à cotale  dignità , parenti  fare  veramente  {ni  me 
ne  nganaamorejcbe  poiché  i raggi  delle  virtù voflreriflkndonotra queipadti. 
che.tanto fia  illuHrato  quell'ordine,  che  egli , che  per  l' addietro  eradafe  chiarif- 
Jimo  bora  volentieri  confefli  batter  ricamo  più  d'ornamento,  & (hlendore  che 
non  hà  dato  a voi,  & che  foco  per  lui  fi  poteua  dare  al  Bembo,  oue'l  Bembo  Colo 

S"  TnjTr  fkrh'da  %nitane  Et  giudico  io,  che  non  peraltro, 

cheperdt/jiofition  Di  runa  fia  flato  mfin'bora  differito  il-concederuixmella  dtgèi- 
td,  dcllaqualefempre  vi  fletè  moftro  meritatole,  fenon  perche  la  Superba  fòrtu- 
nanon  fi p offa gloriare  hauere parte  alcuna  negli  bonari  voflri,ma  fmalfuo  grx- 
ZJ  ella  fonte  vergognafa  confefli  tutto  ciò  eflere  flato  merito  vrfllro, 

L'STSrtS"  ricar‘0tUCH*1 5 acu*iflimo eflimatore delie 

_ ti  altrui,  fgiufliflimo  rimuneratore  dell'altrui  buone  opere.  Laonde  veder 

? pl‘°  man  ftftamentcchc  non  era  men  degno,  che  tale  Pontefice  à ciò  v'eleggeT- 

\ qUantUn  fC  ‘°fappia  Cbeper  la  natia  iontà,&  fomma 
ZZZ  f * nof  hTte  ma>  dlf,d'ra!0> ni  « reato  quello  honore,  ancoraché 
^ elle  digntflimoangi,  che  volontariamente  ojfertoui , ve  l'afcriuetc 

fi  t flo  a grauegga,  che  ad  altro,  confiderando  di  quanta  importanza  eoli  fia  • 

ZfalTZ10 V aJFfÌCOn  V°h  Moiifignormio ReZendifiliofeffLdo 
n f * ,Tf  ! Vfra  P°^a  ,n  luo$0>onde  potrà  ampiamente  spandere  i chiari  rag- 

fcnddelfcom^Z^nC^eìCO>nC'r^0^e  non  noi  mollrarc  fenon  fof- 

’ C0SÌ  Vna  f0mma  virtun°nf/può  mai fàrpienamente pa- 
che mi  nar  tzp  u 0Ht  <lfflCn0  T°HT  f,pn$a  ’ com'h°ra  è la  voto* . Per ~ 

JhiZ'n  d 1 Chl qUC  UmF' Che infi*’h°r*  da  lei  è vfato,&  t flato  tenuto 

tSfr/PPO  q'Ì°Ìb*ra  «>**  * frràquafì  vna  menoma /Iella  al  lume 
dels  ole . si  ancora  perche, o veggoyuanto  ornamento  già  fi  fia  aggiunto  & 

quanto  .per  l innanzi  s'aggiungerà  dalla  prudenza,  & interi  vita  Stira  onero 

tZtZ  ^ fT  MÌgìr  ^ <***  ' s - o cXqtleZZl 

non  poco  anche  io  mi  rallegro,  poiché /ragli  altri,  che  quafi  ferme  colonne  la 
ffUngono,  fiere  voi  giunto  come  nonetto  Atlante,),)  gl, hmeriZomde ella 

rZZ?l7elol  ^ P°fi  ; P^rheiovi  leggo  così 

cc  fo  del  zelo  di  Dio,  che  non  dubito  puntole  non  fiate  per  porre  oenitiu 

atPffcaua  a juo  jottegno  , acciocbe  non  pure  agguagliate  P opinione  ui  J a.  -L; 
lZd$h-7iegì'  an,miLdc&1’  domini;  ma  tannane, are  digran  lunga  perche  fi 

lo  intanto  à £ 

- uitenaraà  lo,  di  Margoni  ^9,  F 2 A R-  " 


$4 


: • Della  Terza  parte 
argomento. 

, i del  Aio  Cardinalato,  e come 
tinaie . 

DI  FERRARA. 


-*  "JR-UOMEN': 


al  SIG.  CARDINAL 

Galallo  Ariofto. 

m tltaf‘ la molt« copia dc\ beni, di  fortuna,  il  fono- 
u ln>°nd°,&q«tUo,cbeaJ}at  più  è da  predar,  le  qualità , & doti  del- 
l animo , dtllequali  V.  S.JllkftriJj.  ma, peone  penfo  ch'ella  conofcajitruoua  de - 

no!  ut*  f1°alJ?ara&onedì p°cbi  altri  ; fono  cagione  , che douunque  ettaèco- 
nof cinta,  babbia  & meritamente  infiniti,  < bt  1‘ amano  jfr  riuerifcono,&  le  dift- 

none  la  dicoteflo  ilei  nonpur  bora  debito  capetto  bauri  data  allegrrrza,&  con. 
folattonegrande  ad  vn  mondo  d,  per  font . Maio  y arerei, né 
tra  tanti,  & t antiche  di  cotefìafua  nuoua  dignità  fi  rallegrano  (fe  tenori  come 
i volt , appanfferoj  fi  novena  il  mio  cedere  in  qurfla  allegrezza  i pochi  pochi  ■ 
che  per  parlare  mediamente  non  voglio  dire  a ninno . Eth^iendone  iofenuta 

ftraboubeuolmente  rallegrato , sì  per  lo  piate,',  che  bLreiiefo i^vedeÌZ 
egn  hor  piu  pregiata,^  più  benorata  dal  mende ; sì  ancora  torchi  hl^  a 
feco  quel  buon  grado  } diche  lafua  mercè,  & non  merito  mio m’baueÌ&ZtjZ 
fno,poteua?perarcfcfftr  partecipe  (Tornì fua buona 
queion m babbi  a peri  taL  aneto  mor 

quegli  bouori  mondani  non  m' apportino  pi  oc  ere  olande  *,  • * ! bn,s& 

grexzaprefeutec'bà  per  oggetto  &■  nrund*  1 f > ^ ’ ,nondimn6 ma  alle. 

ra  ; cefi  certo  t pià  tempcrata,&  più  ometa  T i * ? & F* Te~ 

all’ houore  del  mondo, fe  vale  à direi  il  ero  in  ’Fcbe  ^ant0  <tl  temporale, & 

della  perfona  vefira  rechino  molto  ù,Ù  ri  ’ Per!”e&l‘*dieori:hele  rare  qualità 

ca  loro  ifebenc forfè  ad  altri  parrà  alirnc,  n<0re  acote^°  caPedo, ch’egli  non  u- 

l'bonoredi D i v,,obòbcne da r, allear, amn ’e‘ *3""* ^,ritMaie>& */' 

cucre&  ne  ri  feri  fio  alla  Diluii  a MacViZeuZZl  7 Z T tutto! 

glori  : p erciocbc fe  ne'  più  verdi  anni  di  rs%  r ^ atte*bePtrm?fip°£«*o  mag 
a.  . i C " cerai anmdty S.iem  tanta  (rrandp^^.  Lz.. .... 
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rienga  è maggiore,  dobbiamo  noi  più  giuflamcnte  fper are,  & tenere  per  certo, 
cbc  oltre  all'  altre fue  virtù  faprà,& vorrà  vfarqucHo  certamente  ampliamo 
grado,  che  le  hà  il  Signore  conceduto  nella  Chiefa  fina,  ad  honore prima  di  lui,  da 
chifolo  hà  dariconofccrlo  infìeme  con  gli  altri  beni,  à fallite  poi  dife flejfaflnvk 
timo  à beneficio  del  projfimo  : fotto’l  qual  nome  cred'io  che  fi  debba  ChriSliand* 
mente  comprendere  tutti  quei,  che  fono  formati  allaimagine,  & fimilit  udire  di 
S uà  Diurna  M aefià . Di  queflo  adunque  mi  congratulo  io  con  F.S.  ; perche  mi 
pare  di  vederle  aperta  vna  strada  innanzi,  per  laquale  fc,  come  hà  incomincia - 
ta,ó~  come  (pero, feguirà  caminando  dirittamente  non  fi  volgendo, né  alla  defira, 
ne  alla  fini  tira,  può  effer  ficura,  che  com'èhor  honorata  da  glibnomini  in  terra  ; 
cosìdaDi  o con piùveri  honori  fura finalmente  honorata  in  cielo.  Nè  voglio 
che  la  (pallenti  l battere  detto  C»  r i sto,  ch’egli  era  più  fucile, eh' vngroffo  cana- 
pe da  nane  cntrajfc  nel  forame  d'vn'ago,che  il  ricco  nel  regno  del  cielo:  cofa  alle- 
gata dal  volgo  contrai  gradi  del  modo:  ma  ricordi/}, che  chi  ci  attucrtì  del  perico- 
lo nojtro,ci  moftrò  in ficme  il  rimedio, con  che  lo  potè  fiimo fchifhre  ; dicendo  poco 
di  fotto,  che  quelle  cofe,  che  paiono  imponìbili  presogli  /mommi,  fon  facili  preffo 
D i o;<jrtn  vn'  altro  luogo, cbc  ogni  cofa  è poffibilc  à chiglicrcde.Oltrache  in  ve 
ro  non {idee  chiamare  ricco  colui, che fempre  è pronto  à tafeiare  tutto, purché  hi 
volontà, feruigio,  òhonoredi  chi  cel’hàdato  : ma  fiotto  queflo  nome  diricco,  fola 

fi  dee  comprendere  qualunque  vi  mette  tanto  l'affetto  del  cuore,  che  ama  più  il 

dono, chea  donatore.  Ma  io  non  mi  auucdeua  che  tirato  dal  piacere, che  io  pren- 
do di  ragionare  con  F.  S . Reucrcndiffima,  ho  paffuto  fòrfe  ilfcgno  debito  ; & po- 
f<trCrK  ' fe  lubontà>&h'im*nnà  fina  non  fd  ficco  la  {enfia  mia, 
l/f‘lrc^nnwf0r0’,  Pe$&‘°>  hippocrìta  : onde  farà  bene  ch'io 

non  pajji  piu  olirà  : nerbandomi, fé  Dio  mi  darà  mai  grana,  ch'io  po/fa  ralle- 
grarmi con  lei  in  prefenga,  à dirle  qualche  altra  cofa,  fecondo  che  mi  detterà  l'a- 
viorc,  & la  riuercr.ga.ch'io  le  porto,  & più  affai  il  debito  della  charità  Cbri- 
ftiana,  liquale  flange  {opra  tutti  gli  altri  legami  del  mondo  : ilchcnon  fùrci  pe- 
ro, fe  primato  non  fofli  chiaro  cjferle  così  grate  le  mie  parole  in  flmili foretti 
come  altre  volte  le  fono  fiate  m altri  ragionamenti . fn  tanto  baciandole  rfifcren- 
tmente  le  man con  ogni  debita  htmiltà  me  le  raccomando  fempre^ 

A R G O M E N T O. 

C SS  ISTO^  delManutio>cgl<  « congratula  col  Papa  che  fia  fatto  Vicario  di 

A1  P A P A M A R C E LL  o I I. 

Paolo  Manutio 

BE*  ¥*e  V?/"5'10  > Padre  di  tutte  le  gratie , che  con  Infitta  (anta 
mano  hapofto  afedere  in  quel  foggio  FoflraSantità, aride potrà fouuenirc  al 

& dart  r‘^dioà  tati  mali, che guafla-. 
no  lapin  bella  pane  del  mondo , &barmo  tolto  il  pregio  alla  virtù , è fano  quafi 
T erga  p arte  dell  idea  del  Scgret.  p j (adc- 
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^ Hella  Terza  parte 

froljìmo.  Hora  è venuto  Utemon  rìLì  f D 1 °>i  infinita  carit  à verfo  il 

■ Qd^SZ** 1?  f?'**- 

ne  dora  forma,  ecorrettione  e Tarali*  *tr,r.  j n j ■ n.ut0>  dlccofe  huma- 
fermuemura natfimaaeiam/ Oa,!Ua„àalrÌ'j"n  cl* 

tianm  incominciai  ad  amarla  & bolla  rL?L„ , Jfa1  ™e,chegia  mol- 
feruita,  ma  contentezza,  & ma  vi oi a iothJra  °J  °£erMamW*  ec°j}’“ffcttione 
(tutti  gli  occhi  sfaiu  II  ano  ter  allear  ^ ande,che  tutti  i cuori  fi  muouono, 

l'mAnun  4?°  di  ™* 

tempo  pii  opportuno  Jiane  Tempre  lodata  dJll^  * “ b,^no  rnaggiore,  nè  in 
liti  la  Tua  diuina  clemetirr*  i ‘ i ■ ^no  ctonia  “voce, e con  eli  Ibi- 

la  grane  infirmiti,  che  io  ToRenio  VJ£e^0 JUmifae fa’ cbe  liberandomi  dal- 
à baciare  i fantifiimi  piedi  di  V Santità  faf””  ^ 3 deSno  mt  fa  eia  di  venire 
toilpH felice.  Frattanto  PernJjmaJfall  ^”0  * 1uant,Zior»>  M vi  un- 

derato Jhe  douuto  vffiZ’Z  hJZ7<ZZ?L  * ^fa”0"  ™ 
fefiione  della  feruiti  mia , che  già  gran  temoli  Jd  f * mc.hlno>e  H^Hapofi, 

dia fi  fia,conriuerente  affetto  lede, ZjJdono  ‘ Umed'f‘™  bora,  pai 

Di  lineria  il  giorno  di  Pafqua-, . 

ARGOMENTO. 

piti  fedu  d?Kmo  ^ Ceroino  che  fuo  fratello  fia  flato  poftooeB* 

A*-  SIC.  AIÌSSANDRO  CERVJNO. 

. Paolo  Manutio. 

A Roma . 

S&f %fóZ5  f ■*®* WJ  « *«• 


>*'1 

dogli  colfuo  divino  raggio  la  diritta  • Ut  atci°ne  Accompagnerà  moHran 
fa*1  ikn&<*n  *ntc}& che  ciuede  virtù  Jhe  *J*!*citlo>fcendti’t  terra  per  babi. 

issasi 


firme 
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minte fir allegrano i buoni, epromettonfi l’età delfecolo d’oro . Quanto  fie Ro- 
ma bella , quanto  ftmile  à quella,  che  fu  ne’  migliori  tempi  : quanto  farò  io  più  di 
ogni  altro  quell'bora  contento, che  prefentadomi  à V.S. rallegrami  con  ejfolei,n$ 
tanto  colle  parole, le  quali  fodisfitre  al  concetto  della  mente  non  poffono, quanta 
col  volto, e con  gli  occhi, ebefono  veri  mejfaggieri  del  cuore, & dello  fiato  interno 
chiara  teflimomanga  ne  rendono . Perciocbe  io  per  quefia  lettera  non  le  poffo  dir 
altro,  faluo  ebebauendomi  la  letitia  ogni  fentimento  occupato  in  guifatale,  che 
fogliai  modo  d’cjpr mere  quel,  ch'io  ne  fento,  la  prego  ad  imaginarefrafe  fìejfa 
quel,  chea  me  di  mani f e flore  con  la  penna,  ò con  la  lingua  noni  conceduto,  cre- 
dendo fermamente, che  quanto  mente  humatia  può  goder  e di  noitella,cbe  liete  co- 
felc  apporti,  tanto  hò  goduto  io,  intendendo  d'effer  fatto  Vicario  di  Dio  quel 
Signore,  cui  V . Signoria  per  fangue è congiunta  più  d’ogn' altro,  & io  per  elet- 
tione,  quanto  altro  che  foffe  mai , ò poffa  mai  ejfere , & in  fua  buona  gratin  bo- 
rni Unente  mi  raccomando . 

Di  Vincita  al  i y . d'slprilt_J . 


.-ARGOMENTO. 

Per  rapprefentarinfcritto  rallegrerà,  chefrnte  nel  cuore  dell’elettioneà  Segrewu 
rio  del  Papa  fatta  del  Vefcouo,  (ante  quella  lettera . 

AL  VESCOVO  DI  FOLA. 

Paolo  Manittio . _ / 

A' Roma. 

S' E gli  è vero,  ficome  certamente  è,  cb  e f batter  copia  di  amici,  fia  parte 
di  felicità,  egli  è veriflimo,cbel'bauergli  virtuofì,  l'hauergli  konorati,  fui 
felicita  molto  maggiore  ; douendo  ejfere  tanto  più  nobile,  & più  flimato  il  pof- 
fejfore,  quanto  è più  gradito,  e di  più  pregio  la  co  fa,  che  egli  pojjiede . Gran  ca- 
gione hi  dunque  io  di  contentarmi  dello  flato  mio,  e di  tenere  ingrado  me  fieffo  : 
poiché  fendomi  per  l' addietro  fempre  fiata  cortefe  la  fortuna  nel  darmi  de  gli 
amici,  ficome  molte  altre  cofe  mi  hà  negato,  bora  la  virtù  loro  à quegli  h onori  gli 
innalza, che  non  folamente  fono  premio  delle  lodatoli  opere ; ma  di  potere  ogni  di 
più  lodeuolmente  operare,  porgono  occaftone . Laonde  io  mi  rallegro  fommamen 
te  con  V.S.  che  fia  flato  creata  da  Sua  Santità  Segretario  ; né  folamente  io  mene 
rallegro  per  lo  grado, e perche  mi  paia  ejfere, ficome fù  fempre  cofa  homrata/tn- 
trauenire  * fegreti  configli  di  vn  Papa  ; ma  perche  la  elettionc  fiuta  della 
perfonafua  dal  giudicio  di  vn  tal  Papa,  nella  cui  creatione  non  hà  hauuta  parte 
ninna  cofa  humana,  porta  con  fe  più  che  il  grado  mede fimo, riputatone. Ella  ferà 
fempre  à lato  di  Sua  Santità , entrerà  à parte  de'fuoi  diurni  penficri  : bauràoc- 
cafione  continuadi  ampiamente  adoperarli  nel  fcruigiodi  Santa  Chiefa;haurà 
padefià  grande  di  giouare  altrui,  & di  condurre  all' atto  quelle  virtù,  delle  quali 
ejfendo  fiata  già  molti  anni  intendente,  & ejfendcfi  esercitata  con  io  ftudio,  e 

F 4 -,  con 
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ton  l'ingegno, non  hàperò  fin'borapotuto  in  quella  manierarle  cH/idcraua, noti- 
ficare con  gli  effetti . Alche  fare,  bora  che  il  modo  ne  le  è dato,io  non  debbo  con- 
fortamela,batfttido  conofciutafin  da  quel  tempo, che  mi  degnò  deU'amicitiafua, 
che  fi*  l’anno  fecondo  di  Paolo  quanto  ella  fta  & per  natura,  epergiudicio  à rir- 
tuofamcntc  operare  dtfpcfta,  e quanto  ognifuopenfieroal  fommo  della  vera  glo- 
riar del  vero  bene  intenda: fidamente  la  prego, comecbe  di  tanto  richiederla  non 
mi  fi  conucnga  ; ma  cederà  la  ragione  al  diftderìo  ; & ardirò  di  pregarla, iberici 
melode'  fuoi  ben  meritati  bonari, & di  quelle  alte  cure,  onde  fia  la  mente  fitta 
del  continuo  occupata, & onde  fi  appettano  effetti  all'vniuerfalc  falut  e cotanto 
importanti,  le  piaccia  alcuna  volta  di  riuolgerc  l'animo  al noRro  baffo  Rato  ccn 
quel  benigno  affetto, dalqiiale  àquefìi  dì  paffati  fi*  fiofpiuta  à venire  à vedermi, 
& à con  fonarmi  con  amoreuoli  parolenell'  infermità  mia,  con  proferirmi  infu- 
me,di  quanto  potcffe,ogni  fuo  aiuto  : colquale  vfficìn  tanto  di  refrigerio  mi  forfè , 
che  tra  per  q tufi  a cagione,  c pcribedapoi  fopragiunfe  la  difilli  rata  nouclla  del- 
la creationedcl  nofìro  Papa  Marcello , io  fonorto  fimpre  migliorando,  & truo- 
uomihora,  Dio  mercè, quafi  interamente  rifiniate . Ptacemt  d battere  con  ebrufo 
la  lettera  conquesto  fine  fipcndo  di  donerncle  recare  motta  contentezza . Au- 
lirò Signor  la  confcrui . , 

Di  P inetia  à’  4.  di  Ai aggio,  1 S SS  • uà»  «<*'«(•;'.  * .. r „ 

" ” , ■ • • ■*■'»•>  7 t,  ’ > 

argomento."1' 

Rallegrati  così  quello  Signore  di  certo  acquiflo  fatto  da  lui . 

AL  S I G.  GIVLIO  MONT'ALTO, 

, . - , Paolo Manutio . 

T 'Avvi  s o,  che  renne  à'  dì  paffati  dell' acquiflo  fatto  di  t’.Sig-,  piacque 
A-'  fommamente  à molti  per  e fife  fella  da  molti  & amata,  & off  er  nata, fra'  q ita- 
li, ftcome  pire  à me, che  laferuitù,  & affet tiene  mia  verfo  lei  tenga  luogo  più  vi - 
lino  al  primo, che all'rltimo  : così  l’alìegrcgga, che  [abito  all' ammonii  nacque 
per  così  difìderata  nouclla,  fatale,  che  ógni  altra  di  qual  fi  voglia  Ò pareggiò, 
è vinfe . J-.t  peri  he  fu  urne  quella  contentezza  di  fubito  renderla  palefe  prima 
bebbi  pen fiero  di  fare  come  molti,  e di  fc  aprirla  con  ma  lettera  ; poi  parendomi 
quafi  di  fare  torto  a me  fleffo,  che  non  potendo  appena  capire  nella  mente  ma 
così  fate  a allegrezza,  voleffì  con  la  penna  darle  à vedere, che  qualità  di  diletto 
fu  quello,  che  come  prima  entrò  in  me, incontanente  fi  f[arfe,&  occupò  le  più  no- 
bili partì  di  me  fleffo,  come  quelle,  che  fono  fatte  di  V.  S- & al  fuo  bene  intendo- 
no,& di  ognifuobenefi  nudrìfeono  ; venni  in  opinione, che  affai  meglio fodis fa- 
rei al  difìdtrio  mio  c <m  la perfonajrendendomi  certo, che  quando  iofcfjì  à lei  prc- 
fente,  l affretto  di  lei  con  vna  tacita  virtù  ogni  mio  fentimcnto  mouendo  trarreb- 
be dagli  oc  c hi  miei,  gir  dal  vi  fio  quell’ allegrezza, c’bò  conceputo  nel  cuore  : dalle 
quali  parti,  come  da  certiffimi  tcflimoni,  prenderebbe  notitia  di  quanto  la  lin- 
gua ò nonpoteffe,ò  nonfapeffe  esprimere . T ale  era^ignor  mio  Ecullentifiimo , 
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il  mio  penfiero,  Uguale  à quefl’hora, fecondo  che aUhoraio  f Ìimau&,doHea  effere 
condotto  all'effetto  : ma  che  non  può  dura  for  funai  da  quei  giorni  in  poi, non  sà 
che  miaperuerfa  feiagura  mi  hà  attranerfati  e tanti , e tali  impedimenti , che  io 
mi  veggo  effere  cottretto  à cedere  d gli  accidenti , & mal  grado  fucler  dell’ ani- 
mo mìo  quel  penfiero,  che  così  fermamente  v'trafiffo . Di  che  quanta  fia  la  puff 
pone, che  io  ne  fento,non  potendo  io  narrarlo  appieno, F.Signaria,che  conofcciiè 
pancia  mi q vcnffma  fer/titù , per  fua propria  prudenza  lo  comprenda  : ma  per 
dare  etì  mio  maio  quel  rimedio, che  fi  può, effóndo  io  cadine  di  tosi  alta  fpcranga, 
hò  voluto  ricorrere  alla  penna,  per  fare  1‘ vfficio, che  fora  io,fò  con  effo  lei,  dicen- 
dole che  feio  foffr  atto  à farle feruigio, come  mi  fento  effer  naturalmente  dirotto 
ad  amarla,  &à  renderle  bonore,  & predicarla  in  quel  modo , eh’ ella  à degna , i 
meriti  miei  verfo  lei  farebbonopari  à quelli , che  fono  arrivati  à molto  maggior 
grado  : lattone  bora  mal  apparifeono , parendoti  me , che  fieno  piò  tofto  ombra, 
che  effendi . Ala  perche  non  mi  è però  tolto,  [citai  tre  fàrge  mi  mancano , di 
adop  rare  la  volontà,  & la  mente,  & di  trarre  in  quel  di  fi  devio , cb'è  comune  à 
triniti,  che  V.  S.  viuacontcnta,  & felice,  ficome  le  fue  dittine  qualitàricercano, 
io  le fòfapere,  che  godo  in  me  tteffo  non  follmente  di  queflo  paffuto  atqnifìo  ; ma 
delfine,  ch'io  ne  ipero)  quanto  poffa  goder  vn’buomo  di  cofa,  che  follmente  difi- 
deri  : eparmi  che  la  ragione  mi  ponga  innanzi  àgli  occhi , z^fàcciamivedcre 
quafiin  vno  specchio  fa  forma  di  quel  tempo,  quiriti  iella  trionfante  de' [noi  ne- 
mici abbattutigli  odij,  fpcntfl'inuidia, goderà  tranquilla  pace,  & riunita  àfuoi 
nobili  penfieri  gradirà  in  altrui  quella  feienga,  & quelle  virtù,  che  fi  vedono 
effer' in  lei  mcdefma  perfette , & che  la  fanno  dignijfima  di  ogni  grande  impe- 
ro. Nèqueflo  mio  penfiero  da  voglia  più,  che  daragione  è nato:  ungi  impiegando 
l'animo  tutto  à conftdcrare  quelle  cagioni, & que'  megi,onde  nafeono  i fini, veg- 
go chiaramente,  che  il  mio  pronofìico  non  può  effe  te  falfo,  ([fendo  fempre  vero, 
che  A’ufiro  signor  D io  ama  fempre  i Igi  ufi  o,&  fòlio  fiorire  <i  giti  fa  di  palma  .* 
In  tanto  F.  S.  che  da’  prefenti  fjtcccfji  può  effere  prefaga  de  frutti , mirando  nella 
fua  buona  fortuna , che  da'  fuoi  buoni  meriti  nafee,  railegrift  prima  in  fe  tteffa, 
poi  con  quelli,  che  alfcruigio  di  lei  fi  fono  donati  ; ma  tanto  più  in  fe  tteffa , che 
con  altrui  dourà  ella  rallegrarfi  ; perche  l'artefice  dell'artificio  fuo  più  di  ogni 
altro  prende  diletto  ; effendo  cofa  naturale,  che  ni  uno  ami  f opere  nofire^quanto 
noi  mede  fimi . Mora  à me,  Sig.  Éccelkntìffimo,  altro  non  retta,  che  ràu  oman - 1 
darmele  con  ogni  burnite  affetto,  & pregarla  à conferitami  tri  quel  grado  della 
fuagratia,  ouelafuabenignitàmi  pofe , diche  euidente  fogno  mi  faranno  i fuoi 
comandamenti  in  cofa  ,ouc  io  poffa  coni' opera  mia  farle  piacere,  &feruigio . 
Et  le  bacio  le  mani . 

Di  Finctia  al  primo  di  Alaggio , 

ARGOMENTO. 

Seuopre  l’allegrezza  prefa  che  il  Bolognetto  fia  flato  annouerato  fra  i Signori 
Quaranta  di  Bologna,  ...» 

A'  M. 
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A'  M. 


i-'eua  ì erza  parte 

FRANCESCO  BOLOGNETto; 

Paolo  Manutio . 

A Bologna. 

B itlthn  °p""'  w 

n ut  non  à noi  foli  maa  no/lrì  Gal  ^ 1 !°  dc^1  aP°Jfiede  ! nondimeno  perche 
cera 

nata,  riluce  molto  più,  e *r- 

Lamtdebauendo  io  bora  mtcfotbcV  vii  t C iegn9PlMPerf*tt4  fi  rende . 
Quaranta,  quell' allegrezza  ne  bò  ptefo  i bel!  ° "f*  f“a  patria  luoS°  di 

no  mio,nonfolamente  ^c^onedeÙ^^SV^f^  Ìmtro  aU'anU 
ma  molto  più  per  lo  bene  vniucrfale  cbp  d f/  *mcitia>dfL  c«  nome  mi  honoro; 
do  ella  battere  continoua  ™ ertone  diìfTrr^r  ^*f.  !odeuo  * °Pere  nafeerà,  douen- 
lorfuo,edifùrfi  conofeerc  in  effettori  r‘  ,n&&no>l*PrMdemt,&Uva- 

da  di  cote/la  bonorata  città  &è  chehJtd' $ a t0  chl,tnque  all  vtileriguar- 
ilnumero  di  coloro,  che  ne  vìi  atti  della  ww  ° °gm  luogo  C0SI  P‘eciolo 

, dalla  siZ ilf“  ' A «■ 
graia  di  V.  s.  «„  £ L JT.” fZt  tfOmmtaim  • »«»«» 


naogn,  co/a  ,o  d fiderò,  che  la  prevo  à darn.it  ‘’u,roJ°‘am™te  quello  che  oltre 
Ufua  molta  fumami à mi  concedile  & ttlf  - “r  COn^ruarrn't  luogo, che  già 
amore  può  generar  amore,  nel  meritale  dì  ^7°/“°'  **  dandÌ  à «edere  ebefe 
aUUM%-  E le  mi  raccomando  finga  ^'<e^agrat,a,non  * veruno,  eberni 

is.diGenLYiVs^  ’ 

A'  «•  BERNA  rDINo  PARTenio 

Ioalo  Manutio,  . ^ - , 

O deu  qUelLU  magnifica  CÌttÀ  dm°”0- 

Trotano,m  poco  tempo  eccellentim^ru ll*lufle  sfaranno  come  del  c a Hallo 

' \ - ’ wtjt  può  neramen- 

te 
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U farne  altro  giudicio,  considerata  conia  prontezza  di  cotcfli  inverni  che  voi 
preceda  esercitare,  la  finezza  delle  vofìre lettere, e lagentil marnerà, propria 
f voifoo,  nel  dimorarle . Duoimi  che  il  mio  Aldonon  fìaò  in  etd  martore 
6 in migliore. fiato  di  completane;  che  non  baurei  in  così  fatta  occhione  mancai 

toàmetteffo . Entrate  pure.Signor  comparemio , con  franco  animai»  quella 

heroica  mprefa , e comunicate  altrui  i tefori  della  veradottrina, parte  con  la  vo- 
ceppane  ancora  con  la  penna . Che  non  ho  dubbio  che  nell  amenità  di  così  va. 
ga  franca  non  vi  fi  detti  d, fiderio  di  qualche  bella  por  fi  a : alche  dourà  folbmver- 
ui  la  rimembranza, che  ogni  tratto  il luogo  vi  darà,del  doti  fimo  Tràino  àn  cui 
dgiudicio  mio, chiari  fimo  ejfempio  hi  veduto  l’età  noflradeUa  perfett ione  delle 
regime  lingue,  & io  non  mi  rimarrò , fé  à ciò  per  qualche  accidente  fa, 
rete  tardo,  dtfrronam,  e,  fe  correrete,  d’ inanimami,  e lodar ui  ; come  fbero  che 
auerra . Pregout  a f Autare  con  molto  affetto  in  nome  mio  il  noftro  Signor  CauaU 

di  effer  molto  tenuto. 

Di  P'inetia  à’ io.  di  Maggio,  lfjf. 


argomento. 

Si  rallegra  col  Cardinale  della  fua  affuntioneal  Cardinalato , mollando  quanto 
poflà  horafperar  la  virtù  drdouereflèrfauorita.  1 

AL  SIG.  CARDINALE  CAETANO. 

Aldo  Manutio . v 

. A'  Roma . 

Concorrono  inme&  antiche,  e nuoue  cagioni  di  allegrezza  per  la 
protettione  di  T.  S • llluflriffima  al  Cardinalato , effendoleio  obligato  per 
natura,& volendole effere  per  elettione . Stimando  adunque  di  hauerene  gtl 
honcri  di  V.  S . Jlluftrijfima  quella  parte , che  fogliano  haucre  i fedeli  feruidori, 
riceuo  quel  piacere, ch'ella  può  imagmar  maggiore,  ‘f apendo , per  fua  prudenza 
t obligo, ch'io  debbo  hauerle . AU’offeruanza,che  io  le  porto , conuiene  che  io  le 
offerifea  quanto  per  me  fi  può  i&aW altezza  dell’animo  fuo,nonfdegnare  la 
taffezga  della  mia  fortuna,  laquale , attaccata  al  lembo  della  fua  gloria , fiera 
di  riforgere  in  quella  maniera,  che  taluoltafuole  chi,  da  forte  mano  fofienuto,  à 
terra  cadendo,  fi follern  con  maggior forga.  Ella  haueaperl’ addietro  il  volere  : 
iqueflo  aggiunto  fi  bora  il  potere  , qual  cofa  non  dee  fferare  la  virtù , abbattuta 
già  dalla maluagiti de'  tempi  ,&  quafi  atterrata  per  la  poca  Speranza, iheba- 
ueaf  Ha  bora  il  Pontcfice,col  darel’bonore  al Ihonore  fitto  cono  fiere  chi  or  amen 
te  quanto  poffa  Sperare  chi  vìrtuof amente  operando  ad  Atro  non  mira,  che  à quel 
m<ti  n°n  ^ efferd,fZ‘unt0  dal  ""rito . Sarà  dunque  gratid  di  V.  S. 
Itlufiriffima  con  quei  fimi  di  nobiltà , ch’ella  trabe  non  purda'fuoi  maggiori, 
.tnadafi  fleffajdi  favorir  la  virtù  freffo  tutti  i Principi  Chnfiiani , & in  parti- 
colare 


a 
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vero  padre  di  tifa,  aliale  gì  untamente  co»  F.S.IlluflrifJU 

Da  Bologna  a i8.di  Dcccmbre , i ]8f. 

A R,  G O M E N T O.  - 
S'introduce  nella  feruitù  dei  Cardinale,  e fi  rallegra  fecOdel  Tuo  Cardinalato  . ' .' 

AL  S I G.  cardinale  della  rovere  • 
Arciucicouo  diTudno . 

. « r ’ » ‘ -, 

• :Aldo  Manutio . 

• ••  • •» 

A'Rohìa . 


Da  Bologna  à'  a i . di.Decembre  ,1  s fa. 


_ - A R <3  o M E N T O.  ‘ ^ 

Mortra  quanto  guftidi  veder Cardinale  quello  Signore. 

A L S 1 G‘  c A R D ì N ALE  MATTE!. 

- AldoManutio.  . ' \, 

j-  ■ A' Roma. 

&godò  infume  che  fin  da  quel  tempo  c(h  mn/1%  inferita.  : 

tutu  mia. Godo  maggiormente  poiché  citi  /)  '^rh°Jre/We  di^cara  la fcr~ 

Smungi  ninno, à que’  fhuori  cìfrCnol  • '* 6 PcrftftcJTa>  battendo  poco  obli - 

V'^iUrpe’^ 

f»4llégra  contusa  coÀTrZt  ' ™ao,f?-?no fatato  dalUfua  pajfata  vita, 

uatione 
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Uditone  del  poffeffo  di  quella  grafia. , che  già  mi  concedette  più  per  benignità  fu* t 
che  per  ah.  un  merito  mio,  fenon  di  offeritane,  con  laquale  parmi  di  meritare , e 
merito  certo , quanto  poffa  meritarfi . N.Sig.  Di  o laconfcrui  felice . Che  per  fin 
di  questa  le  bacio  humilmente  la  mano . 

Da  Bologna  à’  21  .di  Decembre,  1 5 86. 

ARGOMENTO. 

Scuapre  la  (entità  allegrezza  della  rotta  data  à Frante  fi  lòtto  Patria  t '* 

AL  SIGNOR  DVCA  DI  SESSA.” 

Gio.  Battila  Caftaldo. 

IO  rendo  infinite  grafie  à D 1 o, poiché  la  mia  opinione, & il  mio  diftderio  non 
mi  hanno  punto  ingannato  ,chei  principi  , & i fuccefli  della  guerracontta  i 
Francefi  in  Italia  non  doueffero  effere  con  minor  buona  fortuna , che  furon  quelli 
del  gran  Capitano  nella  Cefnlonià  contra  T archi , & cosi /fiero  che  farà  il  me^o, 
e'I  fine  tonde  f.Ecc  Ritornerà  con  nomedi  Mqfjimo,ficom‘  egli  ritornò  con  quel- 
lo di  Grande.  Et  come  la  maggior  contenterà ,t  he  io  poffa  riceuere  nel  fine  dell a 
miaetài l’intenderei  fuoi  vittoriofi  progrifji  : così  prego  Dio , chele accrefia 
qutllabemgna,&  fiutoreuole  fortuna,che  fin  qui  col  meip  del fuo  valore  fi  vede 
hauerfi già  fabricata , & che  bora  pare , che  l’infubria  de'  paffati  danni  reffiiran- 
do  le  appresi . Che  per  certo  ogni  volta  che  io  farò  auuifato  i generofi  effetti  di 
V.  E. andare  auuantando  i paffati  di  gloria , mi  parrà  veramente  diguHar  quel- 
l'infinità allegrerai  thè  può  guflarfi  nelle  fupreme  felicità  di  coloro,  che  s’ama- 
no,&  fi  riucrtfcono,comefòio  lei  con  tutto  l'animo. Et  nofìro  Signor  Dio  la  fu* 
Eccellentiffimaperfona  in fitlute  conferui  fempres  . . 


ARGOMENTO. 

Rallegrali  col  Marchefe , ch'egli  fia  Rato  chiamato  ì certa  gloriòra  imprefa . 

AL  SIG.  MARCHESE  DEL  VASTO. 
Già.  Battili  a Sanga . 

VJV  A lettera,  che  io  hò  veduta  di  f.Eccel.  à N.Sigfiena  della  virtfifud,  e 
dell'animo  Chr Oliano  ,fàchefeco  mi  rallegri, eh’ ella  fia  chiamata  à siglo - 
riofa  imprefa, dellaquale  quanto  pini  ptricolofa, e difficile;  tanto  maggior  hono- 
ye J pero  cb'babbia  da  riportare . N.Sig.  dà  à V.  Eccellenza  ,&  al  fuo fèliciffimo 
efferato  la  benedittione  con  tutto’ l cuore,  e tutta  la  mentefua  : & andando  ella 
in  tanto  feruigio  di  D 1 o , ne  hi  da  tener  più  conto , che  alcun’ altro,  che  l'haucffe 
mai.  fi  ella  accompagnata  da’  voti, e dalle  preci  di  tutta  l’Italia, della  cuifaluie, 
e della  Chnfiianità  fi  hi  grande  ffieranza  nelT  aiuto  di  Sua  Diuina  Macflà,  nel- 
la virtù, e felicità  dell'  Imperador,e  nel  valore  di  lei,allaquale  difidero  ogni  ripu - 
tot  ione . Difli  4 Sua  Santità 3cbt  V,fL.  in  ma fua  breue  de’fedeci  mi  fi  riueua,  che 

" fi* 
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. c, 

A 


Ò M E N T O. 


--  R G 

Rallegrali  delle  Tue  nozze. 

al  Sic.  LODOVICO  GONZAGA  DVCA  DI  NEVERS. 
• • Stefano  Guazzo . 

, perche  H monditi 

■ s»M*  <-™p«  f »«*■«.  ,* 

,ceUcn%a  fono  lati  gran  tempo  7n  dubòm^l^T/^'^J  ^qflrapc- 
l aiuto  di  D 1 o Ottimo  Ma/Jìmo  è fucrstTn  c 1 A*atr*"‘on,<>  > finalmente  con 
di  Neucrs,  Ma  bora  fi  può  ben  dire  clic  HurF  ^ £cccllentiJJìma 

gior  gloria  ad  ambedue  le  p certi 3per che  Polirà  Per  hanno  recato  mag- 

do  della  [ingoiar  prudenza  fua  nel  faùcr  reavere  TP  la^tt0  chiaro  il  mori- 

condurla  nel  defilato  pom;  & Madama  rBZ  nabfcfi  fia  tanti ficogli,  & 
mente dimoflrato cheintutte lefae fortimenn  u**  rC  ** c0^an<& hi virH- 

Za  s appaga  più  di  quefia  dote  dell1 inuitto animo  J-  dl  Fofifa  Eccelle n~ 

Ducato  iijNeuers , & de  oli  altri  Rati  rb’Ji 7 t?  tattU  PrinciPeJTa,i  he  del 
Impera  & quai  Regni  potranno  mai  a^uJlMuf  **  Ducati>  1** 

geUcotntelletto,  ^ alUpriu, legate  ^leSèd^^lT^r^  doti>a!i'*”- 
HcnnettaOleueti  r> > . ir*3po  animo , & di  coroniti  


quefia  mia  ,fapendo  che  à così  baffo  & à codi  ni  r™  EficeilcnX?  Per  mezp  di 
V^fin^iùilfm^efi^-o  coUuorrdÌSVfmt>^rc  ’ w ^ fio- 

e^em  coti  finte  occafìoni fogliano  iPiincioicn*  7*1  apema:  nondimeno  per- 
&l‘«ri  Maniere dell’yfatomofira rfi  "rdthZZ  T™?-  piirimefic,  & fami- 
J/°lCr  l!Centwfatncnte  fcriuere , & Ttinificm^^  diperf°ne  > emmipamo 
Y>  Cbe‘°  fmodi  <l»'flo benedetto nJ^  ■ 7™  cerfa  penata  allevrer- 


Lettere  di  Congrarubmone . , 

•.  A R G O M E N x Qfc  n .. 

SI  rallegra  del  nafcimento  del  fuo  primogenito. 

• * • • , ...  ' * ...  ’’ 

AL  SIGNOR  CESARE  GONZA  G A 

• - Duca  di  Molletta . - - 

Stefano  Guazzo c'  4 

C**Èg  l i è il  vero,  che  non  mai,  ò ben  di  rado  alberghino  giuntamente  in  noi 
la prudenza,  & la  fortuna , quanta  gloria,  & quanta  spettai  grati  a è quella 
di  Polirà  Eccellenza , pofciaihe  il  mondo  SU  bora infbrfe'cjual't  itolo prim  ode  fi 
debbaòdiprudentijjimojàdifeliciffimoi  lo  non  sò  già  fe  Iddio  Nc/iro  Signo- 
re poteffe  darle  qua  giìifegno  più  compiuto  dell' amor  fuo -,  che  dopo  tanti  beni 
interni -,  & e firmi,  porle  auanti  la  di fiderata  rifia  di  coteflo  caro  figliuolo , <ór 
dolce  Principe , che  bora  le  è nato  ,nelquale  come  in  cbiarijfimo  Specchio  ella  po- 
trà rimirare  tutte  lefuegratie Malaprincipal  cagione, che  mi  muoue  à filmar 
P ofira  Eccellenza felitijfima , è il f opere,  eh  'eli agi  ad  iciofamenteconofee  la feli- 
cità fua  , & humilmenu.dalla.dÌHÌuabantà  la  riconofic . tìoraperche me  ne, 
rallegro  coneffo  lei  pìùdtcmre  „ & ne  godo  più  in  mefieffo  % che  non  sò  con  pa- 
role esprimere,  mi  rien  voglia  di  non  far  più  lunga  lettera  , ma  diJìarmeneÀ 
■vedere , & pregare  conl’affettodi  vero  ferujdore , che  quella  liberal  mano  on- 
de fono  vfeiti  quefli  doni , fi  difienda  anche  in  mantenerne  lei  in  lungo  poffcjfo  , 
& farlacontenta.d'ogn altro fuo  difiderio . Et  qui  à Poflra  Eccellenza  m'inchir 
nohumilmente_j _ . , ; • ... 

Di  Cafalcà'  ló.di  Luglio  del  63..  >>  .■  . ,.J. 

• * — , ■ ■■».  . 1,  jh  i ti  irr- 

ARGOMENTO. 

supplì  Tee  la  breuità  con  la  gentil  maniera  in  rallegrarli  col.  Cardinale  della  Tua. 
trea  rione .. 

AL  S.IG_  CARDINALE  DELLA  ROVERE 
Aiciuefcouo  di  Turino ..  . ...  a . 

Si  efiuiQ  Guazzo .. 

A'  Rotta 

SI  faticheranno  molti feruidcri  di  PS.  Illufirìfiima  nello  {piegare  con  lunghe 
lettere  la  loro  allegrezza  per  cotesì a fuprema  dignità  tanto  à lei  da,  tutto  il 
mondo  augurai acanto  à lei  douuta,&  tanto  bene  in  lei  da  AoRro  Signor, calib- 
eata. M a io  hò  quefio  vantaggio,  che  facilmente farai  ceduto  da P.S.Illuftriff- 
maadrnfol  motta,&fpn  per.dire.ihegià  bàfiritto  troppo,  febennen  ha  fritto 
nulla  s anzi  mi  perfuado  th’ella  fìa  perbiafimarmi  f io  puffo  più  oltre  : tuttauia 
perche  nonpaiacheio  leprefenti.lacarta  votajafupplicoàdarmi  licenza,,  che 
io  le  diiafi>Ìamente,(bcfi  la  mia  lettera  è la  più  breuedi quante  ellabà  ritenute ,, 
incenera;  in  quefta  otc  afone , la  mia  allegrezza  trapaffdfii  gran  lunga  l'alle- 
gezga  di  quanti  le  hanno  firmo#  lefiriueranno  di  quefio  {oggetto ..  /noto  A* 

>'  ' conduca. 
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Di  Olitola  ài  o.  di  Gennai  o , 1587. 


i C »i 


argomento. 

mouoneafcardmaJsio*.^  ^ VBCOmPltJ^'rno  Signore  fi  congratula  delia  Tua  pr». 

AL  SIC.  CARDINALE  SCIPIONE  GONZAGA. 

IlGuazzo. 

Hnflo  foglio  pcrvnodifiueUi  1 he  Cirall£^  ’ ^ ^ ^ * conofcerein 

grado , o*e  l'hi  degnamente  chiamati I l &*n°  viua*»ente  dieoteflo  fiiblime 
me  ne  rallegro  come  di  tofa  nuoua  oer  *h  “^rv*  Ar^ro  s,gnore  • -Ma  io  non 
tempo , neì/d  mente , & ne ‘ voti  di  tutte  le  lerfl^  "Cat*  Cardinale  ,già  hàgran 
fono  mai  legratie.che  veniono  di  Ij,  r ? ^°n  dlSiUdteio,&  feben  tarde  non 
no  i noHri  fuori  SSZttle  £ <7,**ST  **  "*  • & 
t»  giorno . io  adunque  mirallegro  ’cofy'ì  qucfio  hrama‘l 

titolo  fi  fieno  fregiati  1 Cuoi  antichi  m*rt’  '^ma  ’ c^ccon  *ìuefi0  nuouo  - 

ue>& gloriole  anioni  ella  ò avvitavi,  ò ! ‘traòbJ, Tr  ^ féetta?do  * che  con  nu°- 
ti  nell' adornare  con  iflnpor  SSSku  7£Pf‘  ‘gl‘  antkb‘>&  nnoui  Prel*. . 

prati  fondamento  delURepJblkaChr & ”'1  fabriCAre  f0‘ 
f afri  dioiche  io  le  ho  recatodMwvc^aMfP**^  ^f,>f>erdoni  S>  Jlluflr filma  il 
mua  innanzi  così  bella.  & lefuimaocrànl^^r  caratteri>  chrfenon  mi  ve- 
nella  fua  fieruitù , nè  ella  baurebbe  vditffh  *//  ì0Jfm  morto  finga  introdurmi 
fempre  r inerita  1 &•  chebacUndnlf  Jdttofiu^d^f't^  muto  , che  tacitamente  l'hi  * 
allafita  grandeggi, . ‘ ™nt  * ^ fi  aMg,tri°  del  colmi, , che  manca 

Di  C'afale  al  primo  di  Gennaio  3 i588. 

AL  SIC.  co.  XACOPo  PONTE.  ; ' 

Stefano  Guazzo . 


ferjtigu, , ctx  da  quefia  elettionelfforTe  T<e  * mJlrar&lt  che  *olt 0 mamor:è  il 

UKS-“ml*#  *&£S%aCss* 
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à quefio  debito  pre feudalmente  innanzi  alla  fua  partenza,  con  laquale  fi  partì 
ri  l'anima  da  mc_j . /d  dio  conferui  lungamente  il  Padrone,  e’ l feruidore 
nccioche  anello  adempia  in  quello  il  rimanente  della  grandezza,  che  gli  è donni 
ta.  E le  bacio  le  mani . 

Di  Olinola  à'  4.  di  Settembre,  1 y 8 f. 


, argomento.  . ■ • 

Si  rallegra  con  quello  amico  ch'egli  fi  fia  legato  in  matrimonio.  ' 

AL  SIGNOR  ATTILIO  B V N E O. 

Il  Guazzo. 

G*  a n fcfta  habbiamo  fattala  Signora  Bartolomea , & io  delta  lettera' 
i he  quella  mattina  ci  è capitatale  F.  S.\r acconta  il  matrimonio  tra  lei 
& la  Signora  Dorotea  di  Ruffa, tlqualefferiamo  che  rtfulterà  ad  honor  di  Di  o” 
& à confolatione  loro,&  di  tutti  iparenti;perchefc  è vero, che  fecondo  ilcofhL 
me  de  gli  Spartani , meriti  ilprimogafiigo  chi  non  piglia  moglie,il  fecondo  chi 
la  piglta  tardi,  e'I  terzo  chi  la  piglia  vitiofa.non  può  ella  fenon  gloriar  fi  d’effer 
Ubera  da  quelle  tre  pene.  Larifolutione  del pigliarla  non  dilata  per  capriccio 
mapcr  conjtglio  : il  tempo  non  hà  punto  dell’acerbo,  nèdelmezp,  mas'auuicinà 
al  maturo  : le  qualità  di  cotelìa  Signora  fono  virtuofe,  amabili,  & bonorate_j 
Aggiunganift  il  valore  del  Padre,  & della  Madre,  tanto  chiari,  & Ulnari  che 
rendono  pià felice  il  matrimonio,&più  compiuta  l’allegrezza  di  r.S.  onde  bah 
hiamo  ragione  di  operare  da  quefio  grato  feme  vna  fertili/lima  ricolta  di  confola - 
tioni.  Iddi  o vi  fìnnga,ò  gentil  copia, con  tal  nodo  di  perpetua  concordia,  & 
d' inaio  labi  l fède, che  amenduedopo  l'effcr  condotti  a i vna  felice  vecchi  erga, & 
P bauer  veduti  i figliuoli  de’  figliuoli jno  babbi  ano  pià  che  diftderark  per  l’ birma- 
na conditionc,mafalamente  di  cuore  il  matrimonio  in  terra  per  rihearft  in  Cielo 
Et  con  quello  augurio  lasignora  Bartolomea , & io  baciamo  loro  le  mani . 

Di  Cafale  al  primo  d’ Aprile,  1 y 80. 


ARGOMENTO. 

Con  maniera  eraue,  Se  affettuofa  inficine  fi  congratula  con  quello  gftntilhuomo. 
eh  egli  fia  fiato  dellinato  A mbafùadore  al  gran  Re  di  Spagna?  6 u*wn,°» 

AL  (ALARISSIMO  M.  FEDERIGO  BADOARO. 

Giorgio  Gradcnigo. 

, . A'Vinctia. 

\/f 1 ratjfgr°con  quanta  allegrezza  puòricener  l'animo  mio,  libero  iquefla 
A°ccf°”?<ioZ”i  dtro  affetto,  che  quefio,  dcll'honcrata  eletti onejchc  quei 
g>  auijjimi  Padri  hanno  fatta  r.ouamfoc  di  voi  in  Ambafciadoreà  Filippo  figlino 
lo  di  Carlo  Imperadore,  Principe,  e per  fe,e  per  lo  Padre  rignardeucle  molto . 

Terga  Parte  dell'Idea  del  Scgrn,  C Rallegrami  1 
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Della  Terza  parte 

*beZlZwl dPmh,e  ' P‘“  ?'mati’ efatttf  della  n°m Città' cori fòccdftont, 
che  nella  mLfjrir0,  dat°  V**otabiie  eJTemfio  al  rimanente  de'  n oblìi, 
ra per  L bSdorZri  g ' h°no^uen^”°g{>  buomrnc  valbrofi:  sì  ance 
ucte  da  tran  yZn ma,,da  1 Senat 0 alle  nationi  Straniere,  con  lequali  ha- 

fopramodoottoZa  df  0r°  d>rudentc  ^Uld,c*0ncd' batter faputofceglierehuomo 

bZelTlTalÌr^ 

l'hancr^rauitàZrZr1  SPSuyJ>nbafc,ador  migliore  di  voi , perche  oltre 
raSionareZetÌd  vnZZll‘Z,^rat!a3  ^ filtri neliaccoghpnt, affabilità, jtcl 
rinfeir  co/ì noni  . * fJn°  vn<dLC> c d vnafi.cnrapronte^ga  d'animo  nato  à 

ino  io  che  con  Varerà?  ' ° ^ec'a\n‘ent£  con  la  Spaglinola-, . Laonde  non  du- 
col'non  marnar  ' ^rroiP‘,<a^encomkncy{hc alle  proprie  commodità,& 
à fnpcrarelZrZZ’Z  aP?fCcnZaaldccoro  della  Rcpublica,  nenhabbiate 
do  ad  amanti  hi  film  ‘aZ’ L T ‘ yoi>‘ìuantmeìl,c  gtandiJùma,coSìrtngen- 
perla  nofìra  tilr-a  ^ Ucl1  aitru‘  glena  : laqtialc  voicon  sì  bel  diftdetio 

eh?  ! Patr-arrnuofa»iente  operando  cercate  di  confevuire  tome  anellcc 
che  con  la  memoria  della  pofietriJcnfoUlabrcuttà  della  XZ, \ 

rialto  ZZo  n il  r°/Wi  ceno-(hebaU£«do;  voi  per  amor  di  qnefto  dato 

Di  rdtne^> .. 


argomento. 

Ambafcier/aal  Re  di  Spagna  fi  rallegra  con  quello  gentilhuomo. 
A^^L-  GLARiSSiMO  M.  FEDERIGO  BADOARQ.. 
. • * \ -v  ) - . Cornelio  Frangipani .. 

A'Vineria.. 


A 


mape diSpagnMnolJàirJ.  Z*ì  T£m!m .^mhafl i^ori eliti 


. \ 


_ hàpoto 
elmo  al 


Principe  di^pMnafiJliZloZfZ/lti'Ca  3 ,<u,end°ui  Mpfciadori  elmo  a 
ri  (fimo,  & perfo  Jmperadoylqnale  C per  fé  Stoffe  ècbia 

lo  rare,&  eccellclTdZZZL  T*®  ,UuJire  **  riguardinole . AH 

& parevano  il  vrado  eh  /•  a\Um°  rcflro>&  del  corpo, degne  di  toni  oh  onore, 
ti,  &^TJZ&tp^Sd^eJtÌrÌt0  ^rilgrato  affetto,,  penfurielet" 

rat,onnobiti,&pcllfqrine^°ZaZirZZ0.Z^I.n0(t!>'7dtaHM1l^ti^!>i0.  CPf~ 


ration  nobili,  & pclltZiZrri"00^  ornat0  faranno  fcr,%a  alcu 
UenirtoSlo  alinolo  pfùdriZ  V ^w^70>  & suoleranno  la  Stradaci/ pir- 
& della  elcttion  fatta  nella  nZ  P>1‘  ^ ‘me  ' laonde  io  mi  rallegro  con  voi 

es:ctS~css^ 

ramente ^ 


Lettere  di  Cotìgratulatìone.  $9 

r amente,  & abbracciami , & difètto  innamorato  della  voftra  fmgolar  virtù 
amarai  ,&  ammiranti:  & ritornato  rifinito  di fiefami'tc  narrare  Unioni  in  Se 
nato  con  marauiglia  de  gli  altri  afcoltanti . Gitene  dunque  felice  con  l'ali  del 
l'honore,  alteramente  foggiando  : che  gfd  quella  EccellvnUfjma  Refublica  ri 
dcfltna  maggiorimprefa,JpeJfe  rolte  volendo  del  volito  valore  valetfent_j 


A R G 


N T O. 


..  - _ O M E „ x vr.  - 

A ffertuo  fa  mente,  e gentilmente  fi  rallegra  con  quello  virtuofahuomo  detTaffim 
tlone  a ,J°nteficato  del  luo  padrone,  ilquale  thiamofli  Pio  Quarto. 

A'  M.  GABRIELI  O,-,  F AERNO. 

• Dionigi  Atanagi  ..  . . ...  » 


* *«*  c’  J: 


A' Roma. 


S rJafu-  n,TJla deU1  crea!l0n£ * Sonmo Pontefi“ dd  Rcuerendiffimo 
CarTaJjc  Mcdic'  > P^on  di  r.  S.  io  non  rompevi  tutti  quei  legami , che 

Ìot^lCJmmrlenenÌt°mÌ  T°dfa  U m'hanno  fatto  parer  mutoiò 

go£!iZ’  mad°!rTKte  CTedre,dn°2  meritar  fi*  al™"aM*  di  così  hot - 

aegno  dell  amor  pio . Mi  rallegro  adunque  con  V,S.  & ringratio  Ionia  be- 

fr  -btfTr' &,  P‘ na  pm  necefl'*rio’&dìfiderato,  che  creduto, 

UftZT*  lZhtCT  m,pardl  vederé>  (bcalfolo  nomedi  Papa  Pio  non  pur 
1 afflitta  Roma,  & Italia  ; ma  tutta  la  percola  Gbrifiianiti,  fi  folleui  & retiti 

& padroni,  de'  quali  r.S.  si  bene,  che  meritamente  tiene  viwdt' 
ferii  molti,  &graui  benefici,  che  con  tanta  amoreuolezza  &tneTam7Ér 
& Procuro  etiandio  da  Sua  Beatitudine  nelle  mie  fc&di Roma h 
to  la  memori  a cosi  pepa,  & ripiena,  che  mi  pare,  che  pur  birri  Tf-'  i j J 
che  po/fon  fare  veri  fimo  teflimonio  A/c/Tcr  Pompeo  Pace  M ,/'^lceu^‘  Dt 

rumente  è P allegrezza  mi  a tale  ri,*  7 teJiofel‘eijJmo auuentmento . Et ve- 
per fetta,  font»  il  poter moflrarla  ir  S prefmen  tTudto  m1™anchl.  ai  hauerl* 

U miei, più  viuamcnte,chc  io  non  poli! far  e in  aJnZÌZf^lV^l  ne^‘ 
untole  forze vvuali al di/lJerin  rJLLt...-  Il , lettera\  Bf'to'haucfiiba- 


rUciUmr 

G i àgli 
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i ao  Della  Terza  parte  , \ 

ti1”* / Chtu  qUÌ  ÌouranMfrocedere)  che  quanto  con  la  ejfaltatione  di 
vetralL'”  r’  ChTr  l‘m'T>&  virtù  fue,  è tanto  cara  à Sua  Beatitudini, 
(a  loLmàJfTi  mud°  ddp°“are  ^truismo  ancora  crefccrà  i»  lei  Unti 
t22TtfrK  ? 't*  altn  non  d‘m'”*<berà  me  f2rero,&  obi,,  a- 

V S che  au,T  ffFer  rqUa  "{*  d,#eudermi  fi*, farò  fine , fregando 

raccomanfofùLr 2°,  ft  T huonaSXati*>  & di  lei  bumilmente  mi 

> dìVìÌJa  ^cado/vD  losche  l alto  dono  coccdutocìjungaméte  ci  cofcruì. 
vtrinetiaa  6.  di  Gennaio > ijóo.  " 

^ '[»  ' •*'  Cj  . i -,>'»• 

ARGOMENTO. 

Si  rallegra  col  Cardinale  deU’dettion*  fata  della  iua  perfora  à tal  dignità . 

al  sig.  cardinale  di  Correggio. 

Luca  Contile.  ' ‘ ’ ’ i 

B‘Si 

sSìr=r“f 

Di  Milano  à'  j . di  Marzo > 1561. 

AL  SIG.  CARDINAL  MADRVCCIO  ; 

IlContile.  '•  - *j. 

P contento,  e>  allcg/o^^mlfa^dfifeZV^0!  grai°’{0n0  rim*fosl 

ft'iv‘t*RÌ*ndìfitlerit>l!.ibbi<iCHetermittr  I fue^,re-  Etbrncheinqut' 

.Cii/i  «__  • l \ - . ^ editto u f aS» 


>•  • 

Di  Milano  4 3,diMar^pti^j, 


A R. 
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ARGOMENTO, 

E fi  rallegra  della  dignità  Cardinalitia,  egli  augurala  Pontificia  . 

AL  Si  G.  CARDINAL  GAMBARA.’ 

Il  Contile . 

X v.S.  IlluftriJJima,  quanto  piume  ne  dalia  Jperanra  la  notitia  c’bò  femore 
hauutadt  tanti  fuo,  & iUuflri , & Airtuofì  menti . Etcom’io hò  prudentemen 
feconofemo  moki  anni  prima  ildouerfcle  tanta  dignità:  così  pii,  facilmente 
Si0  ferii  mede  fimi  Splendori  la  fua  maggiore  effaltatione  Per  auedn  min 
buon'animo, adunque^ fi, degni, elUnoMfol^etìercd^e^^^ 

D* Afilano à’ 4.  di Margo,  r y <5r. 

argomento. 

Col  Barbaro  fi  rallegra  delia  dignità  di  Patriarca  d'Aquilea  in  lui  conferia.  * 

A*  monsig.  hermolao  barbaro 

Patriarca  d’Aquilea. 

Mar/ìlio  Ficino . 

A'Vinetia. 

T fj  E / 1 <tic0no  Gioueeffer  [olito  mandare  alle  volte  Mercurio,  e talbora 
x.  I Aquila . Ma  quando  nafccHe  voi  mandò  l’vno,  e l’altra,  perche  crii  dalla 
parte  d'Ortcnte  nella  rocca  del  Zodiaco  fedendo,  comandò  alla  celefìe  àquila 
che  per  la  fommitadelCielo fotto  Capricorno  volaffe  ,e  che  Mercurio  con  vna 

C?/f\gTP%T?LDÌtUr,Ì  '”»<&>&  ™«>ra  ilfuo  Cb,ro,nè  volle, chela 
nona  parte  del  Ciclo  habttajfe  alle  cofe  [agre,  & alla  fapienga  conferma . Gio- 
ite adunque  è comune autt ore  dellanofira  Religione,  ò almeno  Unificatore,  co- 
me  prima  à riHcdcre  ifuoi  Diofcuri  ritornò,  onde  dal  Cielo  già  Mercurio  man- 
do,voi  Presto  digniffimofece,& ad  A q miei  a Paflor  vi  diede. Ma  lafciando  per 
ho ragli, ndomnamenti  delle  fìellc, io  d ifidero.  Barbaro  mio,  che  qucHadigZ 
dflJrireprCg°  D r°-  M‘r^o  ancora  con  ladina  ,laqualeUnto 
iz  /ar?  h<moratM^f  molti  dalle  dignità  fogfiono  effere bonorati.  Mi  ral 

™„PnfmenJe  mCC0'r  corlftcoln°firo’ che  vna  dottrina  con  vna  bontà  di  vita 
ZI?  vediamo,  e forfè  che  anche  filche  Platone  affai  di fiderai,  a)  vedremo 

>foniim™  dal  f attor  del  Cielo  effere  fiato  peniamo . 
State  fono,  & habhate  U vofìro  Marfìho  per  raccomandato . ? 

Di  Fiorenga  a n.diMargo,  i-fpi. 

Terga  P ar te  dell’ Idea  del Scgret.  G 3 A R- 
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«ARGOMENTO. 

Dell'innalzamento  al  Cardinalato  rallegrali  col  Cardiale . 

AL  SIC.  CARDINALE  SPINOLA. 

Don’ Angelo  Grillo  Monaco  Caflincnfe  ,chcfù  poi 
Abate  di  S.  Paojo  di  Roma . 

A' Roma. 

L’ente  rezza,  ch'io  ferito  dell' affunt  ione  di  f'.S.flluftriffima  al  Car-, 
dinalato, è così  grande jhe  non  potendo  capermi  tutta  nel  cuore, forza  è che 
trabocchi  per  la  penna  in  quefto  picciolo , e riuerente  fegno  di  congratulatione, 
ch’io  le  mando . Pormi  veramente , che  non  poteffe  N.  Sig.  con  più  bella  anio- 
ne render  gloriofe  tutte  le  digniffìme  imprefe  del  fuo  Pontificato , che  col  fare  sì 
eletta, e pretiofa  corona  di  Cardinali, onde  le  veniffe  poi  ri  altamente, sperpetua- 
mente  à ini  or  onore . Promotione  di  tanta  importanza  alla  Republica  Chrifiicu 
no, di  tanto  ornamento  al  Collegio  A po!ìolico,di  tanto  flabilimento  alle  glorio- 
fe fucce fiioni, e di  tanta  contentezza  à tutto’ l mondo,  che  iononsò  di  che  più  mi 
rallegri  con  V.S.  fllufìriffima,  ò ch'ella  fio  fatta  Cardinale  ( nelqual  grado  io  la 
mirai  famprejò  che  fi  a fiat  a polla  nel  numero  di  tanti  Eroi,  e che  habbia  riceux - 
to  la  porpora  con  chi  è nato  nella  porpora,e  nelle  corone  nudrito  . Da  quefto, Sig. 
mio  llluflrffmojo  vò  argomentado  quel  colmo  di  grandezza  in  lei,  che  già  pro- 
mette il  fuo  molto  valore,  e la  fua  molta  bontà . E qui  con  viuo  affetto  di  cuore 
me  le  inchino,  e bacio  bumilmente  Umano . 

Di  Brefcia  à’  y . di  Gennaio,  1584. 

■ - 1 ■—  . ■■■■!■  1 - 1 1 m 

ARGOMENTO. 

UluirflFn0  ^ 'allegrezza  prefa  della  dignità  del  Cardinalato  conferita  in  quello 

AL  SIGNOR  CARDINAL  SAVLI. 
Don’  Angelo  Grillo . 

IO  vengo  tardi  à congratularmi  con  r.  S.lllufiriffi  ma  della  fua  promotione 
al  Cardinalato, no  perche  fia  tardo  à rallegrarmene;  ma  perche  effondo  Palle- 
d b Homopriuato , bo  /limato  bene , chcper  ejfcr  conofciuta  da  lei  le 
venga [(paratamente  innanzi  dopo  l'vniuerfale  applaufo:  benché  io  potefii  dire, 
quanto  alla  grandeyga  dell  affetto  ycì)  ella  y eriga  [compagv.ata  dalle  altre  per  non 
tjjcr  comune  con  le  altre . E fa  io  valefii  cori  di  feruigio ,come  vaglio  di  difidcrio , 
pr  irei  anche  di  concorrere  con  coloro,  che  per  merito  di  fcruitù  le  fono  più  vici- 
m.  M a confatomi, che  fanon  mi  è conceduto  il  poterla  degnamente  feruire,no  mi 
é tolto  ilfaperla  diuotamente  amare,  & offeruare . Con  che  à V.  SJlluDriffima 
bumilmente  bacio  la  mano,  forando  di  vedere  il  fine  di  c<yì  meritata,  e da  tutti 

. affettata 
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iniettata fua  dignità,  col  principio  di  quella,  à cui  tuttauia  fi  vi facendosi  largì 
tir  oda  col fuo  infinito  valore . 

Di  Gcnotou . 

- ^ - | 

argomentò. 

Rallegrafi  con  quello  Signore.che  egli  di  Duce  di  merito,  fia  riufeito  tale  c6  effètto. 

AL  SERENISSIMO  SIGNOR  AGOSTINO  DORI  A' 

Duce  di  Genoua . 

Don'  Angelo  Grillo . 

f N,t.es  a Vtl  in  Roma  ["clett ione  di  r. Serenità  al  Principato  di  cotefìa  Re- 
■M.p!wUca,f abito  fon  7 o corfo  col  cuore  à r ingranarne  Di  o,&  con  la  mano  arai 
legarmene  con  la  Serenità  Voflra.  Era  neceff cerio  chdqueflo  foptemo grado  folfe 
e[prcf[°  quagiù  nella  fcreniffima  fuaptrfona  con  giubilo  vniuerfale,  offendo  già 
molti  anni  ferino  in  cielo  co' belliffimi  caratteri  del  fuo  infinito  merito . Quel 
fantofeme  di  beniuolenga,in  ch'ella  con  piena,  & continuata  manohauea  f far- 
Jo  in  tanta  varietà  d’animi, era giufio,che  con  pieno,  & largo  concorfo  d'altret- 
tante volontà  fiuttificaffe  in  sì  lodata,  & difiderata  effaltationc , & ch’ella  ba- 
ucjje  principale  auttorità  di  Signoria , doue  femprc  diede  effempio  di  vbbidicn- 
ga;  & infiamma  che  reggeffe  publicamente  lo feettro  di  Duce,doue  priuatamen- 
tehaueaejercitata  la  vera  pietà  di  Padre, sìchela  perfonadel  Sereniamo  Sig. 
/vicolo  fuo  fratello  foffe  perfettamente  refiituita  al  Senato , & compiutamente 
tappi efentata  in  cotcflo  fublime  luogo  dal  mede  fimo  fangue,&dal  medefimo 
merito . Noflro  Signore,  che  col  confenfo,&  con  la  voce  comune  Pbà  chiamata 
a si  alto  maneggio,  con  la  mano,  & con  lo  spirito  della  fua  fanta  prouidenza  la 
regga,  & la  guidi  fempre,  come  lo  prego  ben  caldamente . 

Di  Rorrut->. 


argomento.  , 

Della  (uà  promotione  fi  congratula  colVefcouo. 

A'  MONSIGNOR  CAMILLO  SCRIBANl 
Vefcouo  di  Montepclofo . 

. . . Don’ Angelo  Grillo.  ». 

F fA  b*ne  ^ouere, chedopo  effereflata  F.S.  Reuerendiffima  tanti  amtih 
j-ffiouodi  mento,  &divfficio,  ventffe  a efferlo  finalmente  d,  habito,&  di  ori 
dine,  & che  noi  tutti  reUaffimo  confolati  di  vedere  almeno  conofciuto  in  patte 
fenon  riconofcuto  in  tutto  il  fuo  valore . Felice  Chiefa, che  affetta  taJffidfS; 

fW  ^vigiliate  tanto  Pallore^  . Afanon  voglio  lodarli. 
L intcrcjfc  dd  f angue  noi  confente , febene  il  pregio  della  virtA  tó  ricerca . £ 

G 4 poi 
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.T_.  argomento. 

Congrega BJnSSS&qS0Sdìfflt*,,'0BC  mcrittu  dcI  Generalato  della 

AL  R>  £ £ ° N michele  veneto 

refidente  della  Congregati  Caflìnenfe . * 

Don’ Angelo  Grillo. 

E nità tanti ^^^mf^rauiodraue^ m°lt° Rcuerenda p*ter~ 
«'!J'capo,&  anima  finn  dine- 

bora  con  tantoconcorfo  de  vii  Elettori  Cf)» ?ainformmte>f‘co»>'èfegi<ito  pur 
rniunfalcontente^a  +c£  si 

beneficio,  ch'ella  al prefente  ne  %èra  Aie  n^r^at,one>  Hu«nto  à maggiore  il 

Paternità,  ^nctrtnli^faii fiderata  R^eren^a 

meritargli  bonàri,  che  à conseguirli  m JZt  r * ?’  fcmpre  PiA  « 

da  noi,  & da  me i„  particolare  eh llULr * &«“«  «fatata  ,& bramata 
farne feto  queflo  riunente  vfKrin  r /fl,°  «ntorcttol  hglto  vengo  bora  à pai- 

tiorbe  po/fa  condurre  in  porto  quelìlnalfii'!fC^tl,rtl0etire^imtal0‘M- 

*à>  she  pii  d, fiderà . ttà  Eolra  ?HeU*  pCMre^  & tranquilli- 

Umano.  " ^Paternità molto ReuerendahumihnentTbacio 

DiGenotULs, 

Si  rallegra  con-queRopJdre^^jrfod.  E N T O. 

Al-  R-  P.  D O N f L A ^aKC0nferitoneIIafB3  Pedona. 

• 1 JUaK  *“•  MaOcmna  <!i  F 1 B B 1 A . 

rV\n * A .. f ... 
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ARGOMENTO. 

Congratulali  con  quello  Padre  della  dignità  Abatiale  in  lui  collocata. 

AL  PADRE  ABATE  DON  GIVLIO  CALINO.' 

Don*  Angelo  Grillo. 

A'  Brefcia . 

LA  promotione  di  V.P.aìla  Badia  mi  bà  apportata  quella  allegrezza,  che  mi 
fogliono  recare  le  degniti  ben  collocate  : onde  me  ne  congratulo  con  lei,  co- 
me con  Padre,  che l' hi  molto  prima  preuenuta  col  merito,  che  confeguitàcon 
l’effetto,  e che  è per  renderne  altrettanto  ornamento  alla  Congregatone,  quanto 
dalla  Congregatone  ella  ne  hi  riceuuto . N.  Signore,  che  Ibi  fitta  meritare,  la 
faccia  anche  godere  perpetuamente, & ime  conceda  poi  di  poter  la  tanto  feriti - 
re,  quanto  l’amo,  e rìuerifco.  - 
Di  Genoua-> , 

ARGOMENTO. 

Si  rallegra  con  quefto  Padre, ch’egli  fia  ftato  fìtto  Priore . 

AL  PADRE  DON  TIMO  T H E O DI  NAPOLI, 
Prior  di  S.  Angelo  di  Gaota . 

Don’Angelo  Grillo . 

A ' Napoli. 

XT  0 h vfcì  mai  Priorato  di  mano  de’  Rcuerendi  Padri  nè  con  maggior  lode 
‘ loro,  nè  con  pii  contentezza  mia  di  quello,  che  al prefente  è ftato  collocato 
nellaperfonadella  Paternità  PoRra . Laonde  io  me  ne  congratulo  econlaCon- 
gngatione , e con  lei  ,econ  mefteffo  ; ma  molto  più  col  R.  Padre  Don  Vett orino 
ylbatefuo,Uquale  è flato  honorato  con  rittoria,perche  hi  fauorito  congiuftitia. 
JEt  all'  vno,&  all’altro  bacio  le  mani . 

Di  Genotta . 

ARGOMENTO. 

Significa  al  Cardinale  quanto  fi  fia  rallegrato  di  vederlo  grande . 

AL  SIG.  CARDINALE  DI  VERONA. 
Aleilàndro  Piccolhuomini . 

A1  Verona.  • ... 

L’An  i grezza  de’  gradi  d’hontri  meritamente  confeguiti  nafte  e dal 
conoftere  i meriti  di  chi  li  ricocete  dalla  molta  offeruanza,&  affittion  d'ani 
mo  di  eh  ifì  rallegra  . J o già  vcntiquatr’anm  bà  conoftiuta , e predicata  lagran- 
de^zf  de’. meriti  di  r.S.llluftnffmw  contcrdenttffmo  affetto  £ animo  I hò offer- 
itati, 
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1 à'ff  Della  T erza  parte 

Di  P adotta . 

Iw‘“>l  catì.*  rSfc^f JL  £ r„oihL£- 

■*1  SIC.  CARDINAL  DI  VERONA. 
Antonio  Maria  Gratiani . 

■ - A Verona. 

maggiore  Rima , e qualità  di  me  don  rimandi  &*  * Terranno  dap(rfone  di 
non  confidaci  nella  natura  di  lei  ’ i r™anefe  °fc“™ , e non  conójciuta  ; s’to 

di  quella  oJJeruan7a,c  diuotione  che  io  Tento  ° * V'S'l^u^Tl^lmaPcrferiildore 
nuouà  digiti  dee  à r TlllS.  f > vcrameftte  >»  >»e  verfo  lei.  Quella 

gior contertfc^za, ì Indori fuoi,  di tantarnag- 
fcn^alcun' opera de^aìouomìn^e *?***  V0catl0nf*.& ijpiratione di D 1 o, 
ogn’vno , che  bauendo  ella  aiterò  folamlnt. f?*  maXf,or&lor,a  >'  quanto  fi  sàda 
nèdifiderata  pii  mai.  E di  quello  honorJY  nJer,tarla‘non  Magia  procurata, 
firi fiima  mi  rallegro  con  lei  noumeno  rhed^T^f  Pmicolare  d‘  ^S.IllU 

MSig.Dto, che ficome l’hà eletta  ech ; °t  C*r<*lnf  at0  ftefio,e prego infieme 

fa  ? così  letuarrìst  rn..r„ , >' chiamata  à grado  tale  nella  fui  rL.» 


S 1 G‘  C A RfD  1 * A L E DI  VERONA. 

*•  leodoro  Voce. 

_r> 
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d'effetti , io  vorrei  bora  diftendermi  lungamente  in  dirle  quanto  maggiore  d'ogtli  ' 
altra  allegre zga>  che  mi  fentifji  a miei  dì  mai  per  qual  fi  voglia  cofa,fia  quella  , 
che fento  alprefentepcr  la  feliciffima  nouelta  della fuapromotione  alCardinala- 
to  bor’boragiunta  in  Parma  sù  le  due  bore  di  notte  participatami  con  fommo  pa- 
rere della  Corte  delSig.Duca.  Ma  io  credo, che  queflo  fìa  à VS.llluJìrifiima  no- 
to fcnzjaltro.  Però  Udirò  folo,chemi  duoU  fenga  fine  ejfer  legato  qui  per  le  pre- 
diche dell' Atiuento  ,in  modo  che  nonpoffo  volare  à Verona  per  fmrcàUi  riue- 
rema , e congratularmene  àbocca,  come  farebbe  debito, e difiderio  mio . Nondi- 
meno quello, che  mi  fi  toglie  hor afferò  che  mi  farà  conceduto  in  breue . Frattan- 
to me  ne  fiorò  pregando  Di  o , che  conduca  V-S.lUuflriJfima  à quel  premio  de' 
meriti fuoi,dclquale  io  fiimo,  ch’ella  non  labbia  hauuto  ancora  fenon  la  caparra . 
B nella fua  buona  gratia  humilìfiimamente  mi  raccomando . 

Di  Parma.- 


ARGOMENTO. 

Rallegrali  della  fua  promotione  al  Cardinalato. 

AL  SIG.  CARDINALE  SCIPION  GONZAGA. 

Il  Caualier  Gabriello  Perciualii . 

A'  Roma., 

DElla  promotione  di  V.S.llluflriffimaal  Cardinalato  io  mi  rallegro  pi  A 
toflo  con  vn  confenfo  vniuerfale  di  tutti  i buoni, che  con  effolei, perche  que 
fti,quafi  impatienti non  potemmo  più tolerare , che cotefta dignitàtardafle tanto 
à farlefi  incontra , parendo  loro  , che  in  vn  punto  fifncejfe  torto  alla  nobiltà  del 
fangue, alla  candidezza  dell'animo,  & al  molto  valor  fuo,  ancor  ache fe  il  vero  t 
quello,  che  virtuofamente  fi  meritaci  queflo  è già  gran  pegga , ch'ella  n’è  inut- 
ilità . Aie  n'allegro  con  me  flejfo  ancoraché  per  ragione,  e prorogatimi  di  tempo 
decorfo  debbo  ejfer  regifirato  nel  roto  de'  più  antichi feruidori  di  V.S.llluflrifl. ef- 
fondo homai  trentanni , che  mi  truouo  conofciuto,riconofciuto,  e beneficato  da 
lei . -Aggiungati  queflo  di  più,  che  per  la  lontananza,  del  Sereniffimo  Principe 
mio,  hoggi  gran  Duca,  da  cotefta  corte , nonpoteua  chieder  da  Dio  fucceflion  di 
protettane  più  potente , che  della  fua  mano,  laquale  baciando  bora  humilmente, 
vado  augurandomi, che  fìa  per  folleuarmi  fempre  in  ogni  mia  fortuna.  Che  JD  i o 
N.Sig.  la  conferui,e  profferta  lunga  vita . 

Di  le  fi  à'  27.  di  Decembre  , 1587. 


1 


) 


BARTOLOMEO  ZVCCHI 

A’ Lettori.  ’ 

QueltoPadre  della  Congregatone  del  l'Oratorio  fu  da  Clemente  Ottauo  cauaro 
da'cniojlri,  e fatto  prima  Arcmefcouo  d’Auignonc,e  poi  Cardinale.  E'  Signore  di 
molte  ?-tt*re,di  gran  prudente  di  lingolar  bontà ..  Nacque  in  Montepulciano  d’vna 
forelh  di  Papa  Marcalo  II.  Ancor  viue,e  forfè  farà  veduto  Vicario  diCHRlSTO 
(rimatile  muoia. 

A Rr 
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Della  Terza  parte 


’ «congratula  T °*  ' * < ' 

AL  SIC.  CARDINALE  SCIPION  GONZAGA. 
Francesco  Maria  Tarugi , 

A'Roma. 

ba  apportata  contnt^^a&all^rt^ayn!^11^  * cbe^  !^conofciuta  sì , che 
Dio,  la  natura,  e quel,  'che  ella  consumo  filarli  ^ercbcJa  mano  liberale  di 
Pita  di  tanti  doni,  e^ieebephan S*  ac<lu,fìat0>  l'anno  rum- 

huomo  : onde  quache  hàoZrZaZ  amabjff,n;a>  ^euerendiJJ„„a  adegui 
come  l'acqua  del  fiume  che  traoafTa  / <0n^mflC10  dlI^-Sìg-in  lei  J>à  ridondato 
uicina  : così  le  f^dZdeì fm  ZZllo  roZTr  * tutta  l*  campagna  circum- 

Piolti , che tuttUnfieme^nMiano°nin'^n * ricoprir  ^ efnf ombra  i 
htà  di  Papa  Sifto  Quinto  5/o  comcmmrLT^0  "?**  hcneficio  >eUUbera. 
congratulatione , e mirallegro  col  flZr  u Z°  '”^1™  C°”  gU altrii  ?«<#* 

{pero  ri^lenderàpertHttZonl'efìcmoZrhZ0^1  ^Ut^° ,,UCM>  fì’kndore , che 
•virtù  fuefmgolar i/lime . ^ s Hh  Hr  n ? ™*£  con  /a  »°*'M  e 

eperme,  eper  tutto  quenogrcZc  J/a  Jr^ 


Di  Napoli  q z^.di  Decembre , r ^8y. 


° ° M E N T o. 

aisig  r.»r  s«<io<i,c.rf,„*p„iiol  ( 

•CARD,NALESC,PfoNcoNzA^; 

, ; • ^ , 0lo‘  Battifta  Nobili. 

r utapnei  animo  mio , né/olo  il 


mia 
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mio , mi  quello  ìnfime  del  Signor  Flaminio  mio  fratello , quafi  ridirò  animo 
mio,  ilqualemi  fi  rapprefenta  nel  per. fiero  così  pieno  d'allegrezza,  e di  gioia,  che 
raddoppia  la  mìa  contente'^ga.Lodato  fu  Iddio  benedetto, che  ne  hàfattogra- 
tia  di  veder  V.S.IlluHrtfsima  in  cotefto  grado  di  bonore, perche  ella  babbi  a mag- 
gior facoltà,  che  non  bauea  primardi  moflrare  lafingolar  virtù,  e bontà  /uà  à be- 
neficio vniuerfale  della  Cbiefa  ,e  folleuamento  delle  buone  arti  degli  ingegni . Io 
non  voglio  per  bora  notarla  fon  più  lunga  lettera , imaginandomi  ch’ella  fra  in 
quello  tempo  occupatifsima  : folamente  la  fupplico  à conferirmi  quella  buona 
volontà , che  mi  bà  portafempre  ,ficome  l'affetto , ediuotione  mia  verfo  lei  è in 
colmo, né  in  quefta  parte  mi  auuan%a  alcun  feruidore,  ch’ella  habbiajebene  nel 
refto  mi  conofco  à molti  molto  inferiore . Nofiro  Signore  con  l’ accrefcimento  di 
dignità  accrefcaàP’.S.Illurtri fuma fempre  grafia. 

Di  Versetti  à’  a 8.  di  Decembre  ,1587. 


BARTOLOMEO  Z V C C H I 
A’  Lettori. 

E'3  Bargagl  i gentilhuomo  Scnefe  altrettanto  riguardatole  per  la  chiarezxa  de*  na* 
tali  ; quanto  per  l’eminenza  delle  fctenac,  ficomefivede  ne‘  Cuoi  componimenti  mao» 
datiinhicc. 

ARGOMENTO. 

DclTalTuntionc  al  Cardinalato  fi  congratula  col  Cardinale . 

AL  SIG.  CARDINALE  SCIPION  GONZAGA. 
Scipione  Bargagli. 

A' Roma.  / 

MI  fonrallegrato,emirallegro  ogn’bora  più  ardentemente  con  tutti  ifaui , 
e tutti  i buoni  del  nofiro  fecoloperla  nuouapromotione  di  VS.llluftrif si- 
ma  Jentendo  adempiti  in  ejfa  i difideri , an%i  i caldi  voti  loro , di  poter  veder  lei 
pur  [alita  à quel  riguardeuolifsimo  grado  del  Cardinalato  di  Santa  Cbiefa, eh’ el- 
la bà  fempremai  con  le  proprie  parti  di  fmgolarifsima  bontà , di  varia , e pro- 
fonda feienga,  e dì  ranf sima  benignità  affai  più  meritato , che  ricercato , Così . 
con  efsi  rimango  tuttauia  pregandola  fomma  bontà  Diuina,  che  projfera,  e 
lieta  la  ciconferui , eia  riponga  douei  mede fimi  cuori , e gli  ftefsi  meriti  fuoi 
la  portano  concordemente , à contentezza  , efalute  del  mondo.  Supplicola 

£cr  tanto  à gradire  quello  mio  infiammato  affetto  con  quella  benigna  fronte , che 
[ molta  fua  mercede,  fi  degnò  di  fare  quando , fon  più  anni,  me  le  dedicai  per 
diuotifsimo  feruidore  ; e tale flato  le  fono, e farò  con  l’animo  perpetuamente, poi- 
che  con  l’opera  non  mi  conofco  eJferbaHeuole  à cotanto  feruigio.  Econ  queflo  , 
à V.S.llluHrìfsima  inchinandomi  Je  bacio  la  fagra  vefle , CheN.S.Dl  o fhuori- 
fca,e feliciti  ifuoi  magnanimi  difiderijjC  le  fue  ottime  operationi, 
pi  Siena  à‘  iodi  Decembre,  ij  87.  • ' " ' 
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Delia  Terza  parte 

<* Adirli.  SJgno^Mimota 
AL  SIG.  CARDINALE  SCIPIONE  GONZAGA. 

L*«a  ••  A- r»  • 


Francefco  Pigna. 
A'  Roma . 


L» pr  A Roma. 

t ione  di  V.S.  fUufi/fiimaY/^^i//  / j*ntita  Ì*$a  citt*  P&  la  prómo- 
froi  diraBegrarfcnccon  queiraffetto  chcrkbìed^  °,  ^onClì  *****  firuidatf 
Vna dolce  violenta d,  quello  sicomor  i»!  dmftt0neloro  ™folei,  & 

marna  del  molto  merito , e valor  di  lei  ^eZ/lY^/r  chU,ra  teflimoJ 
molto  prima  conofciuta  bora  con  r ?d  accrcfccrr  7* ella  virtù,  che  rii 

fc'uta-  A/e  nerallegro  dunque  come  deh! */  ^ìoned’0^n'rno  è flataricorm- 

JlhtHriftima  1‘ adempimento  fogni  homratòfùodifid^'  ' hcPreZaràv- s' 

baco  lemini.  i nonorato fuo  dtfiderio,  E rurcrmtemmrk 

_D>  P adotta  il  primo  dell'amo . t j-88. 


sas^ 

A'  n i n . • .iiiTi-ii 


«on  la  Santità  Sua. 

A P A P A G K ego  R I 0 
tjiroiamoCafonc . * • ; l 

I..J  r 


"»  i la  maggiore  di  quante  io  n'habbiain  tutti//0"  K > ^ incndih,le  delle geu 
mai,  o funata  da  palefe  cagione  human  a ,1  u m,ei  Sortii  fentite  già 

ebete  porto  ; <)  deri  tuta  da  celato  Diuino/rit/^/^’  * f>crPetUa  diuotione, 
quella  fomma  felicità, ebe Itera  il  mondi !r  1 i cbe m com,»oua .J  prefentir 
optar  venga,  fi  come  io  credo,  dalCvna  e dal/ h ”r  delfuo  imperio  ; 

l^orendo, grafie, alia. IX^SS^f9  ' E «>n  tal  crldenra 

Pnflà.ba  ritenuti  benignamente,#-  efauZ  ?*  ^^de’ mal,, che  ve  fo- 
ibe hanno  ìfarfe  tutti , fedeli  per  L /„  deuot, preghi, e le  fante  latrine 

ned,  Polirà  Beatitudine,  Poi  mi  raUegZ/o/la^i  derrata  efialtatio- 

medefimacon  tantoaffetto,con  qu/nt/lrlJ  R%ublic*  Chrijliaua,  e con  lei 
gretr^a,  qi(afi  tributo  della  mia  dtuotin  ^ \ luot,$woferuo  : e qucjìafiefa  al - 

rSa  TCr Skrno><heio “npucciTJZ/ C?nfàro  in  1"*#*  carta, finche 
rar  a prefcn[e  jjaccu  amiei  occhi  di  vederla,  c*  ni  ’JJL 
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A R G O M E N T O.  i- ' i 
Manifèfta  in  cartai»  gioia, che  lènte  nei  cuore  del  Cardinalato  di  quello  Signore. 

AL  sic;  cardinale  sfondrato. 

Girolamo  Cafone .. 

' A'  Roma . 

10  non  bebbi così  lofio  fi entità  l' allegrezza,  allettata,  e difiderata  afifiuntione 
del  Zio  di  P.S-  llhtfìrififima , che  per  formar  di  due  contentezze  grandijfmc 
vn  fòl  piacere  infinito;  mi  rallegrai  dellafutura  grandezza  fa*  nuovamente  con- 
cedutale dal  giudiiio,  e dalla  prudenza  di  Sua  Beatitudine  non  più  per  legge  di 
f angue,  c he  per  ragione  de ’ meriti  fuoi  ;.iqualift come  fiorirono, non  hàgran  tem- 
po nelpiù  verde  dell’età  fitta  con  marauiglia  di  tutti  : così  bora  ch’ella  J'ofliene  in 
parte  le  più  gratti, e maggiori  cure  della  RepublicaCbnfliana,  incominciano  à fu 
per  are,  ò piu  tallo  hanno già/uperata  l’incredibile  alpettatione,  che’ l mondo  fi  fi 
può  tirej  bauca  concetta  di  loro . Io  mi  rallegro  non  fiolo  con  lei,  che  honora  col 
fiapeie,econ  l’efif empio  della  vital’bonor  ricettino, e con  la  felicifjma  cafia  fiua,  à 
cut  per  mirabil  fiinor  del  Cielo  nafeono  le  dignità;ma  anche  con  Roma, che  l'am- 
mira preficnte,  e con  tutta  la  Cbiefiadi  Dio  , per  laquale  già  fi  diffonde  la  fiua 
virtù . Aè  fi  /cerna  in  me  tanto  quella  mia  allegrezza  per  lo  timore,  chela  no- 
vella gr aridezza  diV.S.  lllufìrifijima  mi  fàccia  mot  degno  di  quello,  che  io  era, 
dcllagratia  fitta:  quanto  s'accrcfi  e per  la  <j<eranza,chc  me  ne  degni  al fiolito  quel- 
la vtriffimaz?  altijfiima  bnmilt  à.,che  l’ha  condotta  al  fiamme  di  tutti  gli  boncri. 
Ce sj prego  la  Diuinabontà,chc  non  fta  vana  quefiìafiptranza,e  che  à me  aggiun- 
ga in  auucniret  anto  cumulo  della  fiuagratia,che  agguagli  il  fiamma  diftderìo,cbt 
io  tengo  dcllafiùa  compita  felicità . Et  himiliffimamcntc  le  bacio  le  mani .. 

Di  Pauitu>  - 


ARGOMENTO. 

Sicome  il  Fafcitello  fu  tempre  huomo  fcherzeuole  : così  non  può  quali  in  quella 
lettera  lafciardifcherzarementre  li  congratula  con  quelto  Monlig.  che  l’Arciuefco- 
uodi  Salerno  habbia  generofamente  rifiutato  il  Cardinalato,  tlquak  alfine  conuen- 
ne  accettare,  & egli  chiamofii  il  Cardinal Fregofo . 

A’  MONSIGNOR  B A C C I. 

Honoraro  Fafcitello . 

IO  ho  tanto  da  rallegrami  con  V.  S.  dellagrandczz*  di  Monf.noHro  Reue- 
rcndifijimo  di  Salerno,  che  non  so  io  medefmo,  da  che  lato  incominciare, anzi 
è'tale,&  tanta  la  moltitudine  delle  cogratulationi,  che  m’occorrono,  che  mi  fer- 
rano la  ! Ir ada  in  modo,  che  io  perdo  la  speranza  d<  poterne  efiprimer  pur  vna  fo- 
la, mentre  ctaficuna  vuol  efijer  la  prima,  & per  la  gran  calca , non  falò  ella  non 
può  venir  fuori  ; ma  impedifae  l' altre . Sarà  adunque  vero, che  almeno  la  mille - 
fona  delia  mille ftma  part ex non  habbia  in  qualche  guifa  ad  vfeire  ,& à sfogare: 

Lopprefftu 
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*V  foro.  Quefla  dunque  quella  t U orm  ***-*•  ° fatto  degno  d’vna piramide 
cdnV.s7come  con^'devnonioJ  Ta  conZratulatione,co  lacuale  io  m’allegro 
'Oracolo fi  atto  hi  fatto  conoscere  airnànd  ta^  %ì°!  libale  c < on  queflo  mi- 

è ancora  del  tutto  cftinta . » Prelati  non 

fatato  di  quefla . Deh, Monomio, non  vedete  voi  mo^uUo'h^d  t'"  %*"* 
mirato, non  faper  parlar  d'altro  A'  •»„/«•»  stcJJ°  tutto  Imondodtctòam- 

dì  vederlo  in  tei. . Zn  Zdmyli  llfi"' ™ crede  f,afi 
nutn  Aef^r.r,  fi.n...  r ..  ..  V0  ’10raplU  nutrito. & in  marrainre  n;-~. 


vwonjtg.  mitro  lenta  ilnf 

me  berrette  rofic  del  mondo  i chi * rii*  "T"”"  ‘ con  tut- 

del  Papato, & che  non  gliele  auguri  ilo  per  rneler!'  V Capell° 1 m* 

& gliele  auguro;  ma  porto  fermifUr. **  f ,f0  non  P,tr  ne  1 reputo  degno, 
fc  voi  nolcredcfle,  io  lo'vi  fa^oQcarcoì^rm6*  C!*fn0n  &fP°/Fa  mancare.  Et 
i?  *Z°.CrC0:  ^or'nfcoltatcfe M onf.Rcu°cr^d^V^u,^^^°J:0>!  Sgomento 


—vtwnmemaegun Papato?  Conila*  j-^'vnpuiaiouuar 

conclude,  & vi  quadra  bentflìmo  . Afa  fenU?'' Dloccnc  fioci  a grafia,  come 
tempo  fumo  venuti,  i tempo  dico  velaLfix /T  ’ FaT^*  ° M onfe-m‘°>  * 
gtoucra  alla  Chiefa , 6-  pi,? fai  ’ ”5 eJ*onfig-  noflro  Reucrendifiimo  pii 

fanta burniti, che n on  fiaurebbe fatto ^contwtt  7**  rariflimo  Spiedi 

quanto  a me  dicci  il  vero,  haue„doelnZ??i  grande^e  del  mondo . Etio, 

(deR  fU°  grand f^a^lti^m?n??a?l° n ' altri,  non 

delU  Chiefa  di  D i o ; ma  Cento  t >7  al  fimmo  grado 

che  di  riuerenga,  & dauttornifche  mi  Pard/T^r^0"  a^ÌHnt0  yn  non  sò 
fi  lloro  padrone  fife  Papa . Et  per  nono  ari  f™,'  t'!tn  aJTai  maggiori , che 
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i(f  vno  diuolgato,  come  accade,  che  io  gli  era  alquanto  fer  ut  dorè,  fono  dato  per 
qucfto fola  rifpctto , & ogni  dì  fono  da  tutto  Napoli  vifitato,  cortigiato  da  quanti 
Signori, & signore  fono  in  quefla  Città. Felice  chi  me  n'hà  potuto, & può  parla- 
rc.lnfino  alle  donne  fi  me  ne  fono  fiate  fatienoli,  & con  centomilafilaflroccole  im 
po  rtunCyCht, Che  .Come, Quale, Quanto, Qiifldo, Donde, Doue, Perche,  sondatele 
à trottar  voi  le  Napoli  lanario  buone  creante,  & cortìgank.  Et  mi  tengono 
beato,  per  ejfer  fuo  fer  nidore,  vèfifentono  mai  fati)  di  ragionarmene , di  diman- 
« darmene,  e d'allarmi  poi  al  cielo,  che  ne  fappia  dir  tanto . Hor  penfate  che 
fanno  di  S.S.  Reuerendifìima.Con  tanto  di  hoc  ca,reb, fanno  ad  afcoltarmi.  lo 
fa  uolor  per  C ronica,  & impongo  à paffo  per  paffo  il  fupplementum . foglie 
0 caule, ri  prometto  non  mancano  da  ribaldare.  Afa  che  fi  io  ? Tirato  dalla  dol- 
ce-gja  di  quefla  primacongratulatione  fono  già  tanto  oltra,chenonri  è luogo 
m quella  carta  per  l'altro.  Rimettendole  dunque  ad  vn' altra  volta  per  bora  (cor- 
deremo qui  quefla  tela . Pregando  V.  S.  che  da  mia  parte  fa  contenta  baciar 
la  mano  a M onfig.no ttro  Reuerendiflimo,&  di  tenermi  raccomandato  nella  fina 
buonagratta.  State  (ano.  • J 

Di  Napoli . 

AL  SIG.  FRAN  CESCO 
Principe  di  Paleftrina 




COLON  nTK^' 


Adriano  Politi . 

NA'  Paleftrina. 

O H fapreicon  quali  altre  parole  efprimere  l'allegrezza, che  io  ho  prefo  del 
primogenito  nato  à F.  E., che  con fùrie fede  effere  quanta  fi  conuiene  alla 
mia  antica  fruita  con  lafua  lUuftnffma  Cafa,&  aldifiderio,  chehò  hauutofem 
pre  aruentiffimo  d ognifua  proferir  à ; aggiungendoui,  che  ficomc  fin'hora  non  è 
m,nloff  dell  a voglia  lagelofia,&  d timore , che  baucuano  i (noi  feruidoridi 
vedcrlarittrettain  pochi}  così  in  auuenire  non  farà  minore  della  contentezza 
prefente  lafferanza  di  vederla  tofio  arricchita  di  numerofa  prole,  confidando  in 
D 1 o benedetto,  che  effondo  piaciuto  à Sua  Dinina  Maettà  di  darle  bora  modo 
di  moi, are  con  qucflo feliciffimo  parto  la  memoria  di  qnql  grande  Stefano  auolo 
1 1 .E.,  et  debba  ancor  di  corto  confolarecol  concederà  lei  grafia  di  tornar  vi- 
ua  quella  de  Giuli, de  Francefcbi,  e di  tanti  altri , che  per  lunga  ferie  hanno  con 
vgual  merito, evalore  rendut  a illuflre  la  grandezza,  e lo  splendore  de'fuoi  mag 
glori, Donerei feufarmi  con  V.E.dellatardità  di  qucflo  vfjìcio  tanto  doluto  à me 
Fleffo  per  conforto  proprio, & alla  mia  fruiti,  con  leijenon  che  in  tempo  d,  tanta 
letitianon  colimene  introdurre  querele  de'fuoi  min, Siri, che  non  prima  che  hicri 
me  ne  fecero  parte, mafìmament  efe  pur  ci  fi offe  alcuna  colpa  della  mia  ncglìgen- 
'C’àUCrr!,ll  cofl  tirato  dagli  auuifì  della  corte , neri  ceno  afiai'gajbgo 
aall  effere  flato  defraudato  tanti  giorni  del  contento , e del  giubilo  di  q netta  dìji- 
derauffma  nouelia . Così  piaccia  à D . o di fhuor ir  continuamente  con  frefehi 
legni  della fuagratia  l' llluttrìffima  Cafa  di  F.E.  ,&àmc  poi  dare  ttefro  occa- 
Ter-^a  Parte  dell'Idea  dei  Segret.  H (ione 


i 
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*i4  Della  Terza  parte;,.  ■ 

P‘  Roma  à'  3 .di  aprile,  i y 98.  • ■/ 

AL  SIC.  EMILIO  F E I,  SEGRETARIO 
dei  Signor  Duca  di  Bracciano . , 

Adriano  Politi. 

_ A'  Firenze . 

N rauìmblfJCrr°m0j0  (inaì<i^reèfiatoqueJlo  di™->  poiché  Manti 
icolò  fàni hhàL 'L°ZP0C%lgr % r”L  {0tt°intef‘  Por  lettere  del  nojiro  Signor 
Movlie  ^tante^onor^ ^r0He.dejfl  dl  fihci/Jimo porto , battendo  tolto  moglie, e 
arnìln  i ITn i n- ‘lMal,ta>e eonditioni^cbeben  lucrano  del  tutto  da  "li 

£°  , ’ d-  elucfi°Pcr  l opinione , che  hò  baiano  femore  r ancoraché  ber  molti 
impedimenti  io  non  fiatato  degna  (Tecperimentarla  mmefieffo  ) che  non  fi  a l 
mondo  vita  più  lieta,né più  tranquilla  del  coniugato 
Greco)  chi  non  haprouato  Ìhaucrmoglie,efigl,uolì,è priuofenza  dubbio dclbiù 
vero  ,e  piu  proprio  affetto  d'amore  .che  la  natura  babbi  a prodotto  ncll'huomoaf 

Z!  JU  m,!iu,c  delle  4WV  *'  U?,,mh  tl„  „«;/»»„  p„M, fe  " 

moglie yc  del  manto  al  vino.&  all'acaua  O,,  T fir  TJ,  F l » e VtcUa  dclla 
re  quanto  importi  per  la  fallite  * f***- 


iene  quanto  V.S.  nclfHMelibtftfnfn^  ^adffA  v*f a;  perche  sò  molto 

horaàDio  di  cofolarla  tojlo  di  edlll&ente  euFlode . Piaccia 

foffono  e di  fiderare  yc  Iterare  dando  à meni  * }onorattl>e  febee  coppia  fi 

grami  delle  fue profferita  fìcomela  trran  I 0l,a,f  damata  occafionedi  ralle - 
citare  la  mia  buona  volontà  & il  molto  ohi™  ‘ C.ief°lljafc'  occ  afone  d’effer- 
V-S.  bacio  Umano . 1 'S.0  *ehehodiferuirla.  Edicuorcì 

Di  Romecj . 


L signor  no  de  gli 

P R A Manto  lG,r?"Q  Clec?  d’Hadria . 

X.  mo,~ 


OBICI. 


i.  “ 5‘'JlottO'-ieco  d HaHrii 

, . ' tonta 
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tonto  raffrettato  fanciullo, che  hauea  coceputo  nel  ventre;  così  io  potetti  moflrar 

re:efe  quello  non  fi  può , auuenijfe  almeno , che  i dipintori,  come f7n  dipingere  i 
:°![0 ’’ c0!'fa?Ìcr dipinger' i penfieri deWanilo  fcb'io 
K?  ? niS°U  mZ>d;i‘aUl0chc  dipingeffero  l’ animo  mio,  e con  Cairi 

On  fl  , f d Wdrcùbetmo occupato  nella incredibil gioiadicotc- 

% J • m n*Cohl,aolo-  foche  nèl'vn,  nè  l’altro fi  può  impetrare , ere- 

dello  ella  a quella  mia  penna  fedele  ambafciadrice  del  cuore,ilqualefà  quella  let 
ter  a di  credenza:  anV  credami  ancoraché  molto  pià  fi  aumenta  la  La  feliciti 
mentre  confiderò  che  quando  nafceil Sole.nafce  anche  l'ombra,  e quando  nafeo- 
no  i padroni^fcono  parimente  i fervi . In  queflimedefìmitempi,  è perauueltZ 

*l7l^7rr  l7n?'tn  m \ natotlhliu°lo  à r-S-  niunrifiima,n'è  nato  vn' 
a rro  a me , acci  oche  fi  come  io  le  fono , e farò  fempre  humiliffimoferuidore  coli 

ra  è feriti  dorè  al figliuolfuo.  Laonde  non  tanto  con  lei  mi  confatalo  che  babbi  t 
rie  citato  vn  cosi  dtfidemo fanciullo , quanto  meco , che  gli  labbia  rn  feruidore 
i ner  o,con  a Italia, che  in  quelli  giorni  habbia  veduto  rinouarfi  V S Jllullrir 
Inf‘eme  co  fno&cnerof°  figH nolo  bacio  le  mani . 'm°UXr  i ^•S-l“ttlir>f- 
Di  Halria, 


: al  sic.  FRANCESCO  R I V I E R O. 

- • Luigi  Grotro. 

1 1 ml°  mn  hMCrl°  crcdut0Pcr  ™'  haucrnehauuto  noe, eia  anch'io &ilmio 

Te  1 1 , j ll{  &rarmi  con  yot  ■ H°r  che  con  l'altrui  voci, e con  P altrui  lette- 
‘ t7-7^  i,a  nato, e rottola  mia  ollinatione,mi  rallegro  che  voi  v'hahhia 

vdii  naficre,e  nata  rcffifouettsù  quelle  ^7777^  7°^^  di  colei,  laqual 
le  fatiche,  & vn  partecipe  df’  JnT  ’ ° 7 ^ hf}h,clte  tro,mo  v”  coìutornel - 


H a A R- 
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; Mia  Terza  parte 

argomento.  • 

- Rallegrati  co]  Conte  del  fuo4ottorato,lodando  fuo  padre, e Cafa  San  Giorgio. 

Ai  SIGNOR  CONTE  TEODORO 

da  San  Giorgio. 

Gio.  Guglielmo  Canagliate. 

A’Cafale. 

IlnZZZtlì^ 

con  vnacontinouZoltoZdine  m f>ann.0Pr?m£ff0&j}ftltdi  ‘Mojlri/ie’  qualt 

(bivi  conofce allenato  accrefciùto  X”  con maroMigUa di 

da  quel  di  fiderio  disonore  die  betnfanZZ  ^ C'°  d*  lode’& 
onde  di  sì  felice  riunita  m.mtiJ,  ^ **  F'™' anm  v‘ Tldl  mfiam*»ato . La - 
to  mio  oltre  all'infinito  alme,  (F°  X”  V0>J€  no„  T4ant0  debbo ^affando  il  debì- 

Wfl(jie  dclsmfor  msfifrtffì il  ‘"J1"’*0"  UpUtfi&lnulttmtu 

sxsSHis 

naWarcteà  quel  fubli  tue  fi  a, me  ^ de&n"  fi&''<do  d rntato  Padre, v’ in- 

JEJ*.  n/«„o  f /T“ 


; punì  va  ir  ài 

rwfa fortuna, hanno ifjòu  paffuti  ZntZennéotb 
noratamcntc,& con  circuì  fatti  il  rLr  n n Lftnt  con  ordine  feguito ho- 
*m?ia&  y^m^3SSSS^^^^  di>  irei  di  piòf battendo 
Manderebbe  più  dell'opera  che  del  temL  n ^ ,0J*rcbe teme  che  w'au- 
V.S.&  con  r accomandarmele  dt  cuore  le  Orco 0°“°  ‘Ìm^Ue  m r<dlegro  con 
Di  Mantouaà*  -}.  diFebtZ/óZ  & gm  aUra  contente^ . 


«g.  caRDinal  FEDEIUgo  GONzaga. 

__  Ecrnartiino-Marliani . 

lode' 
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fo  de'  fuoi bonari,  bora  con  triplicati  fregi  hi  quella  cagione  d'andar'  altiera 
pia  d ogni  altra  Città,  ficome  per  limedcfimiellac  diuenuta  gr andemente ri- 
guardatole. Tutti  fi  rallegrano  con  VoRra  Signoria  llluflriffima , & io  in 
particolare  fuobumilifiimo  feriti  dorè,  perche  ella  h abbia  riceuttto  dal  Sommo 
Pontefice  quel  proprio  ornamento , che  fin  dalle  fitfee  le  promife  la  qualità  fua, 
& che  Sua  Beatitudine  hi  filmato  dotterle ft  non  con  modo  ordinario;  ma  fru- 
golare come  ricer catta  vn  tanto, [oggetto  n ato  Principe,  ® conofciuto  valorofo . 
Mora  ha  la  cafa  di  Tofira  Signoria  Illuflriffima  fermati  in  fe  Hclfa  tre  gran 
card, ni, atti  à foftenere  gli  import antiffimi  pefi  di  Santa  Ghie  fa,  comctuttd- 
u,a  fanno  glonofamente  gli  lUuflrijfim,  Cardinali  Zio,  & Cugino  di  lei,  l'vno 
faticando  fi  intorno  al  fi agro  Concilio  in  Trento,  Poltro  adoperandoft  preffr  Sua 
Santità  in  Roma,  & yoflra  Signoria  Illuflriffima  mettendo  in  fiopranaafbet- 
tatione del fino prudentiffmo  goucrno  la  fortunata  greggia  di  cotefla  Città. Man 
tenga'Hgrande  I d dio  lungamente  in  vita  così  chiari  litmi,&  infume  il  bene- 
fi  cto,  & la  confolatione,  che  triplicatamente  prouano  i Mantouani  per  loro  ca- 
gione,ficome  fo  io  credibilmente  più  d'ogn' altro , vedendo  tre  Cardinali  di  tan- 
ta grandeggi , ®d'vn  medefimo  ceppo  effere  miei  Signori,  & padroni , iquali 
condurne  fattori,  ® grotte  cosi  infinitamente  m'obligano,  come  p,ù  cheme- 

Di  P adotta . 


T O. 


c.  ..argomen 

Si  congratula  della  dignità  del  Cardinalato  . 

AL  SIG.  CARDINALE  VINCENZO  GONZAGA. 
Bernardino  Marliani. 

S_  ' A'  Roma . ... 

Ia ftrnpre  lodato  D x o benedetto,®-  ringhiata  la  fua  dtuina  bontà.chefi- 
nalmenteb  a confo  lato  laCqfa,i  parenti, gli  amici,®  i fcruidori  di  V.S.Illu - 
>ìri])ma  colfrrlapromoucrc  al  Cardinalato  : grado , con  cui  ella  farà  derno  fo- 
J lenimento  di  Santa  Chiefa, ri/loro  dell'antico  ornamento,  màtcnitrice  della  prò 
pria  dignità , fautrice  de  virtuofi , ® continouo giubilo  di  quefila  Cittàjaquale 
^nr^^mfotumufiè  veduta folleggiare , ® dar  fuori fegm  dell'intima  alie- 
v‘f°>con  h mani, con  le  parole,®  con  vari  atti  così  publici,  come  pri 
uat, . Fra  tutti  tutta  la  mia  famigli  a ripiena  dP in  fritta  cont  emerga  non  Cuòca 

*fcndoe(hi  cred°r  che  Illuflriffima  farà  difficile^  crederlo, cf- 

to drilli* / ^n,?tr0  ^penale  della  gran  dluotione,®  dd  fmgolar'  afret- 
Irli  riafm,'t,f’lafiuaien<m  debbo  perciò  ricordarle, per  non  moflrar  diffiden 


AR- 


I 


IiO 


Della  Terza  parto 


Di  Mafai,*  i Q.  é Decembre . ir™ 


ia  arriuato  in  Italia, che  che  lìa  fiato  fino  Go- 

> i’  > 

A *•  SIG.  DON  Ffbd  a :i 

. errante  Gonzaga 

Marchefe  di  CalligHone . v M Z A G „ A 
Gittieppe  Palauicino . 

V n /•  • A Cafliglion^  . 

I CheV‘S- molti 
giwnc  : & muggii' ÙT allieta 

mi  s aggiuge  deU'bor.orattinwcarirn  Ì !j}^°  arriH0>che  *®  à quella^,  e 

incerta , quando  doueffe  eflere  e-'  au  n****  ° */r  i ato^co>  Percbe  quello  era 
gioficurifiimo.  Ma  ficaie fi  frolla  °2Fl$  dtthe  era  Per ”>io  fitto  prefa- 
così  all’ifteontjo  lapremed^u^uorÈ^^  ^^^bieduta  offri  ntén  duole  : 

lettera,  & dori  luogo  per  bora  Si ''^m****? 'keren%c*H ^e/laima 
fue,  poi  yerrò  in  ferfonaà  baciartele  ou,tf ottoni 

tpeleraccomaudo-in gratta  che molmA  r/  EtJlu!  fitceneio  jme,bumilmerjt 
fio  bonari . 1 '* Cbe  mUo  dtf'd"o,&iaD  IO  le  frego  il  colmo  de * 

Menato* i'd>^mu  x$7^ 


r“  ***&.»*"».  Ve«fi  Safiiftiò^3  • raoioWW.circ  accuò  SS® 

&r^?3dttne*iJHabitc  • rtn*T*  r\  > ^ne  certo,  nti  i nata  al  ckare-m' ^Ih* 

glori 
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glori  fi  conuiint . Così  hauefi  io  potuto  in  preforma  veder  quelfilicifimo  giofi 
no,  ilauale  hòfenpre  difiderato  & con  Peperà , & filler  it  Udine  mia  fi  Star  par - 
te  dell' obhgo grande, che  tengo  con  teco . Laquale  occafìonepoi  mi  è fiata  tolta 
da  quello  inaspettato,  & improuìfi  accidente , per  efiermi  conuenuto  vfeire  al 
gouerno  dellaprouincia  ; voglio  in forma  gratiada  te, che  tufi  $ forti, & operi 
in  effetto,ckenon  mi  fia fattopunto  di  torto, cioè  che  non  mi  fi  allunghi  il  termi- 
ne  affegnato  alP vfficio  mio  : & quefioper  arnuare  in  tempore  io  poffa  pigliar 
contentezza  degli  ottimi  gouerni  tuoi . Sta  fono . 


ARGOMENTO. 

Si  rallegra  con  Marcello,  che  vn  fuo  fratello  Cugino  gallato  eletto  Confole  tedi 
farne  che  quato  pnma,hauendo  finito  il  gouerno  dell’anno,  gli  li  nudi  il  fucceflore. 

- A'  MARCO  MARCELLO  CONSOLO. 

Cicerone  Viceconfole . 

{ “Uegro  infinitamente,  che  il  tuo  honelìo  difiderìo  fia  giunto  al  fine,  che 
-IVA  latuapietàverfode’tuoi,& la  carità  verfo  la  Patria  meritauano , & 
che  la  riputatone,  laquale  ti  hanno  generata  nel  tuo  Confilato  le  finoolari  '& 
illulìri  vini  tue,  habbia  fitto  fiala  i Gaio  Marcello  al  tnedefimo  grado . Sono 
certo  che  non  fard  ninno  in  Roma,che  non  fi  ne  mofiri  contento,  fu  omc  noi  cene 
moflriamo  ; , quali  mandati  da  te  à cuftodia  di  quefii  vltmi  termini  dell' impe- 
rio noflro,  ti  esaltiamo  alcielocon  verifiìmc,&  giufhffime  lodi perciochea- 
c eruche  io  dalla  fanciullezza  tua  t’habbia  amato  vnìe amente , &tum'habbia 
non  filamente  in  ogni  tempo, & con  ogni  occafìonc  aggradito ; ma  etiandio  repu- 
tato degno  cP ogni bonore  : tuttauia  veduto  Patto  amorciwlc ,ilquaPe  hai  vfato 
ver  fi  tuo  fratello,  & il  Segnalato  fauore,cbe  ti  hà  fatto  il  Popolo  Romano-, in  ben 
mille  doppi  fi  èraddoppiatoP  amore, cheprima  tiportaua.  Et  nontacerò  cheio 
finto  grandifiima  fidisfittione  , qual  bora  io  odo  da  buomini  prudentifimi  & 
daperfine  degne  di  fide,  come  m tutte  P opinioni, & anioni, & in  tintigli  {ludi 
& andari  amendue  tiriamo  ad  vn  berfiglio . Mora  fi  appreffo  Poltre  belle  opc- 
r ac  ioni  del  tuo  Confilato, aggiunger  ai  ancor  quella,i  he  mi  fi  mandi  tofìo  vnfuc- 
cefjore,  onero  che  non  mi  fi  allunghi  il  tempo,  che  per  decreto, & per  legge  mi  li- 
rntaPU:  nmarroda  te  fidi* fatti  fimo  . Attendi  aliar  fino,  amandone,  & di- 
fendendomi al  folto . Delle  nuouede'  Parthi  non  volendo  per  ancora  raggua- 
ghan  d Senato  non  mi  è partito  ferverne  à te,perchefiriuendo  al  Confi  lo,  par- 
rebbe quafi  cheto fcriucfi  al  Senato.  Sta  fino. 

* — — — . 

A R G.O  M E N T O. 

rJi’K1  “H™»hxkm'c0n  M.  Marcello  wrelTere  flato  fuo  figlilo  eletto 

A'  MAR. 
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gonfi  cornine . Così  baueffi  io  potuto  in  prefenga  veder  epiel felici  fimo  gior- 
no, ilauale bò/empre  difiderato  & coni' opera , & fillccit  udine mia feotar par- 
te dell’ obligo  grande, che  tengo  conteco . Laquale  occaftonepoi  mi  è Jìatatolta 
da  quesìo  inaspettato,  & improuifo  accidente , per  ejfermi  conuenuto  vfeire  al 
gouerno  della  provincia  ; voglio  infimmagratiada  te, che  tu  ti  sforzi,  & operi 
in  effetto, che  non  mi  fta  fattopunto  di  torto, cioè  che  non  mi  fi  allunghi  il  termi- 
ne affegnato alt vfficio mio  :& quefioper arriuare intempojbe io  poffa  pigliar 
contentezza  degli  ottimi  gouerni  tuoi.  Stàf ano.  . * 

ARGOMENTO. 

Sirallegra  con  Marcello,  che  vnfuo  fratello  Cugino  Saltato  eletto  Confolereell 
fcriu*  che  quato  prima, hauendo  finito  il  gouerno  dell’anno,  gli  fi  nudi  il  fucccflorc. 

~ A'  MARCO  MARCELLO  CONSOLO. 

Cicerone  Viceconfolc . . 

M infinitamente,  che  il  tuo  bonetto  difiderio  fia  giunto  alfine,  che 

, , b tuapktà  fo  d & u cari(à  T£rfo  ^ merjtauano 

chela  riputatone  laquale  ti  hanno  generata  nel  tuo  Conforto  le  fingo! ari,  & 

illufìn  virtù  rue,habbia  fono  fiala  à Gaio  Marcello  almedrfimo  grado . Sono 
certo  che  non  farà  ninno  in  Roma,  che  non  fi  ne  mojlri  contento,  fu  or, ic  noi  ce  ve 
moflr, amo;, quali  mandati  da  te  àcufìodiadi  qticfii  viti  mi  termini  dcll'impe- 
rio  uoflro,  ti  cffaltiarno  al  ciclo  con  verifiimc , & giufiiffme  lodi  : pcrcioche  an - 
coracbc  io  dalla  fanciullezza  tua  t'habbia  amato  vnicamente,  &tum'babbia 
non  foiamente  in  ognitempo ,& con  ogni  occafione aggradito;  ma  etiandio  repu- 
tato degno  d’ogni  bonore  : tuttavia  veduto  l’atto  amorevole , i fonale  hai  vfato 
ver  fi  tuo  fratello,  & ilfignalatofauore,che  ti  hà fatto  il  Popolo  Romano-, in  ben 
mille  doppi  fi  è raddoppiato  l'amore,chc  prima  tiportaua . Et  nontaccrò  cheio 
finto grand, {lima  fidisfottione,  qual  bora  io  odo  da  buomin,  prudcntifjimi  & 
daperfine  degne  di  fide,  come  in  tutte  l' opinioni, & attioni,<£r  in  tutti  eh /ludi 
& andari  amenduc  tiriamo  ad  rn  bcrfagbo . E/ora  fi  appreffo  l’ altre  belle  ope- 
rano,,, del  tuoConfifijo, aggiungerai  ancor  qucfìa,i  he  mi  fi  mandi  toflo  vn  fuc- 
ce/Jore,  onero  che  non  mi  fi  allunghi  il  tempo,  che  per  decreto, & per  legge  mi  li- 
mitati,: rimarrò  da  tefidisfattiffimo . Attendi  à Var  [ano,  amandomi,  & di- 
fendendomi af  /olito  Delle  nuove  de’  Parthi  non  volendo  per  ancora  raggua- 
ghare  il  Senato  non  mi  è parato  firiuerne  à te,  perche  fori  vendo  al  Confilo,  par- 
rebbe qttaft  che  lofcnuefri  al  Senato . sta  fono . 


ARGOMENTO. 

rrfnfnPF»  “n  M.  Marcello  pereffere  fiato  fuo  figliuolo  eletto 

c co",p<ir,:  Kbrid'  e,ì  Aue“- 
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glori  fi  cornétti . Così  hauejfi  io  potuto  in  prefen^a  veder  quel  felici/fimo  glori 
no,  Unitale  hòfempre  di  fiderato  & con  l’opera , & follccitudine  mia /colar  par - 
te  dell' obligo  grande, che  tengo  conteco . Laquale  occafionc  poi  mi  è fìat  a tolta 
da  quetto  inaspettato, &improui/o  accidente, per  efìermi  conuenuto  vfeire  al 
gouerno  dellaprouincia  ; voglio  in  /ottima  gratia  da  te,cbe  tu  ti  sforzi,  & operi 
in  effetto, che  non  mi  fta fattopunto  di  torto, cioè  che  non  mi  fi  allunghi  il  termi - 
tie  affegnato  alt vfficio  mio  :&  quefìoper  arriuare  intempo fhe  io  po/fa  pigliar 
contentezza  de  gli  ottimi  gouerni  tuoi.  Stà/ano.  . * 


ARGOMENTO. 

Sirallegra  con  Marcello,  che  vn  fuofrateIJo  Cugino  Gallato  eletto  Confole:  ceti 
fami  che  quato  prima,hauendo  finito  il  gouerno  dell'anno,  gli  lì  nudi  il  fuccellorc. 

--  A’  MARCO  MARCELLO  CONSOLO. 

Cicerone  Viceconfolc . 

f aUeiro  ignitamente, che  il  tuo  bonetto  di ftderio  fìa  giunto  al  fine,  che 
-IVA  [a  tua  pietd  ver/o  de’  tuoi,  & la  carità  ver/o  la  Patria  mcritauano , & 
chela  riputatane  laquale  ti  hanno  generata  nel  tuo  Conforto  le  /involaci,  & 
illi<ttr,  virtù  tue,  habbia  fatto /cala  à Gaio  Marcello  al  mede  fimo  grado . Sono 
ceno  che  non  farà  ninno  in  Roma,  che  nonfe  ne  mofìri  contento ,/ic  onte  noi  ce  ne 
rnoftriamo  ; 1 quali  mandati  da  te  àcuflodiadi  quefìi  vltimi  termini  dell' impe- 
rio nofiro,  ti  cj]  aitiamo  al  ciclo  con  verifìimc,  & giuflifììme  lodi:  perciocheav- 
coraebe  io  dalla  fanciullezza  tua  t'hahbia  amato  vnicarnente , &tum'habbia 
non foiamente in  ogni  te?npo3& con  ogni occafione aggradito; ma ctianJiorcpu - 
tato  degno  (fogni  bonore:  tuttauia  veduto  l’att  o amorcuole  ,ilquate  hai  v/ato 
vcr/o  tuo  fratello,  & il/egnalatofauore,cbeti  hà fatto  il  Popolo  Romano, in  ben 
mille  doppi  fi  e raddoppiato  l amore, chcprìma  ti portaua.  Et  non  tacerò  che  io 
Jent  o gr  and, {lima  fodisfattionc,  qual  bora  io  odo  da  I,  uomini  pmlcntiffimi  & 
dapcr/one  degne  di  fede,  come  in  tutte  l’ opinioni, & anioni, & in  tutti  gl,  {ludi 
& andar,  amcnàuc  tiriamo  ad  vn  bcr/aglio . Hora/e  appreffo  l’altro  belle  opc’- 
ration,  del  tuoCon/olato, aggiungerai  ancor  que/ìa ,t  he  mi  fi  mandi  tofio  vn  fac- 
ce/jore  onero  che  non  mi  fi  allunghi  il  tempo,  che  per  decreto, & per  legge  mi  li - 
muatt,:  rimarrò  da  te/odisfattiffimo . Attendi  à ttar  faro,  amandomi,  & di - 
fendendomi  al  /olito . Dell:  nuouede’  Parthinon  volendo  per  ancoraraggua- 
gltare  il  Senato  non  mi  è panno  fcriuerne  à te,percke/criuendo  al  Confalo, "par- 
rebbe  quafi  che  io /cnuefii  al  Senato.  Stà/ano. 

argomento. 

rrfnfnPFri'  “nSra,“lili™  M.  Marcello  perclTere  Hate  fuo  figliuolo  eletto 

A’  MAR. 
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glori  fi  cohuitnt . Così  haueffiio  potuto  in  preferita  veder  quel felici  fimo  fiori 
no,  ilaualehòfimpre  difì derato  & con  l'opera , & follccitudine  mia /colar par- 
te  dell’  obhgo  grande, che  tengo  con  tee  o . Laquale  oc  cafone  poi  mi  è fiata  tolta 
da  questo  inaspettato,  & improui/o  accidente,  per  effermi  conuenuto  vfeire  al 
gouerno  dellaprouincia  ; voglio  ìn/ommagratia  da  te, che  tu  ti  sforzi,  & operi 
in  effetto, che  non  mi  fa  fattopunto  di  torto, cioè  che  non  mi  fi  allunghi  il  termi - 
ne  affegnato  all vfficio  mio  : & quefio per  arriuare  in  tempore  io  poffa  pigliar 
contentezza  degli  ottimi  gouerni  tuoi . Stufano . . “ 

ARGOMENTO. 

Sirallegra  con  Marcello, che  vn  fuofratello  Cugino  fia flato  eletto  Confole  :ecll 
fami  che  quato  prima, hauendo  finito  il  gouerno  dell'anno,  gli  fi  nudi  il  fucceflore. 

~ A’  MARCO  MARCELLO  CONSOLO. 

Cicerone  Viccconfole. 

\/f  ! aUegT°  *menfe,tbeil  tuo  bonetto  difìderio fa  giunto  al  fne,che 

,,  . tua  pietà  verfo  de  tuoi,  & la  carità  verfo  la  Patria  meritavano,  & 
chela  riputatone,  laquale  ti  hanno  generata  nel  tuo  Conflato  le  fin?  alari,  & 
tlluttri  virtù  tue,  babbia  fitto  fiala  À Gaio  Marcello  al  medefimo  grado . Sono 
certo  che  non  farà  ninno  in  Roma,  che  non  fi  ne  mofiri  coment  ojicomc  noi  cc  ne 
moftnamo  ; i quali  mandati  da  te  àcuflodiadi  quefli  vltimi  termini  dell' impe- 
rio noflro,  ti  eff aitiamo  al  cielo  con  verifimc,  & gi ufi, ffme  lodi  : percioche  an- 
coraché io  dalla, fine, alleggia  tua  t'habbia  amato  vnìc amente,  &tum’babbia 
nonfolamente  in  ogni  tempo, & con  ogni  occafone  aggradito ; ma  et, audio  repu- 
tato degno  (fogni  honore  : tuttauia  veduto  fatto  amoreuolc , ilquate  hai  vfato 
verfo  tuo  fratello,  & ilfignalatofauore,cbe  ti  hà  fatto  il  Popolo  Romano-, in  ben 
mille  doppi  fi  e raddoppiato  l'amore, cheprimatiport  atta.  Et  nontaccrò  cheio 
finto  grandi  filma  fidisfhttione , qual  bora  io  odo  da  I,  uomini  prudcnti/lìm,  & 
da  perfine  degne  di  fede,  come  in  tutte  f opinioni, & attioni,&  in  tutti  gl,  /ludi 
& andar,  amendue  tiriamo  ad  m bcrfaglio . Horafi  appreffo  f altre  belle  ope- 
ranom  del  tuoConfolato, aggiungerai  ancor  quc/ìa,i  he  mi  fi  mandi  tofto  vn  fic- 
ee/} ore, onero  che  non  mi  fi  allunghi  il  tempo,  che  per  decreto, & per  legge  mi  li- 
mitai, : rimarrò  da  tefidisfattijfìmo  . Attendi  à ttar  fino,  amandovi,  & di- 
fendendomi al  /olito . Delle  nuoue de' Parthi non  vckndo  per  ancoraraggua- 
ghan  ,1  Senato  non  mi  è parino  fcriuerne  à te, perche  frinendo  al  Confilo,  par- 
rebbe  quafì  che  io finuefii  al  Senato.  Stà/ano. 

argomento. 

eongratulatione  con  M.  Marcello  perefrere  flato  fuo  figliuolo  eletto 
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argomento.  • 

Rallegrali  co!  Contedel  fuodottonco.lodando  fu0  padre, e Cafa  San  Giorgio. 

Ai  SIGNOR,  CONTE  TEODORO 
daSan  Giorgio. 

Gio.  Guglielmo  Canagliate . 

A'Cafale. 

I InTJoZf0  t*mp0auantj’  ^efwreHe  *fi'fi  i cote/lo  honorato  grado  di 

dlaLlT£  dle*f°>McrefMO>  & mantenuto  £ ciò  Unto  da  quella  lode  & 

to  mio  altri  Jr  fita  m'  rdk$/°  con  voife  non  quanto  debbo, pa/fando  il  deli- 

*-»,n,  Ji  M bell' animo  vodlroycm  laquale  fedirete  le  diritte 

ycfhgte  del  Signor  vostro  Padre,che  nella  facoltà  delle  le  J Sa^ìT' 

^mSunSn Zl\t™mid0,la  nob,l,Bl™  “f«*  fojlr ^dall'antico  céppo 

«SSSSrr? 

ampia,&  vera  materia  da  Dotarne Tll°  vJta/°ro  " D‘re* di battendo 

Vanterebbe  più  dell'opera  che  del  temn^n*'  tacio'Pfrc^etemt  che  ri  alt- 

*1-  sic.  Cardinal  Federigo  gonzaga. 

Bernardino-Mariiani . 
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fi>  de'  fuoi  honori,  bora  con  triplicati  fregi  hi  quetta  cagione  d'andar' altiera 
più  d ogni  altra  Città,  ficome  per  limedefìmitUaè  diuenuta  gran  demente  ri- 
guardatole. Tutti  fi  rallegrano  con  ToHra  Signoria  lUuflriJfima , & io  hi 
particolare  fuobunsiliflimo  feruidore , perche  ella  hahbia  ricanto  dal  Sommo 
Pontefice  quel  proprio  ornamento , che  fin  dalle  fàfce  le  promife  la  qualità  fitta, 

! er  che  Sua  Beatitudine  hà  J limato  doueric fi  non  con  modo  ordinario  ; ma  fin- 
go are, come  riccrcaua  vntantofoggettonato  Principe, &conofciuto  valorofo . 
Hora  ha  la  cafadi  rofira  Signoria  lllufìrijfiima  fermati  in  ft  Sleffa  tre*™* 
card  ini,  atti  à foftenere  gli  importantiffimi  pefi  di  Santa  Chiefa,  contetuttdr 
uia  fanno  glori  of amente  gl,  lllufiriffimi  Cardinali  Zio,  & Cugino  di  lei,  tvno 
jaticandofi  intorno  al  /agro  Concilio  in  T tento,  l'altro  adoperandofi  preffo  Sua 
Sytàin  Roma,&  rofira  Signoria  MuHriffima  mettendo  in  fopLaafbet- 
* T^dd^“j  Prudent$»>ogoucrno  la  fortunata  greggia  di  cotefla  Città.Man 
KngOHgrande  f d d i o lungamcntein  vit a così  chiari  lumi j&  infiiemeilbeuc- 
ficto , & la  confolat ione,  che  triplicatamente prouano  i Mantouani per  loro  ca- 
gwne  ficomefo  io  credibilmente  p$  d'ogn' altro , vedendo  tre  Cardinali  d,  tan- 
ta grande^ , &dvn  mede  fimo  ceppo  effere  miei  Signori,& padroni  ,iquaU 
con  diuerfi  fnuori , &gratie  cosi  infinitamente  m'obligano , come  pià  cbtZf- 

DiPadoua.  . 

».  * . < - * * w 

C-  ...ARGOMENTO. 

Si  congratula  della  dignità  del  Cardinalato . 

AL  SIG.  CARDINALE  VINCENZO  GONZAGA. 
Bernardino  Marliani. 

S\  A'  Roma . 

1 a fempre  lodato  p i o benedetto, & ringhiata  lafua  diurna  bontà.chefi - 
naiment  eh  a confo  lato  la  Cafa,t  parenti,  gli  amici,&  i feruidori  di  V.S.  Illu- 
nnjfima  colfarlapromoucrc  al  Cardinalato  -.grado , con  cui  ella  farà  demo  Co- 
■ V?' '”Lent.°  dl  fanta  ch'efa, rifioro  dell'antico  ornamento,  matemtricc  della  prò 
pria  dignità , fautrice  de  vtrtuofi , & continouo giubilo  di  quefia  Cittàlaquale 

tnlZTrrm0“f‘e  ved'1tafcfle&&iare>  & dar  fuori fegni  del!  intima  alle- 
f f v‘[°’c°n  lemani>c™  le  parole,  & con  vari  atti  così publici,  come  pri 

' FrJx  tmi^utu  la  mia  famigli  ripiena  cPinfolita  contentezza  non  puòca 

TndZjLZùfr  ■ S?  "Ji,che  ^-^riffimafarà  difficilcU  creder  h,ef- 
rUtnit  Prd  ? e,mfiaPe!,0Ìe  della  gran  dluot ione, & del  f ingoiar ' affet- 

, , , Tn‘afer,lltl1yl aquale  non  debbo  perciò  ricordarle, per  non  mofirar  diffiden 

L rlr/T bemgn,ltà \ ma  voZiio bcn  f applicarla àdtgnar fi  di  conferitami  la 
fua faina  bonavoluntà;poiche  pofTo  armarle  J.u  f ,7 
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pìoS£™R  d’efP™ere  bcootencemrictuuu  del  Cardinalato  * fuetto  grande  Scù.' 

AL  ^IG-  CARDINALE  SCIPIONE  GONZAGA.  \ò 

Bernardino  Marliani . 

A'  Roma. 

Togato  frafempre  Dio  benedetto, ebe, finalmente  cibi  confatati col&r 
t 1UmriP,m**  q«el grado, che  da  ogn'vno  è (iato  lungamen- 

te ajpettato, e di  fider ato  j e che  dal  nobìltjjimo  nafcimftoda  lei  .dalle  fuefmgolm 
virtù,  e dagli  alti  [uoi  meriti  le  veniua  infattibilmente  pronubo.  Godo  per  dà 
col  mondo,  c fra  me Jlrffio  incredibilmente  di  sì  lieta  nouella,  anzi  l'allegrezza. 

foprai,ondare'1  cuore, e l'anima,  è tanta,  e tde.chwon  po - 


r i iS^adu' *ome?HenaW*f'r'«tt*inttrmaatJi  manicarla.  ‘ 
V.  A . tUHftriJJmta  dunque,  che  sì,  che  fra  la  grande  fchiera  de * Puoi  feriti  dori  io 

m * pCr  fua  Umanità dmeflUD,  e 

per  mia  inclinatone  diuot, ffimo.fr  degni  di  comprenderla  col  perfino,  che  no  hi 

ttb E mentreVT  tì*  miahMrà  t*<fo  dilei  principaliffimo lue - 


Alantoua  aie.  di  Dccembre,  1587. 

ARGOME  NTO. 

Con  quello  genti  liffimo  Prefidente  fi  congratula  del  fuo  Prefidenuto . 

A L S I G NOR  IACOPO  RlCCARni 
Prclidentc  del  Senato  di  Milano. 

Bernardino  Marliani . 

1LÌ-  A'Milanó.  , 

frefidentt 
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frt fidente  di  eoteflo  Regio  senato,  e quanta  confolatione  m'hà  Occupato  Sani* 
mo.  Salto  quella  mia  brigata  di  c afa,  il  fanno  già  gdi  amia , l'hanno  anche 
comprcfo  quafi  le  cofe  infenfate . Era  io  veramente  frefago  di  a lieta,  e cara 
nouella, poiché  in  qncfloTnedefimogiorno,  alcune  belle, <&  valcrofe gentildonne 
al  riceuere  della  letterali  fono  ridotte  in  cafamiad  mangiare,  quafi  doueffèro 
acc ompagnqre  il  perfetto  condimento  d\cgqimiogufip,  fàcendg  meco  fefla  della 
cagione  di  tanta  contentezza, laquale  non  potendo  effer  figmficata  enfi  far  oh 
di  fiderò  ebe  da  V.  Eccellenza  fia  imaginata,  & dal  mio  indicibile  amore  ilei 
medefimatfyrèffa . Quefla  occaftone  mi  .prona  à douercvenrr'adbdbitare  i/léft- 
lano,mia  patria  originaria;mafe  queflo  non  poffo, prometto  almeno  di  venir  ben 
tofto  in  perfonaàfkr  riucrenzaà  lcì,&à  fodisfar’  in  parte  allo  fmi furato  affet- 
to,che  trabocca,^  sà  come  ritener  fi  con  altro  mego . Frattanto  V. E,  miconfer- 
ui  la  folit a fua  grafìa,  ebeà  quella  di  tutto  cuore  mi  raccomando,pregandole  da 
D r*ó  bgnimaggior feliciti . t\> . y • - • T ,15  .'.  : . ■ < • r 

‘ Di  Mantouai' io.  di  Gennaio,  1 .> 


ARGOMENTO. 


il  a V/  • 

Giubila  congratulandoli  col  Papa  della  fua  fuprema  grandezza. 


G R 


X I V. 


E G O R I O 

Bonifacio  Vannozzi , 

ZV  Domino  faétum  eft,  finir  & eft  mirabile  in  oculisnoftris.  Sic  no- 
• /•  ° P 0 M 1 N 1 kenedi&um  • Bacio  con  quanta  maggior  bumiltàpofio 

1 fantijfimi  piedi  della  Santità  V ojìra,  e non  andrà  molto,  che  verrò, piacendoci 
Di  o,à  baciarli  prefentialmente . Frattato  mi  rallegro  con  ejfo  lei  della  grati  a fat 
j n ^aSua  Dinina  Maeflàdi  costituirla  fuo  Vicario  in  terra  : colla  Chicfa  à cui 
ò flato  dato  così  buon  Capo  : col  mondo, che  barrà  ni' amareno}  Padre, & vnvi- 
gil.it ijjìmo  Pajìore, e meco  mcdefimo,  ilquale {pero  di  ricouerarmi  f otto  aneli' om- 
bra,eh  io  bodifiderata,e  Sperai afempre;  e no  dubito  che  io  no  fiaper  trouare  nel- 
la  perfonadiPapa  Greg.XJV.  quella  deW lUuflrijfnto  Signor  Card. di  Cremona, 
‘ dal  quale  io  fui  femprefopra  ogni  mio  merito  fauorito,  & raccolto  benignamen- 
te . E quando  qucHanuoua  dignità  haueffè  fatto  nella  Santità  Volita  qualche 
mutatimelo  certo,chel'baurà  fatta  in  meglio,  & à maggior  beneficio  de"  fuoi 
burnì hpimt,t  diuùtijfmi,  ferui,  e creati, trcS  quali  io  fonoJlatonon  foloàr- 
nouerato  già  tanti  anni,  ma  tramato,  e riputato  per  tale , con  mille  amoreuoli 
dimostratimi  .•  e come  potrà  non  giuturmi  in  Viridi  chim'hà  giouato,  eia- 
uomo  fempre  m arido  i Ma  trattante  che  Ad  tc  difiderat  anima  m la , 
io  attenderò  a porger  voti, e preghiere  à D io  bencdetto,cbeconfcrui  Quod 
ope.acum  eli  in  terno  fuo;  accioche  con  la  vita  della  Santità  Vojìra  il  pubtuo, 
! f P""**?*"  *«  ficaio  tranquillo, c con  applaufo  vniucrfale  fi  ferita  dire, 
Nunc  habuabimus  prope  Hucnulordani.  Equi  burnì hjfnnament  e , pro- 
li 4 'Arato 
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Della  Ter?»  parte 

A R G O M E N T O.  , . 

Sforeafi  dVfprimCTe  Ucootenimarictiwu  del  CitdinaUto  di  queft»  gwtide  Sò.  ' 

AL  SlG.  CARDINALE  SCIPIONE  GONZAGA,  t* 

Bernardino  Mar liani. 

A'  Roma. 

T Oda  to  ftafempre  D I o benedetto,  ebe  finalmente  ci  bà  confatati  col  far 
promouer  F.S.  Ululiti Jìima  à quel  grado, che  da  ogn'vno  è fiato  lungamen - 
te  a-pettato,edi fiderato  j e che  dal  nobilìjfimo  nafcimftoda  lei  ,dalle fuefmgnlari 
e dttfitoi  meriti  le  veniua  infàUibiimentc  promeffo . Godo  per  dò 
col  mondo,  e fra  me  Heffo  incredibilmente  di  sì  lieta  nouella,  anri l'allegrezza, 
delibale  mifenta  foprabondare  il  cuor  e, e f anima,  è tanta,  e tale,  chenonpo- 
tendo  dimofirarfi  [en-ra  verfarein  gran  copi  a,  non  reggo  come  vna  lettera  fola 
™t^a'nècome  V**®*  poffa  effer  atta  interamente  à manifeSUrla . ‘ 
r.  A . tUHjtrifjma dunque,  che sà,  che  fiala  grande  febierade' fuoi  feruidori io 

ÌZ^  VerUrr  ^ tfUOHOndile‘?"tllhiffi»>oJ  < per  fua human, tà d medico, e 
per  mia  indinatione  diuot,ffimo,f,  degni  di  comprenderla  col  penfmo,  che  no  hi 
dubbio,  che  fra  tutte  lealtrequefiamiabauràprcffodilei  pnncipaliffimo  luo- 
dgrMr  c°ntco^Q  deUe  comuni  «negrezze  verrà  occupando  F.SJU 

talft^fr>S^uaÌC,‘ae^ilt0  alLlmede(ima>e  col perfeuerare  nella  mol- 
ta auttonta,  eh  ella,  bafopra  di  me,  confermi  lo  flato  mio  preffo  di  lei,  e quella 

accompagnando,  fnuorifea  me  de'fuoi  comandamenti,  che  a tanta  mia  conten- 
tezza non  fi  potrà  aggiungere  altra  maggior  Hentura . Età  F.  S.  ffluflrifiima 
mi  raccomando  quanto  poffoh  umilmente  in  grada, e prego  la  bontà  Diurna,  che 
le  domilcolmod  ogni  altra  grandezza,  e felicità.'  * 4 

Di Mantoua  a 2L.diDeccmbre,  1 5 87. 

argomb  nto. 

Conqueflogcntiliffimo  Prefidente  fi  congratula  dclfuo  Prefidentato. 

AL  SIGNOR  IACOPO  RlCCARm 

Prefidente  del  Senato  di  Milano.  R D * 

1.  t.  Bernardi  no  Mar liani. 

A'Milano.  , . 

quanto  giubilo,  c quanta  ^ePromietteu<1  • Cd  Dio  buono 

f re  fidente 
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Predente  di  cotefto  Regio  Senato,  e quanta  confolatione  m'hà  òcettpato  i ani- 
£ tuo  . Salto  quella  mia  brigata  di  cafa,il  fanno  già  gli  amiti  ,i hanno  anche 

comprcfo  quaft  le  cofe  infenfate . Era  io  veramente  prefago  di  sì  lieta,  e cara 
nouella, poiché  in  quello  mede  fimo  giorno,  alcune  belle, & valcrofegentildonne 
al  ritenere  della  lettera,  fi  fonoridottein  cafa  miai  mangiare,  quafidoueffero 
accompagnare  il  perfetto  condimento  d‘ ogni  miogufio,  facendo  meco  fella  della 
cagione  dt  tanta  contentezza,  laquale  non  potendo  effeir  lignificata  co»  parolq, 
i difidcro  ebe  da  F.  Eccellenza  fia  imaginata,  & dal  mio  indicibile  amore  à lei 

1.  medefimaeifreffa . Quefta  occafione  mi  ifrona  à douere  venir' ad  h abitare  Att- 
ui lano,mia  patria  originaria;mafe  qiieflo  non  poffo, prometto  almeno  di  venir  ben 

H lofio  in  perfona  4 far  riucrengaa  lei,&à  fodisfar'  in  parte  allo  fmifitrato  affet- 

i,  to,che  traboccarsi comeritcnerfi con  altro  mego . Frattanto F.E.  mi confer- 

u>  1*  lolita  fua  grafia,  chea  quella  di  tutto  cuore  mi  raccomando, pregandole  da 
il  2>ro  ogni  maggior  felicità. 

1.  Dt Mantouaa  io.  diGennaio,  1 j88. 

il  

t * >•  A/  ; .*  , 

jj  ARGOMENTO. 

Giubila congratulandoli  col  Papa  della  fua  fuprema  grandezza. 

\ A*  G R E G O RI  O X I V- 

Bonifario  Vannozzì , 

r-  iV ' Domino  fadhim  eft,  fiatt  & eft  mirabile  in  oculis  noftris . Sic  no- 
ti men  D o m 1 n 1 benedi&um . Bacio  con  quanta  maggior  burnì  Ita  poflp 

k * fantiffimi  piedi  della  Santità  V ofira,  e non  andrà  molto,  che  verrò, piacendoci 

D 1 o,à  baciarli  prefentialmente , Frattàto  mi  rallegro  con  effo  lei  della  gratin  fat 
tale  daSua  Diuina  Maefià  di  coftituiria  fuo  Ficario  in  terra  : colla  Chiefa  à cui 
. £ flato  dato  così  buon  Capo  : col  mondo, che  barra  vn’amoreuol  Padre, & vn  vi- 

gìlatijjimo  Pafiore,e  meco  med  e fimo,  il  quale  fiero  di  ricouerarmi  fotte  quell' om- 
braci) io  bòdtfiderata,e  fierat  afempre:  e no  dubito  che  io  no  fia  per  trouare  nel- 
la per  fonadt  Papa  Gregei  F . quella  dell'  Illuftri(fvmo  Signor  Card,  dt  Cremona, 
dalqualeio  fui  femprtfopra  ogni  mio  merito  fauorito,  & raccolto  benignamen- 
te . E quando  quella  nuoua  dignità  bauejft  fatto  nella  Santità  Follra  qualche 
mutatwnt,*0  certo,  cheì'baurà  fatta  in  meglio,  & à maggior  beneficio  de'  fuoi 
burnì hfsimt,T  diuotifimi,  ferui,  e creati,  tra’  quali  io  Jorio  flatonon  folokr- 
nouerato  già  tanti  anni,  ma  tramato, enputato  per  tale,  con  mille  amoreuoli 
, dimostratimi  : e come  potrà  non  gi intarmi  in  Firidi  chi  m'ha  giouato,  ela- 

uomo  fempre  m arido  t Ma  trattanto  che  Ad  te  di  fiderai  anima  mea , 
io  attenderò  a porger  voti, e preghiere  a Dio  bencdetto,checonferui  Quod 
operatum  ffltin  fe.ruo  iuo;  accioche  co, n lavila  della  Santità  Fofirail  pubtuo, 
l v pnuatogoda  vn  ficolo  tranquillo,  c con  applaufo  vniucrfale  fi  ferita  dire, 

Nunc  habitabinnis  prope  Hutnxa  lord  ani.  Equi  bumilijjìmamme , pro- 
■\  H 4 • flrato 


Digitized  by  Google 


Della  Terza  parto 
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" -•  ^aiiq 

Di  Napoli  J lo.diDetmbre , i jpo. 


plica  de.  jarmyuna  bened 

Di  Napoli  j’ io.  di  Decembre,  i;po. 

! , A I G O M E N T O. 

Minatore  d/MUaooT1^0  ^B*re  *a  3rruut0 Italia,chechefia  flato  fitto  Go- 


- — « « outgra  cjic  qu 
««timore  di  Milano  . 

A"  S,<1  *°'lÌÌ£&*»Tg  Gonzaga 


Marchefc  di  CalligHone . 

Gmfèppe  Palauicino . 
l.  ...  : A Caftiglione» 

I ■**' ^ l!lu^ré»>^opo.nolti 

ilriffimafta  per  ottenere  ddla  MaefiS^ZJr^V^  Che  ™JI“- 
por  allegre?? a . Intanto  vliolferbare  luoZ°  c“pace dimag- 
rando ^ Perite  honore , er  $- 

lettera,  <&•  dori  Inoro  Lr  l "*  h,ore  ' àouutar inerenza  con  auejlama 

faet  poi  renài*  perjona  à bacarle  le  m^^tTuìT 
meleraccomando-invratia  che  molto  diti j * faccnii,>  jtne,bumilmente 

firn  bonari . nZmia>ci}e™ltodifidero3&daD  io  le  prego  il  colmo  de' 

Di  Lunato  fj.d’ aprite,  r y 7 ^ 


acetone,  •'•  «'•■•‘WM' 

-A-  eompenf, aderti  ma,dubirat0‘>tf>eil  Popolo  Romano  md. 

™n  dei  noftre, 

SS57-23ts:= 

pori 
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glori  fi  comiint . Così  haueffi  io  potuto  in  preferita  veder  quel  feliciffma  gior- 
no, ilqualc  b'o  fempre  di  fiderato  & con  l'opera , & follccitudine  mia feotar  par- 
te dell’ obligo  grande,  che  tengo  con  t eco . Laquale  oc  cafone  poi  mi  è fata  tolta 
da  questo  inaspettato,  & improuifo  accidente , per  ejjermi  conuenuto  vfeire  al 
gouemo  dellaprouincia  ; voglio  in  fommagratia  da  te, che  tu  ti  sforri , & operi 
in  effetto, che  non  mi  fta fatto  punto  di  torto, cioè  che  non  mi  fi  allunghi  il  termi- 
ne ajfegnato  aWvfficio  mio  : & quefto per  arriuare  in  tempoj.be  io  pojfa  pigliar 
contentezza  degli  ottimi  gouerni  tuoi . Stàfano . 


ARGOMENTO. 

Si  rallegra  con  Marcello,  che  vn  Tuo  fratello  Cugino  fia  (lato  eletto  Confole  : e gli 
fcriuc  che  quàto  prima, hauendo  finito  il  gouerno  dell’anno,  gli  fi  midi  il  fuccdlore. 

- A’  MARCO  MARCELLO  CONSOLO. 
Cicerone  Viccconfole . 

MI  allegro  infinitamente,  che  il  tuo  bonetto  di  fiderio  fia  giunto  alfine,  che 
la  tuapietà  verfo  de’  tuoi,  & la  carità  verfo  la  Patria  meritauano , & 
die  la  riputatione,  laquale  ti  hanno  generata  nel  tuo  Confolato  le  fingolari,  & 
illuttri  virtù  tue,  babbi  a fatto  ficaia  àGaio  Marcello  al  medrfimo  grado . Sono 
certo  che  non  farà  ninno  in  Roma,  che  non  fe  ne  moflri  contento,  fic  omc  noi  cene 
moflriamo  ; iquali  mandati  da  te  à cufìodia  di  qiicfii  virimi  termini  dell'impe- 
rio neflro,  ti  eff aitiamo  al  cielo  con  verifiimc,  & giufhffime  lodi  : percioche  an- 
coraché io  dalla  fhnciullexja  tua  t’habbia  amato  vnicamente , &tum'habbia 
non  folamente  in  ogni  tempo, & con  ogni  occafione  aggradito;  ma  etiandio  repu- 
tato degno  (fogni  bonore  : tuttauia  veduto  l'atto  amorcuole , ilqualc  hai  vfato 
verfo  tuo  fratello,  & ilfegnalato  fituore, cheti  ha  fatto  il  Popolo  Romano, in  ben 
nii  Ile  doppi  fi  è raddoppiato  l’ amore, cheprima  tiportaua . Et  non  tacerò, che  io 
fiento  grandifiima  fodisfàttione , qual  bora  io  odo  da  huomini  priulcntiffimi,  & 
daperfone  degne  di  fede,  come  in  tutte  l’ opinioni, & attìoni,&  in  tintigli  /ludi, 
& andari  amenduc  tiriamo  ad  vn  bcrfaglio . Hora  fe  appreffo  l’ altre  belle  opc- 
ratioiu  del  tuoConfolato, aggiungerai  ancor  quella,  i he  mi  fi  mandi  lofio  vn  fuc- 
ceffore,  onero  che  non  mi  fi  allunghi  il  tem  po,  che  per  dccreto,&  per  legge  mi  li- 
mie  atti  : rimarrò  da  te  fodisfattijjimo . Attendi  à ttar  fano,  amandomi , & di- 
fendendomi al  /olito . Delle  nuoue de’ Parthi non  volendo  per  ancoraraggua- 
gltarc  il  Senato  non  mi  è parato  fcriuerneà  te, perche  frinendo  al  Con  fole,  par- 
rebbe quafi  che  io  fcriuefii  al  Senato . Sta  fano . 


ARGOMENTO. 

Fà  vfficio  di  congratulationc  con  M.  Marcello  pereflere  flato  fuo  figliuolo  eletto 
Confale . Eracoftui  collega  di  Cicerone  neH'Aoguxato,  e coir.pòfe  libri  degli  Augi», 
jijjficonie  iti  fermo  nel  i.  della  Diuinatione . 

A MAR. 
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A'  MARCO  MARCELLO  SVO  COLLEGA.  ; 

- Cicerone  Viceconsole . 

X/f  1 rallegro  fopramodo,  che  Marcello  fu  fatto  Confole, & che  al  tuo  difi- 
detto  fu  fegmto  i effetto.  Et  non  poteua  ri  cenere  nuoua, che  di  fimile  alle - 
mifoffe,nonfolamenteper  ricetto  di  lui , ma  eteandw  Rimando  che  U 
tna  virtù  meriti  ognt  fomma  felicità . ji'qùeflo  fi  aggiungere  quando  la  fer- 

iZfTuUa  Crofe,mic> & 1umdo  leperfìgmua,"  feci  pruouat erta  della fir 
negga  dell  amore,  che  tu  mi  portoni  • & brcacmentc hò  fempretrouato  tuttala 
cafa  tua  ejjcreflata  pronti  firn  aallafalut  c,&  honormio,  tutte  le  volte.chencè 
"fmwifmo . Laonde  mi  farai  piacere,  à moflrare  quella  mia  contente^ 
^alUjuaconforteGiunia,donna  piena  di  bontà,  & di  valore.  Ti  prego  ad 
amarmi,  & difendermi  al  /olito . St  àfono.  . 

— >-i-i  1 I • . . , 

argomento. 

cofe  (i  ficeuana 


T n°n  ,,cni?u,in  Koma.ouemolce  cote  fi  fcceuans 

A'  G A I O ' C V R IONE. 
Cicerone.  " 


vt-. 




mila/la  tantino.  Et 

™ln  v f douunquetHfta,  cornei' altra  voltati  feri  fi,  fei  nel  mede  fimo  neri 
fa.  nondimeno  mi  allegro  che  non  ti  truoui  à Roma  ò fu  perche  non  vedi  Lei. 
,cbe  noi  reggiamo,  o perche  la  tua  lande  è collocata  in  luogo  altiffmo &,Un 

mi  fi fi duhbto  fé  io  debbo ° Y™ 5‘  » & thiariffima . Et 

mirabile  delrìtarnn  tln.°  che  fi  fi*  Calete  anone 

da  altopinioue  degli  buominf-  masiveu  dubf*tlicla  tUa  yirtl'1  non  ™rri(pon- 
h abbia  doueitnOicv  ari  i • rìr  ’ t -imcnte,  che,  quando  farai  venuto. non 

^«3SÈ*T.^  &r<‘  ‘mifim.k  i.«tc 

mJ*A  rfSarXu^Tir  T *"*>  chr’°  /•*■».  fi- 

to  tutti  anali  .foni  tbtvnnaìL  arn^ie[aKetu^'fa’fiPcr^tl^tttot:an. 


J; 


c1  ,ARG  OMENTO. 

• ■ ***  <0n  ***  ChC,TÌ“U' j «®P«“ori,  fia  flato  degnato  edile  Curale  . 


v)  : 


i-}~' 


A*  MAR- 
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A‘  M ARGO  CELIO  RVFO,  ELETTO  EDILE  CVRVLE; 

Cicerone  Viceconfole-.  Lì.  V.J. 

IN  quitte  bande  non  fi  sàfigaì  niente  delle  éofe  'diRoma , tra  perche  ilviag- 
gio  è lungbiflìmo , & perche  ci  è tutto  pieno  di  ladroni , & <F  affajfmi  di  ttra- 
da  diche fi , che  le  mone  et  vengono  tardiffme . Imperò  non  èper  mia  negligev-i 
gajio  fono  flato  tardo  à rallegrarmi  con  tcco  della  tua  nouella  dignità  dellaqm- 
le  con  mia  grandiffima  contente 7ga  hà  hauuto  finalmente  ragguàglio . Mi  ralle- 
gro adunque  nonfòlamente  del  preferite  gradò,  ma  di  quelli  anfora , che  dietro  à 
queflo  fi  fogliono  appettare.  Et  oltre  all’ allegre7^a,mi  ti  fatto  infinitamente  obli 
gato  : ni  ttouo  parole  daringfatiarti, perche  vi  feiperuenutoin  modo,  che  ci  hai 
dato  materia  daridere,  & vn  foggetto  tale,  che  non  ci  tafeieràmai  rincrefcere  il 
tempo . Subito  che  io  intefi  la  cofa  ,io  mi  veftì  la  perf ma  ài  colui  f tu  fai  quale  io 
dico ) & pareami  di  vedere  quei  fuoi , de'  quali  vanamente  fi  gloriaua . Et  non 
mi  allegro  gii , perche  io  paia,  tbetuhabbia  vinto  vnapryoHadiflìciic  ; ina  sì 
del  modo,  con  cbehai  sbigarrito  queflopagarello, che  la  volata  pur  teco.  Et  cer- 
to ebe  riha  riportato  qufll'bpnore , epe  fi  meritaua  ; ma  perche  non  h aurei  mai 
pen fato, che  la  fortuna  lo  doiiejfe  vituperare  in  cotìflrana  maniera-, mi  fouueniua 
di  quel  ver  fi,  " Vi  5 

Qual  miraeoi  ornai  fi  vide  interraci  ,, 

In  fine  (s' io  non  lo  dico, io  muoio ) mi fu  forgafeoprire  VaJlègrcgga,  che  io  banca, 
& volta  fu,  che  io  mi  credetti  di  feoppiar  delle  rifa . Quelli  che  ni erano  intorno 
mi  riprendeuano  ;&  io  rifondala  in  mia  difenfioncs  , 

Non  m’accufate  amici  : vn  gran  piacere 
Offufca  la  ragione  ,&  l’intelletto . ,,  , . , „ 

Che  pi  Hi  mentre  che  io  mi  fi  beffe  di  lui,  quafiinluimi  fino  trasformato  ; vo- 
glio dire  ,fono  quafi  diuentato  paggo,  come  lui . Qui  voglio  far  punto  ; perche 
vii  altra  volta,  che  mi  ferma  meglio  il  tcpo,nefcriuerò  piu  àlungo;  & diròdel- 
l'altre  cofe,  che  al  prefante  mi  taccio . Io  ti  amo,ò  Rufo,quant’io  debbo  ; & ren- 
do finirne  gratti  alla  fortuna , chem’hà  voluto  concedere  così  ricco  patrocinio, 
comi  il  tuo  ; acciocbe  coloro, che  mi,  portano  inuidia,  fi  pentono  de’  loro  fciocchi 
di  fign  t , & quei , che  mi  odiano , de’  maluagi  penfieri,  & federati  effetti . 

Sta  fono . 
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SEGRETARIO, 

DEL  SIC.  Z V C C HI, 

Comprefc  fotro'l  capo  di  Ringrariamemi . 

- A'  O M E M T O.  ' 

Spiega»., e,iin„hidt„.op.[ldllui  fiKi„nllc„ni  Cm|illl|. 

SIGNOR  B A R^To^t0  MEO  ZVCCBI 

a " Annibai  Gualco.  ' 

A' Roma. 

"#jHFSrÌSi: 

tei 

Saccrefcc  à quefto  conto  t>  V • ^ tlcolare  obligatione  ini 

- - biffimi  Cardinali  Z°fZ  'ncc'mrnodo>  ^'eUafi  hà pt- 

Marc  Antonio  Stortivlioni  chemifZ  Vietano  io  pregai^  Sur. 

forche  ne  la  ringratiaffe  ancora  in  miònome^Z'  ”1C?™°  ad  ungivi, aria  dclpe- 
« V Z°n  1° S'c^lì m‘  a,ird in ciòprcucnuto^mZaa  * }j  3atfejJ‘‘0 medefmofàt 

1 ■%•  > feto  non  hebbi  u poca  ifacZZZ  fandofotìM',  intenda  bora 

quello,  che  le  mie  nonbaiilto, Piata Z ^lui  m paroleà 

di  poterle  con  opere  mcjhare  quanto  le** fi , ;°  d‘P°r£a™,i  vn  giorno  oc  caftone 
’ne frattanto vn’affbttuofo rimratiamemna n™” tVmt0 ’ E &radifc* ella d* 

f f ? ' Mt  f sfittò  nell' amorfia»  che  io  PermlVT^  OÌ>era/m  Pcr  me  impie - 
ciò  le  mani  conpregarle  mille  «rafie,  P mencPrcW^glorio . Et  à V.S.ba- 

^'^iJ^rtaà'^.  di  F eira  io',  xm. 

A R- 
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Lettere  di  Ringratiamenti . i tf 

ARGOMENTO. 

Ringratia  quello  genti  Ihuorgo  d’vn  prefente  mandatole. 

a"‘  m.  Giovanni  michele: 

...  ■ \ . ».  , 

Veronica  Gambara  da  Correggio. 

A'Vinetia.  . « 

NO  n voglio  entrare  in  vn  pelago  così  profondo.  Molto  Magnifico  Signor 
mio, l be nonpojfa  trouar'il  modo  di  vfeirne  quando mipiacerà-.ilchefkrei 
s'io  voleffi  faticarmi  in  render gratie  à F.  S.  della  cortefia  vfata  in  mandarmi  la 
bella,  & buona pc^ga  di  leuante , infiemecongli  aghi  di  Damafioflequali  tutte 
infieme,&  ciaf  una  fiparata  meritano  ejfcre  tenute  in  pregio:  accompagnate  poi 
da  vna  dolcifiima,  & gentili  fiima  lettera , quali  parole  [ariano  baftanti  à fodif- 
fhre  alla  millefima  parte  è certo  ni  una . E però  tacendo  con  la  lingua,  e parlando 
col  cuore  dico  tutto  quello ,che  può  imaginar  vngrato  /finto  di  dire. Pero  V.S.  co- 
me per  fona  più  di  Tpirito , che  di  carne,  fi  perfuada,  e confideri,  che  ciò,  che  fi  può 
dir  circa  quefla  materia , tutto  è detto . Et  ì queflo  modo  haurò  trouata  la  via 
d’vfiirc  fuori  del  pelago . Rallegrami  bene  con  me  medefima , t he  quando  meno 
penfaua  di  e/fere  in  voilraconfideratione,io  ci  fia  così  fifa, che  nonpojfatemerc, 
che  il  tempo  con  le  fue forze  me  nepojfa  mai  trarre . Et  di  quetto  ne  ringratio  & 
la  mia  buona  forte, & V.  S.  & la  [applico  à perfeuerare , & feben  così  fyejfofco- 
tne  ella  propria  dice)  non  bòfue  lettere,  benché  fempre  mi  [ariano  care , voglia 
raa  ordarfi,che  io  le  fono  tanto  affottionata,  quanto  poffa  ejfere  ninna  madre  à fi- 
gliuolo virtuofo,  & qualificato,  come  è ella,  allaquale  di  cuore  mi  raccomando . 
Così  fà  il  Signor  Hippolito  mio  figliuolo  } non  dico  dell’altro  per  effere  col  Reue- 
rendiffmo  mio  à far  le  fette  ,&  la  [applico  mi  raccomandi  al  Magnifico  Signor 
fuo  Padre  : che  Nottro  Signor  Di  ogli  conceda  quanto  amendue difiderano . 

Di  Correggio  l'vltimo  di  Decembre , 1 541. 


ARGOMENTO. 

Quella  gentildonna  (che  fu  vna  delle  Signore  di  Spilimbergo^ringratiailSig  Zeno 
di  prefenci  fatti,  e di  diftderio  di  farne  ancor  più . 

AL  CLARUSSIMO  M.  CATAR1N  ZENO. 

Giulia  dà  Ponte. 

-.a  * ’ ^ 

, • A'Vinetia. 

IO  non  sò  inverità, Clarijftmo  sig.  mio, da  qual  capo  io  debba  dar  principio} 
fcriuerle  : così  riti  confondono  le  tante  fue  cortcfie,  le  quali  rifirgono  ogn’hora 
dal  viuofuo  fonte  sì  fattamente, che  nèghiaccio  di  verno  ,nè  caldo, ò ficco  d’efla- 
te  impedifie  mai  il  fuo  naturai  corfo  sì, che  fempre  non  abondi,  quando  digeritili, 
& horror ati  pre finti , & quando  di  parole  amoreuoli , & bimane  più  di  quello, 
che  mi  fi  c onuiene . Onde  conofiendomi  cori  af erutta , & panerà  di  parole , che 

non 
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Della  Terza  parte  -i 

non  mi  bafla  l’animo  dì  trottar  forma  di  renderle  le  debite  parie  di  quelle  Cueco' 

sigrurc,^  a>norcttoli  cori  cfte,&  deidi ftdcrio,djc  tieni  anche  dì  fa  oLJonfèf- 

Jo  certo  nonfipcrche  dtrmt , &pià  mi  confónde ancorali  confidar  PoiMla 
dauci  gran  Senatore  ornato  di  tante  virtù,  che  pachile  fono  fupcnori-,  , lanate 

ffuaZtTa  aÌ°rnH°n  ^ rc.ndcrrdtro^tto^lfao  naturale;  così  non  h per 
miatufVr  r CfU™Pro?ur>fe™n°PcKd\gni  eccellenza  ripiene  :&  io  per 

Ti  ri  f f°n  dakl  dCtU  pCT  bumM>td  à goderne  più  alfa,  di  quello 

eh  do, ere,  meritare . Nonbaucndoio  dwu^mhrin^JJC^^ 

fJcitfST0  V°rry'cZ°l’ctCÌ'no  Dio,  che  la  conferai  lungamente In  ogni 
fine  b tcwA  ITifrff  yniucr^ledi  V'cUa  Repubhca.E  ani  facendo 

Di  Spìlimbergo, 

A M.  MARCANTONIO  MICHELE. 

. Iacopo  Sanazaro. 

A' Vinctia. 

IL  Signor  Segretario  Af.  Girolamo  Diodo  con  la  Cita  -vfàrinfìffim-,  i • j 
è venuto  à cafa mia  j „ r dmvf>lc,0J,Irm*  human, ti 

V ,S .col  beìlo,^  ftn?ol(^vafod^orcedànt^Te^iJ,t‘Xt0  **#**&»*  l^a  di 
mere  la  confezione,  cheto  bò  prefa , reggendo 

petto  di  tal  per  fona . Ringratio  nm  rhsi  * dl"!eferbafi tant  * memoria  nel 
Sim  carus  amici» . Et  benché  queflo  foia  bufoli  w mc^  adcmpt*> 

dafe  è tale, che meritaua  miglior  cafa  S 

tn maggior  obligationemi  truotto  No„  n conofco> tant0 
no  dalla  fànciul legga  ffepur  difetto  fi  tnìLl  *ro  '/  Sfatto  mio , hauuto  infi. 
ad  uduguflofit  datod  not/j ddén^mi  di^m/u^oo  //  tem,P‘  nofir‘ .‘ideilo , che 

rato  col 


yrtuofo  Mef/er  Man  'sintonia.  sSlZZ  ™l°  , cr 

Wghgengì  veramente, ma  per  la  indiiPofuioredeh  J y‘^X)lìdndc  non  per 

fa,  cheappenami  lafcia  rcfpirare  • dirotte  !?•  "'T™ ^fiimpftomacoiep- 

- " I ' l \ l 
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tterebio  offerirmi  i chi, tiene  potere  di  comandarmi, & disporre  di  . Di  ve- 

ra Stracchezza  mi  Infogna  far  fine . F.  S,  mi  perdoni  per  amor  di  Dio. 

• Di  Napoli  . 


ARGOMENTO. 

• E di  denari  donati,  edi  lettera  ferina  baciale  mani  alla  Signota  Marchefa . 

' , A L L A S I G.  MARCHESA  DI  PESCARA. 

Bernardo  Tallo  . 

IO  non  era  in  dubbio , llluUrìffima  Sig.  mia,  che  non  fbffe  maggior  la  corte fia 
di  F.  S . cbc'l  merito  mio  ; perche  quella  è sìgrande , & queflo  sì  poco, che  fa- 
rebbe del  tutto  prato  di  giudicio  chi  ne  dubitaffe  ; ma  non  penfauaio  però,  che 
foffetanta , che  faccffe  torto  al  voflro  giudicio,  iloitalc  conofce  che  con  sìlarga 
mi  fura  non  s'hà  da  mifurar  il  mio  merito . Ma  dubito  che  habbiate  più  tofto  aU 
lialtcxga  dell'animo  voflro , che  alla  baffegra  della  mia  condii  ione  voluto  fodif- 
fnre.Nè  sò,s'io  vi  debbahauer  maggior  obligo  per  li  denari,  chem’hauete  man- 
dati, ò per  la  lettera,  che  m’hauete  ferina,  perche  quelli poffono  fupplire  alle  mie 
nciijfità,queHa  può  honorare  il  nome  mio . Io  vi  ringratio  degli  vni,&  dell'al- 
tra ,non  per  pagami  con  sì  picciolo  preggo  così  grande  obligat  ione  ; wafer  mo- 
flr are  almeno  con  le  parole  il  di  fiderio, che  bò  di  pagarla  con  gli  effetti . hi  quello 
mego  penf irò  fra  memedcfimo , coni' io  p*ffa  vfck  di  qucjì’  obligo  : ilche , ancora- 
ché non  mi  paia  agende, fodisf arò  almeno  aliami  a volontà,  con  l'hauer  di  federa- 
to, &■  procurato  di  farlo . F ,S.  viua  lieta  ,& mi  tenga  nel  numero  di  quelli, che 
meritano  di  viuer  nella  fta  memoria _> . 

Di  Napoli  . ' • 

_ _ r : 

; argomento. 

Di  fauor  fatto  à vn  filo  cognato  ringratia  il  Caro , & à fargliene  de  eli  altri  3 
j>rega.  > ■ ' • «I  \ •<  •;*.  >•  * 

AL  SIGNOR  ANNIBAL  CARO. 
Bernardo  Tallo. 

A'Roma. 

- ! * . * ’ . . ‘ - 1 \ / . t t 

NOn  sòcertiflimo  ,Sìg.mio,s' io  debba  prima  ringr  aliar  ui  detto  pera,  che 
battete  vfatain  b encficio  del  Sig.  Honofrio  mio  cognato  ,ò  pur  pregarne 
thè  vogliate  continuare  procurando  col  voHro  fauoredi  menarlo  al  fine  delfuo 
diftderio  : l'vno  di  quefli  vfficiè  debito, l’altro  neceffario,&  temo  facendo  à que- 
fto , ò quello  di  non  offendere  ò la  legge  della  nollra  amicitia,  allaqualenon  con- 
mene  diconfumareit  tempo  in  giri  di  belle  parole  per  ringratiarui , òlavoftra 
gàitile,  &vffici6ft  naturafaqualc per  correre  àqucfli  affetti  dicortefia,& per 
giouarc  àgli  buomini  non  bà  bìfogno  dello  {prone  delle  preghiere  et  alcuna  : noti- 
'•  1 A dimeno 
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dimeno  l'amore , che  ioportoalSig.  Honofrio,  e'I  di  fiderio , cheto  hò,che  egli  ot- 
tenga l'intento  ftto, mi  fanno  far  torto  al  mìogiudicio,&  al  vofìro  merito,  t'ir  in 
grado  adunque  quanto  più  fi  può , poiché  lpia<  er,chc  io  nc  riceuo,non  può  effere 
maggiore, & ri  prego  con  quelle  più  calde  & affettuofe  preghiere, che  vi  può  por 
gere  vn  amico  in  beneficio  tfvn  fratello , qual  mè  detto  gentiluomo,  che  vo- 
gliate con  quell’ardore,  che  vi  può  accender  nell’animo  qkefiu  mio  difidetio,  aiu- 
tarlo,& fauorirloappreffo  l'iUuflriffìmo  voflro  Padrone  sì,  che  ficome  egli  cono- 
fcc, ch'io  l'amo, conofcamedefimamcnte , ch’io  fia  amato  da  voi . Io  non  potrei 
più  caldamente  preganti  per  cafa,  che  m' import  affé  la  vita,  nà  l'bonore , poiché 
ogni  vtile,  & bonorc  di  mio  cognato  reputo  propri», & particolare,  ficome  pro- 
pria, & particolar  farà  l'obligationc  che  io  re  n'haurò . Aon  voglio  pregami 
più  lungamente,  per  più  lunga  mente  non  darnt  cagione  di  dolerui  di  me,  renden- 
domi certo,  che  non  mancherete  d' alcuno  vfficio  debito,  & nei  cffario,  per fodif- 
fare alla  voflra nobile,  & vfficiofa  natura , & piacer' à r.oi . f'iuete lieto . 

Di  Salerno . 


1 


ARGOMENTO. 
Lo  ringratia  d“vn  dono  mandatogli . 


AL  SIGNOR  PAOLO  GRILLO. 
Torquato  Tallo. 

A'Gcnoua. 

f"  Parole  di  VS.non poffono  tanto  diminuire  il fuo  dono, quanto  l'aecrefco- 

no  lafua  prontezza,  la  beniuoglienga,  la  qualità  del  tempo,  c del  luogo , e 
l altre  circoflange . La  riugratio  adunque,  perche  l'hà  dato  à me, che  noi  diman- 

daua . nèl’albettaua  1 A fi  UP  f*  ri  n ì*  n d ~ ^ A 


",  .A  j j fvjfc  staio  pjcacimwo  > ccm  aia  jtn - 

uc,l  baurei  Jhmatogrande;  maeffendo  perfemedcfimo  grande,  mi  par  vrandif- 
fimo . Dunque  contentifi  f'.s.  che  quefla  fta  la  m fura  del  fuo  dono , laquale  è 

nelP animo, fan  a dalla  Natura,  e confermata  dalla  ragione, edall'vfanra  : (po- 
trebbe mojlrarfi  cosi  aU’impronifo,  come  hòfeopert » la  fua  liberala  à . Ma  del - 
le  cocche  poffono  annerare,  noni  certeg^a,  e della  mia  volontà  può  infin' bora 

le  bacio  le  man  ] erofemPrc  ^ mm'f'fiarla  con  ogni  affcttionc,  & offerii»» zq . 
Di  Ferrar <t-j. 


argomento. 


Carati afdi  Bologna ° §raticalRc  d’hauerlo  fauoritamente  raccomandato  al 


A'  FRAN- 
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Lettere  di  Ringratiamenti . ii<j 
A'  FRANCESCO  PRIMO  RE  DI  FRANCIA. 
Claudio  Tolomei. 

IO  era  prima  affettìonato  voftro  firuidore , intendendo , ò Sire,  da  ogni  parte 
le  rare,  e fingolar  virtù  dettammo  vofiro;  ma  bora  incomìncio  ad  effirui  fer- 
uidore alligato,  dapoi  che  voi  per  fomma  bumanitàvi  ftete  degnato  fender  in 
così  baffo  luogo,  come  fono  io , e aliarmi  con  l’bonorata  vofira  tefìimonian%a 
fopra  i meriti  mìei . Il  Reueremliffimo  Cardinal  di  Bologna  m'bà  mofirato  la  fa- 
uoreuol lettera  da  voi  fcrittagliin  miaraccomandatione , per  la  quale  bò  cono- 
fu  ut o l’infinita  vofira  c ortefia,&  infieme  il grandiffimo  obligo  mio;confideran- 
do,cb’vn  Re  di  tanta  virtù,e grandezza  labbia  volto  il penficr  à fauorirmi  con 
fue  lettere,  & honorarmi . Onde  volendo  ( come  è mio  debito)  ringr aliarla,  mi 
fatto  vinto  dalla grandezza  del  beneficio . Perlaqual  cofanon  potendo,  come 
fi  contierrebbc  fodisfiumii  a pieno,  imiterò  in  quefta parte  Timantefilquale  mol- 
te ^ofe,  che  non  polena  ben  dipingere,ricopriua  con  vn  velo,  Inficiandole  più  to- 
lto nell'imaginationde’penfieri  altrui, che  cercando  col  pennello, e co’  colori  por- 
le binanti  àgf  occhi . Così  io  non  potendo  trottar  parole,  che  fcolpifcano  quefla 
debita  feria tù  mia,  bò  penfato  col  velo  del  filentio  ricoprirla , operando  che  più 
facilmente  fi  cono  fiera  quel , ch’io  dentro  nafeondo , che  non  auueniua  di  quel , 
che  fiotto  i f noi  veli  nafeondeua  Timoni . 

Di  Romaà ’ 7.  di  Maggio , 1 j 36. 

ARGOMENTO. 

Ringrada  quello  gemilhuomo  d'hauerconchiufoVn  parentado . 

A’  M.  ORLANDO  MARESCOtTI. 
Claudio  Tolomei . 

PE  r lettere  d' Annibai  Tolomei  bò  intefo  gli  amoreuoli , e caldi  vffici,  che 
battete  fatti  à beneficio  d’olimpia  mia  nipote, e come  dall’opera  vofira  è na- 
ta la  conchiufione  del  Parentad 0 col  Conte  A cbilte  d'Elci,  battendo  voi  col  con- 
figlio, con  la  prudenza, & con  l'autt  oriti  vofira  condotta  quefta  pratica  al  dì  fi- 
derato fine . Dellaqual  cofa  tutti  noi  vi  refi i amo  obligatifpmi , & vi  rendiamo 
in  finite  grafie  : che  certamente  non  doueuamo  più  difiderarc,  che  far  parentado 
con  vna  perfona  così  nobile,  & virtuofa,com  è ilConte,  epcr  opera  d’vn  gcntil- 
huomo  così  bonorato,  come  fitte  voi . Jo  certo  ne  re  fio  così  contento, che  io  per- 
donerei alla  fortunamolte  ingiurie, ch'ella  per  addietro  m'bà  fiat  te,  fi  quefiafof- 
fe  fiata  opera  fina,  e non  della  f ingoiar  virtù  vofira  . Nc  so  che  altro  mi  vi  di- 
re, fenonebe  io  vi  prego,  che  ficomchaucte  voluto  con  qttefionobil beneficio  le- 
garmi; così  vi  piaccia  porgermi  qualche  oc  cafone, onde  iopoffa  non  i fiorini  già ; 
ma  nuouamente  obligaruimi  : imperochc  mostrandomi  doue  io  poffafiruirvi,  mi 
farete  nnotta  cortefia,  e nuouo  piacere  : laqual cofa  da  me  è fommamente  dìfide - 
rata,  c da  voi  come  corte  fi  gcntilhuomo  me  la  prometto . 

Di  Roma  à’  1 7.  di  Gennaio,  1 >•  43 . 

T er^a  Parte  dell'Idea  del  Scgrct.  I A R? 
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Della  Terza  parte 

R G O M E N T O 


. 1 

«SSSSS&SSiS*  fi"°**<“**  « rt». 

■*:l  S 1 G-  MARCHESE  del  vasto. 

Claudio  Tolomei. 

C d^Aa-a-°r  come  nonconuicne  al  baffo  miofiato 

7^  wfflidio fervendo  agl,  alti, e diurni  vofir,  penfiert.Ma  tmdouctct.r 
donare,  e frufar  s',o  lofi  poiché  voi  con  la  ve  firn  corti f, a me  ne  date  cariote  e 
u vi  coilrmgete;  perche  battendo  io  intefo  ptr  lettere  di  Moller  Luca  Contile 

tiZtdZ  rel,ÌmC>ìtC  ™ ™ ìhwetc  "Mlofcpra  la  co  fa  di  qui  -primlcgi, ch'io 
dimandaua,  e infume  come  honor  at amente,  e oltre  ad  ogni  mio  merito  ha,,  et  e 

tilt??  ™ m'f?e>c  molto  "Me0  *'>o  ne  tace]]', . Che  poffo  io  dui  eoe 

trfa#ar  'fe$m  della  ™deìha  ? non  mi  curar  d'efierriconcfcììno 
per  noiofo,pur  che  io  nonj/a  tenuto  ni  per  ifconofcentc,  né  per  inorato  ■ concio- 
fi  aerfache  ,o  Sforo  che  ve,  con  quella  cortefia,  che  m 'hauetefcpral'effermio  /;o- 

1uefi°fiUo>natof' Unente  da  spirito  di 
gratitudine^  debito  di  riverenza.  Rmgratioui  dunque  quanto  ,o  sò  penbe  aum 

to  iodato,  non  poffo  e v,  prego  che  non  crediate  che  quello  gran  fi  fendo  eie  io 

Ì0/FA  COn  y,  c™l“"l0‘™P°,nonfiafc*fo  altronde, ckL  vi fJmo  rt,r 
do  di  non  v,  darfafhdio:  e filmate  che  sio  ho  così  taciuto  con  la  liLaTnondime 

^mrn^ss^ 


A R G O M 


- « « vj  u m E N T O. 

l’amoteuok  voIontàiUa^^^^  Duca>  moIfra  tluant0  grata  gli fia 


AL  S I G. 


COSIMO  DE’ 
Duca  di  Fiorenza . 


MEDICI 


li  Tolomei. 

P fio  me:  cofa,che  mZZforZZmlZZh  a"‘m°  T°^r°  rer 

derato d’effcrconofc, uto  da  vo,  per  voHro  minimo  '°  ^af‘utcmP°d>f‘- 

non  filo  quella  affettionata  fcruitù  eh’ in  7,  ' u feru‘dore . che  certamente 

xafa  de * Medici  ima  l'cccclLtTml  \,ZÌ  a héMHta  con  ^Uufirffma 

Ho  „ lift  Jorio  ftmpi,l,p™i['  * lh“m,c  ?«. 

4M 
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vi  nkgratio,  e tanto  più  mi  vi  con  afro  obligato , quanto  U benignità  vofìra  hi 
attuandolo  ogni  merito  mio . Ben  mi  sfùrgerò,non  potendo  feiorre  con  alcuna 
mia  opera  questo  nodo,  con  che  voi  m'hauete  legato,  far' almeno  in  tal  modo, che 
e fatuo  pojjaageuolmente  conofccre  quanto  io  volentieri  viftià  auolto,  e cofìrét 

l'JrZ  mdf-,tde^conPj!‘  lunghe  parole  in  q«eflamater,a,pcrnon  partorì 
re  effetto  contrario  al  mio  difideno,  incominciando  à danti faftidio ffadoue  io  fot 
bramo  di  feruirui.  si  fretterò  dunque  che' l tempo  mi  porga  occaftone  di  poter 
moth  ar  con  opere  quel,  che  io  bora  prometto  con  parole la  . * 

Di  Roma  à'  2 8.  di  Maggio,  1 fgp. 

A R G O M E NT  O. 

Con  molte  parole  ring  tatù  il  Grimaldi  dimoiti  doni  fattigli  da  lui. 

A'  M.  GIOVAMBATTISTA  GRIMALDI. 

Il  Tolomei . 

A*  Gcnoua. 

R tilme,  chi  r<!k 

di  poterle  vfarc  colanale  W ^ am^att  >che  Ràdalo  così  largo  modo 

piofa, e più  larga . Afa  che  vò  eiòùarl  inde  c 11  a fa  urla  ogni  di  piùco- 

dein  voi  la  fortuna,  che  la  bontà  dell'animo  non  ^ * Stgran~ 

Difegnaua  (come  ni  fcriffO  ordinami  mfin  centofeZfdTlhr^  T^V  f 
che  non  empiono  né  il  dipderio  mio  nè  il  arca  ^ ma  ^or  conofeo, 

re  alrneu  diente, coJZZZ TfnrrZJ  Z * ET°  debbono  effe, 

prima  lofludio,  e poi  fanimo  >»  raà • ^ Um.  lbr‘ìnafiHÌta,laqual  v’ornerà' 

(opra  di  ciò,  che  mi  farà  caroilSZute  Z™'1™'*1'2™'*  due  t"61* 
che  parte  ne  fon  degno.  Pinete  felice  f nclemunS,miA  vofìra , fe'n  qual. 
Di  Roma  àgli  8.  di  Gennaio,  i%\ 


% 


cheffadP4Tb°nap0  d,’?A  *“»«rinmt?r 
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A'  MAESTRO  GIVSEPPE  ClNClO. 

Il  Tolomci. 

M 0 N sòfi  haSia  ringrati  ariti  delfamoreuol  rfficio,  c’bauete  fatto  per 
cara  ■ ^COn^adama>  di  cui  òpoc  he  fi  nulla  cofapotcuate  far  che  mi  foffe  più 
rio  • ?0tconZr.  ™deaboiidan-za  d'amore  hauetc  auuangato  ogni  mio  difidc- 

tiù  JCL  ,1  Tj  me  ha^aua  (ol>  tlje  con  deHre^ga  me  la  rammentane,  nè  ardiva 
te  fatta  r'  i>Tnre  il  V6lPieno  di  caldo  affetto, non  contento  di  quefio  f ole, bau  c- 
te  nuaf,  !’ C J Cra  Si  t de&nata  leggerla  lettera,  che  io  ri  fcriucua,e  fowmr.c- 
meltelnJ^0^1  *?  n',nuail}ifca>  eh’ ella  non  purPbàlctra.ma  l'bàjumma- 
è amami  1 * 'm°”  S°  d,m<iue>fc  mi  b«fta  il  ringratiarui, perche  così  quello, che 
febene aliaa^?0  rner'tffalfariCOTnfenfa,cbedinude,  cft  mplici parole . Che 
to  min  m u°flra  è affai, che  io  la  riconofcacon  l’animo, certo  al  deli- 

mente  in  y0*?1"  a i fatti  per  renderutne  vguaigmdcrdone . £ rcra- 

dro  Ma  f™?  WmC  (l“dlaifttt0  d'animo  per  obligo,  e per  dovere,  che  Mcffan- 

??ladm?°J? T??t0?lf,a>tf?&rande^a’  quello, ebeghditnan- 

d’ animi  *? lafel[uola>dtc'ndo  che  gli bafìaua  rn  talento  ,dijfe  con  altera 

toc?  LT  bCna  d nC eUVU  talent0- fol°  > ma  à me  »on  b^xa  il  darti  sì 
coZ'àZf?,11”^  t°  *"  debit°  Ai  be»fcioriceunt0 , cb'à  ho,  batta  bene, 
sì  ZuJn?le  <mm°’  ,)MCfmi Scuoto,  ma  i me  non  bafìa  il  ricompenfarui  con 
r altre cnl?rmrCT/  0mc,?lnirat^i  folamcnte . Che  quantunque  in  tutte 
ter  e m.  Dar  dfcntnfi  Vincere,  certo  in  quella  dell’rfar  cor 

lo  In/rSoM  S‘°  / nT°fC0,  ^’^i&^nofconofc  ente-,  sic  noi  pago  fo- 
ni ,Tr  r * l0”?l’fuPe,rhoraP^rcMiui  Maefìro  Giufeppe, ch’alme- 

mio  ■ ma????'  f c V°  ” ° c°f0fcf(Ji> farebbe  tutto  mancamento  dell  animo 
d Ila  «a  £ f U/.nAd°P,w  efFer  colpa  della  fortuna . Quel,  che  mi  friuetc 

LTicrlhc !oÌ2??rHrad°  la*,uer™W,>’«  Sporto  ; «4  cb’eliaf,  ma- 
Pcrciocheil  dir  cosi  non  ‘f?-  H°nf>0^0  ,nte*der  fcn-^amoltomio  dispiacerci . 

1*  tutto  e orbo  chi  non  rede  il  Sola.  1 

per  miaSi^ra,ni  allctta!??? ???'*'  T”  f6  '°  Pliò  fmPre  honOTatA 

quello, eh’ rfciua  dalle  ! /,  / ir,  * ™ Ua?H^a>nc  icgat0  con  altro  nodo  jbe  con 
rote  fon  nette?? u?ialu°'0i  ?t  WA  COn*°  molto  ^hc  quelle fa 

fi<r  fcmpr??fe???/???T  : co™°f‘^fa^  ella  piùtlfio  rii 

cb'afcondel'oùc  re  Tur  fi??  lltt >*be  udir  le  lodi , ole  maramght, 

>i*Àttodigr£iaÙÌtoffi 

0 digratia,o  di  gloria:  ilqual  pero  tanto  le  fegue  maggiore,  quanto  fi  co- 

tiofee, 
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iofif,  eh' dia  è più  lontana  dal  diftderarla . AC  è flato  poi  molto  caro  P intender 
per  voflre  lettere, ch'ella  fra  alquanto  megliorata  di  quella  fua  mala  diSpofitione, 
Vi  ricordo  Afaejlro  Giufippe , che  nella  i*ita  fua  è poHa  la  uitadi  molti  altri  in- 
fiemc,i  quali  riceuen  da  lei  continuo  cibo,  bora  d'animo , bora  di  corpo . Di  qu£ 
vermini, che  uoi  tanto  ni  maranighate , à me  non  è partito  maraviglia  veruna, 
perche  effendo  già  tanti  anni, ch’ella  è rapita  da  C hristo  più  tolto  vive  in 
Spirito, che  in  carne,  & {limando  ella  la  carne  non  altrimente,che  uermini,e  ter- 
ra, che  maraviglia  è che  lo  fpirito  fia  fiuto  celefìe,  e Divino,  e la  carne  terrena,  e 
verminofa  i State  fano,  e quando  hauete  otio  dalle  uofire  cure, non  vi  fia  mole- 
fio  lo  fcriucrmi  quattro  verfi . 

Di  Romaà' y . d'^gofto,  i 343. 


ARGOMENTO. 

Ringratia  il  Grimaldi  d’hauerlo  feuorito  preffo  il  Cardinale  di  Lorena. 

A'  M.  OTTAVIAN  GRIMALDI. 

Claudio  Tolomei . 

A‘Genoua, 

M£s  s e r Pier' Antonio Pecci gentilbuomo  Senefem'hàper  fue lettere 
informato  dell’ amorevole  ufficio,  che  uoi  hauete  fritto  per  me  con  Plllu- 
iìrijfimo  Cardinal  di  Lorena , Di  che  ui  ringratio  fommamente,  e fingolarmen- 
te  itene  refio  obligato . Che  non  effendo  uoi  moffo  da  alcun  merito  mio,  ma  fola 
Spinto  dalla  uoflra  naturai  corte  fia , ben  cono  fio  quanto  il  beneficio , che  voi  mi 
fitte  ,fia  maggiore;  e quanto  io  mi  debba  sformare  di  non  mofir armene  nè  f cono - 
fi  ente, nè  ingrato  riceuitore.  Laqual  cofa  s'io  non  potrò  con  l’ opere,  non  mi  fi  ne 
porgendo  oc  cafione  almeno  m'ingegnerò  talhora  con  le  parole, e fempre  con  l’àni 
mo  renderuene  infinite gratie . Ben  vi  prego,  che  ficome  voi  caldamente  hauete 
incominciato  à volermi  giovare  ; così  figuriate  di  condurre  i fine  queflo  vofiro 
bel  penfiero , acciocbc  non  filo  io  ; ma  uoi  più  godiate  il  frutto  di  quella  uoflra 
nobilifiima  cortefia , e’I  mondo  per  sì  begli  effempi  impari  quanto  s’acquilìi  di 
grafia,  e di  gloria  col  giouar  altrui . Non  mi  difenderò  con  più  lunghe  parole , 
fapendo  quanto  per  voi  fieffo  fiele  infiammato  alle  opere  nobili,  e virtuofe . Che 
Dio  vi  contenti. 

Di  Roma  a 11.  dUgofio,  1543. 


ARGOMENTO. 

Sanie  di  non  effer  bafhuole  à riagratiar  quelli  Signori  d'hauerlodaH’cfilio  richia- 
mato alla  patria . 

A'  SIGNORI  DELLA  BALIA  DI  SIENA. 
Claudio  Tolomei . 

JO  non  sòcon  quali  accommodatc  parole  vi  pojfa  rentier  debite  gratie  pigno- 
ri lUulìrìJfimi,  volendo,  come  conmene,  bavere  riguardo  alla  vofira  dignità, 
' Terzo.  P atte  dili' Idea  del  Segret,  I 3 & alla 
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pu  dif>rza,enon.foa  barriti  verfìvn  Afà?  f^od^T  mancan 

^emarftà,  come  è ilvoflro  n.ooi  affini  ‘ dltanta  aI<ttonfa,c  riueren 
da  roi,è  di  tal  qual  ita,  che  Cleome  fòSful  d°n0>chenouamen"  Bò  riccum 
mie  forre  di  pur  render  aHlian,Z*,m<™i  miei:  così  traballale 

molto  amorerefiituita  la  patria  laaual  V^rr  Pefcl,e  nonf°io  m'èftatacon 
no;  ma  m’é  Hata  in 

efferpiù  , ara,  e p.ù  accetta  chcnL  coir?’™  T“!  °gn‘  hu°n  cittad>™  drc 
prefosì  ho>icfta,Csi?iiif£ilrìh?l\Cf>!flder.ando>cbepcrgf'atiadi  Diocllahi 
rarejenon foUeua,nLod?b,w?  /! 7*  a W**  °ndemn  fi  H nitro  ffc- 
m bonore,  e fortuna . Non  potendo  wd!F  ^ ***  C°”  acttefi  intento  delta  città 
quanto  farebbe  debito, e di/dcrio  Zo  tl^  mgm,arui>  SiZnori  ^iPlnffmi 
dom  , che  come  battete  fupplito  dll'indiv?!?'  ‘tUefìafar]f  colfilcntioi  confidati- 
fouuenirete  alla  mia  T nel  rf^r™  l*  fama  ; così 

con  voi . lo  certo  non  sò  ebefare  renali  T tn}>fte  Vtcfi°  infinto  obhgq,cheho 

firuj ,e  act*tfcain  pace, e codardìa  coteTlofelife'fltfo^ofs*?0  ^}°fc^eco>>~ 

gtatc  qualche  occ  afone  %onde  io  OntTi  »„„n{  Jtato>cvoi  Signori, che  mi  por- 

grato  di quefio  coti  largo  dono  ricamo  divo?!  ^ nèfconofceKte>  nèinf 

Di  Roma  à’  25.  di  Gennaio,  1 j4j. 

. ARGOMENTO-i: 

Rende  gratie  al  Grimaldi  deli-effetto  . 

datone . 0j  che  hanno  prodotte  le  Tue  lettere  raecoman 


A'MON- 
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A»  ' MONSIGNOR  B. 

Claudio  Tolomci , 


*5  S 

t.  j? 


> - 


IO  fon  certo, iUuftriJfimo  Signor,  che  non  mi  bifogna  entrar  con  voi  in  nuout 
cirimonie ; nondimeno  non  voglio  per  ciò  parer  nè  iifeortefe  , nè  ingrato, 
Cheefendo  auuifato  da  M.  P.  P.  de  gli  amoreuoli  vffici,  chehaucte  fatti,  e fai 
tea  mio  benefìcio  3mi  parrebbe  renderai  indegno  atta  votira  gratinato  net  a. 
cefi  . Che  febene  voi  fate  quelle  belle  opere  folo  per  virtù,  & altezza  d'ani- 
mo,  non  è già,  che  chi  le  ricene,  non  fia  cvfirettoà  moflrarfene  grato  riceuitore . 
Perlaqual  cofa  quanto  iopoffo  ve neringratio  fommamente,e  prego  Di  o'cht 
v'accrefca  ogni  giorno forza  di  poter  porre  in  luce  que’bei  concettile  fonò-wi - 
la  grandezza  dell'animo  voflro . Di  me  non  dirò  altro,  fenon  che  mi  duole  non 
batter' occaftone  di  potenti feruire  quanto  meritate:  ma  quel  poco, ch'io  poffo  po- 
tete benpromctterui,  cbegli  è vojlro,  e ch'egli  è veramente  voflro . 

Di  Roma à‘  1 7.  di Noucmbre,  1543* 


v ARGOMENTO. 

Anrorachc  la  graia  fattagli  dal  Cardinalenon  gli  habbia  gimmo  per  difètto  «le* 
provole  S” S'  nondimcno  lo  ringratia  come  fe  ha  ueflè  apportato  il  difide- 

i 

A L S I G.  CARDINAL  CARAFFA. 

Annibai  Caro. 

Alla  Corte  Catholica . 


c ■ j-f  1 1 ‘ t,‘*ric,auamer 

dl  baciar  lene  le  mani , per  poterla  ringr  aliare  del, frutto,, che  nhanefi  < 
uato . Adapouhe  ne  fono  disperato  del  tutto,  feben  non  n'è  feguito  l’effetto  non 
voglio  mancare  di  riconofcer'  almeno  la  buonavolontà,& liberalità  fuaverfo 
me,dellaquale  ioreflofauorito,&fodisfatto  comefe  ne  fofefortito  il  mio  dime- 
no interamente  . Non  negherò  già, eh  e non  mifta  doluto  dinon  effere, flato  giudi- 
cato degno  da  fuoi  miniHridi  quello, che  fono  Plato  degnato  da  lei  idei  qual  fauo- 

7cuò^endoTrt0  f'u  ChC  n°nT  dolZohoradel  grandifmo  danno] eh  Ine  ri- 
rfre,CZm mmdainrouina>  furio  Dio  sà qnantohaueabi- 

Jn  !rr  PortataUn°fr«  Croce,  confidava  che  almeno  per  ricetto  d'ef a ledo- 
f Itili  rfcc?Jnandat0  • Ma  nè  per  quefio  mi  voglio  disperare  della  benigniti" 

tlldolhelll  7 l™Uolta  d’™cbio  fuperare  tutte  l ernie  male  fortune, afa. 
fendo  che  Iddio  le  ha  dato  tanto  grande  anìmo,chc fupcra  anche  la fua . Et  in 

l 4 ogni 
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Di  Parma  à'  i p.diFebraio , ijj8. 


. liti»  le  Olio,  alDuca  ditjo  d^njiòd^fuoKonlinSiitnii:. 

*1  SERENI  SS.  S.  DVCA  DI  SAVOIA. 

• AnnibalGaro. 

G r?£r )?'  .&vmturaSrandiflimaèla mia.cbe roftra riterrà  fiderai 

da  Jua  ^aneC^mltàrme  'no^d'a^^ÙM°!/^nOT^(“0^na' me^dricbufio 
vn  canto  ciuesio  a,  nu  /)  alLegrcxja,  & di  marauigha  infume  ; perche  da 

« «ffiK  A*.». 

irandenadeìì  i /a,.,  1 della  Jua  &lon° faconforte,  non  tanto  perla 

Jtm, 
tio 


Di  Roma à’  2 j.  di Fcbraio,  if6i. 
AL  ''  Tl'  — - 


VESCOVO  DI 
Annibai  Caro. 
A Roma. 


CESENA. 


F bagnatosi  houorata  mcntionc 

difeonofeente,  non  mofirarlenc  almeu  zrJtiud*  C°”  f™’"™  M°fen?,a  nota 
l affittion,  che  mi  porta  & a0do  infimi  d ■tdl'ÌC:  ingrano  adunque  del* 


io  non s'ofrr Parolieri £,Td  ^ / Cdah  •Mai ella  huomo  da  fatti,  & 

^.ìsìs ■atssxss^ssési 

hfr 
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bò'àjarejion  la  voglio  firuir' in  apparenza . Così  fecondo  l’vfanga  fuo,  mele 
offeso  con  tutto' l cuore,  & me  le  raccomando  . 

Di Faenga  à'  6.  di  Gennaio,  1 5 40. 


ARGOMENTO. 

Al  Maeflro  del  Sagro  Palazzo  rende  gratie  del  fimore  preRatogli  (opra  lafua  Ap«- 
logia.egli  porge  preghi  à fargli  cuttauia  de  gli  altri  fauori , perche  fi  poffa  lampare. 

A‘ MONS.  DANIEL  BIANCHI  MASTRO  DEL  SAGRO 

Palazzo . 

Annibai  Caro . 

A' Roma. 

IO  bò  già  molto  tempo  sonofeiuta  la  bontà  di  V.  S.  R.,  & l’hò  ammirata,  & 
merita  infume  con  gli  altri  tutti . Ma  bora,  ch'ella  s' è degnata  di  metterla 
in  atto  verfo  me  <pecialmcnte,quel,cb'iofàceua  per  fuo  merito  folo,mi  conuien 
fare  ancora  per  obligo  mio  : perciocbe  di  Roma  mi  fi  ferine  quanto  ella  humana- 
mente,  & vietamente  s'adoperi , perche  la  mia  apologia  s'babiiiti  ad  vf ciré  in 
publico  :xofa,cbeioflimo  tanto,quanto  è l'bonor,che  me  ne  viene, & quanto  fa- 
rebbe l'affronto, che  me  ne  uerr ebbe, quando  non  s'otteneffe.  Et  per  dimofìr arie- 
mi  in  parte  grato  di  tanto  fàuore, quel, che  io  poffo  per  bora  jriconofco  il  beneficio, 
& con  tutto’ l cuore  ne  la  ringratio  ,riferbandomi  à qualche  occafione  (fe  mai 
uerrà,ò  pure  à lei  piacerà  diprefentarlamij  à mofir arie  con  quei  deboli  effetti, che 
poffono  ufeir  da  me,  piu  chiaramente  la  memoria, ch'io  tengo  di  queftagratia , & 
la  diuotione,  ch'io  porto  alle  digniffime  qualità  fue . Ora,utggendo  che  y.  S.  R. 
perfe  medefìmabàprefo  laprotettionedel  mio  negotio,nonlaprcghcrò  altrìmen 
ti  à continuarla,non  douendo  io  credere  che  uoglia  battere  operato  fin  qui  finga 
frutto . Ben  le  dirò,  che  tutta  la  ffcranga , che  io  bò  della  ri  film  ione,  è fondata 
in  lei  fola . Del  retto,  rimettendomi  àgli  amici  mici,  clic faranno  fico  Jopra  di 
ciò,  io  non  le  uoglio  dir’ altro,  finon  che  da  qui  innangi  me  le  dedico  firuidorein 
perpetuo . Et  fupplicandola  à tenermi,  & operami  per  tale , con  ogni  riueren- 
ga  le  bacio  le  mani. 

Di  Fama  à'  13.  di  Gennaio,  1559. 


ARGOMENTO. 

A' quella  veramente  Signora  rjferifce  gratie  e di  faluti  cortefi,  edi  offerte  liberali . 

ALLA  SIG.  MARCHESA  DEL  VASTO. 

Il  Caro . 

D-A  l Signor  Contile  mi  <?  flato  firitto,  & da  Monfrgnor  Gottieri  riferi- 
to , quanto  bimanamente  V.  Eccellenga  fi  i ricordata  di  me  nel  cafo  di 
fiatengas  & da  lm  fono  fiato  per  fuo  parte  falcato  imitato  à ualermi 

della 
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Ma  fua  molta  liberalità  in  ogni  mio  bifogno  : Quefla memoria,  & cuffia  ai. 
f 3 ch  ella  m°firate»er  di  me , per  l’ordinario  mi  juno  di  fummo  fhuore  & di 

maggior fua  lode  mifiprefhntam  ; ricordandole  & otferendL  fi  nivi,  in  fot 

meUo  none  U primo  fegno , che  fi  è veduto  della gronderà addi’ animo  di  Vo- 

dmodaM  77  Zmfhnda  qUdl°  deU*fiM*M  da  le,  s lupara, 

tl  modo  di  dijpcnfarla . Ma  certo  in  aucR’attn  in  rirpfin  +*»*■* ni } . .L _ 


dell  ,cbe  l merita  dell  opere . Ora, perche  io  non  pafforiunvere  à mellrar 

Mie  la  cortejìa,  le  generofrta , & Ihumanitdfuaderitifi  ella  d'accettar  anello 
mente  della  lode. che  atauiflann  rt-  /*>/  . "fi 


Di  Roma  à’  i y .di  Decembre , lp+j. 

ìt,  . „ A R G O M ENto 
Paga  con  belle  parole  il  prefente  riceuuto  d'vn  bel  quadro 

AL  PROPOSTO  DI  SANT*  ABBONDIO. 
AnnibaJ  Caro . 

< "A’ Cremona, 

1°  S°  "Orla  <l‘«a  cortefia,&  della  nailltì  di 

fetti  per  lo  bei  prefente  cifrile,  ' mabora  vedendone  io  gl,ef- 

’,rnn r?‘°naUro„la, agiterà,, ìpatrì  J 


/» r,e;&{epra mtafer%m-ifnmiÈ^T^‘^i,U“n^,ti yn 

mìoaaicoet^ialefheénZJf^r 

eraeUcaaélo ■''«?• 


*wei3: 

DiRomaà’ 1 9.  di  Gennàio ,1543. 
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ARGOMENTO. 

- Ringratia  quello Signorede’  fauori  fitti  al Torres,ilquaieloda molto. 

ÀL  SIG.  GIROLAMO  DELLA  '-ROVERE, 
Che  fu  poi  Arciucfcòuo  di  Turino , e Cardinale . 

Il  Caro.. 

A'  Roma . 

\ ' . 

I L §ìgnor  Ferdinando  de  Torres  mi  ferine  che  F.  S.  llluflrifima  l'hà  molto 
Ifuuortto  per  lo  paffaggio , ibedifegna  di far  per  Francia . lo  lene  bacio  prima 
le  mani , intendendo  che  vada  à mio  conto,  & per  vnagralia  delle  maggiori,  che 
mi  potejfe  ma : fare  : dapoi,accioche  ella  fi  compiaccia  d’bauerla  ben  collocata,  le 
voglio  dire , i b egli  merita  quejìo , & ogn  altro  fauore  da  lei , più  per  gli  meriti 
fuoi,(  he  per  ricetto  mio . Et  le  fbfede,  oltre  al  grido , che  corre  pubicamente  di 
lui, che  io  non  ha  conofeiutofino  à bora  non  pur  da  gli  Spagnuoh;  ma  di  nù m' al- 
tra natione gentil  i) uomo , che  l' amianti  né  di  cortefì a,  né  di  bontà . Et , aitanti 
ch'egli  fi  parta  da  Roma, f e nc  può  V.S.llluftrUf  ma facilmente  chiarire,  occorren 
dole  di  valer  fi  dell'opera,  ò delle  facoltà  fue  ; perche  ne  potrà  dii  forre  & come  di 
perfona  tale,&  come  di  molto  obligato,cbefe  le J ente . Et  in  ogni  cofa  effondo  egli 
dignijfuno  dell' amicitiafua,  le  può  effercaro  d'hauerlo  per  amico,  come  effo  difi- 
der a d'ejferlcferuid  ore . Intendo  ancoraché  Monfig.  RcuercndiJJimo  di  Bollai  gli 
bà  fatto  gratia  di  fcriucreper  lo  fuo  faluocondotto . lo  la  prego ,cbe  fi  degni  di  di- 
re i I medefimo  ancora  às*$.  Reuerend.  ir  baciartene  da  mia  parte  le  mani  i ir 
cosi  ancorai  Monftgdt  Buda  quali  tutti  & egli  ,<&■  io  nbabbtamo  obligopcr- 
petuo . Et  à F'S.m' afferò, & raccomando  con  tutto’ l cuorc_j  . 

Di Capranicaà' 4. di  Luglio  , 15/4. 

ARGOMENTO. 

Rende  gratie  alla  Signora  Hermellina  delle  gratie,che  gli  fi , e de*  prefen  ti.  che  eli 
manda . , “ 

-ALLA  SIG.  HERMELLINA  PVGLIA. 

Il  Caro . 

A' Piacenza . 

IO  notimi  contento  di  ringratiare  V.  S.  con  par  ole  disi  rare  corte fte,  che  m'v- 
fa, parendomi  troppo  debole  dimoflratione  della  gratitudine , ch’io  le  ne  debbo, 
& diti  affettiont,cbe  ve  le  porto . Et  riconofcerle  con  gli  effettivo  non  1 redo  di 
poter  ma: . Però  la  prego  ad  imaginarfi  da  fefieffa  in  che  termine  mi  truouo  fico ; 
non  mi  bufando  di  confeffar  l'obligo , & non  bauendo  modo  alcuno  di  pagarlo . 
y napoli  cofa  vorrei, (bella  fape/fc  da  me , ch’io  fono  tic  cad' animo:  & fe  Ipoteffi 
{pendete,  come  io  pi  fiderò  in  fuo  f litigio , non  mi  vergognerei  tanto  d'effer  vinto 
dalla  grandezza  dell'animo  fuo, & ella  banebbe  maggicr+conjentel'gza  dell’amo- 

*: ' •*  " re, ir  * 
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re,  & deWoffcruanga  mìa  yerfo  lei . Ma  io  f fero , che  mi  verrà  fatto  d'accertar^ 
nela  in  qualche  parte, finon  con  T opere,  almeno  con  ma  forte  di  teflimonio , che 
non  farà  del  tutto  volgare,  come  fono  i ringratiamenti.  Et  di  già  ne  le  barrei  fatto 
vedere  qualche  faggio  ,fenon  mipareffe,che  con più  difereto  modo  le  fi  douejfe  far 
venire  alle  mani;  ilqual  modo  difi  deroghe  mi  fi  prefenti  : & in  tanto  io  mi  gode- 
rò de’ fauori, ch’ella  mi  fa,  & de'  doni,  che  mi  manda  ; i quali  io  non  ardi  fio  di  ri- 
fiutare , così  per  non  parere  indegno  della  fua  liberalità , come  perche  le  cofi,  che 
mi  vengono  da  lei,  mi  fono  pur  troppo  care . F.S.fi  degni  di  tenermi  per  fuo, co- 
me fono.  Et  alla  fua  buona  gratin , & del  Sig.  Giulio  con  tutto’  l cuore  mi  rac- 
comando. 

Di  Tarma  il  primo  di  Gennaio , 1556. 

ARGOMENTO. 

Così  deH’amoreuolezza  inoltrata  dal  Caualier,  come  degli  vffici  da  lui  fatti , 3 
Caroilringratia . 

AL  SIG.  CAVALIER.  GV  ASCONE. 

Il  Caro . 

A'  Roma . 

R/n  grati  o V.S.  dell' amoreuelexra , che  mi  moHra , & voglio , che 
fappia  che  io  tengo  grandi ffimo  conto  d'cffcrle  in  grafia  , & che  terrò  anche 
per  ventura  d'hauere  occafione  di  poterla  firuire  ; fiche  farò  femprc prontamen- 
te, & diligentemente,  non  tanto  perl’obligo,  c’habbiamo  comunemente  l’vno  al- 
l'altro per  rifpetto  della  Religione  ; quanto  perche  io  le  hò  particolafinclinatio - 
ne,&  hò  fempre  difiderato  l'amicitia  fua . Oltreche  io  le  fono  ffiecialmente  obli- 
gato  per  gli  vffici , ch'ella  s’è  degnata  di  fare  pcrlecofe  mie  con  Monfignor  II - 
luftrt fiimo  Caraffa , ancoraché  la  grati  a ottenuta  non  mi  fia  fatta  buona  in  conto 
alcuno, & che  mi  fi  a fiato  proceduto  contracon  ogni  rigore, & fuori  d’ogrii  effm 
pio  ; offendo  flato forcato  à dartutti  i miei  grani  à chi,&fon  quel  pregio , che 
Irà  voluto  HBcncuento,  & à pagare  l’vn  per  cento  della  Commenda , quando  in- 
tendo,che  niun' altro  Commendatore  l’hà  pagato . ficheti  cagione  d'vn  mio  gran- 
de difordinf . M'è  parato  di  dirlo  à F.  S.,  accioche  al  ritorno  di  Monfignor  filu- 
flriffimofe  ne  poffa  firuire  a qualche  occafione , non  per  conto  miofehio  non  ci  hò 
piùrimedio)  ma  per  gelo  di  S.S.  Illuflrifiima , allaquale  voglio  effer  fempre  te- 
nut  0 della  fua  buona  volontà, come  s’haueffe  hauuto  effetto, & così  à F.S.dcll'in- 
tercefficne . Con  quello  le  bacio  le  mani,  e me  le  offero  perfemprcs  . 

Di  Parma  à'  9. di  Fehraio  ,rjj8.  ' . 


ARGOMENTO. 

Non  tanto  dall’effetto  fegufto  dall’vfficio  di  quello  gentilhuomo , 3 prò  del  Caro, 

quanto  della  prontezza *ien  queUo  ringratiato  da  quello.  H 

A L 
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AL  SIG.  ALESSANDRO  RVFFIN0.  * 
Annibai  Caro . 

Alla  Corte. 

L'V  f F I c 1 0 , che  US.  hà  fatto  per  me  cT impetrarmi  dall’IlluUriJfmo  Car- 
dinalFarnefe  l’intero  della  tratta,non  è di  quelli,  che  fanno  ordinariamente 
gli  altri  Signori  della  Cortese’  quali  bò  prouato  affai . Urtile,  che  me  nerifulta 
non  è di  poco  momento  ; mapercheio  conofco  lei  di  grand’animo , & io  non  fono 
di  vile  affatto  ; non  la  ringratio  tanto  di  que]ìo\,  quanto  della  prontezza , ch’ella 
m'bà  moflro  dell’opera  fua , & della  fidanza , che  mi  hà  data  di  ricorrere  à lei  in 
tutte  l’altre  mie  occorrcnge  in  auuenire . Certo  ch’io  ho fempre  amate, & riueri- 
te  le  virtù  di  V.  S.  infìno  da  che  io  la  conobbi  per  rclatione  di  quell'anima  gene • 
rofa  del  Uefcouo  Guidiccione  ; ma  bora  tyetialmentc  ammiro  la  genti  legga , & 
la  corte  fa  fua;  perche  le  pruouo  io  mede  fimo, oltre  all’effermi  notijfime  per  tefii- 
monio  d'ognuno  : onde  non  meno  mi  piace  ch’ella  fia  dotata  di  sì  bell’ animo , che 
ricca  di  ri  buon  some . Et  per  queJìo,cper  l'obligo , ch’io  tengo  à U.S.  con  l'affet- 
tionc  non  lepoffo  effer  più  fer  nidore  di  quel, che  le  fono  con  l' opere, non  reggendo 
per  bora  in  che  me  le [offa  mofirar  per  tale,  appetterò  che  mi  fi  apprefenti  qualche 
occaftone,ò  che  ella  fi  degni  di  darmela  : di  che  mi faràfommo  fattore  ; perche  più 
caro  mi  farebbe  eh’  ella  mi  teneffe  grato  de'  benefici  paffati , che fe  me  ne  f ac  effe 
ogni  giorno  de’  nuoui . Intanto  diftderando  la  falute  , & la  grandegga fua,  con 
M.s4leffandro,ilquale  hàgià  finito  ilfuo  Cammeo , mele  raccomando . 
DiRomaà’  15.  di  Maggio  ,1543.  ' 


ARGOMENTO. 

Ringratia  l’amico  dell’offèrta  atnicitia  fua . 

AL  SIG.  ANGELO  DI  COSTANZA. 
Annibai  Caro . 

A'Napoli. 

NO  n poffo [eriga  nota  diruWichegga,&  d’ ingratitudine  non  riconofcer  la 
cortefia,&  l'amoreuolegga  voftra  verfo  me;  ma  no  mi  parendo  di  poter- 
lo fare  con  quella  effreffionc, che  io  vorrei,  lafcio  chc’l  Padre  D /donorato,  conia 
medefima  viuegga,che  m’bà  prefentato  l’ amor, che  mi  portate, et  l'honor.che  mi 
fate,  vi  mofìn  per  la  piùparte  il  riverbero,  che  l’vno,  & l’altro  fanno  verfo  voi, 
l obhgo  eh  io  re  ne  tengo, e la  centcntcgga,che  io  n’hò  ricettata.  Et  io  vi  diròfem 
finemente, che  vene  ringratio,  & tanto  più,quanto,non  mi  comfcendo,vifiete 
a ciò  mofjopiuper  inchnation  roflra,  &per  vofìra  genti  legga,  che  per  mio  me- 
nto. Et  quanto  all  affettane,  non  me  ne  tengo  granato, perche  ve  ne  poffo  rende- 
re ricambio  con  amami  deipari . Quanto  all'honore,non  mi  fi  con, lenendo  tan- 
yo>  m,fipw  attribuire }fenga  carico  del  yofirogiudicio,  nè  da  me  fi  dee 
- • accettare 
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accettare  in  pregiitditìo  dell*  miamodeflìa . Imperi  da  mài, mairi  pcicheter 
amiconi  bautte  degnato, per  tal  mi  terrete, che  ri  farò  Cernere  VehtZrP 

-nnufdrì,™  credod'tlfertcniào.Et  guaimi,,'  mi  1 Adir  fi,  mtÙZ 

gl  io, & cosi  s’rfatragh  amicì,&  tragalant'huomni . " ' 

D:  Roma  a * i idi  Marno , 1 54 p. 

CalMuetro, 

pati.  S promette  certi  componimenti  per  quando  faranno  Ibrp-' 

A % «a  ^ _ _ V 


A%  M.  G I 


R.  R E T T i. 


O V A N F E 

Annibai  Caro.  . . , 

AllaCorte  del  RcCatolicò . ■ 

fegno,cbemel  conferma, più  toflo , che  me  raccesi  ZV1-  j ’ e Vu 
mi  predicate  per  molto  da  più  ch'io  non  fono . riauuertifcocbe ' UkLiT‘ ’T, 
mede/imo  errore , che  quello  del  mio  rmenfurr  • Attira  ° , . >*nhhc  HUAfl  ‘l 

re,  ch’io  fappia  affai  quanto  A òrrfìdiJl . / ’K  - c fi  nell  cftrcmo  à crede- 

ri conofco,cbc‘l  vofiro  è vn' infunar  vn . t3e’,onfaPP,a  n,<lla  • Qucfia  differenza 
fo  mc/e’l fuo  è rndlfbreoìàr^trfl^p1  ^c^?,c  >cProcc^c Rattoppo  amore  ver- 

eofa  degna  dell’ amoreuolcrza  & della  "r  quii  A vr.f)  tT-M‘arc  •'  & farà 

tomi  lodiate  più  parcamente  addili'  fi  ■ , ^retlnfleme,  che  dall’rn  con- 

ciuf,  w*/t  JZZZA  Cmit  tlZf"Ze  f"  u V"M  ■ •«*»» 
dare  così  toflo  ifuoi feriti i, né  quelli  che  ifZ,  f"l0nC‘  /°  non  Vlf°f°  man- 
di f ìamparli  : & *cr  hora  m trouQ  n0ltl{cuL‘  "C?'  P™ dÌfCgM 
farete  de  primi, che  gl,  habbia . intanto  non  abbaia  Q!5”dofara,lì‘o  in  ordine, 
tenete  per  fermo , che  n’harrete  honcre  più  per  la  dfb’nlT  * T?  Protcttione>  & 
per  la  mia prodegga.  Sopra  tutto  non  mi  l*r  ■ . , '^C  dell' aimcrfano  , che 

fei  tirare  à contendere  diquefie  baie  ; chela  UgZiCro> cbc  mLu 

mo,è  venuta  a fornace  algente, che  fono  nJo<7>  l!n,ciuilt*  di  qucfi'buo- 

l vmuerfalc,àconfcnurc  — ™°  sforzato  dalTinff^ 

mercede  : tanto  rumore 
cantra,  -di fuo  amico 

r.U. • » 


"rare  a contendere  di  queflebaie  : chela  fati  fi  b '‘-«'cro>  che  mi  la, 

mo,à  venuta  afìotnaco  «Vagente, che  fono  nlfT’  l!nf'»^à  di  quefihuo- 
l vmuerfalej  conferirebbe  gli  fi  ri  fionda  Infimi  ° ^ **• 

mercede:  tanto  rumore  cauat° 

cantra.  Mfuo  amico, che’ l celebra  di  colì/bir™  'TU  yerf‘gh  fono  fiat,  fatti 
Signor,,  che  mi  nominate,  dìfidcroche^Lt?  We  c»'faf}wne;  à quei 
duantQpoffo defla curubhcien^ielh^qrmi^^tl^^A  * °Ìr*,,8ra*if> ’0, 


ì darmi  occa- 


merli' 
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inerii  più,  che  potete,  come fò  anch'io  di  qua  ; perche  non  vorrei,  che  fi  credejfè 
ch’io  il faceffì pcrfcguitare  d a altri  con  l'inuettiut , quando  non  fono  Hata  difefo 
àncora  con  le  ragioni . Et  non  potendo  fi  tenere,  di  fiderò,  che  fi  fappia  che  non , 
folamcntenon  fono  miei,  ma  che  fi  mandano  attorno  con  mio  difpiacetc , maffi- 
rnamentc  quelli,  che  toccano  d'altro,  che  di  lui . Ffcite  che  faranno  poi  le  diféfe, 
quanto  all' offcnfionr, fecondo  ch'egli  fi  porterà,così  migouernerò  feco  . Intanto 
fi  terranno  l'arme  in  mano,  & s' affetterà  anche , che  s’infihj  da  fc . State  fi- 
no,^ ui prego,  che  m i comandiate . • 

~~Dt  Roma  a i4-  dì  Settembre,  i$  ff.~  ~ ' 

''A  R G O M E N T O.  ’ 

Ringhialo  d’vni'fy.i  lettera, e rallegrali  dei  filo  arriuo  . ( 

ALL’  ARCIVESCOVO  DI  NAPOLI, 
Don’Annibal  di  Capila . 

Gio.  FrancefcoPcranda . 

IO  non  merito  da  F.S.lUufìrìffima  ilfhuor,  ch’ella  mi  fà  con  la  fica  lettera  de’ 
1 3 • del  p affato,  perche  quantunque  io  le  fiaferuidore ; nondimeno  le  fon  fer- 
u:d',r  inutile  : macontuttociò  ella  col  benigno  fuo  giuditio  accetta  per  effetto  di 
ferntù  ilconofccrquel,  che  debbo,  dr  il  di  fiderio  di  feruirla  : che  con  quefto,& 
con  iariucrenga  dell’animo  io  arriuo  fin  là,  donegìungcil  mio  debito  ,che  non 
bufine,  Ó~  lafita  virtù . Rendo  à F.S  .llìnjìrì fiima  hnmiliffimcgratie  dell'aitui- 
fo  datomi  dell'arrnio  fuo  in  Jiprticb , & mi  rallegro  con  cfjo  lei  della  fua  fallite, 
fupplicandola  che  fi  degni  confcruarmi  la  grati  a fua , & di  comandarmi , non 
oflante  cheio  vagliapoco,  poiché l' ofjcruanxa , & affettion  mia  verfo  lei  é per 
darmi  tanto  f firito  nelle  occafioni,  che  douendo  vbbidirla  ,fàrò  più  di  quel , che 
fipoffa,  & mi  fi  farà  pijfibilc  ogni  gran  cofa . Et  .i  F-  S.  llluflrifiima  bacio  hu- 
milmcnte  la  mano . 

Di  Romice . 


• , . ARGOMENTO. 

■ • Ringratia  il  Vernerò  di  vifìta,edi  faluco . 

AL  SIG.  DOMENICO  VENIERO. 

Gio.  Francefco  Pcranda . 

A' Vinetia . 

P/ac  e alla  volontà  di  F.S.  Clar  iffima  di  ricordarfi  dime , & di  certificar- 
mene in  ogni  tempo . Il  Dottor’ ylmalthco  è venuto  à vedermi ,&  mi  hà  fa- 
lutato  anomedi  lei ,comunicàd  orni  il  fhuore,  ch’ella  mi  fi  di  tener  mcmoriadel- 
laferuitù  mia . Non  potrei  dirle  laconfolatione,chc  io  hò  prefa  da  qui  fio  vfficic, 
vedendomi  conferuarelafua  gratia,  laqual  fiimo  tanto  : & fé  gli  oblighifche  io 
sò  di  bancrle,pQtcffero  pigliar  aumento  daparte  alcuna, certo  l’ Immanità, t h’ct- 
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la  fi  è degnata  d'vfar  con  me, era  bottame  à fargli  crefccr' in  infinito , Ne  ri » 

fatti , ma  / bonore, cheto  nteuo  dolci , viene  in  perfana  d'vno,  quantunque  fio 

«21  ' no.niìme™è  ‘n'«‘k  ne’fuoiferuigi . Sarà  mio  debito  di  fadiffar 

con  lajfettione,  & con  l ofleruanga  per  nfirì attorno,  chct'.S.  Clarijlinia  fidi - 
Sfanga  ma  volta  cTaccommodarfi  al  mio  difìderio,  riconofaendomi  per  fcr  nidore 

Fanoritodal  Duca  dCn  priuifeg^nc^ngl^u^,^ . 

AL  SERENISSIMO  SIGNOR  DVCA 

v^iirlo  Emanuclle  di  Sauoia . 

Stefano  Guazzo . 

P &PaeloTJ' loìarmÌ  Chf  **  qUT‘  paffkti> è ”>°demi furono  per  decreti, 
riofajenheel ìòZZT  *t*m£nte  bonorafi>nonfù  mai  alcuno pL,  mcglc- 
tanto  fattore  * crarono  di  " P 

dm*ndat0  * ro(lra  dram- 
me nè  fiorata  nò  i wS»w/°*n  • ' / t!°HatA  v,,a  ^gnifìima  attefì atione  da 

che  dolci bò^ctìuMa^pnchè fydeUo da r*^,0^e **”•*!  d °PP“  * la  gratin, 
voltale  non  rkbieflo  due  It  lìm  i c ? Sal<l0‘  don*  riehieflo , doni  vna 
spontaneamente  [piega i fuoi  falli  ”°”  flfapfeZare  ad  apparire  ; ma 

heroiche  venù)  non  affida  d' cfcr  lichen  Ctactio”lolt’ Mefite 

fa  a conferirli  . < a ricbiejta  d benefici  sma  viene  oltre  da  fcRcf- 

rei bora  renderle  bmitilntìe^  '*!*  ^ T**  ùar‘ata  al  del  Solc  • tr- 

onfi di  poco  fenno  pofctìc  he  non  V'f*  T*  cortcfia> ma  1 emo  oh' ella  non  m’ac 
mondo,  ma  per  hm^rnè merita  da^r^^fi^0  ^ r‘ceuerne  l°d*  > & gr atte  dal 
uut a qualche  terrena  mercede  à v Jh  ' ^ ffaf*  petquefìa  liberalità  è do- 

lo flcffo  priuilegio,  le  cui  parole  forvonnl^'Vri  **  daPrender  d*  me,ma  dal- 
che  dalGitaorgo  honoreàoTMc^-^mìl  f HC  ,onorc  del  Principe  honorante, 

cedc,cbe franerà  qui  fatto  in  quattri  ve! f,  ttnchMaT^  * p,ù^Mellfamer~ 
augurio  humilmentc  me  le  inchino  r,ncb"‘fa,  facomc  con  qucjlo  fortunato 

Di  Cafale_j . " , 

TADIo»’  & 8TtUS  Dils  Di«*  umgeris  ortte 
Hoc  refcràmUruTaiUS  C^Molc  nUnc  refcram  -3 

«utaoéS il  6»m de». 

al' 
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Lettere  di  Ringratiamenti . 14/ 

'AL  (ALARISSIMO  SIGNOR  MAFFEO  VENlERl. 
Stefano  Guazzo . 

A'Vinetia. 

POsso  ben  dire  che  mi fu  dato  à bere  in  vnmedeftmo  giorno  vn  dolce,  & 
vn’ amaro  calice,  il  dolce  per  mano  di  V.S.jcbe  nel  pa far  per  Cafalcrfico- 
me  hò  intefo  dal  Signor  Marcbeje  di  CafhglioneJ  degnò  con  honefla,  & oratio- 
f*  curiofìtà  di  riceràare  de’ fatti  miei  ; l'amaro  per  mano  della  fortuna , che  non 
confentì,  ch'io  mi  trouaffiallhoranellacittà  perriceuere  prefentialmente  que- 
llo fanor  e,  & pgr  ringratiarla  molto  più  volentieri  à bocca,  di  quel,  ch'io  fo  bo- 
ra in  i fcritto  : oue  difendo  quelle  dieci  righe  non  per  altro,  cheper  dirle, c!>e  con 
sì  fatta  cortefta  bà  tr  apaffato  tanto  la  mia  afyettatione , quanto  con  l’ opere  tra- 
pala la  fama  delle  virtù fue . lo  adunque  ne  le  rendo  bumili  gratie , & confetto 
ebe  l hauer'  vn  nobile  Finitiano,c  tanto  { limato  da  quella  sèreniffima  Rcpubli 
ca  procurato  di  vedere,  & conofcere  quell'huomo  dominale , che  non  damai 
Jermta.è  cofa  degna  d'eterna  memoria , che  me  le  rende  oltre  modo  obligato  & 
iberni  fa  dubitare,  nè  mi  lafciarifoluere  qualfta  maggiore  ò la  genero fitàfua  ò 
l indegnità  .Et  qui  mi  fermo  baciando  ajfcttuof amente  le  mani  alla  ClarifUma 
Signoria  Goffra,  & confagrandole  l'bumiliffima  feruitù  mia . 

Di  Cafale  à’  1 8.  di  M àggio,  i y 80. 

AL  SIG.  MARCHESE  RIDOLFO  DI  CASTIGLIONE. 

F,  Stefano  Guazzo . 

V &rAnde  ‘f  dolore,  ebe  m'apportò  l' inabitata  nouella  dell' Jllu/ìrifTimo  Si - 
gnor  Marchefe,  ( che  in  cielofiaj  ma  non  è fiata  minore  la  confolatione  che 
m ha  recata  la  fede, che  mifày.  Eccellenza  con  carta  formata  di  fua  mano  ‘ che 
u>  m babbta  racquiftato  nel  figliuolo  quel , che  hò  perduto  nel  padre . lo  adun - 
que  accettando  queflo  pretiofo,  & caro  dono,  di  cui  le  rendo  humilifiime  vratie 
tmsfenfco  all  incontro,  & obligo  fucceffiuamente  quelle  mie  pie  fole  forze  & 
queflo  mio  grande  animo  alla  feruitù  di?  Eccellenza,  laquale  farà  bora  temuta 

Di  C afale  à'  r 4.  di  Marzo,  1 y 86. 

. . argomento. 

Ringratta  il  Commendatore  di  benefici  fatti  ad  alcuni  raccomandati  da  lui. 

AL  SIG.  COMMENDATORE  SAN  GIORGIO. 

1 , Stefano  Guazzo . 

O so  theV.S.  come  Caualicr  Cbrifliano  abbrac  eia  volentieri  l’ opere  di  cari- 
ta,& ne  badato  particolar  filgno  à quei  duemefehim  manto,  & moglie  di 
Terga  Parte  dell  idea  delSegret.  K Caforzo. 
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à$!$eio hàfnb a>u he ***** c°k di ?/A 

fiiZ  ùiilt  &££“:?, “c‘r‘ai‘  *w<  u, 

rida,  & di Air  arie  irild  Mudare  ilqaale  mnbalafciau,  tacendo  di  rider 
n o in  lei,  dico  la  bontà  *"$”**  a ?*w  d“' principali  menti,  che  fo- 

ci/ella  non  Lettili™}  ?0?'  %i*nt0P°'al  f*Ho d?  fadetti  poneri,sò 

dalla  manodi  Dio  ilquallrela  ^°h°  ^7  a ricomPfnfa> ma  da  riccone 
buio  di  cuore  le  mani  ? ? ^ (he  cosi  le  doni  ogn’  altra felicità,  come  io  le 

Di  Cafaleal  primo  di  Maggio , 1 j 8?. 


V,: 


. ARGOMENTO. 

e ringratia  il  Conte  delle  fue  offerte,  e feufa  fe  fteffo  di  ifahiergli  di  rado . 

AL  SIGNOR  CONTE'  TEODORO  1 

oan  Giorgio . 

Stefano  Guazzo . 

7v  o ficuriffmo,  cb’oucfi  dia  occaftonc à V, $.  di  eioHarmì  a > • 

mio  ì a-  b'X  ,S:  uLUiSZl  g ” Tm  m‘°  r‘®“° drU"” 

terrà  dentro  ineliìcaUH*  i tri  arJlccia>r,Ji  mantiene pero,&  fi  man- 

famprefal^ 

Di  Olinola  a 4.  di  Decembre,  1583. 


Con  r a-  A R G ° M E N T O. 

Con  cortefia  di  parole  riconofce  la  cortese  oblatione  della  fua  amicitia. 

AL  SIC.  B A T TIS  T A,  S.  P I N O L A " 

Signor  di  Serraualle . 

Stefano  Guazzo . 

L in  Sog„t  paZ,  ^^lllZ^tnlaTomlly  Vino0™0  §?** 
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renella  gratta fria.  Ma  rendo  lodi  à D r o, poiché  ella  quafi  dì  ciò  predata  tn'hì 
corlefimentepreMenutò,  & ferrea  lafiarmi  picchiare, è corfa  ad  aprirmi  la  por. 
ta.  Et  contuttoché  altri  fotefje  direbbe  ella  con  quefla  maniera  habbia  aliar, 
gau  troppo  [a  mano,  & quafi  moflrato  di  non  comfierfe  ttefa  : nondimeno 
à me  pare  eh  ella  fi  f,  a conformata  al  grande  Alcjfandro , dande  effendogli  di', 
mandato  davn  certo  Perdio  qualche  foccorfo  per  maritar  le  fue  podere fgiiuL 
b, ordino  che gh  fbjfero  shorfiti  j o. talenti, & rifondendo  Perdio, che  gliene  ha  ' 
Planano  dieci.  Si  a te  nfofe,  d pigliarli,  ma  non  à me  il  darli . Et  però  io  com. 
T*J?  ll™°l{aPruÌc”¥  dl  V- Signoria , laqualc  mirado  più  à quel, Creila  è fa 
tL  A/  f°n°’m  W**?  c anof^re  quanto  fia  à mefouerchio  quel, che  àtei  è 

tato  deimo  grati/}, ma  animo,  non ceffcrò almeno  parlando  & ifcriuendodi 

rendere  tesi,  montangad  tutto  il  mondo,  eh  e fi  come  ella  agguaglia  quanti  Ca 

£S!&5!8i^  ' 

^.■DiCqfalcs.r.  ^ 


\cq~ 


-r.i , 

•V 


v • • • ■ , > 

RKamb^paroIcdilodecon  parole  di  ringrjtùmedto^. 

A L $ I G.  S E It  A F I N Ò C O R N A C C H I Ài 

■ — - - — Stefano  Guazzo  . - 

Sig.  mirini,  mlhfu, 

parole,  & mi  rallegro  coneffo  lei  del  delire  r,  ^rr*  7?  ìHn*lgacQn  le  fue 

f oggetti  di  virtù, & d'honore  Seoul C«  *{* f*cenilonf 

1 . >v.r»n 

1 " '--1  ' 1 ni~  .-.—i. 

i(  ui^vrn'Ti 

AL  sia  L VICI  pen  malosa. 

XTOerna  c • , Stcfan°Gl,3??°^  wS.  • V>  ss  '.Vi 

V attende mlto^ùdlquerchlo*™ tra^a^mPre l'opinione qlprui, & 
t A f q d>  **  Pro™"<~>  • do  non  afemùadk  IH  fàion 

K 2 diete 
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Mi  Della  Terza  parte 

face  proverbi  Spagnoli, & ne  bò  ricevuti  cinquanta,  che  pefano,  & radimi 

piud, mille.  Sono  gentili,  fententiofi, pellegrini^  quali  io  difideraua,&nele 

rendo  duplicate  gratieper  lo  teflo,  & per  la  cbiofa  degna  di  tal  interprete,  ricer- 
candomi afkrlefaper  vn giorno  la  cagione,  ebem' Muffe à richiederle  quello  fi. 
tare . Piaccia  4 V. Signoria  di  fegmrtl  fuo  cortefe  Me  in  amarmi  ,& corniti, 
eiarrna  volta  d comandami  perrifentimenivdell'importumtà , ch’io  yf0  tut. 
lodi  con  ejJolei,  ficomefò  di  nuouo  col  darle  carico  di  quefie  mie  per  Spagna . E 


le  bacio  le  mani. 

Di  Cafale_j . 


ARGOMENTO. 

D0D  PUÒ  pirlan*0’ rende  &uic  * l0ItsVÌ  ** 

AL  MAGNANIMO  LORENZO  DE*  MEDICI. 
Marfilio  Ficino . 

V%  miracoli  yerfo  eptelmio  amico,  poco  fà,  come  divino  bauetemoftrati, 
'^-^t^inioé,cbe  P battete  ritornato  in  "vita  ; l’atro,  ebethauete  fattcrmecbfa 
r ZZZTll  ' P'tMvcbe  come  prima  per  aiuto  rofiro  rifufcitb,  tanto  gran  fin- 
fLp  l! Of,erlimme”f0  ^enefieiofiformòlamente,cbeegliynajì  fatta  orar 

t^one  non  può  mandar  fuori.  Siagli  adunque  lode  il  filenti?  1 

D>  Fiorenza  à‘  i o.  di  Gennaio,  1 49o.  1 * 

‘ ■ ’ ARGOMENTO. 

a m o obliquo  feom’il  chiamano)  ringrazia  il  Ciprio  delie  fi»  promeflè*.  '■ 

A'  M.  G l O R GIO  CIPRIO  FISICO; 

•,t-  > ■.  Marfilio  Ficino . . ■ 7 _; 

S qJf%lÌ!lV'u1Tei  PoflcTTi  ei  rheol^‘  «t*»’ 

un oamic 0 "quel Ìocbt^amlTn'?r\ì ^ f ’’  ^tndo  ^queil 

**dtZd’TqU^ 

Tdeiinrero  rerfoilnofiro 
gli  umor,.  cJmcFefrT^  famendut 

gliars  ami  citi  a con  pIoleZevoRrt ^ 
renderei.  Macoloro  che  i’amirit'  Fd,$mc  fr^meffe , gr  at, e grandmine 
fono  pii  da  ejjer  tenuti amici  silhl?™ a?° . T 'chcMolmente  trattone , non 
fiume,  quando  noi  cosi  rj‘  Tfr^°  yngr3ti0f$m°  amico  pati 

t amico  i cel  dona,  ò cel  promette  ! * ac“ttimo>  <inant0  gtatìof mente 

‘ \ I F 


Di  Fiorente  % 


A Rf 
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- . • - n ’ A . R.  G O M E N T O.  -, 

Maada  vn  rendimento  di  gratie  per  prefeote  fitto,  e lodi  date.' 

AL  SIGNOR  CARLO  CLEMENTE  TIZZONE.' 

■ Giuliano  Gofclini . 

DA  copiofa  vena  di  ftngolar' cortefia  conuien  dire  che  deriui  queflohono- 
rato  prefente,cbe  r.S.mbimandatocon  lafua  humam fiima  lettera  ; poi- 
ebebauendemi  ella  conofciuto  appena,  m’bd  cumulato  di  tanto  dono,&  di  tante 
lodi,  che  mi  sforma  à negare  di  meritarle . Riconoscendole  adunque  dalla  mera 
& Uberai  gentilezza  di  k.S.,  à quella  ne  rendo  le  gratie,  & d quella  me  necon- 
feffb  obligato  : & non  le  potendo  porre  à conto  delferuito , le  porrò  à conto  del 
iebito,cen  che  rimango  diferuirla.  La  Beffa  cortefta,&  nobiltà  d'animo,  laqua 
le  donandomi  m’ha  ob  ligato,  mifciolga  ancora  adoperandomi  ; perche  non  po- 
tendo per  altro  dimagrarmele  grato,  il  darmi  occaftone  di  meritare,  almeno  le 
lodi  della  vera  gratitudine,farà  vn' impormi  nuouo,  & dolciffmopefo  d’obligo- 
tione . A V.S.  bacio  le  mani,  & nell' amor  fuo  quanto  piùpoffo  mi  raccomando. 
Di  Milano. 


AL  SIGNORE  ***. 

Giuliano  Gofclini, 

LA  cortefe  lettera  di  V.  S.  con  molto  guflo , innanzi  che  io  Vedcffi  il  nome 
dell  auttor  d'effa,lagu(lai  moltopiù,poiche  iohebbi  veduto  ch'ella  mi  face- 
nti ih i wrc  di  coUocarminel  numero  di  coloro, che  viuono,&  viueranno  nelTeter- 
nitd  degli  ferini  loro.  Alfine  la  memoria,  che  io  ferbo  della  cortefia  di  kS.  co- 
ti ofeiuta  già  da  ogni  uno  per  Singolare,  raccolfe  il  penfter  mio , che  troppo, vago 
di  gt  oria,  fuori  di  modo  s' albana  dietro  alla  dolcezza  delle  fue  laudi,  gir  fermai - 
lo  alla  conofeenza  di  fé  medesima,  nellaquale  bora  fi  pofa,auuertitoànon  fila- 
feiar  più  Iettare  f opra  di  feti aura  delle cortefì  luftnghe.  Percherendo  à lei  infi- 
nite gratie  del  beneficio  grande  ebehoraper  lafua  mcrcedemi  godo . Et  come- 
che  io  comprenda  che  lo  Bar  fuo  coBì  sì  lontano  da' fuoi  non  le  fìa  molto  à grado  ; 
tnttauia  n onpoffo  fe  non  lodare,  che  ella  eff creiti  il  fuo  talento  in  officio  sì  hono- 
rato,&  là  douc  èconofciut  a, gir  gradirada  Signore  così  grande;  poiché  col  fhuor 
di  quello^  non  farà  molto , che  ella  fra  poco  tempo  ottenga  qui  nella  fua  patria  luo- 
go dipiufodisfhttione  àlci,& pii  corrifpondente  à'fuoi  meriti , Nel  che  io,fe- 
benpoffo  poco,  di  quel  poco  non  mancherò  di  feruire  al  valor  fuo . Et  con  que- 
llo fine  mi  raccomando  fempre  nella  fua  buona  gratin -> . 

Di  Milano . 


A ,R.  G .O  M E N T O. 

R ingrata  il  Danno  del  nngratiamento  da  lui  riceuuco  d’vn  Sonetto  fìtto  in  fua 

iwc  | 

T erga  Parte  dell'Idea  del  Segret.  K 3 AL 
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al  SIGNoil  NU’Q'Ltì'  -p^LFlMO 

»•  p Gmluno  Gofelini  _ 

■ . ‘ *?  co-/  r>i,  " 

AVi/ietia.  , 

ÙdfJlSfr?  d hon°faTrclff'<efìr!^r  Valiti  in  quei  breve  compcrìifmh 
o,  cb  ella  dn  e, ferina  pigi  arf fàtua  di  fi  rumini,  & di  rintanarmi  didelfo 

ZTZZZFT-  Trm‘  «*» t***««?‘  i n*»»  * 

,)SZ£  i'Fr  ‘ «S-i.0»  fc  .».»,»  Mia  dar, 

\/f  r P ^ dla  lU0S°  ne  fitoi  comandamenti ■ come  dcvna  di  fare  nella 
conofcenxa.sZr vratia  tua  trrìnrk 1 . V-  ^.  ’Fr  , "5 


AI*  S J G N O R C o SI  M O M A S 1 
■ > Statemelo  del  Principe  di  Parma . 

• '\  ....  Giuliano  Gofclini t 

. > . . . • . v " I ., 

r InFiandra.’ •• 

C ££,*  **  ■* 

tUanon  patena  férmi  ìa  ma, vide  d u'fldn‘d  d * r^ffaedrrmi^  & 

que{le  fante  felle  IcaualZi^r  ' tan[0'  cbcnefìarò  confolaeiJTmo 

TJklZ^iSS  l ÌST‘.irfnm  fi*  fimddt  A' 

asss-aSSfw 

ss:~^s:srié;S!£ 
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Lettere  diCongratulatione . jji 

di  bMer  qualche  merito feco,fì  come  me  l bà  data,  d'bauerle  obUgo  infinito . 0, 
con  queflo  fine, à Sua  Attenga  diftdero  augumento  di  gloria,  & à V.S. di  gratin 
& di  fattore  appreffo  di  lei.  * 

Di  Milano  à'  2 o.  di  Dccembre,  1582.  • 

ARGOMENTO. 
Dàringratiamenriàchifàprenfenci . .g'MoavA 


AL  SIG.  IACOPO  S A L V Z Z O . 
. — . Guliano  Gofelini . 

A'  Gerioua * 


. V 


fì  j r,°  R„T  V A “ E N T E mi  fìconfegnata  nella  Vigilia  dt  Natale 
V-/  dal  fratellino  di  r.S.la  cajfett  a delle  pafte;  perche  bò  potuto  parar  con  ef- 
fa  in  tempo  dtttcrfi  debiti . La  trottai  come  vna  miniera  ricca  d’or  ni  delicatez- 
za ; & ben  porne  effer  mandata  da  Genetta,  & da  F.S.,  cioè  con  tortefia,&  con 
ajfettione  straordinaria . lo  con  altrettanta  ne  le  bacio  le  mani, non  increfcendo- 
m pimto  fc  per  fodtsfitrc  a diuerft  obligbi,  n'hò  contratto  vno  con  la  fua  cortefe 
liberalità  molto  maggiore ; perche  à queflo  ancor afodia farò gpiàceio  aDiooJm 
yolta,  che  ella  mi  vorrà  adoperare  con  l' autorità, che  con  meco  s'hàtuadtmia - 
ta , Le  pafte  vennero  tutteben  condttionare  ; ma  gli  albarelli  non  fletterò  làidi 
al  mal  tempo, al  lungo  camino,&  alla  poca  deUrezga  de'  conduttori;percbep7r 
la  maggior  parte  fi  ruppero,  ma  non  in  gufa,  che  non  fi  f, a là  appreffo  Zoduto  U 
lor  dolcezza.  Et  queflo  poco  di  difor  dine  rimedia,  6'  ricómpènfalargamentc 
parte  l affetto  grdttofo  del  donante,  & parte  il  grato  animo  del  nceuentc . À 
V,S.  dunque  di  nuouo  rcndo  infinitegratie,& prego  D 1 o che  la  feliciti „ 

-a  Di  Milano,  ....  > 


A R G O M E N T O. 

CardÌna,c<ieljMUuerteM!:  fatte  (optail  PaJtorfido,c  delle  lodida- 

A L S I G.;t  S_C  IP  I 0 N . G ONZ  A G A, 

Che  fu  poi  Cardinale . 

ilCanalier  Battito  Guarini. 

aim 
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AL  SIGNOR  .PIETRO  BADOARO.1 

Il  Caualier  Guarnii  ; « 

Q»;  Ol  . J*  ri  . q - 

, ' ; P^f^Mmanaforxa  non  la  polena  difendere . Smontane  or, mèe 

^,4  > non  bafferan^a  più  certa, che  U proti  et  medi  tei  r>J  i , j ^ 

nonjisppiico  V.  S.  Eccellenza  per  In  far  torto  i H ] L 
^ veruna à mescne  meno, pkche ^ 
quell  obiigo  farà  beredit  orai  di  cada  mia  ~v  -•  * fappiii  ella  pnre,t1tF 

Di  Ferrara  a i s- di  Gennaio,  i ;86.  'V-.’i  , 

*""  1 ' i‘-:-*  /'  • • • ■ --■  ■■  - ‘ " , ""n-  - 

4'TOKdoì'JogIi fia  CGl  l ^-'•endenaogrrgratie  delle  £rai/e  da  lui  riamine 

S M NORA  N TONIO  C ri.T4  ,N  i 

Il  CauabcTBatfifb  (Suarini , * '*  ^ ~ A 

A Rortiat  ;r 

ben  ella  farlo  fencta  temere  difhllirLnto  uj!a  •»  f a aedit0  » » M 
??foro,chc é la  naturale  fa  JnUÌ  & J f d' m'eterno 

ira-mandato  vn  libro, (Se  c marnane  ,}  c^lar,hì  ^c  io  le  hab- 

rnm,  ™ accettarlo, congrad!  facon  lodarlo  Tu  °CCa/,one  à lfi  dl^°- 

\ PJT  rj,°>;inZ!  sfiniti  non  meri  di  numero  che  dio  r' Ono^arlo>chf. fon  fùneri  mille 
dere  a lei  quelle  gratieper  debito  ch'Piì„‘r  dP^°'A  *>te  dunque  toccadircn- 

tHu*** li fa  'gJiZ'f'fi' !i< efmijLn 

«ré»*, 

jnf  aia  collocato  in  luogo  indegno  di  lei  FÒfinedut  ^ elladc&nadi  portarmi, 

i a • • :ZbatM^conogn,  affetto  la 

' *'  * • -mano,* 
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mano , & /applicandola  àfhrprr  me  vn'hurtiiliffimaritiemigiral  SigC&dina- 
le  IUuJiriffmo  fio  Zio,  & 'mio  Signore,  attuale fregò  ogni  difidcutU'fi  rofte* 
riti.  • ; ' ’ 

Dt  Padana  a 7. di  Luglio,  'ifs)  4-  * * ;<' 

' ; ' U ■ 

A *BL  * G ' O M E N X O'.  * 


Di  lode , e di  Sonetto  ringratia  l'Abate . 

A MONSIG.  L A B A T E 


f»  ■ • -•  ;n 

< I 

.•*:  'oh  ? 


D I C Y AST  AL-LA. 


ilCaualicr  Battifta  Guarirne. 
- A*Vrbìnpt  ... 


..vi 


»V 


Ki\f 


GR  a n ventura  fu  veramente  quella  del Pafìorfido,-  tik  baueffe  al  fuo  na- 
feimento  sì  nobile  alleuatrice , come  fu  la  prefenga  di  Piòfìra  Signoria,  & 
sì  cortefe  balia  come  fu  la fua  lingua  : mcrcà  delle  quali  èporvfcito , & erefewta 
felice  parto  ingratia.  del  mondo.  Ef  però  non  è mar  aitigli  afe  leggendolo  eUa,l’è 
piaciutoiperciocbe  fi  può  dire  fua  creatura, & quelle  Iodiche  fi compiace  di  atr- 
li  paionque'  vegzi  appunto , che  le  nudrici  fanno  à’  bambini , & quantunque 
flen  elle  poi  eccefpue:  io  nondimeno  le fojferifco  volentieri^  pèrche  ritolto  fi  dee 
concederei  vn’ affetto  sì  ragione  noie , & perche  hauendo  ella  cotanta  partenel- 
f opera,  ha  parte  ancora  nelle  lodi , & finalmente  perche  io  non  fono  ò strigi- 
do , òsi  perfètto,  chenonmi  piaccia  P efjer  lodato  da  ingegno  tanto  lodato , pa- 
rendomi il  giudicio  di  lei  vn  paffaporto , vnapatente  ampliffima , per  laqualcìl 
inio  Pafiorfìdo  debba  effere  ben  veduto , & honorato  in  ogni  luogo , dou’eglj  va- 
da. Ma  come  renderò  io  mai  à tanti  honori,  che  t'olirà  Signoria  mi  fù, le  de- 
bit e grotte?  pofeiaebenon  parendole d’bauer compiilo  à baflarrga  convna  let- 
tera tanto  bella, bàctiandio  voluto  accompagnarla  con  vn  Sonetto  tanto  leg- 
giadro , alquale  certo  fehaue fi  prefo  ii  con  figlio  fuo , & mifurtte  le  forge  mie, 
non  haurei  dato  riTpofla  ; ma  poiché  ò rifpondcndo , òtacendo,  ioledouea  /co- 
prir la  miadebolegga , ho  voluto  accodarmi  à quella  che  mi  yiadagni  almeno 
maggior  efyrcflion  del  debitomio . Et  fe  tardi  ciò  vengo  à fare,  io  ne  [pero  pie- 
tà , nonché  perdono  femPio  nato  fin  qui  con  poca  foniti  di  corpo , & di  men- 
te, quandoper operataledimoltan'baucabifogno , inqueSlaetà  nemica,  e’n 
quefla  fri  un  a nemic  t (firn  a delle  Mnfe_j . Or  non  potendo  ringr aliare  TJS  ac- 
me debbo , confederò  almeno  l’iibligo  mio  tanto  maggiore , quanto  è più  fingola- 
re  il  concetta  , ch'èfempre  flato  in  me  del  fuo  merito  ; affienandola,  ib’iopregio 
grandemente  la  fuavirtù,  machenon  pregio  meno  l'amore  ; & come  in  quella 
io  le  cedo,  così  in  quello  procurerò  d’auuangarla  ; & farò  in  modo  che  fe  per 
gentilezza  mi  Sìima  gran  Poeta  , mi  Siimi  per  ragione  gran  feruìdore^j . Che 
. farà  il  fine  baciando  le  mani  i FoSlra  Signoria , c pregandole  il  colmo  di ogni  fi- 
lici tà. 


Ci  Roma  i‘  2 5 . di  febraro , r 


Quando 


P 
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AL  SIGN'ORiPlETRo  JADOARO.1 

Il  Caualier  Guariti  ; • - 

QAy)t  1 *•'  t \&J:4  J Ci 

a NDo  patrona, rendere  a r.S.  E<  txlllnrifjìmamn  diràzonrìt effetti 


• ^PP^ptJbé 

Di  Ferrara  d’ i j.  di  Gennaio,  .ir  85.  'V’’1'  -V<A 

*—■  '•■• -aa — - ■ . , ' 

«ÌSS^.1'  «rLaosi?^,* 

Ai;  SI  G N-o  R-  A N T p N i O .C  A E T A JJ  1. 

1 1 Cau  a li  erBa  t e i fta  G u arin  i . ' ' " 

A Roma.  ;r 

Ì il  fà p«r^ *beÈ!noM  ricefterfa*°re  qiwnd’cta 

‘ben  operar e (j~  nct  fuo  Libro  tutto  TSL^U  °?4ntende  alt*>  termine,  che  dei 
ben’ ella  farlo  ferina  LercZTnZ^l*  ‘!°> & ”0n  * "*&*  • » può 

rtforo,ibc  é La  naturale  fuagentibnel,  & virtù  ° f ^ laPjfneV!^  ri  vn’ eterno 
bia  mandato  vn  libro, & tortamente  è così  haum/T^  f^!anh'1  che  loie  hab» 
rirnn  faccettarlo  )Con  pad,,  lo, con  hdJltZt  " V*1'0™*  lei  di  fiuto- 

’PjT  infiniti  non  men  di  numero  che  f°n^ar^0,c^e  f°n  fluori  nulle 

£n  d ri,,el\e  Streper  debito,  elicila  Contiti!  me?Hn?,e  tocca dire, t- 
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Letteti  di iRfegtaciajnìuui.  bjj 

& {applicandola  afhrprrme  vn^umih/fimaritiereirta-alSi^CiXrdìna- 
riffimo  [ito  Zio , & mio  Signore,  attuate  prego  ógni  difidctaRnjuofie- 


mano , 

le  lUuftrifiìmo  fu 
Viti, 

Di  Padana  a.'  7 .di  Luglio , t 


. • . ' < J 


■f*  Ivi 


— ■ 


ARGO  m E N *.  tqu  :b,.  • 

Di  lode,  e di  Sonetto  ringratia  l'Abate  / J •'  ‘,'?a 

A‘  MONSIG.  L’  ABATE  D I ; i'jC  V A STA  L=L  A 1 
ilCaualicrBattiftaGuarini» 

7 "*  ’ 1 »■  " ' 

A'Vrbìno, 


>fl'  1.  ■ |V  i >V 


G/J  A n ventura  fu  varamente  quella  del  Pafiorfidò,-  ette  baueffe  al  fuo  na- 
feimento  sì  nobile alleuatrice , tome  fù la  prefengadi FófiraSighoria,  # 
jì  cortèfe  balia  come  fu  la fisa  lingua  : mercè  dellequali  èprrrvfnto , & erefeùm 
fili  ce  parto  ingrati  adel  mondo.  Ef  però  non  è marauigiiafc  leggendolo  eila , l’è 
piacìuto;perciocbe  fi  può  direfua  crcatura,&  quelle  lodi, che  fi compiace  di  dar-, 
li  paion  que'  vejTi appunto , che  le  nudrici  fanno  a bambini , & quantunque 
{leu  ellepol  etceffiue  ì io  nondimeno  le {offerì fio  volentieri'#  penbe  molto  fi  dee 
concedere  à vn’ affetto  sì  ragionatole , & perchehauendo  ella  cotanta  parte  nel- 
lopera,  hà  parte  ancora  nelle  lodi,#  finalmente  perche  ionon  fonoòsìrigi - 
do,  òsi  perfetto , che  non  mi  piaccia  l'ejfer  lodato  da  ingegno  tanto  lodato  pa- 
rendomi il  giudicio  di  lei  vn  pajfaporto , vna patente  ampliffima , per  laqualctl 
.mio  Pafiorfido  debba  effere  ben  veduto  , & honorato  in  ogni  luogo , don' egli  và- 
ia . Aia  come  renderò  io  mai  à tanti  bonori , che  V olir  a Signoria  mi  fà,  le  de- 
bite gratieè  pofciachenon  parendole d'bauer compiilo à bafianva  convna  let- 
tera tanto  bella  , hà  etiandio  voluto  accompagnarla  con  vn  Sonetto  tanto  leg- 
giadro , alquale  certo  fc  hauefii  prefo  il  configlio  fuo , & mi  furate  le  forge  mie% 
non  h aurei  dato  nipoti  a ; ma  poiché  ò rifondendo , ò tacendo , io  le  douea  [co- 
prir la  mìadebolexza , hòvoluto  accodarmi  à quella  che  mi  guadagni  almeno 
maggior  efprcfiion  del  debito  mio . Et  fe  tardi  ciò  vengo  à fare , io  ne  {pero  pie. 
tà,  nonché  perdono  femPio  flato  fin  qui  con  poca  foniti  di  corpo , &dimen- 
te , quando  per  operatale  dimoltan'haueabifogno , in  queflaeti  nemica,  ón 
quefta,  fortuna  nemici  filma  delle  Mufe_j . Or  non  potendo  ringr aliare  E JS  ac- 
me debbo , confederò  almeno  l’obligo  mio  tanto  maggiore,  quanto  épiù /ingoia- 
re il  concetto  , eh' è fempre  [lato  in  me  del  fuo  merito  ; affienandola,  ib'topregia 
grandemente  la  fua  virtù,  ma  che  non  pregio  monocamere  ; & come  in  quell* 
io  le  ceda,  così  in  quello  procurerò  d'auuangarla  ; & farò  in  modo  che  fé  per 
.gentilezza  mi  Hima  gran  Poeta  , mi  Siimi  pir  ragione  gran  ftruidore_j . Che 
.farà  il  fine  baciando  le  mani  à Fotira  Signoria,  e pregandole  il  colmo  (fogni  fe- 
licità . 


Di  Roma  4*25.  di  Ecbraro , ijgj, 

ì « 
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AL  S I G N o R P I E T R o B A D O A R O.’ 

Il  Caualier  Guarii  ; ^ ■ j 

ndo  potrò  mai  fendete  i VS.  Eccellenti fma  non  dirò  tonili  èfori 
ma  ne  anche  con  le  parole  omelie  vr arie  rhe  ,■  a,Toton*‘ieJjetti> 

lei.  Se  c perduta, bitmana  forinoti  la  patena  difendere 

t^ta'  }Ion  btjperan’za  più  cara,  che  la  protcctióììedilci  " Pffllt/  « 

non  f, ippico  r,  S.Ec  c ellennffma  per  non  far  torto  U*  7 he T 7' l 

SÌ33SÉg|5^~ 

& e alfine  iole  bacio  le  jmnù  gerite  de  nofin  poniti 

“■".Dì  Ferrara  £ 1 5,  di  Gennaio  , r j85.  ..  V*' 


1 ; ^ 1 


ARGO  M E N T O. 


t-TOEfonaoli!1*  ' °’  Caetanì  >,rendcri Jogirgraffc  dèllc^mlc  da  luiriccuotB 

Ai;  ^:g  N.P|r.  A n't  O.N  1 o::CA4X  A « V. 

Il  Caualjsrfiw.|i(U  Guarini . 't  4‘  1 ' * 

A JRoitia, 


™ mandato  rn  libro, & ^rtamenVèZ'X^ejT^  f <**><>  ^ bah- 

r/rm;  con. accettarlo  ,con gradirlo  con  Ioduri  1 ^ 0^afionc  à lei  difetta. 

fiere  a le>  quelle  ^ratie  per  debito  ch'ella  n ^b°.A  me  dunque  toccadiren- 
f cosìle  r™<to  con*  Immoline  femore  rendn*™pncortcfìa, 

,lPrfrirl*  ™f«  4l  }L  nitrito  &JZ0/'far  lVn  gi> 

W<7r<7^  0 caro  , ch'ella  Ara  « 
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mano , & [applicandola  àfiirprr  me  viAhùàiliffintaf  iikm/gf al  Sigtìfoidina- 
le  lUuflriffimo  fuoZio,  & mio  Signore,  attuale  prego  ognidifidctaiufnofe- 
tità . 

Di  Padana  a'  7 M Luglio  ",  Ifyjp*.  1 •'  1 . .'■> 


A R G O M E N I 0\  :b.  ’ 


Di  lode,  e di  Sonetto  tingratia  l'Abate . 

A*  MONS1G.  L’  ABATE 


!*» 
•*  .1 


;*  .,‘x»oxi  !•;*  : 

V . 


D I.)  i&Y.AST 
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Il  Caualier  Bat tifta  Guarini  » ' ' ‘ 


. A' V [bino. 


..v  J 
*. . \ . < 


’ 1 ! 


GR  ah  ventura  fìi  veramente  quella  del  Pafiorfido,-cbt  baueffe  alfuona- 
feimento  sì  nobile alleuatrice,  come  fi  la  prefengà  di  V.bflra Signoria , & 
sì  cortèfe  balia  come  fu  la  fùa  lingua  : mercè  delle  quali  èptrrvfcrto , & erefriute 
fili  ce  parto  ingrati a del  mondo,  fit  però  non  è marauigliafe  leggendolo  eÙa , lì  è 
piaciuto; perciocbe  fi  può  direfua  creatura,&  quelle  Iodiche fi compiace  di  dar * 
li  paion  que'  veggi appunto  , che  le  nudrici fanno  a bambini , & quantunque 
{leu  elle  poi  eccefjtue:  io  nondimeno  lefojferifco  volentieri#  pèrche  molto  fi  dee 
concedere  à vn’ affetto  sì  ragione  noie , & perche  battendo  ella  cotanta  parte  nel - 
l'opera , hà  parte  ancora  nelle  lodi , & finalmente  perche  io  non  fono  ò sì  rigi- 
do , òsi  perfetto , che  non  mi  piaccia  l'effer  lodato  da  ingegno  tanto  lodato , pa- 
rendomi il  giudicio  di  lei  vn  paffaporto , vnapatente  ampliffima , per  laqualcll 
.mio  Faflorfido  debba  effere  ben  veduto , & honorato  in  ogni  luogo , don' egli  va- 
da . Ada  come  renderò  io  mai  à tanti  bonori , che  Polirà  Signoria  mi  fi,  le  de- 
bite grotte ? pofeiaebenon  parendole  d’bauer  compiilo  àbrflanga  convna  let- 
tera tanto  bella,  hà  etiandio  voluto  accompagnarla  con  vn  Sonetto  tanto  leg- 
giadro , alquale  certo  fe  bauefii  prefo  il  tonfìgliofuo , & nu furate  le  forge  mie% 
non  haurei  datorifpofla  ; ma  poiché  ò rifondendo , ò tacendo,  ioledouea  [co- 
prir la  mia debolcgga , hò  voluto  accodarmi  à quella  che  mi  guadagni  almeno 
maggior  elprcfiion  del  debito  mio.  Et  fetardi  ciò  vengo  à fare,  io  ne  {pero  pie- 
tà , nonché  perdono  [end io  Roto  fin  qui  con  poca  fanitidi  corpo , & dinun- 
te, quando  per  operatale  dimoltan’haucabifogno , in  quella  età  nemica,  e'n 
quefie,  fortuna  ncmic  ijjìrna  delle  Mufe_j . Ornonpotendo  nngratiare  PS  cre- 
me debbo , confetterò  almeno  l’tibtìgo  mio  tanto  maggiore,  quanto  cpiù [ingoia- 
re il  concetto  , eh' è fempre  (lato  in  me  del fuo  merito  ; affic arandola,  < b’iopregio 
grandemente  la  [un  virtù , ma  che  non  pregio  meno  l'amore  ; & come  in  quella 
io  le  cedo  , così  in  quello  procurerò  tPauuangarla  ; & farò  in  modo  che  fe  per 
gentileggami  Urna  gran  Poeta  , mi  liimi  per  ragione  gran  feruidorc^s  ^ Che 
. farà  il  fine  baciando  le  mani  à Polirà  Signoria , c pregandole  il  colmo  dì  ogni  fe- 
licità . 

Di  Roma  à' di  fcbrurOi  \-v 

j ‘ - ‘ " . • ••  Quando 
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AL  S I G NO  R ;P  I E T R O BADOARO.1 

Il  Caualier Guarihi . ' " • '■ •’&oì*  t.  .«>  f 

*f0' fm'0™*'»*«*  - rj-Bcellentiffimamn  dirò tonali  fatti 

&£3SS£s 

fjoafuppLìca,  V-.  &.ÈCC clùntiffima per  nò»  far  torto  à \ bcnJ'f^  ”T° 
" ’ &?**&*&' IS>  àiGamaio , i ^85.  -4..  i 


•ia 


A R G O M E 


*A  s 1 G N O.iV  A NT  o .Nio’^c  A E Ti);  I. 

Il  Ca«alicrB4t?iIUGnarini . ' ' ‘ ’1  ~ * ' 

A Roitia.  ’ 

'ben  operare,  & nei  fUo  libro  urto  fi  teffi^****4* altrot€T”><™ , che  del 
ben  ella  farlo  fen^a  temere  difaUimelu  h*  deb,!°> & 1,0,1  «*  andito . Et  può 
Tteforo,cbc  é la  naturale  fwgentik^, &Vrtù°?fi  ^'eterno 

~bm  mandato  r n libro, & ver  lame  mie  „s)  baZnfT*' thianMcht  10  ^ bah- 
rimi,  con  accettarlo  ,congradirlo,con  lodarlo  rlJi  * TaJ,ouc  * /«'  di  fiuto. 

VOirV»* n0n  mm  di  numcro  Che  di  Z ÌH{°nfcum  Mille 

£ fj?  qUeUJ  ZmiePeT Mito,  ch'ella  fi  JmSrZf-  medun<ltte  "rea  dire»- 
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mono , & fupplicandofa  a far  per  me  vn'bntoiliffimariticmi'ty'alSigCardina- 
le  ItluJiriJJìmo  fuo  Zio  , & mio  Signore,  al frale  prego  ogni  difidcrO* fi offre* 
fui.  ...  : : . ; ~ 

Dì  P adotta  a'  7 .di  Luglio , 1^94.  1 • 

' ; - — — .U q ■— 

A ;TC‘G  o m e n t:  o\  * . ; 

Di  lode,  e di  Sonetto  ringratial’  Abate.  ' . J ;i  ,VJa  ’.'v.  •' 

A M O N S I G.  L’  A B A T E D I .G  Y AST  AL=L  A^ 


ilCaualicr  BattiflaGuarini1.  r;"  ■*“ 


. A'  V [bino. 


ift'.l.» 


■i: 


GR  ah  ventura  fu  veramente  q nella  del  Pafiorfido,-  effe  baueffe  al fuo  na- 
fi cimento  sì  nobile  allevatrice , come  fu  la  prefenza  di  Pófìra  Signorìa,  & 
sì  cortéfe  balia  come  fu  la  fisa  lingua:  mercè  dellequah  èptrfvferto , & erefewto 
fili  et  parto  ingratia,  del  mondo , fit  però  non  è marauiglia  fe  leggendolo  ella , tè 
piaciuto;perciocbe  fi  può  direfua  creatura, & quelle  Iodiche  fi compiace  di  dar- 
li  paionque'  vepri  appunto , che  le  nudrici  fanno  à’  bambini , & quantunque 
fien  elle  poi  eccejfiue:  iònondimenolefofferifco  volentieri-^  pérchentolto  fi  dee 
concederei  vn’ affetto  sì  ragionatole , &perchehauendo  ella  cotanta  parte  nel- 
l'opera, hi  parte  ancora  nelle  lodi , & finalmente  perche  ionon  fono  ò sì  rìgi- 
do, òri  perfetto , che  non  mi  piaccia  l’efi'er  lodato  da  ingegno  tanto  lodato , pa- 
rendomi il  giudicio  di  lei  vn  paffaporto , vna patente  ampliffima , per  laqualcil 
; mio  Pafiorfido  debba  effiere  ben  veduto , & honorato  in  ogni  luogo , don' egli  và- 
ia . Ada  come  renderò  io  mai  à tanti  honori , che  Polirà  Signoria  mi  fi,  le  de- 
bite grafie  è pofciache  non  parendole  d’bauer  complito  ibafian%a  comma  let- 
tera tanto  bella,  hi  ctiandio  voluto  accompagnarla  con  vn  Sonetto  tanto  leg- 
giadro ,alqnale  certo  fehauefli  prefo  il  configHofuo , & mi  furate  le  forze  mie, 
non  h aurei  dato  riffe  fla  ; ma  poiché  ò rifondendo , ò tacendo , io  le  dottea  feo - 
prir  la  mia  debolezza , hò  voluto  accodarmi  à quella  che  mi  guadagni  almeno 
maggior  efprefiion  del  debito  mio . Et  fetardi  ciò  vengo  à fare , io  ne  fpero  pie- 
tà, nonché  perdono  fendè  io  flato  fin  qui  con  poca  fanitidi  corpo , & dì  men- 
te, quando  per  operatale  di  moli  an’haueabifogno , in  quella  et  a nemica , e’« 
quefìa  fortunancmicifima  delle  Mufe^j . Or  non  potendo  rtngr attore  PS. ce- 
rne debbo , confefferò  almeno  l’tibligo  mio  tanto  maggiore,  quanto  è più  f ingoia- 
re il  concetta  , eh' è fempre  flato  in  me  del fuo  merito  ; affi  curandola,  1 b'ioptegia 
grandemente  la  fua  virtù , ma  che  non  pregio  meno# amore  ; & come  in  quella 
io  le  ceda,  così  in  que fio  procurerò  d'auuanzarla  ; & farò  in  modo  che  fe  per 

5entilezga  mi  fiima  gran  Poeta  , mi  flimi  per  ragione  gran  feruidore^a . Che 
ara  il  fine  baciando  le  mani  À Po  f ir  a Signoria , c pregandole  il  colmo  d'ogni  fe- 
licità . 


Di  Roma  à'  2 5 . di  JF ebraro , ijgj» 

t * 


: 
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f J®  . h Dcflà’Tastó  -fimi'’  il  : ■>.! 

USI  QN0  * *.l&t  (fr  >„*  W N.O, 

• ovr,.  Giuliano  Gofclini „ ' lkn...7h'.* 

- . •-  '«O  ■:>!,  •• 

—,  A Vincya. . , 

fero  amore , & elettone  Tuttauì'fZtM  ’ & 2? ”°”  W'g0  chc  Vl  tmcor~ 
torteftafuadifnrc  rì-rn»  <)1  P'c^e  yffitto  ancora  è piaciuto  alla 

lì  fornivo  t ’t  ofr ?A ‘jmctó”‘ & ‘ "»  èimir  quoto  Me  fiume 
■fiwL  poi,  th'rlla  iti,'  „,  rJ  !.£"***£««  *?*»*«•,  «*• 


‘«WM.  o-  tot  [cruda  pojfam  ouèU 

^”ro  fipHo  promct- 

meritOo  11  signor  Dio  l’HlunritlmlVelr  S'gno*c*'Zrandiffimo  valore ,& 
feliciti  femprL . ^mmaperfonadx  Votìra  Signoria  guardi ,& 

DÌ  Milano  u 

" ^ " _ A R G O M E N T Ò.  ' T 

promcuee,lettCreid‘hiUCr  Ìmlotto  ilfi» 

AL  SIGNOR  COSIMO  MASI 
- , Segretario  del  Principe  di  Parma  . 

'*  .•>■  Giulianq  Gofclini  _ 

In  Fiandra.  !-' 

C teiere,  ir  fimo  yr’f>  Ml  ■* 

S-MtnxoimqubooioiLi,,.,,,..  .,J*T ttimmonUi.  A 


di 
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lettere  di  Congratulatione . iSz 

di  bitter  qualche  merito  fecofficome  me  ibi  data, , d’baucrlc  alligo  infinito . & 
con  queflo  fine, d Sua  -Altera  difidero  augumentodi  viaria.  & à y.s.di  tratta 
& di  fattore  apprendi  lei.,  ..  6 

Di  Milano  à‘  2 o.  di  Dee  ombre,  1 5 82. 


argomento. 

Dà  ringratiaraenti  à chi  fi  prenfenti ^ 

AL  SIG.  IACOPO  SALVZZO. 

- Guliano  Gofelini . 

A'Gerioua.1  ' 11 


. t 


O P.  R„T  V,N  A M E N T E mi  fa  congegnata  nella  rtgìlia  di  Natale 
KJ  dal fratellino di r -S. la  cajfetta  delle  pafle;  perche  ho  potuto  pagar  con  ef- 
fa  in  tempo  diuerfi  debiti . La  trottai  come  vna  miniera  ricca  (fottìi  delie  atei - 
% L&  ben  par"' cf or  mandola  da  Genoua,  & da  V.S.,  cioè  con  cortefia,&  con 
qf),  pone  Praordinoria . Io  con  altrcttant a ne  le  bacio  le  mani, non  increfcende- 
mi  punto  fc  per  [odi  sfar  e a diuerfi  obliglieli' bò  contratto  vno  con  la  fua  cortefe 
liberalità  molto  maggiore;  perche  à queflo  ancor  a f odia  farò  fiacedo  a Dio  ogni 

TJrClCa  K>  VOrra  T'arc  COn  l'auttor’^  cb*  con  wco  S’ha  guadagna, 
fa  ■ Le  pafle  vennero  tutte  ben  conditionate  ; magi,  albarelli  non  fletterò  ì aldi 

.f»«lt™>po,di,nigocamino,&dlapocadcnrcppa 

la  maggior  parte  fi  ruppero,  ma  non  in  gufa,  eh  e non  f,  },a  là  appreffo  goduto  U 

oinìfiFft*  El  qUr^°iPjC0  dif0/d,ncrimc^ia> & ricompenfalargamentc 
farce  l affetto  gracofo  del  donante,  & parte  il  grato  animo  del  ritenente . A 

V,  S.  dunque  di  nuouo  rendo  infinite gratic,  & prego  D 1 o che  la  feliciti . 

• DiMilano.  , , • . ‘ • ~ ’ ' 


ARGOMENTO. 

1 %£,alfì<nani?1  Cardinaic<1^eauuenen£c  fatte  foprail  Perfido*  delie  Jodida- 

AL  SIC.,  S_C  IP  I O N G O N Z A G A, 

Che  fu  poi  Cardinate . 

il  Catulier  Batti  (h  Guarinl . 

fÌ  frìttali0  C°n  ^^firtffnmpnpfebcnio  miro, triplicato, arm 
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1 S1-  ■ - Della  Terza  parte 

Zl’rr  daJfft : f é ^ragtonenole  che  cnifiafoitbe  niunolapuò  me. 

fata  ÌU  t8“troP**i*»*o  alla perfona  bona. 

r?*‘  Ma  tr°PP°  hò  detto,  non  potendo  dir'à  baftanra,  & però  la  fuoolko 

rsiiZn7i££% 
iiofòh ÉZf 
ZataZo^!^ 

Di  Ferrara  à gli  8.  di  Margo,  i j 88. 
ta d oro ^ kttC”  dcgna  deJ  mo^*G  uarini,ringracia  iUÀci  àe\  dono  d’i 


vnaace* 


. AL  SERENISSIMO  SIG.  DVCA  DI  SAVOIA. 

Il  Guulicr  Guarirli. 

JsSS^^r^fSKst 

ss 

porrei  almeno  eoparolepJrnerLd?rVlF^ bf^b‘hoSS^ntofi^ 

l’animo,  poiché  quelle  eh' io  dnurpi  J t j>'  ^ ■cìue^e  ^jatte  ^b’io  bò  nel- 
mia  Mufa,bencSe  L slataZZìl™^ ? acccnn,arefol’pxr'ardito  : mala 
non  è bora  gran  marauiglia  che ffànnhnLZ^  ne{Sere?'fmo  fu0  coietto, 
di  ritenerne,  in  far  reno  n Poco  ‘fondo  [olita 

non puìfcemar’il merito  mio,cbt’n(iemeZn Ir™?  'r ^ detotahumiltà 
t io, Rimato  tanto  dal  mondo  nel  ri!n*nr  n offenda  ilprudcnt ifiimo  fuo giudi. 

DiriM^MeZZZlZfL 


indotto^,,  ■UMtmanLdnZ Z,Ì’,u  ^ma  faiu, tmtr- 

*fimg rmdr.  * '■•  a m*Ta  filone  twM  sà  if(- 

Di  fadoua  à’  j j-,  di Nouembre , i j 8j. 

Aft- 
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Lettere  di  Ringra  tia  menti . ijj 

ARGO  M B N T O. 

Ring  rati  a ilDucadi  lctteta3  e di  lode  . 

AL  SERENISSIMO  PRINCIPE  DI  MANTOVA.-  , 
Il  Caualier  Guari».  ' 

A Ss  ai  piu  fiimo  honorata  la  gloriofa  memoria  del  Sig.  Cardinale  riEfl* 
da  ([utile  foche  righe, che  P.A.  s’i  degnata  diferiuermi,  che  da  quel  mol- 
to, che  riho  io  detto  neWoratione  da  me ft amputa,  laquale  bora  merita  beriilno- 
me  di  vera  lode,  poi  cb’è  lodata' da  Principe  di  tanta  auttorità,  & valore,  quan- 
to ella  è,  come  fe  quejìo  appunto  fojfi  lo  ffiirito,  che  mancale  à far  finora  la  vo- 
ce mia,  che  mia  trottila  vien  sì  cottefimente  detta  da  lei . porrei  potere  sì fitte 
grafie  renderne  à V.  A.  che  finga  e [eluder  la  mamfefia  fua  cortefia , non  offerii 
defii  ilgiudicio  ; pofiiaebe  nè  prefumo  di  meritar  l'honore,ch'ella  mi  fa;nè  mi  dà 
l'animo  d'affermare,  che  di  me  dica  quel, che  non  finte . Ridonderò  col  filentio  ,* 
nè  bora  le  parràfirfimen  commendabile  il  mio  tacer  e, di  quello, che' l fauellarc 
le  fiaparuto,& mi  contenterò , che  del fauorericeuuto  daki  giudichi  il  mondo 
quel,  che  le  piace,  purché  ella  tenga  per  dinoti  fimo  firuidore  quel,  che  s’i  degna- 
ta di  filmar  per  buon’Oratore . EtàP.  A.  con  ogni  riuerenga  bacio  la  mano . 
Di  Ferrara  ri  3. di  Febraio,  1 j88. 

argomento. 

In  ricompenfa  della  lettera  ferina  daqueita  Signora  manda  grafie. 

ALLA  SIG.  DONNA  BRADAMANTE  D’ESTE' 
Bcuilacqua . ‘ 

Il  Caualier  Guarini . 

IO  non  mandai  ilmiq  T att  orfido  à P.S.  lUufiriffima  perche  egli  mi  doueffe 
render  sì  grande  vfura,  quale  è fiata  quella  dell’  humaniffima  lettera , che  l’è 
piaciuto  di  firiuermi  ; ma  filo  perche  mifoffe  teflimomo  delia  f ingoiare  offeruan 
ga  mia  ver  fi  lei,  & del  difidcrio,  che  viue  in  me  di  fornirla , ilquale  non  pcten - 
dofi  dimoflrare  in  quella  guifa  , che  conuerrebbe , in  quella  almeno  fi  manifi- 
fii,  chepuò  venire  dalle  mie  deboli  forte . Ma  V.  S.  lllufiriffima  che  vince  il  do- 
no col  merito,  bà  etiandio  voluto  vincere  il  donatore  di  cortefia . Di  che  io  tan- 
to maggiori gratie  le  debbo  render,  quanto  meno  le poffo  efyrimer,  affi curandola 
che  quando  fi  degnerà  di  fauorirmi  de’fuoi  comandamenti  ffel  fornire  confìfie  nel 
vbbidire,  haurà  fempre  vn  gran  firuidore . Coiqual  fine  io  bacio  à P.  Jllufiri fir- 
ma la  mano,  & le  prego  fomma  felicità . 

Di  Padoua  ri  7 .di  Febraio , 1 jpo. 


•'ARGOMENTO. 

Non  tanto  r ingrana  il  Badoaro  de'  Cuoi  fcuori, e delle  lue  fatiche  3 quanto  di  rm*. 
{tQ  k>  prega,  ediqucHi,  ediqucBeà  beneficio  dilla  caufa,  che  pendtua  in  vincila. 

A L 


- V 
- . a, 


W 'Della  Terrea  patte 

AL  S I G NO  R ;P  l E T R O B A D o A R o: 

'VOTI'  U Caualicr Guatimi  sUtgùfi 

non  blu  b:  fogno  della  mia  prefenva^  OcUr-ia  ?'•' ,>t>c  c¥c  ?rtfc‘'.‘' k‘> 

M ■ s.  if.  *v-«K- upZ/jFJÌ^T'if°\r"  He 

tata, non  bìlia  tura  Dtù  certi  ,11  I * ‘fondere.  Scuoti  é ancor  dijbifir 

& vergogna  à mc,J,r  m r.cLpifZtn  "eri  u'/ìr‘'t  ^ 

<1»ìcH' oblìga  far  ìbcrcdit  ano dicatanna  X 7 ' ' A/a^PMclliP»^,^ 


, ’ ■ a . » i.  V.T  J ^ » <4 

^ Ferrara  a r j.  di  Carnaio , r j86. 


ie 

' k i » . f 

. 

t^ì  • - ‘ ' 


iì’to  libro  n ato^|fa  f**?1"'  ^4" ^I^ratiì  dìlle-gratle  da  lui  riceuute 

**  SLG  ^J^VoNlO^CAnA^ 

Il  CaualicrB^trifta  Guarini  » 1 ' *‘a  ' * 

A U nrti'i 


Yfcr*  vr‘'urc>'crnei  f no  libro  tutto  fifr+n^'j  t • - cimine  tei 

ben' ella  farlo  ferrea  temere  di Mi  jLmTh  * ^‘1° 3 & ”°n  à c7edit0  • » 1>ui 

lf0rO'th,C  l>  la  n<a.  ,n'a^fiMgmilegpra  &hZ?i0JFnfi  Up 

ìm Wttttrfafo ■»„ *ir0j(Sr tertamenuè tesi  iZrlf'l  *‘® f^r " ^ >«*■ 

;™  ft)»  *■ f^riòjfongradirtojc  0Jf  1 °f(aftonc  diti  di  fa, co- 

• V^rì°i>M?fénitÌ  non  men  di  "“mero  de  \ 'di  Z Ì°^arlo>chef°n fluori  mille 
derc a let  quelle  ‘ L dipefo.^tf  medunaup 
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Lcttcfc  di  R ing  P&  tiainon  t i . bj; 

mano , & [applicandola  a far  per  me  riAhumiliffimarittcreiiZn'al  Ordina- 

le lUuflriffmo  fuo  Zio,  & mìo  Signore,  attuale  prego  ogni  Affiderà*  juojfe- 

riti . 

DiPadouaa'j.di Luglio , 1^4.  1 • 1 . . •> 

! " . — é— , ù 

A ;K  ' G O M E N T O’.  ! ’•  * 

Dilode.e  di  Sonetto  ringratia  l’Abate . « l-|  “ ' ,n  ; • -* 

A M O N S I G.  L’  A B A T E D I-,C  V AST  ALL  Ai 
liCaualier  Battifta  Guarirne  ‘f~  ’>l 

r'  >•  — ff’n  ■ , 

.A'Vcbinp,  1 v- 

GR  ah  ventura  fi  veramente  quella  del  Pafìorfido tbe  baueffe  il  fuo  na- 
scimento sì  nobile  alleuatrice , come  fu  la  prefenza  di  Piò/Ira  Signoria,  <& 
jì  cortefe  balia  come  fu  la  fua  lingua  : mercè  dellequali  è parvi cito , & eref  cinto 
/ilice parto  ingratiadel mondo,  jgf  però  non  èmaraui'gliaftleggendolo  ella , l'è 
pìaciuto;perciocbefi  può  dire  fua  creatura, & quelle  lodi, che  fi compiace  di  dar - 
li  paion  que'  vcjtì  appunto , che  le  nudrici  fanno  à‘  bambini , & quantunque 
fien  elle  poi  eccejpue  : io  nomlimcnó  le  fofferifeo  volentieri1#  parche  niolto  fi  dee 
concedere  à vn' affetto  sì  ragione  noie , & perebehmendo  ella  cotanta  parte  nel- 
l'opera, ha  parte  ancora  nelle  lodi , & finalmente  perche  ionon  fono  ò sì  rigi- 
do, òsi  perfètto , che  non  mi  piaccia  l'ejfer  lodato  da  ingegno  tanto  lodato , pa- 
rendomi il  giudicio  di  lei  vn  pajfaporto , vnapatente  amplijfima , per  laqualctl 
.inio  Pafìorfido  debba  effere  ben  veduto , & bonorato  in  ogni  luogo , dou'egli  va- 
da . Ma  come  renderò  io  mai  à tanti  bonori , che  Polirà  Signoria  mi  fi , le  de- 
bite grotte?  pofciachcnon  parendole d'bauer compiilo  à baftanza  con  vna  let- 
tera tanto  bella,  hàctianiio  voluto  accompagnarla  con  vn  Sonetto  tanto  leg- 
giadro , alquale  certo  f e bauefii  prefo  il  con  figlio  fuo , 6~  mi  furai  e le  forze  mie% 
non  haurii  dato  rìTpofla  ; ma  poiché  ò rifpoiìdendo , ò tacendo , io  le  douea  [co- 
prir la  mia  debolezza , bòvoluto  accodarmi  à quella  che  mi  guadagni  almeno 
maggior  efyrcfiion  del  debito  mio . Et  fetardi  ciòrengoà  fare,  io  ne  spero  pie- 
tà , nonché  perdono  fend’io  Sialo  fin  qui  con  poca  fanitidi  corpo , & di  men- 
te, quando  per  opera  tale  di  moltan’baucabifogno , inqueSiaeti  nemica,  e’n 
quefia  fortuna  turni  affama  delle  Aiufe_j  . Or  non  potendo  nngr  aliare  PS  ac- 
me debbo , confederò  almeno  l’ubligo  mio  tanto  maggiore , quanto  è più  [ingoia- 
re il  concetta  , eh' è fempre  flato  in  me  del fuo  merito  ; afficurandola,  < b'io pregia 
grandemente  la  fuavirtù,  machenon  pregio  meno  l'amore  ; & come  in  quella 
io  le  ceda  % così  in  quello  procurerò  d'auuangarla  ; & farò  in  modo  che  fe  per 
gentilezza  mi  Stima  gran  Poeta  , mi  Siimi  per  ragione  gran  fnuidores  - Che 
Jarà  il  fine  baciando  le  mani  à Polirà  Signoria , e pregandole  il  colmo  cCogni  fe- 
licità . 

SiRomai'i^.direbrspo,^  v.;*. . -v 

1 “ • ’ ” . -Quando 
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XS*  i Della  Terza  parte  r 

QVA  H D o penfai  con  giouanerte , e’aduftri 
_ Mani  (pogliar  de* più  be’  fior  Parnafo 
1 urto , e tutto  verfar  in  picciol  vaio 
Quel  fonte,  ond'hoggi  rado  è c’huom  s’iiluflri . 

Deh  coito  haueflì  in  vece  di  ligulari 

Frutto,  che  non  foggùce  al  tempo, al  cafoi  ~ - * 

C hoggi  non  temerci  dopo  l'occafo 
_ P,1  ingordo,  e de'fogaci  luftri . 

Baldi  foncé , à voi  quel fommo  Sole 
Da  rai  riccue  il  fol  la  luce,  e*l  moro 
Die  di  lingua , e di  fenno  egual  mifur* . 

Suonan  del  vo  (trono  me  ( alta  ventura 
Del  mondo, che  l’afcolta  à voi  denoto  1 
Di  Cirragli  antri , e del  Liceo  le  fouolc . 

taà'f  il  ZurU  c dliuter'ho.oriu  laVraglcorcdia  del  Gmrìni , Sie? 

AL  S I G.  LODOVICO  Z V R L A. 

. Il  Caualicr  Girarmi . 

• A‘ Crema.  » 

meco  è tanto fouerebia  quanto  ilùerdnn  ^ u ^afcufa  >ebc  le  èpiaciuto  di fame 

r*  mia,&  deU'occafione  M hnaltcr  bono™°  tanto  l'ape- 

tanto  qualificato, quant'èlla  è n>  d‘  ‘fatcqui/ìo  d'vri  amico,  &,  Signore 

d’obiigo  alcuna  coj^^maperì'^^innn  ^ infogno  del  miograu- 

2*  '!**s**  S'“  '»«»*'/»  ùSl  TJ+:.  Qs* 


fetta 
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Lettere  di  Ringratiàmenri . tjy 

fittila  man»  à V.S.  infime  con  tubigli  altri, che  fono  flati  benemeriti  tanto  dei 
fafiorfido, pregando  & à lei,  & à loro  ogni  maggiore  feliciti . 

Di P adotta à’if. di  Marzo  , j 5 96. 


ARG  OMENTO. 

Rende  gride  à quello  Signore  di  triplicate  grado . 

AL  SIG  NORE  * * * 

Il  Caualier  Guari» . 

DO  ve  P affetto  èpronto  non  puòmai  effer  tardo  P ufficio,  & dotte  parlano  i 
fattile  parole  fono fouuercbie  : & però  la  feufa,  che  fa  meco  y.  S.lUuflrifl. 
è più  toflo  cortefe,  che  neceffaria^ . Ma  certo  etlabà  gran  ragione  di  rallegrarfi 
con  effo  meco  del  grandiffimo  acquiflo , ebe  hoggi  bò  fatto  & per  la  cofa  in  Je  dì 
tanta  importanza,  & per  me,  che fon  tanto fuo  fer  nidore;  &per  lei,  che  n'hà  sì 
buona  parte  hauutanelThauerlami  procurata.  OncPio  conofco  d’ effer  tenuto  à 
tendernele  triplicate  le  grafie  & della  contentezza , ch'ella  mihàprocurata , & 
di  quella,cbe  bàfentita,&  delP auuertimento poi  sì  cortefe, 'ch’ella  mi  dà,  ilqua- 
le  bò  preuenuto  non  fola  col  configlio  ; ma  con  Pefetto . Et  però  mi  è flato  tanto 
più  caro , quanto  egli  con  lafua  molta  prudenza  hàfatto  il  miogiudicio  affai  più 
ragioneuole,& piùgradito.  Ma  di  quefìo,& delrimanentc pdrlermo, piacen- 
do à Dio  con  maggior  otio,fitpplucandola  in  tanto  i tenermi  in  buona  grafia  di 
quella  Sereniflima  Padrona,  laqualc  fe  io  crcdejfi  chi  mi  Himaffe  bora  per  minor 
feruidórc  di  quel  che  fono,  & fui fempre,  ò dubitaffi  <P  effer  m qualunque  altro 
modofcaduto,ò fatto  di  minor  conditione  nel  concetto  di  lei , non  dò  già  dir  che’  l 
mele  mi  fi  faceffe  affentio  ; ma  dirò  bene,  che  gufando  quel  dolce  con  bocca  ama- 
ta ,gullereiP  affentio  nel  mele  . Bacio  la  mano  ày.S. Ululi.  & prego  Di  o , che 
d' ogni  fuo  difìderio  la faccia  fempre  contentaci . 


A KC  G & M I N T O. 


Non  s’appaga  di  ring 
éi  di  S.S.lIlullri/Iima . 


ratiar'il  Cardio  iledi  beneficio  riceuuto;  ma  s’allarga  nelle  lo- 

• : * * Tf 


A L I Gr~  CARDINAL  SA  NT’ ANGELO: 

• t 1 

Paolo  Manutio. 

G‘°’  Battifla  Sighictllomi  hà  mandate  le  bolle  della  capelia  del  Friuli 
*c^e  ^‘S.JUuflrifl.  dono  à’  dì  paffuti  à miofigliuoCocdi  che  non  sò  che  altro 
dirle  fai  uo  eh  e rimango  confùfo,  t vinto  della  grandetta  delle  fue  tante  cortefit , 
€on  lequali  nonceffa  mai  di  obligarmi  : efentomì  non  e fiere  atto  à renderle  grotte 
ne  con  la  penna , nè  con  la  lingua  ; dellequali  yfo  di  fruirmi, c vorrei  bora  poter* 
miferuirein  rie  onof cimento  di  quello  beneficio.  Ma  la  parte,oue  rie  cito  ,e  enfio- 
ftfiogli  effetti  della  fuo  btnignitàfbt  t animo  mio  farà  quella^be  non  mi  Jafcii - 
""  * ràfa- 
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Tàpgtoehjgrm  almeno  à me  medeftmo.moflrandomi  del  continone  la  mèmrii 
dt  quanto  le  debbo  , & adoperando  ogntfua  virtù  neWbonorarla , ctìuerirfaco 
ine  mio  vano  Signore  E farà  qucflo  affetto  perauucntura,  così  fritte,  che  prò 
dnrra  vn  giorno  qualche  chiaro  fegno  d.fefleffo.e  darafjià  vedere  n,J e' è ni 
arncchecomecofi  mia  fendente  il  conofcopna  a illaro, che  riporto  bori 
marmarlo , né  comprenderlo . Allhora  mi  parrà  non  folamence  dtbLcrfodii 

rammenrarj:,,nfin  dalla  fr,ap,ù  tenera  età.  flora  ch'ella  é per, tenuta  àfommona 
dodi  valore;  bora,  che  verfamme  del  contimi, o d fonte  della  [i-a  benignità ‘ 

dZa’C  h Cj-£IOrarm‘ honorato  mi  rcndc  < clj£  volontà  dee  efferati  me  chedifi- 
dotto  jcbedi/pofitione  verfo  lei  ? talepfrt  amento,  che  pareggiìi^erUo^&fm^e. 

finga  mtfttra , c fengafine. Creda  adunque  di  me  quci,cb' ella  non  vede  & afb et 

fi  “l!'f1>CtrCmp0  fal’,C^ i,0ra  >:onP°Jf0  ■ e ciò  fàccia  per fodisfatuonc  pìto- 
i "a’chcfua  • peraoche,  quanto  à lei,  sò  che  non  attende  delle  {uè  lode  noli  ove- 

modo  ht, manicò  che  volentieri  fé  necJtS*  ' £ # °ltra 

X*3al  dit fidino  contraria , non  ci  riteneffe  Che  A’  c/V  ninnar  • jri  t 
prosperi:  e,pofcia  che  ella  àbeneficióde ètMnit^tówtfèfe  lantop^'ne&c' 
da  gratta di  lungamente confermarla,  fc  bacio  limano . * ^ > fa’* 

Di  ! inetta  agli  S.di  Feltraio , i j j f ■ > ip 

***•  • ' ' 

« - ,,  ;I  J A * G O sr  r>  h>  xr  a. 

ringratiando.  io  fattogli  dal  Vcfcouù  didUgemo  foldi , e oe  I0  r;ngraya  n,| 

•**  A V v E S C O V O 1»  , rC  E N E D,  A*  a- 

Legato  d^cnigia.  * 

' '•  Paolo Manutio. 

E iquali  f m/  dono  di  JuSdito  fetidi, 

3S2S5SSS^ 

* 31  loro 


' ; . Lettere di Ringratìamentì . ijq, 

Mlttforìtina  poffdin  mano  granpàrtt  détfuoì  beni, dimoilo  gioirne  al  mondo, 
fi  conueniua  ; parer  he  non  f appiano  entra*  nella  ria-  della  bcnìficenga , fe  chi 
loro  vada  innanzi , primanon  vedano . Dee  adunque  il  beneficio  di  V.  S-ffe  io 
voglio  mi  furarlo  à ragione  di  quantità. , par  ermiafjai  grande,  ifìcomc  veramen- 
te è ; comeche  io  nonmi  renda  certo , che  l'effetto  non  pareggia  la  volontà,  & al 
fuo  nobiliffmo  animo  non,  hàproportione , ni ^orriTpondenga  : ma  mi  gioua  di 
penfare  inficine  alcune  qualità , lequali  rendono  l’obligo  mio  quafi  infinito  : per - 
ciocbc  ella  priina,cbe  operaffe  in  me  qiiefio  cortefe  effetto, noirfù  màidamt  forni- 
ta in  alcun  tèmpo, non  mi  parlò, non  mi  vide  mai , amy  quel  giorno  fìeffo- , che  mi 
conobbe  in  cafa  di  Monfignor  Rcuerendiffimo  Legato,  ilquale  infra’  miei  più  fe- 
lici giorni  bòpofto , dopo  bauermi  raccolto  con  benigno  affetto  , & con  parole 
hónòrate,ft  difpofe  infieme  à farmi  beneficio  , moffo primieramente  dalla  fua  na- 
turai virtù,  che  fempre  à ben  operare  laringe  : dapoi forfè  da  qualche  opinione , 
ch'io fofìi  tale, quale  fempre  di/i  derat  d'effere,  & horapiù(hcmai,pcr  effere  de- 
gno feriti  dorè  di  così  virtuofo  Signore:  neiqualpropofito  le  dico, che  fe  la  volon- 
tà; & loftudio può  accrefcer forte  alla  debolezza  mia, m’ingegnerò  di  houorarla 
ili  gttifa , che  l’animo  miohonoratofolamenteà  mcfieffo,pcr  qualche  chiaro  fo- 
gno fta  palefeàmolti . E tanto  mi  appago^di  quefia  fyeranya , che  fehoracon 
paròle- in  qiìcfla  lettera  non  la  ringratio&omcper  l'ordinario  ficofìuma,  ante 
fieffo,mc  nefeufo  ,&che V.S.il  medefimo  fitcciagrandemente  laprego . Le  ba- 
cio lamsno . ■ *>  r .irvi  - ,,  ... 

Di P’inctiaà' ijèdi Mar%o ,rfì 


ARGOMENTO. 

Ringratia il  Veniero  dell’amore  fuo  feoperto  nella  fpeditionc di  certa  gratia  , edel 
fuo  giudicio  inoltrato  in  giudicamelo  degno . 

A'  M.  FRANCESCO  VENIERO  PODESTÀ'  DI  VERNONA, 
Che  fù  poi  Principe  di  Vinetia . 

Paolo  Manurio. 

A' Verona. 

IO  fon  tenuto à ringratiar molto V. Magnificenza dellaprefla ffeditione del- 
la gratia  fatta  à mio  fratello  ; ma  dettammo,  ch’ella  dimofìra , molto più  j 
percioche  douendomi  baflare  l'effetto  della  fua  corte  fta, le  è piaciuto  di  fignificar- 
lomi  ancor a con  vna  fua  letter a,  e nella  medcfima  lettera  di  honorarmi  ; fatto-, 
re , che  io  filmo  affai  più , che  quanti  frutti  da  quefia  gratia  mi  nafieranno  già* 
mai . Nè  folamente  mi  è caro  il  vedere,  che  Poflra  Magnificenza  mofira  di 
amarmi  ; ma  ancora  perche  in  freme  giudica , cheto  ne  fta  degno:  dimaniera . 
che ficome  io  non  mi  sò  rif oliare  qual  più  debbafhmare  òl'amore,  ò'I  giudicio 
fuo  -,  còsi  fàcilmente  mi  rifoluo  à {limar  l’vno , e l’altro  al  pari  di  quelle  cofc  , 
che  più  carenti  fono  in  quella  vitcu , E poiché  di  quefli  due. così  prctiofì  doni 
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deZ*0;™n  ? prioria , fe  però  à’  preghi  miei  lafeialmo  U 
bontà  f uà,  che  di  fempre  conferitameli  fìa  coment  a.  Lebaciobumtlmmtela 


mano. 

DiVinetiai’ iC.cTOttobre , i yjo. 


argomento. 

R ingrata  il  Bembo  d’vnafualettera,  & il  loda. 

A'  MONSIGNOR  PIETRO  BEMBO. 

Lodouico  Dolce. 

T cfrtefe>  & humana  ribotta , dj  cui  V.  S.  m'hà  fatto  degno , da  me  in 
quella  rmerema  hauuta , & [erbata , in  che  fi  hanno , & fi  ferbano  le  co- 
J^are,  & di  gran  pregio;  bà  pofìo  alle  mie  deboli  fyalle  carico  di  quello,  che 
effe  portar  pojfonoajfai  maggiore  -.percioche  nè  tacer  debbo , né  fono  le  mie  far- 

5 bair  * rcndcre  vna  f°l  Pme  deUe  ’”finite  Sratie  > ebe  io  per  ciò  à lei  & 
T?/%pre>  & bor * tenuto  d,  rendere . Pure  ,po[ciache  dalla gran- 

me!Ti  * & d,aa  P,cctolc?&  W ™o  ingegno  m’é  tolto  il  ringratiar- 

Z'tZ?J°Jebb°:  YUmgrat,°I  ‘O^PO/T*  • & ™&Uami  in  quello,  come 
m è valuto  fin  qui , la  incomparabile  humanità  del  gran  Bembo  , in  orni  Cplcn - 
dorè  di  gloria,  diche  egli  è così  chiaro , bum, le , & alto  p,ù  , che  pnfoTa 

‘raZruà^terl  ^lkmoìti  /««*•' Nè  prendo  io  punto dimZ 

2^  h non  mhabb, a conofciuto  g, amai , quando.  Jcn-ga  dubbio 

L'ejfer  mio  non  foflene  ‘ : '■ 

Tanto  conofeitor , che  così  lunge  ■ T 

l?ce  non  verie  • Storne  chiaro  fi vede , 
mostra] ama  immortai  per  tutto  aggiunge , 

A tal,  thè  mai  non  vi  vedrà,  ne  vide , 

• IÌChefÙ  ^ ^rnipunfei  fermerei 

dicarle  ) auantuncmr  mirti r ì.J’j  l lcientlP0che,  & debolifiime  apre- 

XZ;?-  ■*■*-  ~<3C£! 

A R- 


I 
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ARGOMENT  O.  , • 

»*  Ai  Cardinale  tende  gratiedVna  grada  riceuuta.  ’ 

AL  SIGNOR  CARDINALE  ALESSANDRINO. 

! - Don’ Angelo  Grillo. 

VOstra  Signoria  llluttrifma  nella  fua  benignifiima  lettera  non  fola- 
mente  mi  ha  conceduto  di  poter fenga  errare  vifitarle  mie  parenti,  che  fon 
ne'  Monattcri  ; fi  come  difidcraua  ; ma  preuenutomi  con  la  fua  gratin  di  poter 
fenga  troppo  ardire  farmele  conofcer  perferuidore,ficome  fommamentehrama- 
ua.  Di  quefìo  nngratio  Monftgnor  Spinola,  come  mego , & ne  bacio  le  mani 
a V. S -111  ufiri filma,  come  fine,  pregandola  fenga  fine,  ch'd  qucfìagratia  di  sìcor- 
tcfemeritepreucnirmift  degni  d' accompagnare  il  fattóre  di  perpetuamele  coman- 
darmi, acciochepoffa  vn  giorndcon  qualche  merito  adorare  in  lei  quel,  chepro - 
noftico  nel  fuo  grandiffimo  valore . A V.S . llluttrifiima  m'inchino,  & di  nuo- 
ho  bumilmentc  le  bacio  la  mano 
' ' "i  DÌ Genou<t-> , ’ 

j»-\.  . '-.tv  a R G O M E N T O. 

Ringrazilo  di  beneficio  riceuuto . 

AL  R.  P.  DON  MICHELE  VENETO,  ABATE 

n ■ ■■  ■ \ ? <li  San  Giorgio  maggior  di  Vinetia. 

Don’ Angelo  Grillo. 

NO  n battana  à V oflra  molta  Reuercndq  Paternità  d'hauermi  fatto  bene- 
ficio tale, eh' io  non  gliele  poffa  rendere, fenga adornarlo  in  maniera  di  pa- 
role, ch’io  non  truoui  luogo, di  poterncla  ringratiare  i Puoi, ch'io  dica  ? ò difcor- 
tefecortefia . Ma  affai  fi  mofira grato  del  beneficio  chi  volentieri  fc  ne  confe/fa 
debitore.  •' 

Di  GenokéLj . 


ARGOMENTO. 

Rende  grane  al  Signor  Priore  e d’amideia  offerta,  e di  libro  donato . 

AL  SIG.  PRIORE  ALESSANDRINO. 

Don’  AngeloGrillo . •>  ■ i 

NO  N bàpoco  tempo  ch’io  conofco  V.  S.  nella  fama  dclfuo  molto  valore; 

ma  hor  che  le  piace,  ch’io  la  conofca  nell’ opere  della  fua  cortefia , ladoue 
prima  la  ttimaua,  & l’honoraua per  virtuofo  inttinto  ; bora  l’amo,  & riuerifeo 
per  debito  di grat  it udine, & le  rendo  infinite gratìe  del  libro, che  m'hà  voluto  far 
capitare  per  mego  del  nofiro  Padre  Don  Valeriana.  L’hò  riconof cìnto fubito  per 
legittimo  parto  del  Sig.Conte  Pomponio,  non  t antoper  lafilofofia , quanto  per  la 
T erga  Parte  dell'Idea  del  Segrct.  L maniera 
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.w^hmvi  fumico  >ma  il 

che  l'JlluHre  perfona  di 

'il:  m^Z  « i , 


‘ioswisdra  ; ;:ìw 


i 'i"w  «j 

„ ;""  "",v  - ‘ “giofofi  fà perfetto 

"? Signoria  conferai  Jempre. 

r:  GenOUX^  . 

; __ 

A K G O M E N T O 

Kmgratia  il  Signor  C«,  Ma  bolla  oporadol  Quali™  di  lui  rompo,,  a.  'C 

1 r 1 V . C ° N 1 E 11  ° M p O N I o T O R E L t O. 

' **  ' ' Don*  Angelo  Grillo'v  V . r.  ' 

_ ’ "*  ’'•'  ' • A*  Parma  „v  ' " V> 

^«alierò,  ch’io  filmo  meglio  di  pnjfarla  con/Jlentìo  (ledi  tf9ffa&~SÌ  “Sfitto 
lo  dibiaftmo l 'La  rn,P  rutterò  iL,  ,11  llLCn  dl.Palla™'-‘  perno. 
<7  nol  i lattone  LuLZe^ZZi  . " Jhmar«dW°*sì  fiZttuofa, 

come feruidore dìmoltZlocomrrt  ^ ^>rtarit0  ^ thè  fenon mi  degnerà, 
rìfiimo  ingegno , & li  Là  SSf'"4  "T  C0™fattHra  A 
si  cortefe,  & ■virtuosa  dimefiratìone . 4WC,r,4Mi ‘hormi  promette  cyt. 
DiCenouu^i  . - • - -, 

/■'  ' ''  1 - 

AL  SIG.  CQNTE  fin  n< 

D.  a , A°l°  CALEPPIO. 

Don  Angelo  Grillo, 

• A‘R_ 


A R- 
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Lettere  di  Ringrati amenti . Mfy 

\ ARGOMENTO. 

Lodai quadri  tnindaci,cdimoftraliobligatoalgentilhuomo,  che  gliene  hà  fatte’ 
Cortole  dono . ",  , 

AJL  S i G.  P I E R F R A N C E S C O S P I N O L A? 

* -J  Don’ Angelo  Grillo . 

A'  Bari . 

IDv  e quadri,  cheV.S.  mi  ha  inviati , non  mi  fon  meh  cari  di  quel,  che  fie- 
no belli  ; perche  non  dimoflran  meno  in  tutte  le  lorpàrtì  il  t Mor  deC  dipinto- 
re, che  gli  hà  figurati , che  la  molta  cortefia  di  lei,  che  gli  hà  mandati.  Sono 
piaciuto  à chi  m può  fargiudicio,  & [opra  tutto  il  malìro  è lodato  nell’arti- 
ficio del  ben  veflire  ,&  del  ben  colorire  ; ma  molto  più  il  Signor  Pierfiancefco 
nella  maniera  dell'obligarc,  & del  fauorire . Quando  fcriuerà  al  Signor  Fejpa- 
fiano  Caracciolo  gli  ricordi  quanto  gli  vivo  fer  nidore . 

....  rDi  Gemmai,  , . , • \ . ■■■■•• 

. _ . . 

! ARGOMENTO. 

Per  Frutti  dilicati  manda  parole  cortefi . 

ALLA  S I G.  LELIA  V I V A L D A. 

Don’ Angelo  Grillo. 

I P xv  t t i di  Mar  afri  fon  dilitie  di  fani,  & refrigeri  £ infermi, maflima- 
mente  venendo  dalla  pronta,  & cortefe  man  di  V.  Signoria . Et  che  fia  ve* 
ro,\l  Medico  con  tutti  ifuoi  fcropoli,  non  me  n’hà  prohibito  altro,che  la  quatta 
tità . Le  ne  rendo  molte  gratie,non  folocome  di  dono  ; ma  comedi  foccorfo, 
barrendomi  ella  fouuenuto  d'vn  frutto  infume  falutifero,&  dìlicato,nelqna- 
le,ficome  iopoffo  dired'bancrcntrouato  tignilo,  che  gii  molti  giorni  fonobar 
uea  perduto  re  osi  /pero,  mediante  la  pietà  Divina,  di  ritrouar  la  perduta  fanitài 
che  già  tanto  tempo  fà  vò  ricercando . V.  S.  mi  ci  aiuti  con  le  fue  oraùonì,  ce» 
tpe  facon  le  fue  gentilezze ..  > . 

! ì)i  Santa  Catberina-> . 


ARGOMENTO. 

Ringratia  il  Principe  de' Fuoi  falati . 

AL  SIG.  D.  FERRANTE  GONZAGA 
Principe  di  Molfetta . 

Don'  Angelo  Grillo  Monaco Caflinenfe. 

A'  Guadai  la . 

Ssi  r s i troppo  mal  conofcitore  del  molto  fiume,  che  mi  viene  da  V.  Eccel- 
lenza col  farmi talhora  j aiutarsi  cortefemente dalSig.Giannettino Spind- 
Iq,  fenon  le  ne  rendejfì  quelle  grotte  con  lapenua,  che  farei  più  volentieri  con 

L x qual- 
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qualche  opera  di  feruipo.fi  ifcrafìi  Mai  di  valer  tanto,  chepotejjì  cjferc  ammtf- 
ftnel  numero  di  quei  feruidori.cbenon  fono  del  tutto  inutili . Non  retìi  pero 
V.E.  di  comandarmi  talvolta, perche  con  quefio  me^o  potrebbe  facendomi  quel, 
thè  non  fono,  farmi  valere  più,  chenon  vaglio . E col  farle  merenda,  prego 
D i o,  cbeNccellentiffima fuaperfona  conferai  lungamente . 

Di  Genova-) . 


, , . ARGOMENTO. 

v • * . • . » • ' 

Dimoftra  quanto  fu  tenuto  all’unico  per  Iafetica  prefa  ineferainar,  Se  ammen- 
dar’alcuni  Sonetti.  f ,•  0>.  . . ..  . 

v A’  M.  D I O N I G I O A T A N A G I. 

Guido  Guidargli . . .. 

A’Roma.  4 ..v 

CErtaxievts  fe  io  credeffi  cbebaflaffeil  r ingrati or  V.S.  delTamorc- 
uole,&  bella  fatica,  ch’ella  hà  fatto  fpoffonen do hti,  trogn 'altro  nego- 
tio  fuo  per  compiacermi)  in  beneficio  di  quell'amico  mo  ; io  farei  bora  così  pri- 
llo à far  quefio  complimento  con  le  parole,  come  fon  tardo  à fodisfiir  con  gli  ef- 
fetti . Ma  cptcUo/be  io  non  farò.ffieroche  V >S .conofcerà  affai  chiaramente  ef- 
fer  colpa  della  fortuna.e  non  mancamento  del  difidcrio  mio,  ilquale  ni  furando 
la  grandetta  del  debito  .che  bacon  lei,  cerca  continouamcntc  con  alcuni  debo- 
limesQfarft  veder  fuori  infogno  di  gratitudine,  infiacchenti  fia  dato  modo,  e vii 
fi  prefenti  occaftmicptk  degna  de’  meriti  fuoi  jìrpià  conforme  algrade,  & buon 
voler  mio . I*  quello  mego  io  non  dubito,  che  la  modelli  a,  & corte  fi  a naturale 
di  y.  s.  fi  contenterà,  che  io  riconofcailferuigio  con  l'animo, poiché  egli  fola  hà 
gubatoladolcto^ade'  bei  dfeorfi, lygiudiciofi  auuertimenti  fopra  quei  follet- 
ti dalei  così  bene  , & minutamente  efaminati,  & ammendati . Et  effendoi» 

£à  vfcit&é'obligo  con F anttor  d’efft  ,&ccny.S.di  ficurtà r mallo  principe- 
ilo  piacerà farmi  vnpocodi  agevolezza  di  tempo,  acetiche  più  commodatnen 
te  io  poffapagarte  tutto  quel,chcio  ledebbo.  Conche  facendo  fine,  fen-zà  fine 
i ys.  m’offero,  e raccomando . 

Di  Cagli  a io.  di  Febraio,  1559. 


ARGOMENTO. 

Di  due  feu  ori  ringratial’ Ario  fio. 

AL  SIG.  HOR.ATIO  ARIOSTO. 

Antonio  Beffa  Ncgrini . 

VA'Ferrara . 

O * * B I hauer  tat  aeloqntga  ntUa  lingua, quoto  hi  nel  cuore, per  potere 
pienamente  mpatiar  y.SÀe  » due  favori  fattimi  in  vn  mtdefimo  tempo, 
- - emendile , 
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amev.due  i maggiori, eh’ io  mifapeflihora  diftderared'vno  del  leggi adrifìimo  So- 
nettofuo fatto  l’elogio  mio  di  Tbealdo  Cafltglioni  Zniuefcouo  di  Milano ; l'al- 
tro dell’hauermi  raccolto  nel  feno  della  fua  bcniuolenga . Ma  non  potendo  con 
le  parole  ombreggiar  l'affetto  dell’animo , che  pareggia  l’effetto  di  FoHra  Signo- 
ria^ prego  à farmi  gratia  di  riceuer  quefìo  mio  così  donato  complimento  dal  fo- 
to nudo  accennamene, ch’io  le  nefì  con  laprefente;  & nonpur  per  me  fìeffo;ma 
per quefli  llluHriffimi Signoriconti CaBiglioni , iqualiheredìdell'amicitìc del 
Padre,  & y4uo  loro , che  fìt  il  formatore  del  Cortigiano , continuano  in  amar 
/'.Signoria , herede  anch’ella  di  quelle  del  Signor  Lodonico  Ari  olio  fuo  Zìofk- 
bricatorcdel  PocmadelTOrlando  Furiofo,  & bramano  di  fùr'à  lei  ogni  forte  di 
nobile fcruigio  per  loro  poffibile . lo  fitto  ambitiofo  della  gratia  di /'.Signoria 
me  le  inchino  col  baciarle  larvano . 

Di  Manetta  alprimo  di  Maggio , ryjn. 


argomento. 

Declmeron^^co^1^6' f'cc*  ^CCnza  ottenutag,i<li  poter  correggere , ertampare  il 

AL  R.  P.  INQJISITORE  DI  VINETIA 
Il  P.  F.  Paolo  dalla  Mirandola . 

Luigi  Groto  Cieco  d’Hadria . 

£Ccomi  inginocchiato à piedi V.  Paternità Reuerendanon  perrenderle 
gratie  della  cortefffima  lettera  mandatami , delle  lodi  datemi , e del  fattore 
ottenutomi , ma  per  ifeioglier’  il  voto , ch’io  feci,  quando  mi  veniffe  impetrato 
quel  mio  gran  di  fi  derio . Il  voto  fù  dopo  la  parte, che  à Di  oftdeue  di  dedicare  i 
V.Pat entità  Rcuerenda  tutto  il  rimanente  di  mefleffo  in  perpetuo  : onde  non  ac- 
cader à più , ch’io  impieghi  l’intelletto  in  ricono  fcerla , la  memoria  in  ricordarmi 
di  lei,  la  volontà  in  amarla, la  lingua  in  lodarla, la  penna  in  rintanarla  il  capo 
in  Ignorarla,, leginocchiain  ritienrla,ei piedi  in  vi ft aria, effetto  tutto  tutto  fuo 
per  l’ innanzi  • t*.  ^di, ch’ella  mi  dà,  volentieri  accetto  ; perche  effendo  già  fuo 
bramo  d’ejfer  lodato, > rifai, lendofile  mie  lodi  inlei.  Quanto  al  libro,  le  prometto 
d’oprare,,, gufa,  che  Ivdio  ne  riccucrà  gloria , la  Chicf a fod, sfacimento  , il 
maeftro  delfagro  palalo  contente^, quell  autor  vita, la  vita  Tofa  ilfccondo 
lume,  la  repubitea  de  gl,  Siudiof,  diletto  ,efopra  tutto  V.  Paternità  ne  ri  ceneri 
grotte  da  coloro,  perequali  por  fi  preghi , per  nonfnucllar  de’  letterati,  che  han- 
no a contrahere con  ici  vnobligo  eterno . Quefle  cofe  le  poffo  arduamente  pro- 
ti, et  terrier  che  vi  fi  richiede  p,ù  toflo  buona  volontà, che  molta  dottrina  Eper- 
diefpcro  nutrirla  lofio  con  laprcfen^aje  bacio  intanto  lefagrc  mani.  ' 

Di  Hadria  a'  io.  di  Gennaio , ijyp. 


argomento. 


kecóSIcata  .qUClh  M;jdredi  faluti  à ,ui  '««dati , c fcco  fi  congratula  della' dignità  in 

» Terga  Parte  dell’Idea  del  Segret.  L 3 A' SVOR 
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0BaiirLElMoUJioAdiRl^oS  A L 1 N A 

Luigi  Groto.. 

bt  Virtù fauaft  ruoti  d'Ctrfoo)  /'  ’ c ‘ù'Ita/ila gioionccuuto dame i bob- 

mandò . Spetto  dunque  Marimd  rin$r/Ut0  in  c arte  colei , che  vici 

Metto  di  cotaifJ»t  ^ -Ld  d gna  d ho,lore>  ' meritatole  d'ovni  mera? a 

?ofdÌC^ 

^adettadhot^Mo^el^in^'A^f1  o*  mer,tatoi  e sì  ben  esercitato  da  void'ejfer 
teraper rallegrami cfn  Coi deSf^tt' d,(,derar di faPer dettare  ™* let~ 

di  anodo  MolZ’tb *"TO  f": 


Afonaflero  à predar  PeroctuaLr>,re  l edr.antuhe,  e d obhgarm  cotefio 

...  A R.  G O M~  E N T O ————— 

Rmgratia ilTintoreto  per  hauerlo  ritratto. 

AL  S1G.  IACOPO  TINTORETO  DIPINTORE. 

Luigi  Groto  cieco  d’Hadrù . 

C*rpnu  e Asineria. 

■\  . premio^ 
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premio,  inchinò  à dipingere  me,  ffre^zato  la  fuamano  alteraci  fu o pennello 
gloriofo,cbc  non  degnano  dar  vita  con  la  pittura  fenona  perfori  e ammirate  dat 
mondo,  pofie  in  alto  dalla  fortuna , e amate  da  perfone  graui  di  corone  reali , di 
capelli  fagri,edi  mitre  r mente . Zggiungafi  che  il  padre, e la  madre  mi  procrea- 
rono bifognofo  di  vefììto , e di  vitto , necefiitatoai  rpofn , e al  fonno , priuo  di 
riffa, pien  di  mi  ferie,  [oggetto  alle  infirmiti,  f oggetto  alta  morte, amante  di  do * 
na  crudele,  e odiofa  i tutti,  emajjìmamente  à lei;  e F.  S.  mi  ritraffe /icori  di  tut- 
te (juejìe  neceffità,  e fenga  alcuna  di  qurfle  infeliciti,  con  faccia  sì  artificiofajhc 
fari  mirata  volentieri  da  ciafcuno,  e forfè  ancor  dacolei,che  fchiua  dimirarla 
faccia  vera . Oltre  i ciò  i miei  genitori  mi  produffero  tale,the  non  poffotrouar- 
miivn  tempo  fuori  che  in  vn  luogo,  ma  tal  mi  dipinfe  F.  S.  che  per  opera  det 
ritratto  impreffo  nella  fronte  delle  mie  opere,  intagliato  prima,  in  legno,  in  ra- 
me dall’ originai  formato  da  V.  S.  potrò  effe?  in  pii  di  mille  luoghi  in  vn  mede- 
finto  tempo . lo  conofco  queffi  oblighi  ; ma  non  conofco  il  modo  di  premiarli,  né 
di  ringratiarli,  nè  di  pure  < piegarli . felice  me  fe  io  à F.S.obligato fapefii  con  la 
mia  pennacofi  ben  dipingere  l’effigie  del  mio  animo,  ficom’ ella  hà  faputo  col  fuo 
pennello  dipinger  F effìgie  della  mia  faccia  : ma  più  felice  lei,fe  quel famofo  Scrit 
tore,  chefìi  sì  facondo  nelle fue  lettere,  le /offe flato  altrettanto-amico,  quanto  fik 
à T iti  ano,  òfèio  almeno  foffi  facondo  come  quel famofo  Scrittore  ; ma  tuttoché 
non  poffa  ellaprometterfi  di  me  nè  premi) , nè  grotte,  nè  lode  ; tuttauia  la  prego  a 
rimandarlomi  ; poiché  dallaSignoraGafparina  l’bauràrihauuto,  e fornito . Di- 
letterommi  di  poffederlo , e dtfidcro  di  hauerlo  non  tanto  per  hauerlo ^quanto per- 
che farà  opera  delle  voflre  mani  ; perche  ben  fon’ io fimile  à Thhrefia  nel  non  ve- 
dere, e forfè  nel  preued&rc,  che  ne’fccoli  auuenire,  quando  i pofìeri  vorran  pre- 
fentareefempio  di  qualche  famofo  Pittore,  non  ricorreranpiù  à i Tbimagori , i 

fli  spelli,  à i Poliignoti , à i Parasij,à  i Protageni,ii  Timanti,òài Zeufi ; ma 
alierà  loro  per  tutti  qnefti  l’cfempio  del  T intoreto . Difidero  ancora  da  F.  S. 
il  mio  ritratto,  non  tanto  per  bauer’  in  cafa  vn  ritratto  del  mio  volto, quanto  per 
haucrci  vn  teftimonio  della  fuacortefia,ein  fommaperviuer  più  lungamente  : 
per  ciocie  la  parca,  quando  fi  rifoiuerà  di  troncare  il  filo  della  mia  vita,  non  fit- 
pcndo  difeernere  fra  il  ritratto,  e me}  qual  fia  il  veroCieco  tHadria,  terrà  lun- 
ga flagion  foffefe  le  /orfici  con  ociofa  ,&  incerta  mano  per  non  farfi  riputare 
/cioccai . 

Di  Hadria  a 2 7.  di  Luglio,  1582. 


ARGOMENTO. 

Rm  grati»  l’amico  dell'acquifto  d'vn  amico. 

A'  M.  LAZARO  F E N V C C I. 

. , . Benedetto  Varchi. 

A'  Qv  està  volta, per  quanto  io  hò  potuto  dalTvltima  vcflra,  ecortefe 
lettera  comprendere,  la  bifogna  andrà  appunto  al  contrario  di  quel,  che 

L 4 voi 

- ’~r 
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voi  credete; perche  non  voià  medouretereRarc  in  cofa  alcuna  punto  oliimo  s 
ma  io  a voi  in  molte  affaiffmo  ; perche  lafciando  Rare  l' altre  coft,  m'hauetefat- 
o(pcr  quanto  tm  dite J yn' amico  , ilquale  io  Jhmo  femprc  grand, fimo  dono . 
Penfate  dunque  quello,  che  farò  hauendomi  acquiRatal'amifià  del  Sii.  Frante - 
feo  Melchior,  da  Oderzo ,non  foto  nobile  di  J angue  ; ma  ancora  (ilche  fi  dee 

^^^V^e^eprexiaTe)  dì  coflumi^e  amatore  dtlleyirtù,cioèyirtuofo. e à‘  yir- 

yoi*bef,ete(Uto  melano  à farmi  confer- 
ei faci  Mut  • 1 S>^i10n  francefc0^eIf0>  dicendogli  che  non  folo  accetto  lui, 

aneliti  ™oreu°W‘mame»“  i ™ *» cera  gl,  offero,  e dono  me  Rejfo  per 
Zencn^  /rÀ  " ™S‘°  ' chl  yuolf*“  de' fatti jion  yfa  molte  pa- 

conZehTSl  u mrfì0p,U  °l7£  ’ PreSoui  * dar  le  lettere,  che  faranno 

cui  Lodimi  ZU?rlM'  labm,oGarVni>  &*M.  Gio.  Antonio,  À 
f jyp“  Ramatemi  infume  con  M , F r ance feo, come  foie . 

Vi  Firenze  a 4.  di  Nouembre , 1 tea. 

Atteifa  gli  obtjghi,  che  hà  con  quello  Signore,e  gli  manda  copia  di  due  lettere . 

al  signor  honorio  savello. 

. * * * • 

1 AdAlbano. 

tonili  V ! V !iceuatiPÌ  MI*  fili"  memoria  dell  lllufìr, fimo  sii.  An- 
AhctlTlV'  & quell,,,  he ,0 ,u„o dì L,„ Jlaja- 

1,  ' “™ * M»,  ‘°nmc en  i rimdftbatdt  dtllcbm,,&  Innube  il,- 

colpi  della*  q ',a“Cr  d\T'  d,fcndcndcmi  ionio  feudo  della  fua  cortefta  da' 
to  L o lfU,ma  ; m>  CfRmgono  (foie  non  voglio  cffcrc  doppiamente  inora- 

ri.iWali nonplllldl’T Ìm°p0tn/,u,clo’°,1Klio’ficmei  PV’W'ddd- 

picchia  quaSTtrhJl  * yn!fmf°  > ^te  volte  bora  vna 

f amente fodis fatti  i loro  crfduH  h'*  ^nc^nouano  bauefintie- 

queflo fine,  voglio  però  sfor-v  r,„  £ fàscio  ho  poca  tycranza  di  confeguir 

io  mancherò , lirXutrlpmlTrj^l  f0^afchcbe  quello  ,àche 

*‘-V*S*"  Monta. 

firtjfma  alcuna  volta  delle  core  de!  ' f 1'“?°’  [10  ^feriuer’  à VA.  lllu- 
fòhora , che  le  mando  con  a, 1(1  ! m°ndo>dichc  to  quanto  ella  fi  diletta;  ficome 
V efeouo  di  Fanofopra  fecole  di*  C0P!ade^*riJP°fta  data  dall’ Jmperadcrc  al 
la  copia  infume  dcUa  ri&oPa  diSPa&nuol° in  Galiano, con 

fta  ciò  al  signor  MwinoAìllr  ^°^t0  ^'Sncre  è fiata  data  fo- 

iofappta,  degno  della  net  iti  a di  r v tfTu  °lin  * ”on  vi  è altroché 

fata  fine  nella  fua  buona  9-  f»rò  fine  ^accomandandomi 

d>  me  antico  fcruidlfttò*^!?!  7 ni  ?0Wo,«quale , quanto  e più 

J VMorfuo,&  dellafua/llufinJJimaCafa  ; tatto  vuolpm conten- 
der 


Digitized  by  Coogle 


Lettere  di  Ringfatiamenrì.  169 

der  meco  d'  afrettionc,&  d'obligatiohc, ancoraché  io  fra  cértifihno  nell’vna  d'ef- 
fergii  pari,  & nell’ altra  di  fuperarlo . Bacio  riuerentcmentc  la  mano  alla  lUu- 
ftri/lima  Signora  Virginia  ,&  à’  Signori  {noi  figliuoli  nipoti  di  V.  Illuflriflima 
Signoria,  pregando  Dio  con  tutto' l cuore  per  la  fua,  & loro  felicità . 

Di  Roma  a’  15.  di  Luglio , 1548. 

ARGOMENTO. 

Ringrata  il  Carena  delle  fueconclufioni  mandategli. 

AL  SIG.  FERRANTE  CARENA.' 
Bernardino  Marliani . 

, A' Gua  Italia.  . 

NA  t v R A l t inclinatione  mi  mojfe  già  ad  amare  V.  Signoria  ,ele  fue 
virtù  mi  hanno  obligato  à Rimarla . DclT vnagodo  d’hauere  la  corrijfion - 
denga  ch'ella  mi  moJbra,&  del? altre  la  ringratioperchc  me  n'habbia  fhttogufia- 
Te  faporitijfimo  frutto.  Amor  dunque, honore, e gratie  debbo  à V. Signoria, e que- 
fte  congiunte  con  tanto  più  voto  difìderio  di  fcruirla, quanto  maggiore  fi  manife- 
fia  il  fico  merito, e I’obligo  mio . Le  conclufionifono  degne  del  viuacc  ingegno  di 
V.Signorìa,e  l'inuentioncprefuppone  dottrina ,e  {ingoiare  afpcttaticnc.  Dio  fé 
liciti  così  lodatole  profitto  con  l'adempimento  de'fuoi  rirtuofi  difìderq,  & à me 
dia  occafi  one  di  { fendermi  per  lei , come  con  ogni  afritto  le  mi  dono . 

Di  Mantoua-j . 

ARGOMENTO. 

Rende  gratie  dellariceuuta mancia  . 

AL  SIGNOR  CARLO  CIRI  A. 
Bernardino  Marliani . 

Vostra  Signoria  hàaccompagnato  ilprtncipio  di  quefi'anno  nuotto  con 
taldimoRratione  della  fua  antica  cortefìa,  che  con  reiterata  memoria  del 
merito  fuo,  ella  hà  raddoppiato  il  pefo  dell'obligo  mio . Di  quefìa,  e di  quella  ri- 
mango io  confoiatifiimo  ; perche  l'hauer  debito  con  V.  Signoria,  m' è guadagno, 
& il fcruirla  m'è premio . Ma  perche  di  rado  ella  mi  comanda , poco  amanza 
mi  par  di  fare  nella  gratia  fua,  laquale  vorrei  bauere  nel  maggior  colmo . Ag- 
giunga dunque  V.S.  al  fkuor  frittomi,  quello,  che  fuole  difiderare  la  mia feruità: 
che  io  rendendole  le  douute  gratie  del  primo  ^fretterò  nitidamente  gli  effetti  del 
fecondo . E col  baciar’  à V.Signoria,&  alla  Signora  Gineura  le  mani, prego  loro 
da  Dio  quello,  e moki  altri  anni  felicifiimi . 

DiGuafialia  il  primo  di  Gennaio,  1 j 8d.  .-k 

A R. 
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AL  SIGNOR  PAOLO  EMILIO  MARCOBRvNI. 

Bernarrlino  Marliani. 

N poco febee  Orbine.  ^^mèduE^rlt?  “d  ^ °’1SÌnaletfella  ”** 

j?  dU,&enK*  è propria  di  voi , 6-  la  Preti  P‘U  nobtlel aggetto; 

Orno  per  laprima  ve  ne  ringhio  L COnffmc  d difteria . 

diogmcofairffi cme  vi  refhwratufmcrtetd  °!lda  yerff  l°do,&  per  la ter^a,  & 
capone , per  Lattale poffa  moflrare  à vntet  nùt^TUr  ^iacc,a  “Diodi  darmi  oc - 
pronta  volanti , che  ben  tallo  vi  accorrne  thf  7°’  ‘fitti della  mia 

di  me, cheto  non  sò  offerititi . Et  per  cloarr  J n pW  doUete Promettenti 


Wrcj4anro^W*^’flk,fi"'P”l“i.pron,cneiidogBthefirfpttJjJ,e|)11_. 
A'  C i n -n  _ 


Mi  Am,  i&  t ‘Zl’T  trm"“  ì '“M-M 


Jenon 
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Jenon  in  Oùefle bande ,& che  póteuanohaiftrc dUFfyerangeJf'ìma di L&do,i‘ al- 
tra dell' cffercito  fui  : delqualc  vna parte  non  hà  punto  miglior  animt^chei Jè- 
j guari  di  Antonio . E però  feci  tornare  addietro  la  caualleria . Io  mi  fono  fermato 
sù  quel  degli  Allobrogi per  iffere  apparecchiato  facóndo  il  bifogno . Se  Antonio 
fi  ridurrà  qua  fengagente , mi  dà  l'animo  di  potergli  fàcilmente  re  filiere,  & per 
la  Republica  operare  quello , che  voi  difiderate  ,poflo  che  dall' efferato  di  Lepido 
foffericeuuto . Mafie  condurrà  gente  confao,èrfe  la  decima  baione  veterana , 
laq naie  per  opera  mia  inficmc  con  Calere s’èriuolta  alla  difefa  voHra , di  nuouo 
ribellera.-nondimeno  io-vedrò,cbe  non  fi  patifea  alcun  danno;  afferò  di  douerlo 
fiere  fin  che  di  cvftà  gli  aiuti  fi  conducano , & tutti  infume  più  facilmente  spe- 
gniamo ilfcmc  degli  federati  cittadini , T auto  ti  prometto  ilmio  Cicerone,  che 
nè  animo,  nè  diligenza  mi  è per  mancare , Di  fiderò  in  verità , che  trauagiio  al- 
cuno non  ci  rimanga  ; ma  rimanendoci,  io  nè  di  animo,  nè  di  ajfcttionc,  nè  dipa - 
tienga  perferuigio  vofironon  cederò  ad  alcuno . lo  fon  intento  per  tirare  anche 
Lepido  alla  compagnia  di  quell k imprefa , & meglioffero  al  filocomando  ,pure 
che  vogliatcnere  conia  Republica . Vfo  inqueflo  l'aiuto, & il  mego  di  mio  fra- 
tello,di  Laterenfe  ,& delnofìrp  F tornio . Non m’ impediranno gUfdegnì parti- 
colari , che  per  faluegga  della  Republica  non  m'accordi  infino  con  chimi  ènemi - 
ciffimo . E cafo  che  io  non  fàccia  profitto  ninno, non  perderò  punto  V animo , & 
farò  piùpronto, &pià  ardito, che  mai ; & forfè  di  maggior,  gloriami  fial'hauer 
difefa  la  Republica  folamente  con  le  forge  mie . Fà  disiar  fimo j & amare  me  , 
comi  io  te  amo. 
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DELL'I  dea 
D£L  SEGRETARIO. 

PEL  S I G.  Z y C C H I, 
Comprefe  fotto’I  capo  di  Lodo. 


s 1 G.  PIETRO  GRADENIGO. 
^Giorgio  Gradcnigo 


Giorgi0  Gradcnigo 
del  Clanflmio  Signor  Amirea . 

%/e^t!T7uTmcrit0a^re^u^t!iv<>- 

ZVJjtr  At""WÌ  fervermi  tener* 

ZZTdlt-  C0TZ  e/iT  rlb  > ch'à  d> 

ru  euuta  da  voi:  ncllaquale  oltreché  mi  rinveniate  di 

2 0Ì  T2CH0le  * * mi  dat'  demi  ricordi  nella 
™ai  MìZ  T°rU ,!“tn,era’ chc ‘0 intcndcjfi gia- 

— dtte'cìZilf-  l^h™#*&&0>*nugmfico,c 

co  qual,  attributi  venite  con  bell'artiZ’aTiZ  ™mor,a  *’  "ofir'  MF*** 
dourebbem  queflo  Afagiflrató,  & a Ziti! d ,llu™**r>ni  di  quello,  chc  mi  fi 
Aporeffo,  m'hauete  mandato  i yofiri  SonettZf^'^ limidia  dellinfegnare . 
gate  o correggerli, quafi  io  non  conafe  a che  l‘vl  fu™  m^ol,ta  humcmitd  mi  pre- 
t0 m:o Poco giudicio à voi,  quanto iZlJbh\  ,r'!‘ '? ? '^coprirebbe ran- 
voslra  modeSlia  à mt_j . Mavoktl  c’,lcderl°  Sfitto  cono  fiere  della 

quanto  cofano  t Foi fiele  dotto  voi  hfrfZ  Pf‘'° 1 che  io  vi  dica  veramente 

tPtlfìV 
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tener  della,  trita  voftra,  & ebefiefo  vi fojfc  all' animo  queUafentenga,  che  fi  leg- 
ge ua  fcritta  fopra  UT empio  d’ cipolline  di  Delpho , cioè ; Nofce  te  ipfum  : la- 

3ualfuona  perauuifo  mio , che  l’huomo  non  /blamente  non  s' impenni  deW ali 
'Icaro , ma  nè  anche  à guifa  d' augello palnftre  ,troppo  col  volo  de’  fuoipenficri 
t' abboffi . Hò  letto  più  volte,  & confi  dorato  le  voSìre  Rime,  dalle  quali  bò  com- 
prefo  da  quanto,  che  io  mi  fta,  che  voi  v'  andate  auuangando  nella  migliore  fra- 
dadi  fcriuerc,  che  habbia  ancor  tenuto  rimatore  de'noflri  tempi  : perciocbe  à 
guifa  di  buonoftatnorio  nel  formar  qualunque  imagine  fate  elettione  di  concetto 
tutto  bello,  & d'vn  peggo,  & che  fia  capace  à riceuer  Informa  di  tutto  il  Sonet- 
to,accioche  nel  formar  voi  ancora  leparti  più  baffe,non  vi  manchi  materia,  onde 
fiate  sformo  aggiungerne  di  nuoua , forfè  non  conueniente  aita  prima . Hauett 
poi  bella  feelta  di  parole,  & le  teff  et  e in  guifa,  che  per  entro  non  vi fi  fente  nè  dn- 
regga  di  troppe  confonanti  vicine , nè  mollegga  di  troppe  vocali,  nè  fa/lidio  dt 
molti  mono/illabi  pofti  l’vn  dietro  r altro . Poi  fate  i pof amenti  à luoghi  loro , 
otte  lo  spirito  di  chi-legge  rifiira  ; & ft  rende  pago  di  veder' apparer  chiara  , & 
aperta  laprima  parte  del  voftro  componimento:  ferrate poiil primo  quaternario 
tì gentilmente ^he ftdif cerne  quello  e ferii  capo ; & nel  dar  forma  al  refio, ft  ve- 
de il  legame  di  tutte  leparti  ,dallequali  nè  rifinita  iicompo fitto  bello  con  propor - 
rione , & mifura . In  voi  non  fi  feorge  affettatione  di  voler  fcriucr  più  proprio, 
che  figurato;  ma  con  {fregiatura  mirabile  fate  miftura  deU'vno  con  l’altro  jì 
fattamente , che  nè  per  ftgutr  la  proprietà  v’ abboffate  troppo, nó  per  effer  figura- 
to v’innalgatcmolto . ? er  ogni  Sonetto  (purgete  figure, e tt afiati, ma  non  sì  fpeffij 
che  altri  perfeguir  la  vagheggia  loro  ne  perda  il  concetto  : &per  dirui  il  tutto  in 
vnafola  voce, voi  mofirate  vn  lcgitimo,&  nobile  difìderio  di  apprefarui  à Alon 
fignor  Bembo , Suocero  voftro  ilquale  ò voi  giungerete , quandoché  fia,ò  ninno, 
che  io  conofca  degli  anni  noftri . State  fano. 


A R G O M E NT  O. 

Dimofìra  quanta  forza  habbiano  le  parole  di  quella  Signora,  lodandola  d’elo- 
quente . 

ALLA  SIG.  Gl  V LI  A DA  PONTE 
dclleSignore  di  Spilimbergo . 

Giorgio  Gradenigo 

• \ del  Clarimmo  Signor ’Andrea. 

HAvtx  in  ccflume  ilClarifimo  M .Franco fio  Donato, buona  memoria; 

ilquale  fù  poi  benemerito  Principe  di  quefla  Repub  lira,  quando  gli  oc- 
corrala rifondere  in  Senato  alle  propofìe  del  preti  antiffimo  M. Marc' Antonio 
Cornaro,ricordo  felice, e /ingoiare  effempio  di  eloquenga,  bontà,  & amore  verfo 
la  nofira  Republica,  dir  nel  principio  delfino  parlare , Signori,  bifogna,  che  pre- 
ghiateFl  Signor' In  dio,  che  metta  buone  opinioni  nel  cuor  di  M.  Marc' Anto- 
nio C ornato } perche  egli  è atto  è perfuaderci  con  la  fua  eloquenga  ìndiferente- 
• '''  * mente 
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hanno  in  movere , & oberarmi  l’an,  L l ‘ ha“cnit»  riguardo  alla  forra  che 

O-Ttucre^t  ragionare.  Crederà  e^a  che  oltre  allafFiufod’  7ì  ue  °jUi:nZ.a  del  fuo 
'ga.cbc  muovono  in  me  le  fue  lettere  mitrai  / , * aLleSr'*>&  dì  contente r. 
f ”»  difpongtmol  animo  conZoZZlZl^r’  ‘ "^diletto  m% 
fimo  fini  per/ua/a . £t  che  ctòfuin  ogni  rua  Zt AJCnt,rtHÀtt0  ^iloAicheeUa 
operato  in  me  col  nego  della  L lct£7 d7P  77° ‘ 7* F'S:  lueilo> che  h* 

Jemphcc  tiro  di  penna  conveniente  ^at0  ' FJlacon  ™ 

ni  b umiltà  di  opere, e di  parole , rifirìmtiZZ&f*  ' cl*  con^c  P"  lo  pik 
gnor  Dio  àfalute  m,a  'tutta  l operi  cìt  f77  pT^° » che  fece  d ^ 
tana>  *llà  infinita  bontà  della  Adaefligiu  Cy7C°'7  a ^,tTaf,ni  delia febre  quar- 


Ite  noie, che fattala  me 

getto  della  vi  ra  • SptHol Ufog- 

nonle ricchezze  ; perche  Polirne*-  x Ìbe77’^  ??"  eco/è  dt  rìUcn°  m°ndo, 
mifla  dipaura, di  dolore ; la  ier^àdeL 7777  f l°rp0W°’  «°«  è finterà  J 
nncor  ella  ; perche  Ufoggetto  èv  771  dffl?deria>  <1>‘* ndo  che  fu  , è incerta 
^Yfngiafhecia  ogni  giorno  Ghh7?-  * >>onjflel'>c  P°fi°  in  matto  di  for- 
infiabiii  dp fortuna  fonofnfidic  che  H 777  apprejf°  ifelin°li-li&  gli  altri  doni 

termoioni  quadrato . /,,  nucH'bor/ d fin  ^ ’ aPPnZg‘° non  èfodoynon 

h«lt«,,,c  sfibra , fiduo/l. 2. 

J pTa  Wfamfr.  con  la-virtù  d'vn  Oaitlrf  * *moreuok*Z*  fitrfi  autto- 
, ■>1; ->’••■  V P cf  :nucr  aicort 0 lui, er forza feip. 

\*sfor-t 
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’ta  sforxo  di  vincer,  è alterar  cofainuitta;  ciò  é l'animo  bimano . ^quettaat- 
tefero  i Sautdell'dhtica  età  queir  Anfionc , quell' Orfeo , &molti  altri  perridut 
gli  huommt  dallhabitar  con  le  fiere , à viucrvita  ernie . Ouefla  èia  lira,  per  lo 
c ni  fornir  fimo  fi  fecero  le  mura  di  Tbebe , &la  cui  dolce  harmcnia  ferma,  ,a  le 
perca prfijcnt tre . do,  ben  amando, ben' operando  à vottra  -voglia  .gli  ani- 

mt  di  chi  vi  co  n offe  quafifempre  in  meglio  alterando,  veShtehabnopìùconue - 
mente  aprine, pe  d alcun  altro . Voi  ben'incamìnandomper  laflradad’bonore, 
confi  mru, coni  amore  & con  l' eloquenza  dintorno  menate  pìùbonorata.efe- 
del  compagina  di  qual  fi  voglia  Signore . do,  ben  finalmente  trionfate  di  piò  re. 
raglor,a,éétmpmlegit,mo  trionfo, che  menaffemai  Confolovittomfonelcanu 
fi  og  io,  ornano . Et  qui  non  potendo  piu  altra  paffare,fÒ  fine  di fcriuere  ; ma 
non  ma,  Ai  ricrear  l anmo  d'vn  dolce  penfiero , e d' rn  /ingoiar  difidcrio.d’bono- 
rar  d valor fuo  con  la  penna, con  lofi,, rito,  e con  la  lingua.  Nc  la  cui  bnona.gra- 
tiamioffero, e raccomando.  6 

Di  dinetia^ . 

argomento. 

- Adorna  di  grandiflime  Iodi  le  lettere  del  Tolomei.  ! 

.C  I;  A V D I O T O,  L O -Ai.*' i‘* 

- m -*\}*:  :?..*•  vi  ..  ' ^crnarilo.^afro.  !.V‘.’7  |(  *"•  ‘ 1 

■NT  Oh  m,  poteua.  Signor  mio, venir  cofa  in  quella  confufione  * & rempetta 
A ' delle  fortune  di  Napoli,  eh  e à riua  fòrga  m‘bà  trasportato  nel  rafto  ma- 
re delle  anioni  del  inondo , che  piò  poteffi  acquetare , & fermare  la  mente  mia , 
tbe  la  lettura  delle  roflre  lèttere,  legnali  all'impronifo , & quaft  fuori  d'ogni  fhe- 
tangami  fifecero  vedere,  &fidifub,to  abboffarono , & tranquille  rendettero 
t onde  de'  miei  p enfi  eri,  che  non  bò  d'indi  in  quà  prouata  cofa , che  mi  fiatata 
moietta . Horfe  queflo  rimedio' della  vofira  virtù  auuicinatofolo  alla  piaga  det- 
l' affannoni,  o , mi  ha  non  pure  alleggeritoti  dolore,  ma  del  tutto  leuato,  & fen- 
duto f ano  , che  farà  continuato  ? lo  non  vorrei  entrare  nell'ampio,  & ttatiofo 
campo  delle  lodi  loro,  perche  à tanti  fentieri  aperti , & nafeotti , che  le feorgono 
tifammo  delle  vere  lodi,  che  è io  volefft  per  tutto  co'  piedi  del  mio  difcorjb  cam:~ 
narcjmarrito  mi  troucrei . Ma  sì  mi  fento  rapir  dalla  forga  la  mia  affittirne  t 
& ut  v 'fi  ri  meriti,  eh  tonon  poffo  contrattare  nè  aldifìderio  ,nèall‘obligoniio  . 
Grand, fiimxveramcnte  il'obligatione,cbe  vi finte  quetta  noftra  età,  neìlaàuale 
ejfendofcnon  nata3almeno  cresciuta  cjuefla  n offra  lingua y dimanierache fuapro - 
pria  nomare  ragioncuolmentc  fi  tuò,  & effendo  ancor  pouera , con  le  riccberzc 
del  vciftro  nobile  int elleno  arricchir  l'habbiate  voluta , & Rettalmente  di  queflo 
ornamento, delqualc  pi ìi  c he  di  tutte  Poltre  bellegge  vtili  ,<trneceffarie  era  man- 
cante, che  , firn  è lecito  di  dirla  verità , di  nìun’ altra  cofa  ella  più  haueah, fo- 
gno Jtauaido  &Poeti,&  profatori  antiihit&  moderni  degni  d'tfferhonvr*ti,& 

imitati , 
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mimi  ,che  di  perfona , che  con  riempio,  & con  la  fua  imitatane  ci  infognate 
tane  del  perfettamente  fenuere , & effimere  i nofiri  concetti  à gli  amici  lon. 
, . Perche  tuttoché  la  diligenza  delgmdiciofo  M.  Paolo  Marnino  le  habbia 
lino  ricchezze  in  cafa  recata , aggiungendo fi  infteme  lettere  di  molti fcritlo- 
/,  art  certo,  & eccellenti,  com  e fon  o poche  le  materie, che  da  loro  fono  fìat  e trai - 
H,n0nfrt?°  ba^attf‘  “Menarla  da  quella  fretterà,  & poucrtà . Poi  adu». - 

• ffaf‘ t ’ racf'fnci0  vna  folta,' & ifyatiofafeluadi  materie  & alte,  & mera - 
ne,&  bajfeperfodurfhr  alivnmerfale,  & al  particolare , le  baiate  con  tanta  di- 
gnita.contantogmduio , & con  tanto  decoro  f ritte,  & trattate, che  bautte  ad 

* Vn<l  ° td  ■ fycranf'1  non  P,tr  d’auuan^aruiyò  Raggiungerti  ; ma  di  potere 
ppcna  vermut  vicino  Bora  vedranno  i gentili  ingegni,  iquali,à  gufa  di  Poli- 

piamo , tenga  occhi  di  buono  conofi  imento  prima  andauano  tentone , collume 
cita  vcjtra  imitatone per  qual  camino ficuramentepoffano  laminare , eroi  4- 
fff 7 gelamento al, mondoflatofiete,&  che  tanti  eie. 

i/piri  i per  c fi  effe  ve /ligie  delle  vofirc  pellegrine  fati,  he  cambiando , arriuc - 
ranno  alla  pcrfittione  dello fcriucre, vi  r allegrar  ete, non  meno  che  fi  faccia  Pagri 
coltore  qualhor  vede  con  vitalbe  roda  Impiantato,  òineflato  produca  frutti,  & 

’ f tJ!,!J>'ire  i0  ^flrc  lettere , che  à gli  occhi  mi  fi  rappre- 

r btcUfmoPacfe  daila  ^tura  maflra  fogni  bellcgga , variato , & diHin- 
2225 ,dl  VaUlr’  d,PlaSZe>&  * collisti  pieni  di  vagherò  a, di  varietà,  & 
di  leggiadria , confettieri  ampi , diritti,  piaceuoli  ,(patwfi  ,&  quali  à quella, 

lZdVn,/i0?o°,nr0,r  he  Pr  libHOm° pUÒ a&Tadire  ••  P'rcbe qual d'ejfe  con  tanta 
f i confel,°  i con  tanta  c^cnenga  delle  cofe  parla  delle  varie 

Tc&tìiZrfo'd!'  P*rech'd,.cont‘nuo  ne ll’j'Win, Uraliane  delle  Repnbli- 
ZZn1l0  n de  g”‘ 4tg  l ‘mpen  LHcrci,at0  tifiate . Quale  con  sì  belle 

trattate  mar/mvì a?°7ntlJ T SÌ nT0 *mfici0 » & con  ***** leggiadria 

COìn(:  feparlaffe  conia  propria  Un- 
fn  contenta  d,  fiate  di  quelle  fall, , ni 

U matme  • non  U ”™e,  & ornali  con 
quei  colori  che  alle  loro  ffiflf  è *ff'  elfe,lel°cutioni  » con  quelle  figure, & con 
cuna  parte’dal  decoro  efai'i  a Plu  ficonumg0>,° , non  allontanandoui  in  al- 

tà , di  candore  * g^tecotia^hn^l  >^cnot!f0^croP‘ene  d’eleganga , di  proprie- 
hor  graui  &■  tèucre  hnrn  ’ 0rjfeft  > f,or  copiofe , bora  acute , & pronte , 

fa  Varietà  empiono  vìi  aree'tfffn*  ’ & &‘ocofe , talmente  che  con  vna  artificio- 
1 vanttd, empiono  gls  orecchi  dell  animo  di  concetti  alti,  e prudenti,  di  numeri t 

& d'bar- 
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"r.,'mw*ltfa,UiMUm,„i$r,  ™ JmrPPlT^’P  l’Z 

«23 1/ rMcrtorc  che  cairn 

mmrn^m 

wm^^m 

gss§S»=S3' 

£Vr  ’ ì °n  *?  ^ deUe  voftrera&,°ni  b abbiate  cacciate tutteks^norie 

fidano  ritorno . lo  cdandwchc  la  belle rr  , la  Ditdtf ,t0.mll?ro  ”Mura[  PJcfe 
delle  voflrc  lettere  mi  fa  1M,-  * • j //>  ^ * aPur  *a>  ‘a  dottrina , /<*  vavbcrra 

gèsSi sssass# 

2ttì2S^w7  p£Zf"è  rf*  «»< 
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%*!!"&**  deboli  dell'opinione  di  coloro , chibidfimmMefló',, olirò  ba'rer'e 
f ni/  ergeremo  quejlo  loro  abttfo . Af i a nitro  go  baie,  eòe  eoli  è trntitm  avAìv*  il 


jtrarlc , ma  alla  volontà  di  chi  può  comandare , non  m'èlecifodi  contravenire 
tr  tycro  che  fronte  fard  riprefo  ilfouercbio  ardire , faràloéatala  buona  ìntcn 

f'll<ete  l,ctn  ' e Patèmi  auuifo  dello  flato 
vostro,  cr  je  }ra  pochi  giorni  vi  trotterò  puf  ih  quelle  parti . ; 

D Augnila  a 12.  di  Decembre,  1547.* 


4 


; c-j’fl-  , a rgome  nt  o 

al  s r g.  m avr'itio  c a t a n e o.  ■ 

.Bernardo  Tallo . , 

Lf  ■ ^ede 7colùÌf7iClCtlrre’  t*tePif"ed'tf*t™*,  & di  bontà , r.ellcqualì 
vede  [colpita  la  vera  tmagme  della  voflra  gentile , & v fa  io  fa  nomi 

tu  hanno  grand fr  ma  pecore  fece  portato,  &fcenuito  in  gran  parte  il  fif lidio' 

CO«L 

te  portate  à c cu  fio  raloroftjjim  Signore  Votato  a in  alani 

*'  Umfmf  i m d.u,  op,„  iduAÒffZZZi m,7  **  *T»" 


ifperanra,  cosi  facendo,  di  dar  coni' auaotìtàdelì  mio  d'ftderio> cort 

codi  riputatione  à gli  ft  ritti  miri  ■ r ”owe  ^ ,y*M  Signoria  non  po- 

pocbijjimi  babbi  a fatta  mentionein  alefl'lo*™?  ccmeche  di 

perpetuo  tefi, monto  deirofferian7a  thfiofZ**  af*rod,ll,i  tale,che  farà  vn 

nera  c ammodo,  fenra  rendere il  Pnf  le{or.to-P"r perche  non  sò,  fe  me  tor 

fiudiochefia  >bau^l^ro^g^0^r^-aJnen^n<>1^d^ettrl<ó^e  ^ quello,  ch’io 
per  non  obliarmi  con  le  vomire  Jaroì,  *"fP°  Penf!Cro  nell'animo  voftro, 

ohe  farebbe  con  continuo,  & LufamTmaSit  non^e  P°>  ottenere  t ,1 - 
HOs  grawjjmo  mio  decere.  Non  era  io  in  dubbio, 

che 
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che  fame  col  vìuacijfimo  lume, augi  immenfo  {friend ore  delle  f*e  infinite  virtk 
hà  illufirata  la  patria,  non  douejfe  anche  con  la  mano  della  fua  auttorità,  & del 
fuo  fattore  da  tante  granente  follcuandola , beneficarla,  laqualefe  farà  così  gra- 
ta riconofiitrice  de  benefico  ricuuti,  com'egli  le  è flato  largo , <Ù~  liberale  dona- 
tore de'  {noi  fattori,  faràdi  quelle  dunofiratiom,  che fittole  ogni  grata,  & ben  go- 
ti: mata  città  uerfo  i fuoi  benemeriti  cittadini.  Cercate  di  pormi  ncllabuonagra- 
tia  di  S.S.,  delinquale  fu  pprauuentura  più  capitale, che  voi  non  penfate:  che  mi 
parrà  d'hauer fatto  ungradiffimo  guadagno,  quadone farò fuwo,&  à noi  fentirò 
di  qitrflo  ufficio  maggior' obhgo, che  di  quanti  piaceri  m' battete fatti. Filiere  lieto. 
Di  Pefaro  al  primo  di  Febraio,  1557. 
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Loda  lodato  matrimoniale,  e modra  che  benefia  il  torre  donna . Ma  altre  fono  le  ‘ 
lodi.chctaJhoraper  ollpntatione  d'inge£no,altraquelJe,che  per  verità  fi  danno.  Nili-'* 
no  in  quello  fatto  s'incanni  : ma  creda  pure,  che  pai  lieto,  eiercno  è vn  giorno  di  vj-.. 
ti  celibe,  e calta,  che  mille,  e mille  di  matrimoniale. 

AL  SIGNOR  H E R C-0  L E T A SS  o! 

Torquato  Tallo . 

A’Ecrgomo . , v 

IO  prima  intefi  c'haueuateprefamoglie,  e poi  vidi  vna  voHrafcrittura,  nel- 
laqiialcbiafimatc  nonfolamentc  le  donne ; mal  maritarft . E quantunque  io 
ventilile  le  yojlre  compofitioni,e  f operationifoffero  vgualmctc  lodatoli :non-, 
dimeno  douendo  lodar  l'atnone,non  pojfo  dar  laude  al  componimento:  perciocbe 
djfcordcrei  da  me  Beffo  in  qnellaguifa,cbc  difcordano  1‘ opere  voftre  dalle  paro- 
le . A/a  voi  pcrajuientura  con  i’vne  baucte  voluto far pruoua  dell’ ingegno;  con 
l’filtrc  dìmofirarc  la  voftra  cofi<xn%a  : onde  in  quelle  douete  effer  lodato,come  in - , 
gegnofo  ; in  quella, pome  prudente:  & io  dell’vne,  e.dell' altre  dourei  rallegrar- 
mi con  tffo  voi  , e participar  altrettanto  delle.voBre  lodi,  quanto  delle  fc/le^j . 
Tuttanolta  fi  come  1 fi  ori  della  primauera,e  le  fiondi,  e le  ghirlande  dei  mirti,  di 
rpfe,e  di  viole,  che  ne  fono  teffute  macftrcuolmentc  non  conuengono  à tutti  i luo  \ 
gtii,&  à tutti  i tempi, cosi  tutte  le  lodi  non  conuengono  à tutte  l’età,  & à tutte  le 
profejfioni - Peròmiruilegrom  parte  de' vofiri  piaceri, & mi  dolgo, che  gli  Hi- 
mcnei,e’-l  Choro  delle  Firgini,c’l  canto  delle  nogge,nellequale  io  baurei  cantato 
volentieri,  con  gii  altri,  fieno  flati  quafi  perturbati  dalle  voci  piene  di  biafimo, 
e di  vituperio,  onde  voi  Beffo,  ch.e  meglio  di  ciaf  un'altro  faprefte  farlo,  doure- 
fle  t alito  effaltar  le  donne, quanto  le  bautte  dipreffe:  imitando  in  qucflo,an%i  fu-  , 
perando  Stcfuorq,iìqual  cantò  la  feconda  cannona  contraria  alla  prima  :c  non . 
ticmero, che  dunque  cicco, non  s'accorgendo  deU’error  commeffo . Aia  quel, che'- 
non  fiauetc  voluto  fare  uoitpcrauuentura  farà  qualche  donna  eloquente : penio- 
cbe,fico>nc  dice  Euripide, la  donna  fuoldi fender  la  donna,c  tutte  le  vofìrc  ragio  - 
ni  npu  follemente  faranno  nmprmtrau  dalle  fiiepe  i uojlri  da’  fuoi  ragutnentt  j 
r ' * * . * M % ma 
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sloque^a  difirp  molto  maggiore,  che 

&r*W*dow,cbcrap^ 

compagne  ; e tutti  i tuoni  e tutti  ì fd,  ■ iJ  dcf‘ma)  e corte) ementc  delle 

AV farebbe uccellarlo  ch’ella  dinoti  rr^i  taTei^u°manfueto  ragionamento . 

«fitto, ch'era  pii  menale  in  altro  tcvL  & in  alti  f°t  ?Z°,  C°7*f/‘ 
ho  potuto  ancora  fogliarmi  ; perche  dividi  7T^*’^MÌ'  ”0H 
come  diffido  UeffoEunpideJ . U lodar  le  S/tud^ 


f l " — V 1/1/  i. 

■■■•“] ™c,encrarenn  queflo  arringo  con  voi  ~rb,r.»r„  'V  77"  7*?' 

donna;  così  non  dtbb’io,  che  fon  priuo  tlfauor  d' alcuna 

fui  lofio  eletto  di  tacere,  cbefcnucriu  conte  *J,‘eft01,J'‘‘aZ0”e  • Laonde  h aurei 
farlo  per  altra  capone,  non  hò  limato  fca»,  fCCnd.° : n.‘a  Pmhe  mi  conneniua 
amie  bettole  con  figlio  quello,  che  in  altrui  f 3 Prendiate  in  luogo  di 

dunque,  che  non  ripugniate  à uoi  fk-ffo  ma  fai7'e'  'c*omrad’ttiov.e.  p’j  efjbrto 
ta  dalle  vo/ìre  operationi,  e fc  ui  parrà  di  mete  * dottT,na  f,a  conferma- 

ti ui/ìro  ; non  conuerrà,  che  Pvno  dall'altro  fi  ad,  l^t°  Talton  «mento  apprejfi 
r e me  de  fimo  iperi,cbemuecchiano,  fono  coLiuJliro'°  *’  **  ^mC  nellarbc'‘ 
pomo,  e’ l fiio  dal  fico,  c la  tute  dalla  viti  Jg  nuou‘ pen  ;e’l  pomo  dal 

a dal  uoflro  il  mio  ragionamento  e darla  -»  ICCMC,  4 y 'lta:  cosi  dourd  prender- 
ne faranno  in  pane  alle  ■ £ fi  le  mieragio- 

tL'Cttrln  ^ano‘  Acquali  non  folo fi  ledono  Tfrl'n  T^  f0Wf  di  ^mlle  Pian~ 
ffieffe fiate  per  marauigliaft  nede  tra  lefrondi  dtl  ' a ‘1  medifITno  ge>,ere  i ma 
rnlgr onoro,  e le  mele  in  un  arbor  mdefimt  l^^dere  ilforbo;nafce- 
o/Jeggiarla nera;ebianibeggiare il càdtdo  r’rlr  T ^laHf!,eggi*lrvtai candida, 
^UC'°  '\Hercole.quifioinefi0  ami < teuofrflF  ,lnero  • Lacciaft 

amente,  thè  mi  fi  conceda  il  parlar  l,r  e c nnflre  contrarie  opinioni  sì 
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gogko  : e fipurm'auengo  alcuna  volta, come  ^nacarfi,adhuomini,chefcorrèn 
do  intorno, e facendo  nelle  queSìioniflrepito  da  ciafcuna  parte,  fi  affomtgliano  à’ 
Cf  ualli  leggieri  ,òà  gli  Uradiotti  : mi  sforza  in  tanto  tumulto,  e difeorrimento 
d opinioni,  di  non  ejfcr  moffo  da  quella, nellaquale  alcuna  volta  mi  fon  fermato  • 
dgutfa  di [oliato,  che  flia  fermo  nell'ordinanza . Dirò  dunque, che  l’auttorità  dì 
Talete , dallaqnale  hebbero  orìgine  que’  Filofofi,  che  furono  dimandati  Ionici 
non  e maggiore  di  quella  di  S olone,  che  diede  leggi  alla  più  dotta  città  della  Crei 
eia,  con  lequali  tanti  anni  felicemente  fi  gouernò  ; facendo foggetta  l'Ionia  è di - 
"ruggendo  quafi  l’ Imperio  de'  Barbari  : ma  Solone  hebbe  moglie,  e figliuoli  " 
E quantunque  ragionando  con  T alcte,  come  fi  legge  nella  fua  vita  deferitta  da 
ltutarcbo  egli  frturbafe  per  la  dolor  afa  nouella  del  figliuolo  : nondimeno  non 
fi  debbono  lafciare  quelle  cofe,  che  fono  laudeuoli,  e neceffaric,  come  è il  matri- 
monio, perche  nefegua  alcun'effetto  contrario  alla  volontà  di  colui,  che  prende 
moglie^, . O fie  pur  Solone  fi  dolfe  fouerchiamente  per  la  morte  creduta  del  fi 
gl  molo;  no  fé  ne  rammaricò  tanto  Seno  fonte, ch'egli  lafciaffe  di fine  il  figri  fitto  • 
angi  vdendo  ch'egli  era  morto  lodeuolmente,fì  npofela  coronale  s'hauea  trai 
ta  di  capo  per  lo  primo  auuifo . Etpercioche  queflo  Filofofi,  é di  quelli, che  furo- 
no appreffo  grandmimi  Re , e gommarono  gli  ef creiti,  la  fua  auttorità  deceder 
m%V°.r  PreJ?Z?  dl  V*U*  * moki  nitri. Confi deri  dunque  ciò , ch'egli  in  quel 
picdol  Ubro  don' egli  tratta  del  reggimento  della  Cafa  : nelqualc  dice , che  gli 
Iddi,  mede  firn,  ri  frollarono  queflo  giogo  del  matrimonio,  oltre  all’ altre  cofe  che 
furono  da  loro fapientifiimamente  inflituitc . Primate  cicche  non  mancaffe  la  ?e 
neratwne  de  gl,  animali  ; dapoi, perche  ci  foffe,  chi  nudri/fcla  noìira  vecchier- 
ja.  E per  che  Li  vnadc'  mortali  non  vi  uc, come  quella  de  gli  altri  animali,  fotta 
il  Cielo  aperto,  ma  fitto  il  tetto, ccmiicne  alla  faggia  madre  di  famiglia  confer- 
",  coperto  quelle  cofe, che  fuori  dal  marito  fono  acquisiate . La  ragione  voi 

che  voi  adducete  di  Piante, e de  gli  altri , iquali  di/fero  : Se  tu  prendala  moglie 
bella,  farà  comune,  fi  brutta^  far  a pena  à vederla:  fa  inquefia  guifa  ritorta  da 
■ P‘tt*co  che  fa  v„o  de' fette,  de'  quali  fi  vanta  la  Grecia  : Se  la  prenderai  bcUa 
non  ti  fora  pena  ;fe brutta,  non  tifarà  comune . E poteua  anche  in  quefla  miri 
rijpondcrfi  : Sel'haurei  bella, la  tua  prudenza  latifaràpropria  ; fi  Luta  fltuo 
amore  la  ti  renderà  piaceuole  ; per  coche  la  maghe  è come  falere  cofe,  chepoffi- 
no  bene, e male  effere  adoperate  : onde  il  fenno , e l'accorgimento  del  marito  hi 
gran  parte  nella  cafhtd  della  donna . E perche  la  caflità  è bellezza  dell’anima  e 
agt°netiolc,cb  vii  anima  bella  alberghi  in  v n bel  corpo  : anzi  labelta  che  fi  ve 
de  „c' fidanti, non  è altro, che  lo  fendere  dell'anima  viàriofa a'  al  Z 

ZlenlTrT*0 1“?°>tÀleÌ  S'W°ne>in  a‘Uflla  manìera,chA  llM 

Calmene  gli  occhi  ,c  dipinge  il  volto  de' colori  più  vaghi  chenonfon 

Velsot SS R ifZ0 CelrflA  an^c07*€_ f'^ieéfegno della  vittoria 
rhr  Jju  fi  d n %°  l/iZra!,a  é ccrt0  argomfto  di  quella  dell'anima:  tal-  i 
lo  J I ’I,eZfatUra  èd*  mdU  dil,derdt0  Ptr  detti  one, faci  effere  ad  v ufo- 
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no  lode  da  più  dotti.  Afa  tcraunen r»,  Ì**1*  'Snora,>tt  ,mnta- 

tono  in  vnmcdefnno  arbore  correi  vòiìr 

•empefla,  drjdi  loro  fi  rrZllZ J,  ‘ ZI  ‘.T  '"t 

mento fiavitadell’altro  farò i>u-nn-  ^ . ' a • ^crfbc dm que l vn  ragiona- 

delqualenon  intenderò  di  partirmi  ■ oer’h  ” funno!‘'(ce  Tbcofrafo,dal coniglio 

cbi!&  a faiii  ,1  orZdrrlZ  ’ dM>°  “nto  fi  con, tiene  a nc- 

Ito n interpreterei  la  fua  opmfoneinmodT’T1'^^'  "‘[CYmi  il  lafliarla:  mi 

Ut *»«*> < Principale’^. 

citn  non  può  rimaner  dubbio  della  fua  opinione  TmZfcìo  G%"/r 
terpretarciauttorità  d’ alcuni  altri  che  lo^<^°  modo  fi  po/fono  in- 


*■’  «s**  **** 

à’  fmp/  nojirifosUaMuenir^^^J^j^f^^L^*  T*ta%  n°n  altramente,  che 

la  donna, nelle  cui  mani  par  cbejìaripotìo  ^iviùerc^eim  1 ‘j.Pre,ldc  d,d~ 

Filofofod,  molta  /lima  diffe  che  IcL^J  ’ ' Mafomo  ancora, 

ciafenno,  che  ne  priualbuor»odfr^^jaCa^°  e famiglia:  onde 
eie  ; laquale  non  può  durare  fenr  t p/E, -5  V ^ C l^>e tutta  f h umana 

rationc  nonfi  mantiene  fetida  Uno7re-  pircloibcla^i^'r^’^  ^&tima&nt~ 


donna  è antichi  finta  oltre iZTaUre^ f'  ‘t™*1*  d'U'h“°™>'  <“»* 
perche  egli  vuole  che  tutto  il  nofiro  lurLi  r d"r,er^a  opinione  porta  Hierocle  : 
la  primate  principal fi  faccia  tier  ir  ^ ^'°  ('*  nat0  Pcrk  compagnia,  e che 

1 forzo  d,f,m  Zufc2ZZZZJ!,,"',:''‘ml'ml'  • rLLu,,\b,„o. 

riofadeli’  animo  può  Sìurè  fendala  f a"  ^ e”°W  > pai  he  nè  la  parte  impr- 
onti fo  Anasfrnnduhe  ftmilmentcrav'^^n1 [af°&&etta  ftn%3 1'mperiofau . 
fetta  non  può  far  ferirà , fidinoli  ^i0,Undodclkno-zje  dice, che  lavitaper- 
Città,  uellaqiiale  fonale  domehlu^  \ fmhc  d 1 nma  U c*f*> {0*c  1<L 

r in  nPP°  bornie  principio  ; dune, 
u CC  ii  C lnc0K,,:a  allh  or  a,  ibe  l'anima 
cbe  volle  in  quefio  imitare  forfè  gli  antubi 

Filofofi , 
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Filofofr,  alami  de'  quali  affermò,  che  neW animo  la  r agìone  fignorcggià  vi, ih  di 
padre  d,  famiglia,  come  quella , eh' è molto  più  vecchia,  & aL fi/dal  pfi„{J* 
delfuo  nafi  intento  a decorrere,  & a giudicare,  ma  la  cupidità  fendo  pj/lionefe - 
minile,  e tenera  dell’anima,  che  è molle,  & arrendeuole,  rapprefenta  indonna  • 
ma  l ani mofità, ripiena  d'imperi  o,  e di  femore  ffiefft  volte  nell’ vb,  dir  e alla  meni 
te  famiglia  il  g,ouane:e  l’vmtà,chegenera,e  d,f]inifcetè  l’affetto  dell’animo  fili  • 
ma  la  cupidità  e l binario,  ed, finito,  c determinato  ;e  quello  é impare  per  fua 
natura, c quello pare,  che  dipende  altronde:  & quello  bàia  fua  perfetnomdafe- 
fleffo,  e queiìo  da  gl,  altri  è fatto  perfetto . Nell’anima  dunque  è Peffempil  del 

7/7/7™  fi*  neiU  Cafa . Dunque  eh,  d'firugge  li  matrimonio 

n n latamente  [epurai  huomo  dalla  donna ; ma  l’anima  dal  corpo;  e qua/i  tronca 
all  anima  tlfuo  capo  diligendolo  dall’ altre fue parti:  talché  l’adultero  fettràdtA 
bto  è micidiale,  come  diffelo  Sperone.  MI’ auttontà  dunque  di  tanti  FÌlofofi 
dobbiamo  credere, che  neceffano,ebùanof,a  il  matrimonio , ma  dobbiamo  ancor 
p cflar  credenza  alla  ragione,  laquaie  ce’lperfuade,  perciochefe  buone  fon  le  ca 
gton,  lequah  corropono  il  matrimonio, egli  é buono  fenra  fallo  ima  egli  é di (Ir ut 
L V>ia  f mort.e‘cb'é l‘vltir»o <* Mti  < mali, ed tcmbilÀ 
mirile  I f ,mPudlc,t,*>ch  é W*  morte  deli’ anima . Oltre  à ciòje  buone  Con 

è conferHato  dalla  ui 

maol//àtm/ì/i7*7Ì7r7ja  c'afcuno’  e dalla  Caftità/ch'è  lodeuolijji- 
ma  atre  d tutte  le  altre  virtù  nella  donna . incora  fe  la  fulitudiae  è mirerà  co 

èlacomP*Znia  • ma  fa  tutte  le  compagnoni,,,,* 

fe  i elef  q,clld'cb  èfra1  lTrlt0' C la  mo"lte  • * p abbandonar  gli  anwri  la - 

g one  Sefévt!leili  7 ì : hone^ èti matrimoni^,  che n’è  ea- 

5 c.  Set  vtite  ilufciar  lcfoncrchicpompc,e  le  Sbefe  vane  ; vtiic  é aueSlo  le- 

j‘  7J°r7U>ìgn/1Cnt° \ F ft  i Pnrrcfinc  alle  in,micitie,& alle  coltefeciui- 

na  or/71  ■ alif  ?“*'  & { ’•  »'■«»«  * * te  Pi*  WtifJac  Z 

{la,  perche  non  e alcuna  giufìitia  maggiore,  che’l  guerregiar  perla  moglie 

come  fece  Menelao  per  Helena,  e Cambifc  Re  de’ Perfi  per  la  Ina  Noceti 
figliuola  d ApriaRc  d’Egitto,  alquale  Amaf,  banca  tolto  ,1  Reino  t/liì 
marne, ite  in  quefìa  v,ta  fat,cofa  de’ mortali,  niun  più  dolce  frutti  f,  può  go 

ajaasiiS 

fon™  l/v»  '",f  T '' J"s” 
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U del^  martto,èfua  m gufa, che  non  ci  b abbia  parte  la  moelie  • nè  eiuelladl’ii  ^ 

perfèttamente, e fono  famigliatiti  alle  me  f colar  ve^d  a!?lCit,ef\  c°nSlUn$°no  mai 
tonoappreffo  : ma  ciucila  delt  i irli  -i  t^/f.  ^'&um>°d  ultreco/e  fi mct 

vitto con  l’acqua;  percioche  iamnr  C°  4 mo&l,efifèper tutto /tome fi mefebia il 

l^^c°munu  figliuoli  ìCbe fono  cangimi  di^^(cc(^e^mai<'Una^art’l>n^°^0 

P-rauuentura  la  virtù  dell'**,;™*  „ u,  "e , C0‘e  ’ rna  i an‘™*,t  l corpose 

giardino  pieno  di  molti  fiori  no  rùonoren^'^lr*!!”16  (fuelli’ci,'ennano‘tt  un 
gliomi  della  viola.qLlddoiacinti'nZuef^  °dore.llclUrofaitlHaldel^ 
vna  melodia  di  nari  odori  cofufi  dall'afa  l naSclf0’  ?c  ,e  t,,ttnnfieme  fanno 

forte^a,  e la  magnanimità , e la  iSaUt^Il1^'^  dtl  ”Mr'  ** 
odor  proprio  j;on  quei  della  teperanva  feminUedln^‘5^^  mcfcola‘ ccme 
dniej  della  verve? na  -in  tnamrr , A - r e>del‘a  tnoicfha,  e della  mafuctu- 

l'altro:  Et  fc  l’arte  della  Pocfia  ò tato  Th'U  ^ dellu”°>&  qualdd- 

be  da' uerfid, Sapboin  tòpfratione  di  neiladin**om eficonob 

o dalle  nfpufle  della  Sibilla  - e U L ^ i ^"acreonte>odi  quelli  di  Bande, 

chtle, 

dia,o  di  Prositele, e P altre,  opere  art, fìttole  I,  di  ■ Pf^unno  le  fìat ue di  Fi- 

lojleffo  carattere  : nò fia  diuerfala mortili  % U"^:tuwja  mtdcfima forma,  e quafi 
òpur  qlla  di  Pelcpida,e  di  Timodia . £ quanti.  • ‘^^'**5  ellla  d‘  S emiramis ; 
tune  differivate  quafi  colon  da  coloro  ri  il  V ? l * v,rtuf°Sl,dnopri  de  re  tl- 

l effi  rcitatione,  e della  creava  ■ n iidin  ’ -n  ‘■0>,PCT  natura,  f la  diucrfità  dei- 

di fetonte  nelle dine^perlfiin  ahrlm110- au.utene cofi  ne  gli h uomini  verfo 
-Achille.  Mfù  lafìcfla prudóri  di  Sfiori  'cft/Tir  ^ ?*}orof°>  e forte,  hi  altra 
lfimC,ia>1^  ^cefle  amarono  il  maritoncìltffferr^^j  d ~^ìvfd no, o di  Catone: 


1 


nora- 
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no  ragiortì  nell' animi,  & idee  nell'intelletto  diurno, come  effecutrice  delia  Diui- 
na  proitidenga , laqual  hà  la  fleffa  cura  della  f emina , che  del  mafehio . Non  è 
adunque  la  donna  oltre  al  proponimento  della  natura  vniuerf ale,  nè  per  acci- 
dente,cpofto  ch’ella  foffe  men  perfettadell'buomo  ; non  deceffer  da  lui  feparatai 
perche  fi  diuiderebbe  l’anima  dal  corpoper  laflejfa  ragione, e ne’  còpofli,  I’vn  dal 
filtro  elemento . Laonde  ne feguirebbe  ladiftruttione  di  queflo  Mondo,  cagio- 
nata dalla  difeordia,  come  diccua  Empedocle . Nè  perche  fi  ritrouaffero  alcune 
donne,  dalle  quali  fu  diuifa  la  congiuntione  maritale,  Erope,  e Clitemnefira,  & 
Mena,  Fedra,  e fonata  moglie  d’Amphiarao’,  & le  quarantanout  figliuole  di 
Danao:  non  è minore  il  numero  dell' altre  ; ma  tanto  maggiore,  quanto  piùglo 
riofe  ; perche  la  moglie  d' Admeto  volle  morir  per  lo  marito, quantunque  haueffe 
ricufata  la  morte  per  lo  figliuolo  ; & Argia,&  Euadne  fecero  affai  gloriofo  fef- 
fequie  de’  loro  coforti  ; & Artemiftafèce  fepolcro del petto  affai  pià  marauiglio- 
fo,chel  Maufoleo,  che  fù  vna  delle  maramglie  del  Mondo  ; e Lucretia  adoperà 
il  ferro  contrail  fuo  petto;  e Portìa  affinò  il fuoco, perche  il  marito  foffe  certo  del- 
la fua fede,  e della  futi  caftan %a,  & ipfnratea _» , 

C’hora  in  atto  fornii  (ciucila  doma, 

-volle  tffer  compagna  dell'  efilia,e  della fuga,  com’era  fìat  a nel  regno  di  Mitrida- 
te . Nèfolamente  le  donne  particolari, ma  le  fquadre  intere  bino  infilato  glorio- 
fo effempio  della  virtù feminile  : come  lemogli  de’  Thirrenifiequali  cambiarono 
le  vefU  co'  ntariti,  che  erano  in  prigione;  e le  Saguntine,  ch'vccellorono  quelli  di 
M affilia  ; & à’  nofh  ì tempi  Batti fta  da  Salu%^p,&  Eleonora  d’ Aragona, furo 
no  specchio  di pudicitianellaCorte  di  Ferrara;  &in  quella  d’ Vrbino , I fabella, 
e Leonora  Gongaga . Ma  chi  potrebbe  numerare  le  donne  pudiche, fe  tante fono 
per  bellegja  delta  terra,quante  Stelle  fi  uedon  ne'  lucidi  fcreni,per  ornamùo  del 
Cielo  è Nè  folamete  le gloriofe  furono  molte;  ma  quelle  ancora,  dellequali  non  ci 
è mentione  delle  filorie, lequali fi  nafeofero  alla  fama  ftejfa,c’hà  tati  occhi, e tante 
lingue ;t  la  uelarono  col  velo  della  vergognagli’ è sì  puro, c sì  beilo,  in  modo, che 
folamfte  trafparejfe  àgli  occhi  del  marito. E s’è  vero  qllo,che  fi  ferine, che  nel  Cie 
lo  fieno  alcuni  fegni  occulti,  oltre  à quefti  uiftbili,ve'  quali,  fi  gira  il  Sole  : così  i 
quelli poffono  paragonar/!  le  nafeofe  virtù  delle  done , come  legloriofe  à qfli,che 
spargono  tati  raggi ,è  tanto  splendore . Nella  vita  attiua  dunque, laqual  deeeffer 
rigmrdeuole , & illuflre,il  matrimonio  è non  fola  aiuto,  & alleggi  amento  ; ma 
gloria, & ornamento:  ma  nella  contemplatiua  ancora  pare, che  non  rechi  impedi 
mento  nel  contemplare;  perche  non  impedì  Pitagora, nè  Socrate, ni  Crate,ciafcu 
no  de'  quali  babitò  con  la  moglie:  nè  fi  può  forfè  nominare  alcuno,  che  meglio  di 
loro  filofofaffe.  Ma  Cratc  certamente, quantunque  foffe  priuo  di  cafa,c  di  tutti  i 
bcni.tolfe  nondimeno  moglie,  e no  hauendo  alcun  luogo  rinchiufo,doue  tipo  far  fi, 
riffe  con  lei  di  giorno , e di  notte  ne’  portici  d’Athene . Ma  quefla  filofofia  for- 
fè è troppo  fconueneuole  alla  vita  ciuile,  e cacciata  per  ditpre%jo  non  folo  dalle 
Corti, e da’  Palagi  de ’ nobili;  ma  dalle  Scuole, e dalie  Academìe.  Laonde  quan- 
tunque fa  lodatole  il  prender  moglie , fi  dee  torre , ò lafciar  non  folamtnte  per  li 

buoniì 
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* donna ,che  non  poffa  nudrir  nobilmente  ' W°W/°  f°^de  n°dee  congiungerfi 

lei  : talché  affai  gratiofo  à quel  detto  di  FiliPùd^!*  ,,r°/ria> 6 con  tluella  di 
ricca  : dormirai  dunqiie^naceuolmentf'  ’ * a,Prci°  mogbe  brina , ma 

leggiadro  è quel  di  Eptrarmo  cbe'l  Prender" f ,nente  man^erat  ■ Aè  men 

'bdl  giocare  à'dadr.  perche  peli  prcLimfl  g'C  * *****  altT™ente, 
lici  nogge  ; spiatogli  pompose?  cb‘ef* *i?a’eno”  Rettole  iuuraife. 
gite,  ma  vita  fucntiiraper  tutta  la  vita  1ì°Sn.t,cr‘  cafa> >wn  haurai  mo- 
beni  dell'animo , del  corpo  e della  forti  dun(lue  » h‘vte»do  riguardo  à' 

m0f°?PÌ4fci  , quella  condii f, one  aLep  ire  HTd  PTe^cre  in  quefio 

m dubbio  per  filofofiebe  ragioni  • per  lem,,!,  f dlffil  dmente  fi  poffa  richiamar 
babbia  alcuna  virtù  ò propria  ili' cita  fi  ? * anco™  * à conclufo , che  la  donna 

all’vno,  & alt  altro,  come  volle  Platini  C°7s  Pta:cffd  ■/}r‘ft^‘le,ò  comune,  & 
dottrina  Ant™*.  -. I „ . ‘at0>le  - M a quello  Aie  fi  der  fìrr 


Jaro  come  peregrino,  cb' appena  ,ntrnZii^  , iJ  Adendo  alla  Tbcologia, 

la  offerita): ga  della  Tufi  ana  fanello.  I,  Cr‘vncnte>  si&nor  Hercole, ilquale  i on 
ginntion  di  cofe.T uttauolta  in  aueRnn^i  crcon&tnnt*  C0SI  vari  a, e copiofa  con - 
li  pattano  effercoafìderate da  voj  c dalli eh  ^^iròaa^ne  faroleMu*’ 
Filofofo,c  T eologo  firnilmente  ’nin  al’  ,n^°foro  v°ftro(ratello,cbe  è buon 
^,^^atoneP,0,tèalcuimdUantaÌiuttoritA^cbÌCoC(r>la*0n0rn  C071trfa  slrijloti- 
foffe  T eologo  Cbrifliano-.come  fù  il  tran  lì  in  *u*  d‘,.rnjfènten^  » *’«gh  non 
mo , e della  donna  era  la  Rcffa  ! AW  p uì  fl‘0>d^.tald‘^  ch*  la  virtù  dell' Imo 
non  vituperi l'httomoper confèguentc;  nèlirl!""0^^^  danm>cbe 
mente  ; in  tal  modo  fono  congiunti  noi  foloÌh  * * ? u non  ^ildliTafimil- 
tujequalife furono  tnat  diflmte  ladi/hnr  g ‘rPìf'r  & 1 operati  orti , via  le  vir- 
A’e  l’opinione  di  San  Paolo  medefimo  è dii", fa*  d/Cmra  ’ an*!(he  “cceffaiia^. 

V‘nth].‘t.hf.lafemina < gloria, dcU'buomo  indi  d‘UC^;Pmh'cf.i‘ft>iIff  a'Co- 
e qualità  dicendo, che  ladonna  non  bà  podcftà  t:P,iioudimifìrala 

rno  altresì  non  bà  podcRà  del  fuo  •mali,!,  . ‘<0,  corP°  ' Wa  l'buomo,c  l'buo- 

’gp  della [emina, affermando  che dalPhuamH  atT°,u‘fìSn'fica  la  dependen- 
tione Euafùe  auata  dalla  coftacP  Adamo  • ^ P&f'bfù  creata:  perche  nella  crea 
fiiiiote  di  focillide,  che  [riffe  la  femina  chili  C‘pU°  muoueTC  d nfo  delle 

pecchia,  dalla  porca, e dalle  caualle  ornile  di'  'ÌUattro,animal‘>  daleanc , dalla 
n‘do>dqiiale  alcune  ne  genera  dalla  porca  altriTh  * Wt  quelle  di  Simo- 
ne  le  e afeofa  cofa  alcuna  di  male  ò dibeni-  il  volpe, che  sà  tutto, 

tre  dall  afino  da  baflo, altre  dalli  donnola!  In*  *****  ’ aLtredai  mare  > a!' 
lut,cbe  la  prende  nata  dall'ape  perche  Jlflrerdalic!ce,,cri^dice  che  è felice  co- 
’<*'  Mlrifo  ci  [a  lecito  in 

»m*,<benon  mpcd.Jla  le  cofcgraui.  Dico  adunque 

che 
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t beld  donna  fù'credta  di  tenera  materia , perche fia  molle , & arrendeuole  a co- 
mandamenti del  marito . Laonde  paff andò  dalla  prima  queflionc  alla  feconda  , 
pojfiamo  dire  conio  fìeffo  S.  Paolo, eh' è meglio  prender  moglie,  ch'accenderfì  e ri- 
ceuer  da  lui  queflo  configlio, che' l legato  non  cerchi  difeiorft;  e lo  ficiolto  non  prò-  ■ 
curi  di  legarfi  ; quantunque  leggandofi  non  pecchinone  ci  infeguò  C h r i s t o 
prima  di  tutti , ilqualc  honorando  le  nostre  con  la fua  prefinza,  eco'fuoi  mira- 
coli,confermò  l'antico  b onore  del  Matrimoniomclla  cui  lode  fipoffono  dire  infi- 
nite cofc . Et  à voi  Sig.  Hercole,che  l'hauete  biafimato,ft  conuerrebbe  di  lodar- 
lo più,  ch'à  ciafcuno . E mentre  voi  tacete,  vorrei, che  mi  [offe  lecito  Udir  quafi 
con  la  volita  voce  : O dolce  congiuntione  de'  cuori , ò foaue  vnione  degli  animi 
noflrij)  legitimo  nodo , ò caViffimo  giogo, che  [et  più  d' alleggiamelo  ,che  di  pefo 
à portare,  e più  di  conforto,  che  di  fatica  à folle  nere . T u prima  raccoglievi  fatto 
vn  tetto, e rinchiudrfti  dentro  à vn  muro , e raccoglievi  in  vna  città  medcftma  le 
genti  bimane, che  àguifa  di  fiere  habit  aitano  Tparfi  nelle  felue,e  nelle  campagne . 
Tu  cangiavi  le  ofeure  (pelunche  nelle  morbide  camere,  e i freddi  monti  ne  gli 
ornati  palagi . T u fàceflt  lecito  quel,  che  piaceua,  & boneVo  quel, che  fi  dtfide- 
raua . T u ponefti  dolce  legge  àgli  h umani  piaceri , e lodenol  fieno  à'  trabocchc- 
uoli  diftderi.  Per  te  diuenne  proprio  quel , ch’era  comune,  e pani  colar  quel, che 
fù  prima  vniuerfale , e gradito  quel, che  non  era  d'ale  un  pregio . per  tc  s'aggiun- 
fe  Ih  ■■'nere  col  di  [etto, da  Cefi  ita  con  l'amore . Per  te  dtficjcro  interrala  Fede, 
e la  pudtcìtia,  e l’ altre  virtù  : ungi  fune folli  il  ritrouatore , e le  tue  fante  leggi  le 
in  figliarono  ; perche  I’huomo  per  guardar  la  donnaprefe  il  difendeuol  ferro , ó~ 
in  quell  aguì fa jmparò  la forte%ga,&  altri  per  ricuperarla  ragunò  gli  amie  i,i  pa- 
renti,e i vaffalli,&  èmpi  il  mare  di  vele,  e di  legni  amati,  e guerreggiò  molt’anr 
ni  ne  gli  efirani  paeft , e fi  crediamo  all' antiche  biVorie , le  prime  guerre  furono 
tomincìae  per  queVa  cagione  fra  quelli  d' dfta , e quelli  d’Europa;  ma  franJii 
dalle  fatiche , e (paventai  da'  pericoli  vennero  àgli  accordi,  nell' off cruanTa  de’ 
quali  confìVe  la  giuVitia , e la  prudenza , che  à molti  dimeflrò , ebe  none  tv  lio- 
nata [emina guerra  di  guerra,  e difcordia  di  difi  ordì  a ; e la  lontananza  de’  mari- 
ti , alle  mogli  infegnò  la  temperanza,  e la  modeflia , per  laquale  alcune  di  loro  fi 
mantennero  cafre  fra  la  moltitudine  de  gli  amanti, e molte  per  la  ricordatione  de' 
manti, fi  maVrart.no  liberali  à’forafiicri , & affabili  à' peregrini . Così  dall’ vna 
parte,  & dall' altra  s'apprc fero  le  virtù,  es'effercitarono , e diedero  materia  à’ 
ver  fi  de'  Poeti,  & alle  profi  de  gli  HiVorici . Efictu  non  felli, non  cmofierebbe 
alcuno  ,enon  intenderebbe  appena  qucVofagro , e reuerendo  nome  della  virtù , 
dell’honorc,e  del  legitimo,  e dell  ’bonefìo . A' te  fi  dee  ogni  lode  delle  modelle  pa- 
role :à  te  fi  concede  gloria  delle  bnone  operationi  ;àte  fi  rendono  tutte  le  graie 
per  l’b  umana  felicità  j pere  he  il  viuer  noftro  fenza  te  non  farebbe  altro  che  mi  fe- 
ria , & ttibulatione  : ma  tuconuerti  in  dolcezza  d’amore  tutta  l'amaritudine , e 
la  fin  beala  per  opera  tua  : l'infirmità  fono  mengraui,c  le  auuerfità  meno  noiofe; 
epù  cara  lafanità,e  le  prc fieri  tc  piùguVemh . Tu  fcemi  le  mie  noie, & aure - 
fei  i piaceri  della  vita,c  fai  minorigli  affanni  con  le  vicendcuoli  confila  ioni,  e*r 
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fìe , & impetuofi  venti  paia  più  dilettevole  la  far  ■ ‘ ‘panCed°p°  fiere  tempc- 
la  fina  Città , & / frutti  coiti  ttTr“»  ^ l'a^etto  <«- 

gionc  parimente,  che  ilCaualiernvrri,fj/,p  t f orticoltore . Tv  [cica, 
la  fi  eureka , e degli  bonetti  ablaiiarf deludi  ^ b*tt‘?Ue*0<l*pi*  del. 
fiaptu  dolce  à coloro , c’hanno  laf ciato  « li  fìrcpitidcU  r ^ *****  ddla  caf* 

ganti . Tufei  dator  di  pace  cdn-oal / P r * & C °m'c  /f  c0^efe  de’ liti, 
tado  tu  c acciai  or  di  lolefìia  e IpLa  • d'amicitia  > c di  pareti . 

tu  rittorator  di  perdita , c di  danno  n,  aceri  7 7*  *!  bcne  » c d' allegrerà  a ; 
w^or,  tu  i„i„ Utor  liberale  tu  marnici J tord>  vt,lr>  e di  commodo  itti  or. 
de’  figlinoli,  e de'  nipoti  :ch‘  lt7m7tl7ert7^Lfi  tH^ant0  » &tllci  fai  c erti 
chefe  tu  non  fofti , conofcelbbe TZvir^a  *' 

tratto  da  coloro , da’  quali  c nata . „ j • r ; • ncdtfi‘VO , nè  procurerebbe  di  far  ri- 
dida  rii, fata  , nè  imitarebbon 

* alcuno  difende  lapatn, a,  d,  fende  uZtrLl^'T  ant“tfori'  n“W« 

madre , 0 1 figliuoli  ,falua  il  matnmr  • . ™uo  : 1 alcuno  faina  il  padre,  è la 
difee  fimilmente  il  matrimonio  e de! ilfuo  Principe, enfio- 
mone  ajfomigliajfe  à Milciadc  W 1/71  7°”' ° 7 ^niente  effetto  che  Ci. 
à Scipione fuo  Padre,el‘vn  Decio  ad,  J, 77°  a 7/7°  :e'lmagg“ or  africano 
confegraffe  Nè  fola  l’amordcl  mar,!7trfnTì  7 V,ta  alU  Patri* 

canta  del  Figliuolo , e del  Padre  Nèbatt  end  * 7 aaÌmatrimonio  > ma  la 

ftpar arci  dalle  fiere , ci  fai  famigli  am  i alide  erne^rr  °Ja>,t,filmo  matrimonio , di 
^™e»e  figliuoli  per  la  legi f, ma fucce/ìi o7e  IÌ7fW7n^CÌ0ihtle^rpiptr^ 
fimi  Regni  fono  dati  d,  mano  inmano  ™pU(- 

ra^ede'  cavali i,i  „om!  del,{ * finti' 
mini  fi  conferì, ano  con  la  beni,, oleria  71  co‘  f"oco  ; quelle  de  gli  huo- 

™fran,°  c?n  le  lettere  d’oro,  il  nomuèlpad^iZTl^  ‘ °Lnde  ifcPokri  dt~ 
n‘  \ epl  alti  palagi , e i farri  temo,  r ai  I ’ n a"°  ° ”e  ^anchifjimi  mar- 
nando titoli , J dell' 1 feriti  ioli  \f'fjl.plhl,u^  privati  edifici , fono  ador- 
agli anteceffori . E polche  fi aZp  affluir™0  ^ mÌ"C  orna”>entile  virtù 
n muore  con la  parte  di  noi , ch’èfolopottlill™0"^'1'™1'  » il  v°nro  ™me 
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ARGOMENTO. 

D|jnoIte Iodi  ad  alcuni  difeorfi de!  Contile,  edice  poi  quella ehiarlllima  verità, 
che  l?ì  ragionamenti  come  fono  per  lo  più  vani , e profani , fofltro  prudenti,  e fpià- 
•jJa.lt,  il  mondo  diuerrebbe  più  virtuofo,  e coturnato . 

A*  MESSER  L V C A CONTILE. 
Claudio  Toloraei.' 

APauia . 

t : j 

HO'  letti  ( ;ome  iopromeflìj  i vottri  contriti  ftìrituali , egli  bò  trottati  pieni 
di  dottrina, pieni  d'affetto,  pieni  dipinto,  pieni  di  fatuità  : otte  bò  / entità 
nel  leggerli  tutto  accendermi,  e infiammarmi  nel  vero  amordi  Chris  to  : tan- 
to  m que' libri  infegnate  infume , e commonete  altrui . Aon  penfauo  prima 
cb  io  gli  leggefii,cbe  vói  fotte  entrato  in  sì  alti  concetti, e in  sì  diurni  minerà, co 
me  topo,  ho  conofauto  leggendoli;  j„  tal  modo  che  di grandi/fimo  termine  bone, 
te  auuangato  l opinione,  e iàspettatìon  mia,e  battete  mólto  più  pagato  che  pro- 
njf°'  F°Ì  baml  inreIuctìa  operetta  raccolti  molti  e profondi^  difficili  articoli 
della  TbeologtaCbriftiana,e  così  dottamente  di  fiutati,  e rifilati,  che  ben  è per. 
ucrfo , e rurofo  l ingegno  di  colui,  che  leggendoli,  non  fifcntemouere,e  rapire,  e 
quali  tutto  trasformare  m Chri  s to  . Emmi  piaccialo  quei  ragioneuol  dubita, 
re  quel  prudente  rifilicene , queir alto  inucttigare , quel  dotto  determinare  , e in 
tu.  te  leparti  quella dolce \e  cortefe  creanza  di  parole,hor  pregando  fior  auuerten 
do  fior  infognando. Piaceffe  a Dio,  Af.  Lnca,chc  confimi  fiffero  femore  ò per  lo 
piu,  0 pur  talvolta  t ragionamenti  de' signori  del  nofiro  fecola,  ficome  voi  li  t or - 
mate  e pagete  ; che  certamente  il  mondo  ne  diuerrebbe  più  virtuofo , e piu  coflu - , 
maro  : onde  ancor  fi /irebbe  e più  fiorito, eptùfeiice;pcnhe  di  cotali  tteffi  ragio- 
namene, firmarebbono  apoco  àpoco  l'animo  ìorofimigliante  alle  cofi, deliratali 
pai  laffero . Così  ripieno  l animo  di  que'  fanti  concetti , e di  que'  divini  ammae- 
fìr  amenti  .partorirebbe  fiori  ad  ogni  hora,eprodurrebbe  fimi convenevoli  « cori 
nrtuofa  piantate  aUbora  potremmo  dir  con  Platone , che  quelle  città  foffero  ve- 
ramente _ febei 'adone  ò , Principi filofofifferófi , Fi lofifi foffero  Principi.  Chefe 
a lui  pirite  cosi  d,  quellamondana , e terrena  filo  fi  fi  a , chedeurem  no,  creder  di 

nlernSS^fZ”^  ' *ich,cdfrchbe  l*$e><he  con  più  lunghe  pa- 

e lo  farci  forfè  ,uoparlaffi  a per  fona  ignorante , e ro^a,  laaual  con  fotti?  li  eira 
i argomenti  %ò  forra  di  ragione  . Sfiamma*  A/n/u.»»»  - . rr  . «■  ^ 


1./  * >r* - uuv  aa  uijc- 

* "ir"  ò,Jogno  imparar  da  altri . Oltreche  firiuendoui  vnalette - 

Ta,non  voglio  per  horatrapeffardifauuedutamentein  firma  d'oratione.  Barri 

dico  che  la  grammatica  da  voi  vfata  in  quefii  Tifit  i Dialoghi,  non  mi  piaefan- 

iZZÌmLrtZrl  r,!C0SÌ  duro’,,èe°fìf™Pldofi>‘°™  alcuni  altri.  Ma  ècofadi 
foca  importanza,  e in  vn  giorno  filo  fi  può  emendar  tutta . F forfè  voli  fiat». 

aaio 
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nato  di /pi rito  di  Dio , non  vi  (lite  curato  di  quelle  regolette  bumane , ehauete 
yuitafo  Saninolo , ilquale  « x.èvr»p  '*  KÒyu . (■'oifapcte  il  redo  . Pur  s'io  fifii 
invai , battendo  così ricca  > e bella  figliuola , vorrei  ancor , ch'ella /offe  c polita , t 
ornata . Non  s'o,M . Lue  a, s'io  mi  doglio  di  voi,ò  nò . Noi  so  dico#  orche  dall’  vna 
banda  mi  pare  batter  ragion  di  dolergli,  non  m'haucndo  voi  /crino  mai  dopo  la 
partita  rtoflra  di  Rimà  ‘ c battendomi  puì  prome/Jo  folenncmentecli  fcriurrmi  : 
dall  altra  parte  vi  conofco  così  òfftaefa,  eamareuolc,ihe  io  fon  certo , chef-  voi 
bancJìep:)tttto,m'baurcHc ferino  tonde  io  credo  che  quefìa  voflra  tardanza  hab- 
bia  quali  hehonefla,e  legitima  fctifa  in  fùnere, c però  mi  rfoluo  di  non  mi  doler  nè 
di  qttcfia,  tic  di  rnqggior  ptuió  ammaefir amento  di  Pitagora , MhS'' 
aòvanx^TA$o(  nnnufii  npiit.yf  mpbafla  cheque  fio  mio  dubbio  di  doleriti  di  rqj 
<uio+viferua perYUarieMdantyrfbcrvJ dobbiate fcrlitcrc . . tfiatefano , 

' — ' — ~ — ‘ -*■  ■ -V;  »■ — rr* t 

• , . ■'*'  ARGO  M E .{SI  ■ X . O. 

I,oda  {componimene! del  Mobjli  ,ilqualfu  vn  dott'huomo . 

A'  Mi  F I A M I N f ©•.='- N O B I L U'- 

, ■ " a, mKtdtà.“  ""  vv--. 

. . , ,v  ; ; . 6- 

T L mio  gìndìcio  intorno  a libri  Ldtimdi  P’tS.  èqnelmedcfimo , che  io  feci  già, 
X delle  altre  fuecoft ferine  nel  nofirm/ioma,  effondo, quanto  alfi>ggctto,venu- 
to  dalla  medefìma  dottrina , e dal  medefinto  ingegno . Ma  quanto  alla  lingua, 
lodo  qtiefii  t anto  più,  quanto  baucttdoli  elùt  feruti  nella  LatinaJ'bà  così  la: ina- 
mente fatto, e c osi  bene, chenttrit ain. que fin  portò  maggior  commendaticele;  ppjr, 
che  più  lode  è in  pojfcdere,  maneggiare  perfettamente  laflr  amera , che  la  prò 
pria  Jiauendola  majfimawcntt  applicata  * e congiùnta  sì  felicemente  alle  cofe  di 
filofofia , laqualfi  vede  come  fia  barbaramente  hoggi  feruta  ,<?  infognata  da  al- 
tri , e come  anche  à molti  partcba  fiAiacapacc  d'dferfo legantemente  trattata^  4 
Econchìuggo  cbe.voi  fiate  nonfolamente  dotto,  e fondalo  Scrittore  ; ma  culto jt- 
leggiadro*  nelPtna  yf.nclpaltf  a lingua . Cosìdioo „ perche  così  credo, me  ala  _ 
'/  ad  altr,  poffovaivetn  cettcvttodi  piaggiarla , perche  papiro  ilmoflra: 
ella? tacche h fioofawime^oonojureqafefic/ja . . Jlcfia  elfo  ,o  nngratu  F.S. , 
cbe  ™/{fattQ*&Mhmmicosìdtggno  difiaìcffipncfiiqwfiifoci  libfi,. 

ua.  con  che  me  le  raccomando , & offero  femprej  • ■ 

DtXomai'i  5,di  Maggio  ,^6*. 

. * 1 J j . 1 ' '■ 

A R G O |ij-  J N-  T Q 

> i.oda  il  Mani)  fio  della  raccolta  delleJectereda  Ini  Ai-m  * k r a j- 

dlflùpo  gioiumentoà  gli itudiofìà porle f * emo^he  farà * P*‘ 
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; V Xv  M'E^S  SiE-R  P a Oh  O M A N Y.T  \ 0. 

llMolzi. 

’ v A^Vinetia.  • .» . , • • 

HO  fetììpre  giudicato  vfficio  degno  di  molta  loda  vfarfi  da  coloro , che  con 
ogni  cura,  edìligengas' ingegnano, per  qualunque  modo  fi  fi  a, di  gtouare 
altrui . Pcrlaqual  cvfa  hauend’io  intefo  per  lettered’ alcuni  Amici  mitiche  oU 
tre à tante  conrmdità,  deUcquali  fiele  fiato  infinaà  qui  al  mondo  cagione, no- 
U diamente  v'è  caduto  nell’ animo  di  fare  fìampar'à  vofira  [celta  alcuni  libri  di 
lettere  volgari  ;non  hò  potuto  far  che  io  non  mi  rallegri  con  effauoi  di  così  nobi- 
le fatica,  allaquale  ri  fìetemoffo  per  arricchire  in  quefiq  parte  ancora  la  noflra 
età, che  di  ciò  mancando, manca  d’vngrandifiimo,&  ncccjjarjo  ornamento: per- 
ciochc,  pofto  che  fi  firmano  tuttodì  quafiinfinit flettere,  come  nel  vero  fi  feri-, 
nono  : nondimeno  reggiamo  di  così  poche  auuejiite,  chi  fieno  comporteuolmen-, 
tc  ferine,  eh' è vna  m. vaniglia . fiche  fi  deeeredere  che  non  auuenga  per.  altra 
cagione,  che  per  nonhaner  hauuto  i nostri  pìrùfatori  fcritture  per  fino  à/fuefio 
tempo,  che  fieno  fiate  tali,  chefottilmente, &congiudiciofo  occhio  riguardan- 
dole, fe  l'habbiano  potuto  innanzi  proporre  ad  imitare . fiche  medefimamente 
auncrrebbe  nella  Latina  lingua,  prillandola  delle  Epìflole  di  Cicerone,  & de  gli 
altri  degni  componimenti  di  quétfdìcijjmo  fccoh . Et  perche  vi  fono  di  quelli, 
che  pYef limono  fenica  imitati  urie  di  poter  eommódamente  efporr  ciac  ometti  del- 
l'animo loro,  à qucjii  cotali  non  foglio  io  dare  altra  rifpoflajenon  che  pongano 
mente  à quelli,  che  prima  di  loro  fono  flati  della  medefima  opinione, & midimo- 
flrino  à quanto  di  gloria  fieno  peruenuti . Ala  perche  parlando  di  ciò  più  lun- 
gamente, farei  sformato  à ragionare  alquanto  del  vero  modo,  colquale  debbono  i 
buoni  Scrittori  ejjer  rapprefentati  : & io  non  intendo  per  bora  entrare  in  quello 
sì  largo  campo:  dico, tornando  à cio,che  cominciato  banca,  qticfio  voflro  belliffi- 
mo  ritrouamento  di  porre  Hi  lue  eie  predette  lettere,  non  folo  effer  nccefj'ario,  ma 
vtiliffimo  ancora  : pcrcìochefcrinendo  altri, come  fi  dee  ornatamente, & con  de- 
bita dilpofitione  collocando  le  parole, non  folo  porge  diletto  à chi  legge;  ma  fà- 
cilmente 1‘ inchina  il  più  delle  volte  d quella  parte,  che’l  dettatore  difegna  : cofa, 
che  non  auuicncfe  con  parole  rogc,&  goticamente compoflc  à ciò  ponga  mano . 

Troppo  fono  maggiori  le  forge  delle  parole,  & de  gli  inchiofiri  di  quello,che  al- 
trui fi  crede . Perciochc,come  fon  con  giuflo  ordine  infieme  cotnmeffe  ; così  vi 
entra  fubitament evnojfirito  di  marauigliofa  virtù,  ilqualc  percuote  gli  animi, 
f calci  a, & piega,  comegli  piace, in  guifa,che  altri  non  ofa  à contrapcrfi  così  di 
leggiero.  Dall'altra  parte  lo  fliledifordinato  ,& inefiamenteteffuto  raffedda, 

& genera  faftidio,  & vno  rifinimento  di  cuore,  talché  non  ci  induce  à fine  alcu- 
no di fidcrato,  nè  gli  vien  fatto  cofa , che  ci  contenti.  Apprenderanno  adun- 
que gli  buomini  guidati  dalle  vofìre  lettere, fimo»  così  del  tutto  perfettamente -, 

Almeno  conuenientcmcnte  à fapere  fcriuere  fecondo  la  qualità  delle  per  foni-, di 
cofe  famigliati,  & dime  fìiche, publicbe,& prillate, conte  verrà  loto  à propo- 

[noi  . 
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Heo;  & vi  renderanno  grafie  infinite  di  così  fatto  foccorfo,  come  è detto  di  [opra. 
Tacio  il  piacere,  che  trotteranno , con ftder  andò  la  verità  de  gli  Scrittori , prefi 
bora  dalla  bretutà  di  qucSìa,  bordelli  copta  di  quello,  hor  lodando  in  vno  l'acu- 
ta prontezza,  hor  lafeucrità  in  vri  altro  : quale  di  effer  aperto , & chiaro  com- 
mendar anno,  quale  di  molta,  & accorta  diligenza;  & alle  volte  non  bauranno 
à febifo  qualche  poco  di  dotta  ofeurità.  In  quella  maniera  fuggendo  ogni  fa- 
tici à,  paleranno  l'animo  d’infinito  diletto.  Ma  che  mi  và  io  distendendo  in  tilt 
te  parole, in  così  manifclìa,così  nccef]ària,così  vtile ,cosìdilettofa,c  non  m accor 
go,  che  forfè  offendo  le  purgatiflìme  orecchie  del  mio  dinoti  fimo, & gentil  Mcf- 
fcr  Paolo,  nato  per  commodttà  di  tutti  quelli  ingegni,  che  hanno  voglia  di  pcr- 
uenirc alla  glonofa  altezza  della  immortalità  ? Per  laqual  cofa  voglio, che l ba- 
tterne fin  qui  detto,  mi  fia  à baSlanza.pregandoui  per  qualunque  delle  dette  ra- 
gioni, e nonlafciar  inmodo  alcuno  così  bella  impecfa:  colmezpdcllaqualevot 
obligherete,  non  pur  gli  {pinti  leggiadri,  & rari , che  viuono  hoggidì,  ma  molti 
ancora  vfeiti  dalla prefente  vitaulnome  de’  quali,quando  ciò  non  frf] enfiereb- 
be in  tutto  fuori  della  memoria  degli  hnomini  ofiuro,  &fepolto . State  fono, & 
amatemi . 

Di  Roma. -/ . 


ARGOMENTO.  

A'  parte^  parte  loda  alcune  lettere  del  Badoarojcl’cflortaà  feguitar  ardentemen- 
te gli  (ludi . 

AL  (ILARISSIMO  M.  FEDERIGO  BADOARO. 
Lodouico  Dolce. 

NE  l legger  le  due  vofìre  lettere.  Magnifico  M.  Federigo, l vna  Latina , 
l’altra  volgare, quella  alquanto  addietro  fcrittaall’  Egnatio  dottiffimo,  e 
fitcondiffimo;&  queflapochi  dì  fono  mandata  al  noflro  buono, & uirtuofo  ^<tr“ 
nata  ; io  trttouo  bau  ermi  paflo  addoffo  inauedut amente  il  carico  di  due  oblight 
verfo  voi . L’vnoè  di  ringratiarlavoflra  bontà,  che  s’è  degnata  di  farmi  par- 
tecipe di  quello, che  io  fommamentc  difideraua . L'altro  è, poiché  lo  ricercate, 
di  dmoSlrarui  fchiett amente , & finceramente  il  giudiciomio . Del  primo  io 
non  faprei  come  così  agcuolmente  potermene  allegorie  e,  f e io  non  conofcejfi,che 
la  voflra  natura,  laquale  è nel  vero  humanìjfima,  & gentiliffima,  in  cambio  del 
non  potere,  ri  cenerà  il  buon  volere . il  fecondo,quanto  è più  alla  debolezza 
le  miefpallegraue  ; tanto  meno  debbo  ricufardi  portarlo, che, ficome  il  conceder- 
mi la  vcflra  cortefia  viepiù  di  qucllo,chc  mi  fi  conuicne,éappreJfo  mcgrandiffi- 
mo  argomento  dell’ amore,che  mi  portate:  così  all’incontro,  non  compiacendo  io 
alla  honcSlà  della  voflra  dimanda,darei  fegno  chiariamo  non  pure  di  poca  amo- 
ri uo!pzz.it  verfo  voi,ma  d’ingratitudine . Se  ne  verrà  adunque  chiaro,  & pale + 
fetn  queSìa  carta,  tale,  qual’ è in  me  il  giùdicio,  che  ricercate , quanto  men  per- 
fetto,&  penetreuole , tanto  più  ornato  di  buono, & di  fedele  animo.  Ma  lafcian - 
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-Ho  ì eerimoniofi  giri  deè  proemi  con  noi  non  neceffari, da  parte, dico, che  amendue 
le  voflre  lettere  dimoflrano  che  i frutti  di  quefia  ancor  tenera,  & immatura 
età,  nellaquale,  non  altramente,  che  nella  Pr intanerà  i campi  fogliono gli  altrui 
i ingegni  fiorire  ; awangano  di  gran  lunga  & di  odore,  & di  bontà  quelli,  che 
da  più  fertili  anni,  quafi  matura  eflate,  ft  colgono  di  molti  nobili,  & eleuati 
intelletti . Et  che  cotefio  non  fra  adulatone,  eccoui  da  quelle  il  primo  tefti- 
monio,  ilquale  è Cinuentione  bella,  & conforme  alla  cofa,  eoe  volete  fcriuere,  di 
cui  ( 'per  dirui  il  vero ) voi  ne  parete,  non  figliuolo,  mapadre . Il  fecondo  è l'or- 
dine,con  che  dando  forma  à’  voflri  concetti,  ciafcuno  caminando  perdiuerfe  vie , 
tutti  nel  fine  parimente  s’incontrano, & dimoflrano  congiura  proportione,  che 
i piedi  fi  conuengono  col  capo,&  il  corpo  con  amendue . Il  tergo  fono  le  parole , 
lequali  proprie,  & eleganti,  quafi  fempre  ntiouacopia,&bcllcggadi  colori  ; 
esprimendo  acconciamente  ciò,  che  volr*  ■,  fate  il  vofiro  diftgno  parer  non  pur 
naturale,  ma  viuo,  & con  bella  varietà  caro,  & rigttardeuole  à chi’l  mira . V'è 
la  granita,  & la  piaceuolegja  infieme  congiunta  in  modo,  che  non  offende, & fé 
vna  diletta, l’ altra gioua . Le  argutic  fono  temperatele  metafore  rare ; ma  arti- 
ficiof amente  chiufe,  appropriate,  & piene  di  vagheggia . Lojlile  è piano,  fami- 
gliare, & fempre  vguale . Le  fentenge  non  fono  troppo  fetterc,  nè  defeendono 
alla  baffegja  : & nel  Latino  vedefi  in  voi  vna  felice  audacia  di  contender  con 
Cicerone  : nel  volgare  fi  conofce  vn  certo  temperato  difpreggamento  vfato  nel- 
le troppo  ornate  parole,  ilquale  porge  à tutto  il  Corpo  delle  compofitioni  voflre 
non  minor  gratia  di  quello,  che  foglia  in  vna  donna,  fenrf  altro  ornamento,  la 
purità  della  femplice,  & naturai  belicela . T ali  adunque,  & così  fatte  io  giu- 
dico le  voflre  lcttcre;&  fenonfoffe  chel  vero  potrebbe  per amentur a batter  fàc- 
cia di  menzogna  ; di  più  direi,  benché  io  non  poffa  di  più  dire  di  quello,  che  voi 
fcritienio  dìmcfiratc—>  . Vi conforterò  folamcnte  ànon  venire à voifteffo  meno, 
a agi, peperò  effer  può,  ad  accrcfcer  quella  affettai  ione,  che  ne  gli  animi  di  chi  vi 
conofce,  quafi  infinitahaucte  impreffa,  (limando,  quanto  di  tanfo  fi  toglie  alla 
virtù  per  iffenderlo  in  quelle  altre  ò fatiche, ò piaceri, che  vengono  più  amati, gr 
battuti  cari  dal  volgo,  ilquale  tenendo  il  cuore  fepolto  nelle  ambitioni,  penfa  di 
effer  nato  folamente  ad  vtile  di  fe  mede  fimo  ; tanto  effer  confumato  con  irrecupe- 
rabile perdita . udppreffo,  habbiate  fempre  nell’animo,  che  nè  la  chiareggia  del 
f angue, ni  l'ampiegga  delle  facoltà, nè  i meriti  del  Clariffmo  Padre  uipoffon  reti 
der  tanto  nobile  appresogli  huomini,  nè  tanto  grande  nelle  dignità  della  voflra 
illuflre  patria,  quanto  gli  ornamenti  delle  lettere, & lofiudio  della  uirtùipcrcio- 
che  la  nobiltà  della  famiglia,  lo  fplendor  de'  maggi  ori, & quelle  cofe,che  nò  hab- 
biamo  fatto  noi, non  fi  poffono  addimandar  n ofìre.  Et  oltre  à ciò,i  beni  della for- 
tuna fono  fragili, caduchi, & /oggetti  al  voler  di  lei  ;che  effondo  cieca, et  mutabi- 
le, cosigli  concede  à quelli,  che  non  gli  meritano,  come  à coloro,  che  ne  fon  de- 
gni, fenga  ninna  difìintidtie,  & il  più  delle  volte  appena  ce  gli  hà  dati, 
thè  negli  toglier.  La  virtù chi  l’abbraccia,  tiene  perpetua  compagnia* 
tv  come  quella,  che  è cibo  dell’animo,  tienlo  fempre pafeiuto,  & patio  di  cdtfle 
T erga  Parte  dell’Idea  del  Segret.  N ambrofiai 
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«mbrofia  ; & ridendo  de  gli  amari  giuochi  della  Foriti  net,  fefòprcreffa  inufo- 
labilc,.&  fiemprt  fermai . Nelle  auucrfità  ['empie  di  fi  fferenza  : nelle  profe- 
riti lo  lega  coi  jreno  della  modeflia , intanto  ibe  noi  lafcia  traboccarne  gli 
eslremi [noi  contrari , pt fi: feri  vele. ti  delle  menti.  Da  lei  non  rammariùtj, 
non  pentimenti,  non  dieperatiom  ì,ma  perpetui  diletti,  perpetue  contentezze, 
perpetue  tranquillità  ne  deri  nano . Perici  impara  Ih  uomo  àconofcere  Di o, 
& fc  medefnno  : zp  preponendo  femprc  all'vtiie  l bomflojpiù  oltre  non  t ruppe f- 
f andò, apportacomuncmentebenc fido allapatria,&  àgli  amici,  zi?  finalmente 
fi  fleffo  rende  cbiarijj.mo  ,&  caro  alle  genti  .Laonde  a fendendo  à cbiarifiimi  /;t- 
twrt,à  quali  la  virtù  c ferma  fi  ala, viue  felice,  & immortale  vita.Queftoó'  Sa- 
pete r 01, vr  I e/Jcmpio  bcùtet e non  pure  nella  vofira  città, ma  nella  propria  cafa . 
At  picciola  fiamma  può  aggiungere  al  roflro  ardente difiderioladolce  cmulf- 
tione  di  / Magni  fu  o / cnier  o,ilquale  v'c fintile  di  (Indio,  a aia  ino, zi'  di  valore.. 
Bui  so  io, che  à voi  non  fiditi  fogno  di  efjortatione  in  quello,  che  amate,  figm- 
*ftL‘  ^ >onorai  c ripari  di  ciaf  (Uno;  ma  bauendemi  voi  conceduto  fin  qui  tanfo 
{ afttot‘fà,còccderetc  anche,  qtiefla  parte  all' amore, < he  io  porto  alla  uoflra  vir- 
r«,o  all  obligo,ibeio  tengo  con  lavcflra h umanità  scufkndoui certo, che  t rnol 
top  u tu  rfati  o,i  he  battete  c orfici, di  quclio,ibe  vi  refi  a à corrcre,gi?  ,cbe  aUolrao 
eg  t ì onori, ùt  delle  glorie, alqual  caminate  aerati  pubi, ò potete  in  breite'&tm- 
ger  voi,  om  imo.  State fa, io. 

Di  P'mctiiLj . 

‘ ‘ ! la  ^ . x-to C.C.0 


A R G O M E N T Ò.  ' 

Clic  m iglior'è  limititionc,  che  la  letcione,  eluda  ]’  Auolo  di  Lorenzo . 

AL'MAGNANIMO  LORENZO  DE*  MEDICI, 

....  Maritilo  Ficino  . 


iA 
■ *> 


C /c  o m t l' armonie  mentreebe  per  gli  orecchi  ci  penetra,  più  ci  difetta, 
chi;  quando  po,  p affai  a che  c, di  quella  ciriceriicmo  ;c finalmente  la  tuct- 
Jta  mente  etbefi  yede  più  a commotte,  che  quando  fi  narra;  cosi  gliegregÙ  fat- 
*\de  .&***  eilJfri  h“om‘ni  P‘>‘*rdeiuement  calle  virtù  infi, Ammano,  etne- 
difjnmgrmo,  che  non  fan  le  parole  de  gli  Oratori  e de ’ FU  Job  con 

fi  babjianomoltornamor  forza.ibc i iot  nomi.™»  , A A 


folo  con  l efempiofuo  a piu,c  maggiormente  trono  per  far  pagliare  ma  font  a e 
boneHa  via  di  venere, che  non  fecero  con  le  parole  qLitl^r^Tò?lStrL 

* ^ ‘ft'On’Ac  miniai  (oJlmitnu  vi  prego  che  vai .fnpmiM  l',m 

_ \ v f tallone 
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fattone  alla  lettione  come  vna  cofa  vlua  à una  morta , effendoui  rxtfifimamcnre 
deliberato  d’imitare  quel  vecchio , che  per  confóifi  del  Senato  nostro , Padre 
della  patria  è chiamato,  dico  il  gran  Coftmo  veflro  atto,  c mio  padrone,  buomo 
fopra  tutti  prudente,  verfo  Dio  pietofo , uerfo  gli  huomfni  giufto , e magnifi- 
co, in  [e  fteffo  temperato,  nella  cura  famigliare  diligente , e molto  più  accurato 
nelle  cofe,  che  alla  Republit a appartencnano  ; bramo  dignijfimo,echenon  foto, 
uiffe per  lui  ; ma  ancora  in  beneficio' della  patria, o dell’animo , delqttaie  niente 
fù  traglihuomini  più  burnite,  e niente  più  alto,&  eccelfo . lo , Lorengo  miir , 
più  di  dodici  anni  felicemente  feco  alla  filofofia  diedi  operai.  Egli  era  tanto 
acuto  nel  di  fintare, quanto  pr  udente,  & forte  nelgouernare . Certamente  io  fon 
molto  obligato  al noHro  Platone  ; ma  confeffononcffer  men  tenuto  à Coftmo  ; 
ìmpcroche  quella  Idea  delle  uirtù ; che  Platone  filo  una  uolta  mi  dtmoflrò.  Coffa 
mo  ogni  giorno  mi  rapprefentaua . Lafcio  per  bora  andare  gli  altri  beni  di  que- 
ll'buomo  . Coftmo  era  tanto  amro,e  parco  del  tempo, quanto  Mida  fù  de'  dena- 
ri :c concioftacofache  egli  parcifiimamente  ifuoi  giorni  fpendeffi,e  (bore  tutte 
fillecitamente,  e diligentemente  numcraffe , e effendo  auariflimo  d’ogni  piccioi 
momento,  fieffe  udite  fi  lamentaua  della  perdita  dell'bore . Finalmente  à imita- 
ti onc  di  Soloùe  F ilo fofi,  battendo  egli  tutto  il  tempo  dellauita  [uà  (fin  quandi 
dagradijfimc  cure  occupato  fi  ritrouaua)  alla  filofofia  dihgentijjimàméte  attefi  j 
nondimeno  in  quel  dì  ch’egli  fi  partì  da  quell'ombra  per  andare  alla  vera  luce, 
più  che  mai  di  fapere , e all’ imparare  era  dato . Ondepofciache  hauemmo  infici 
me  letto  il  libro  di  Platone,  che  tratta  nel  principio  delle  cofe,  e del  f ornano  bene, 
ficome  voi  ben  fipete,  che  quitti  vi  ritrouaflc;poco  dopo  di  quefta  vita  fi  partì, 
come  s'egli  doueffe  tofto  andare  à godere  veramente  quel  bene, che  già  di  fiutane 
do  baccagliato . State  fino,  e ficome  Dio  banca  formato  Coftmo  fecondò 
l'Idea  del  mondo,  cofi  voi  formate  voi  fleffi  fecondo  (Idea  di  Coftmo,  come  ha -ì 
ucte  incominciato.  V i 


ARGOMENTO, 

loda  la  liberalità,  e la  limolina . 

AL  MAGNANIMO  LORENZO  DE’  MEDICI. 

> ■ Marfilio  Ficino. 

' • * * . 4 ' * ' ’ V. 

MAo  n an  i mo  Lorengp . E'  bi fogna  ch'io  dica  quel,  ch'io  ho  nell' animo, 
ancoraché  forfè  paia  cofa  indegna  à dire . Ma  il  dir  la  verità  non  è enfi 
indegna , poiché  niente  è di  lei  più  degno . Eperò  io  vi  dirò  il  parer  mio  libera- 
mente. D i o ,Lorengo  mio,Di  o dico,fipnò  da  noi  comperare ,e  fiàper  vender fi, 
ma  con  qualmonctaprincipalmentefi  compera  ? con  quella  ch'egli  comperò  noi, 
cioè  con  vna  liberal  carità  verfii  poucri . Ìmpcroche  Dio  con  immenfi  amore 
ogni  cofa  à noi,chepoueri  fiume, gratiofamentc  bà  donato  tpcrciocbe  tutti  anfo- 
raihc riccbìjfimi effir ci fia aùuififiamo, rispetto  à D io poueri, cperòragione- 
uolmente  con  quefta  virtù  ci  comperiamo  Sua  Din  ina  Aiaeftà  : co  nciofiacofich'è 

Ni  con 
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con  queflafola  ‘Ptriffitnamente  imitar  lo pofpamo . Ninno fauio  ò forte, h tempe- 
rato rada  dicendo  d’imitar  D i o,pcrciochc,  nucfle  virtù  fono  ombre, e imagini 
delle  virtù diuine . E folo  l Intorno tcbe  ne'  peneri, c liberali  imita  Dioipereioche 
non  {unno  (incile  ctìfo  ffìrr  librali  ^ su,*/  ^ * — „ : — „ 


fimo  PrcXXpfi  rifcuote3e  ricompra  da'  jvnvi  vuq  ,e  mjicmc  jigua- 

dagna  Dio,  egli  intonimi . Non  farà  maipoucro  che  è in  vn  tempo  ricco  di 
* Dpo,c  d buomini,  e che trouandofi  ricchiflimo , confiderà  alla  poucrtà’.  Non 
«.•tenterà  mai  di  vii  conditione  colui,  che  offendo  pollo  m atterra  con  clemcn- 
Xp  confi  dorerà  le  cofe  buffer . V n picciolo  e baffo  Intorno  non  può  far  meglio ,che 
burnì  Intente  faine  in  alto , e niuna  maggior  cofa  può  fitte  vn  grande,  che  maini- 
peamente  fendere  à baffo.  V altre  virtù  per  lo  più  giouanofolo  à quello,  che  le 
ya,a  • oralità  gioita  à colui,  chef  vfa,  c à gli  altri, e quàto  maggiormente  jhs 
t altre  virtù  non  fanno,  il  fuo  imperio  ingrandire,  e allargavamo  più  degna  è 
giudicata,  effondo  ,1  bene  tanto  più  dmino,  quanto  è maggiore,  e fé  l’ingiuria,  e il 
ma, fare  .perche  è cantra  la  natura  del  bene, e nemico  della  compagniajcbe  è trai 
genere  b umano  è cofa  pe\fma,c  neteffariocbeuo,  per. [amo, che  il  bene  filo  fa  co 
ja  o nna.  L altre  virtù  pt-JJono  alle  volte  muouere  inuidia,qutflafolafimpre  a » 
tende  amore  c al  tutto  cfhnguc  ogni  odio, e inuidia.  Qui  fa  allhora  via  il  tuo  vffi- 
io>qnM  o il  j fumate  all  buono  optr  i otr aria  fon  una,  bifcgrwfo,ò  per  virtù  tncr 
Ll*°nC‘Stmr,AU  aJu)“lhe>M  agii  animo  Lorenzo, fi  minate  vi  dico,  lauerator 
omegi agran  tempi  bauct c fatto,  ammofamcntc  qucflo  bimano  terre 

ZZT' ’CS™ero’'t‘i,!*U “‘fi»*' ^ftl°, difutti,edibiade,madilatte, dimele 
drcte  ai  ondane  £.  mo  ; c btui  he  ihuemo  fu  detto  da  vmo,  che  vuol  dir  terra  : 
r_  ”clf  minare  dtutrf amente  opera  l’huomo,e  la  terra, perche  chi  iu  ter 

no  iU  rtle,e  punirò  f emina, perde  ilfeme  ; ma  chi  f emina  in  vn’huomo  bi  fogne- 
mrZr  ‘ ■ V*  fornente ftmina,e fiocine  t i prom  effe  quel  signore, che  ni  può 

pu)  uqToalNaif‘  T,u ccmc pcr  rno^ ancora  *iU  hc  é c°f*  4“ 

ficT^  D*o.  Peri  heho  io  dette  aie- 

- poMcr,,nonhò  voluto,  nel  lodare  aueBaZitd.r  f n*  co fe  donate 

fende  vorneWeffereit  aria  flato  cosi  linde,  anzi  ptTr^°  uTì 

Di  Firenze  a iz.  d’aprile,  1474.  ^P  r CP”  cosi  dnej  prodigo . 

A M.  AGNOLO  POLITIANO  FILOSOFO. 

Morfìiio  Ficino, 

Q /°  Pohtian  mio, ebeio  della  fottivlir^  <*.  , 

a non 


k 
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ì o nonfofli  per  natura  troppo  marauigliofo:  conciofiacofacbe  à gli  altri  la  notti- 
tà  fola  maraviglia  parturir foglia . Ma  io  nondimeno  di  quelle  cofe,  che  già  più 
tempo  nel  mio  Politiano  hò  chiaramente  conofciute , diriofìro  marauigharmi . 
Ma  veramente  io  non  mi  marauigliohorad'vna  cofa  antica,  angi  d'vna  nttoua; 
perche  sì  felicemente  il  mio  Politiano  è in  breiie  tempo  crefciuto,  che  effendo  egli 
di  forma  mutatola  altro  nuouo  buomo  mi  fi  moflra . Colui  adunque,  che  fan- 
ciullo non  poco,giouane  affai  mi  piacque,  bora  crefciuto  altra  modo  mi  diletta . 
Meritamente  crefcendo  in  te  ogni  giorno  la  forma  del  corpo , crebbe  etiandio  la 
grafia,  e la  virtù . Ilcbe  mi  piace  ancora , che  fia  auuenuto , perche  più  volte 
ciò  douereffere  predici.  Seguita  adunque,  efà  ti  prego  (come  hai  cominciato) 
che  diuenti  dittino, acciochc  me  indovino  infieme  fàccia, . Che  tu  le  cofe  di  Mar - 
f ìlio  con  tante  lodi  innalzi , niente  di  ciò  mi  mar  mùglio , perche  chi farà , che  nel 
' celebrare  le  proprie  fuc  lodi,  vehemente  c accefo  non  fi  moftri  ? Chi  è di  guflo 
sì  peiuo,  à cui  lefue  cofe  affai  non  piacciano  ? Mejfer  Frane  efe  orni  hi  riferito 
quello,  che  tu  con  tutti  i dotti , e particolarmente  con  Ermolao  Barbaro  dime 
hai  detto . E ancora  mi  hà  informalo  di  quello, che  tu  vuoi,  che  io  per  tc  fàccia; 
ilcbe  farò  certamente  volentieri,  ma  D io  voglia  che  bene, ma  tutto  quello,che 
col  mio  M.  Bernardo  Bembo  tratto,  fòbene . Il  Landino,  e’I  Caualcante  ti  ri- 
, f aiutano  infinitamente . 

' ..  . ... ..  , 

ARGOMENTO. 

X . * 

_ Loda  di  fatuità  il  Cardinale  di  San  Marco  . 

A’  M.  ANTONIO  CALDERINO. 

. . 4V  #.#  . • 

Marfilio  Ficino . 

IL  noflro  Mejfer  Pietro  Fannio,  btiomo  dotto,ebuono,bieri  conmoltite - 
fi  monismi  moflrò  la  (ingoiar  voflraberiuolcnga  vtrfo  me,  che  con  molti 
vojìri  vffici , e benefici  è già  più  tempo  con  ferriata  *■  Hconcioftacofacbe  io  per 
molte  cagioni  vi  fia  obligato,  per  quella  oltrqmodo  vi  debbo,  che  voi  quel  f au- 
to h uomo,  il  Cardinale  di  San  Marco  mi  ftccflc  amico,  e ne'  mici  pericoli  di- 
fenfore  me'l  prepar aftes . Della  cui  morte  non  potremmo grauemente  non  do- 
lerci, fe  noi  non  sferafhmo,  cbe  ogU  dal  Cidp,  dpue  beato  fi  yiuc,  con  più 
certo  aiuto  ci douejfe fluorite^*, > Quelli,  cpmcyoi  fapete,  moflra  hauercadcm- 
pito  quelle  .parole  qi  Doride  ,elxe  difotio  , L’anima  mia  fempre  nelle  mie 
mani  :&  batter ancora  f odia  fatto  à quell' altro  detto  dell' Evangelio,  /ohò 
podeftàdi  deporre  l’anima  mia  ; perche  egli  in  modo  l bora  della  fua  morte  pre - 
diJfe,cosìbeto,equafidi  fua  voglia  dal  fuo  corpo  fi  partì,  che  non  morire,  ma 
volontariamente  partir  fi,  angi  nella  difdi  rata  fua  patria  ritornare,  fenga  dub- 
bio feoprì,  per  dotiere  à’  mortali  della  importai  vita  effempij  dare , e perag- 
giugnerea  celcfii  lumi  vn  nuouo  limici  • Felice  adunque  Mejfer  Antonio  mio 
per  qucjla  cagione  è l'amcitia  noflra,  laquale  fu  confermata  fatto  vn  padro- 
T erga  Parte  dell’Idea  del  Segrct,  ' LI  ' 3 «e 
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!£££'***-  Suae'fano>*mc>citeftnZ°l<1 mente v’amo/cme ffr- 

■d’ 27. diGiugno,  I4pr. 


PerfU3Cle>  ChC V"a  lcquiftaw  eloquerua.e  rhumamtà 

AL  CHiar-i5SIMO  oratore  m.  marco  avrelio. 

Mar/ìlio  Ficino . 


S17nlnTfTY  ,mraf,'° ÌfafSi  mU0Ucre  > »»«  bifrgnerà  gli  Orfei 
gliofo.  oratici  non  m ^ perche  egli  per  una  certa  fua  maraui - 

'tani  i i ^^’^P^f^de,  che  quelli  cantando  faceffcro . Se  i lon- 

rai  Lisi bcLeM t£fgmr'1  f°^ar,c > non ciò • Cefari, & i Pompei mande- 

tali  cofe  me  (Ter  M ,a)~ìeZlì lmPcr(Xdord con  farmi  ? perche  dico  io  con  noi 

nunifcftaL  atLL7dtbr°  *ar{”che  ^°>fifpiàteteaeciocbe  à’  nofiri  amici 

<be  iJ.LLLT  n aafCHn0  U0Rra  ektt!We  fonata  fu,  c accio- 

uiaggio Ometta  e me  preghiate  che  egli  di  preferite  in 


.*,4*  i» 

*\ , vS 


'■  loda  Lorenza  da  bdfcpani,  do  na&ÌL*  N T O. 

al  MAGNANIMO  LORENZO  DE*  MEDICI 

r "H*  • Marfilio  Ficino . 

iltarm  ,/„  vergogna  filosofi! a mirteti  rf^^no^"amZll^rnerite  À maUui- 
fio  piacere , Li  y offra  ffniolar  ViacennlrJf^l^  ^^di.enonpakftqui- 
~re,e  mi  efforta.  che  io  non  /?„,£„  . e a mirttbil  magnanimità  yuotpu- 

■nefcoufiglia.  Concedetemi  almenoLiL'”^!^1  maP0t  la  vofiralettera  me 
grattj  il  grande  Di  o.  ch’egli  babbi  a ° £ ”°f  Pocen<io  ri”gratiarvoi  rie- 

£22 
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ut  un  occupatiffimo  filano  congiunte  la  fapienga  con  P eloquenza . Gran  partA 
fono  tnuoi,Mcffer  Lorenzo,  grandi  fernet  dubbio,  e perche  forfè  alcuno  non  fo- 
retti cb  io  fta  adulatore,  ilqual  uitio  dee  effere  al,  en, fimo  daun’buomo  Fiìofò- 
fo,  e da  unamiciffimo,  come  fono  io,  b'o  detto,cbe  qnefie  parti  grandi  fono  in  uoi-' 
ma  non  d, fi, che  uoifkcciatcgran  cofe  ;peraocbe  Dio  onnipotente  fola  può  fa. 
re,efd  cofe  mirabili,  e grandi,  e uoiftete  frumento  di  Sua  Diurna  Maeftà’at ■* 
t, fimo  ad  operar  bene  (e  so  quel, ch'io  dico)  e ifire  ogni  giorno  cefi-mani  fiche 
e grandi . Ondeta.ito  durerete  di  condurre  dfinele  cofe, che  uiuengono  nell'ani- 
mo, quanto  durerete  d'ubidire  aigrande  Iddio,  e al  fortuna  artefice,  à cui  ubi- 
direte f&  credete  ime) fi fieffo  lo  pregherete, che  ui  uoglia  mofirareln  qnal  mo 
do  e per  qual  uia  l habbtate  à ubidire , e fiate  certo , che  fedi  ciò  lo  pregherete- 
uclmoflrera.-conciofia  ch'egli  limoli,  e infligbi  altrui  à pregarlo  primate  aù 
tri  lo  preghi,  c mo  fin  ancora,  che  cofe  fi  debbono  domandare,  e in  che  modo  ■ \ 
State  fano,c  umcte felicemente, fferanza  della  nofìra  Patria . Maprima  che, ir 
mi  refi,,  u, prego  M.  Lorengpmio,  sìperP^cademia,chc  per  uo, bora  ficrifie 
si  ancora  per  quefla  uoflra  citta, laquale più  che  altra  cofa  m è cara, che  h abbiate 
cura  della  nofìra  finità, pere, oche  fi  uoi  non  fiate fano,io  nonpenfo,chcin  que- 
fti  tempi, pojfa  nèl  Academiafiarbcne , né  la  Patria.  State  fano  ‘ 

Di  F irenge  à’n.  di  Gennaio,  1 47  3 . 


O. 


argoment 

Con  particolari  lodi  eflàlca  il  Magnifico  Lorenzo . 

A'  NICOLO'  MICHELOTTO. 

MarlìlioFicino. 


O0van  t°  è cofa  diffìcile, Nicolò  mio, non  effer  in  queflt  tempi  percoffb 
dammdta.  Io  forfè  [et  ut  tete  co  fi,  che  fonodt  M.  Lorenzo  de'  Mediti 
non  fojfero  mie  ancora,  non  potrebbe  effere,  che  io  non  imidiafìi  tanti,  sì  tran - 
di, e si  perfetti  beni  a quefio  giouanc . Dimmi  ti  prego,  chi  è di  lui, che  con mat- 
gior politela  fauci!,?  Chi  di  lui  più  acutamente,  e con  più  ingegno  difiuL 

coronali  tara  funi  ‘ 


, c yoi  potete  dire  Poeti i 

d bauerebomai  ceduto  i quefio  nouello  Poeti,  efimilmente  voi  Oratori  e lofio 

potremo  ancor  noi  Fdofof  cedergli  .O'Diopuò  egli  effere, che  gli  huomini  vec- 
tò’l  cfifelFf"  tCmPf  nene°ccuPationi->  n°™mi  pubhci,  fieno  vinticosì  to- 

SiTZ  ' Hfbb,an0  ?ure  & altri  inedia  al  ben  d'altri , e frappano 

it  Crr  mtgi,Ua^bC  I°  m raUv^cmi  Z°do  di  <ÌMfìe  cofe  come  fcflffao 
mie.  pere, oche  10  pojfodire  fmcrcè della  fua benignità) che  Meffer  Lorenz * 

mo  eXl°J,m‘uentf  f°n  t>m0À °Ò MU  flnZolat* doti del fuo  beWmA 

mo . e fi  egli  m hi  voluto,  m' hi  comperato  con  gran  prezzo , cioè  con  fi  (lefi 

N 4 fi,c 
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Jà,e  cosi  D I O rfl'aiuti.com'io  dico  il  vern  /.  n r , , 
niun°  fùp,ù  amico  al  gran  Cofimodirm t limiti^  ^ ncIan!™  ' Tu  fai  che 
eh  io  non  virtù  bumana , ma  diurna  • e L,  fnaro>ec0nol,l>i  in  quel  vee- 
mente quel  vecchio . £ toffo  dire  di  vedere  ‘P*tf0/,0UMe  conoM  chiara- 


T o. 


d:Dio  dette  per  bocca  mia . E ciò  dilfi  p(fct  f-  à-r  !°Sliri^°fi,  ch'elle  erano 
Lorenro  quelle  tre, gratie, fieno, fauorfu^  noHro 

fon  chiare^,  letitia, , e verdezza  **  °rfi°  iefcritte>^e 

della  mente,  la  letica  della  vSnià  e la  ver 

fortuna.  E già  veggo  io  che  dal  risina,  n ' C‘KK.J  del  corpo,  e de'  beni  della 
rà  d,  non  fknor.  rgli  q„ato  cgl,  durar  ì d>  ; e tMt0  dl!re‘ 

n>s^d,  L, , „ s"T£,“h‘sli 

■Dlf,°r"^  « ' = ' . «»..»,  , 4 7 j . • 

T , A R G O M E N 

loda  vna  orationedcM’Arcmefcouo . ’ 

‘“'"‘"re."'""'» 

afcsa 

,W°  "Mi  Imi  "di  VrTrrl  T^  raHrCl  P^UUCntU- 

Stgnor  Tincentfo  Piatili  y,rtmfifimo, 

Z /T  ì a *U lmtoratl  Vud,  dclle  fcìen?^1*^1/?  Fadoua  c0”  "fi- 

mo fodtsfhtto  di  vn’ altra  ferina  nella  B,rr  '~  ' E ficom'10  rimafo  pochillì- 

% :C0S*  a fua  non  pur  mi  fodisfete-mtt^^  m^.tef,as  che  comparite  à' dì  pJL 
fiorita,  che  io  veggo  effer  tra  Jh  r ’■  * !”!  trafie  a mar Miglia  grande  neri  liti 

V RoMa,,a  ; allaqualc,  sò  io  &h7l«ll  Rttdl0>&  cffercitio  della  eh- 

titié 
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tìtia  degli  egregi  fatti,  e del  fummo  valore  di  Carlo  Quinto,  che  è come  dire ^ 
p-.r  tutto  thabìtato  cerchio  della  terrai . lo  era  prima  tutto  accefi  di  di  fiderio 
di  correre  per  lofieffo  campo,  & efcrcitarui  il  mio  debole  ingegno ma,  pofle 
più  volte  in  bilancia  le  mie forile  da  vn  canto,  & dall' altro  l'altera  del  [ogget- 
to, c vedendo  non  cffirci  l'equilibro,  da  così  fitto  penfìcro  mi  ritrabeua,  ripren- 
dendo me  flcjfo  di  temerario  ardire  ; nè  folamente  giudicaua  diejfer'io  poco 
atto  à fofìe  nere  così  grane  impreft  : ma  credeua  infume  alcuna  volta,  non  fola- 
mente  nella  noftra  Italia,  fogliata,  & nuda  in  gran  parte  di  quelle  virtù,  che 
già  Ì adornaitano  ; ma  in  niuna  parte  del  mondo  poterfi  hoggidì  ritrovar  così  fe- 
lice penna , che  con  lo  fcrìucre  agguagliale  le  tanto  prodezze , c qualità  di 
quell'  vnico  Signore . Afa  di  (inetto  errore  mihà  tratto  V.S.  Reuerendifììmafha- 
uendo  con  la  maeflà  del  fuo  file  fidi* fatto  d’ meriti  di  quella  Afaeflà,  che  vijfi 
furmid libile  al  mondo,  e morì  grata  à Di  o, vincendo  fi  fleffa  in  quell  vltimo  at- 
to di  tanto,  quanto  hauea  vinto  gli  altri  in  tutto  il  corfi  della  vita  fua . £ per- 
che mi  vieti  detto, che  ne  hà  compotto  vn' ancora  nella  mcdemaltngua  Italiana ; 
lafi.pplic  o à farmene  gratta  qudto  prima  potrà;  perche  non  dovranno  à lei  man- 
car modi  di  farla  capitar  in  quefte  parti,  oltre  à gli  ordinari,  che  vengono  da  Na- 
poli à Roma,  e da  Roma  à Vinetto . T rouomihora,  quanto  alia  finità  degli  oc- 
chi,à  tal  termine, che  qiiafi  interamente  mi  contento  : c L’eccellentiffmo  F allop- 
pia, dalla  cui  mano,  dopo  D io,  riconofio  quello  beneficio,  mi  dà  fferanza  affai 
feltra  di  douerfr. a pochi  giorni  ridurmi  in  flato  di  perfetta fanità . Colquale  anni 
fi  hò per.fat o di  recarle  contentezza,  per  quell’affettione,  che  fempre  hà  mottra - 
lodi  portarmi,  e per  c/fire  ella  naturalmente  vci fi  ogniuno  di  carità  Chriftia- 
na,edi  amorevole  affetto  ripiena.  Che  Noflro  Signor  D io  la  confimi  per 
molti  anni  à confilatione  di  tanti  amici,  e feruidori  fuoi,à  beneficio  del  mondo, 
e gloria  del ficai  nottro . 

Di P adoua  a * 1 6.  di  Alaggio,  1 5 jp. 


ARGOMENTO. 

Con  occafione  di  pregar  il  Valerio  à fargli  grat^del  Tuo  Panreirico  di  Vinetii  da 
moltecofe,chedi  quel  gentilhuorno,  edi  quella  etra  dice,  conchiude  che  Zia  beilo? 

A AI.  AGOSTINO  VALERIO, 

Che  poi  fu  Vefcotio  di  Verona,  e Cardinale.  * 

Paolo  Marnino . 

C £ il  Magnifico  Mcffer  Nicolò  Barbarigo  con  la  fua  rara  virtù  ben 
O conofiiuta  bornia,  da  chiunque  può  farne  gì, editto  , non  mi  ohligaf- 
fi,comefa,e  deffe  cagione  di  amarlo,  & off  ruarlo  finamente  ; mi  cbligbereb- 
be  nondimeno  conlhumamta,con  laqualc  aa  refendo  i meriti  del  fio  valore, 
mi  fa  divenire  oltramodo  vago  di  fcruirlo,  e,  doue  ciò  non  peffa  dmicflrartti, 
quanto,*  lopotejhfaro  mifarrcbbe  d,farlo.Non  (afa  quaf  giorno, che  nòren- 
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gì  A vedermi,  liberandomi  dalla  noia  dcWborc  otiofe , c confortandomi  affai  In 
<1  tefìa  mia  indifpofttionc  co' fuoi  ragionamenti , pieni  di  tanta  dolcegga,  quanta 
d i.  formo o amore,  e fommo  ingegno  puònafcerc.  Hieripù)  ebe altra  volta  vera- 
mente migiouò  di  vdirlo  : pera  oche  prefe  materia  di  parlar  diP.Mag.allaquale 
io  porco  riuerenga  ralc,e  talmente  l'amo  per  quelle  qualità , che  fi ingoiare  la  fin- 
ito,che  filo  il  nome  di  lei  gran  refrigerio,  e grande  allegrcgga  mi  porge.  E dopo 
molte  parole,ouc  intorno  alle fuc  lodi  egli  fi  dille  fi , iequaluo  intendo  di  lafiare 
addietro  per  non  parer,  che  io  voglia  à lei  mcdeftma  definitala,  c farla  conofce- 
re,. foggi  linfe  di  batter  letto  il  fno  Panegirico  di  Pinctia  ,econchiufe  di  non  batter 
infin'hora  veduto  il  più  bel  parto  d'ingegno , non  che  di  altri, ma  di  lei  medefima; 
c commofemt  à tanta  a7pcttatione,c  di  tanto  difidcrio  mi  accefe,  cheque}} a mat- 
tina, prima  thè  appari fic  il  giorno, non  potendo  più  oltre  contenermi  fi  fono  fi  a- 
to  concetto  di  ferii, er  la  prefente  lettera, c pregar  con  e/fa  efficacemente  , come  io 
fì.t'oftra  Magnificenza  à degnarmi  di  quella  gratin,  laquale  intendo,  ch'ella  hà 
fatta  a molti  amici  fuoi,  di  Ufciarmipafier gli  occhi,e'fittiar  l’animo  quanto  dift- 
dero,con  legger quell  ofuobcllijfimo,e  dinotiamo  libro, di  cui  molte  ragioni  con- 
corrono,oltre  algiudiciodcl  Bar  borgo, per  firmi  battere  ma  mirabile  opinione. 
T rimi  eminente  Amelia  e [oggetto  cosi  ampio,  che  farebbe  copiofo  ilpiùHcrilè 
ingegno  del  mondo;  dapoi,  l’ingegno  di  Polirà  Magnificenza  è così  pieno  d'in- 
ncntione , che , dotte foffe  fi  flenluà , genererebbe  I’abondanga . Pi  fìaggittgne 
Cinuenttone  dello  Scrittore,, laqualc, quanto  il  foggetto  all'ingegno ,c  l'ingegno  al 
J oggetto  pttogiouarc,  tanto  efj'apuo  aiutare  e l’vno,  c l’altro  ; pcrciocbegli  animi 
noftri , confapcuoli  della  loro  nobiltà, [degnano , come  cofa  vile,  lafertiitù,  & il 
comandamcnt  o ;c,  doue  ò mercede  gli  b abbia  indotti , ò violenta  coflrctti , ini 
perfett  a utrtù  no  dimcflrano:ma,doue  è loro  lecito  il  far  filamento  le  cofi,cbcpcr  ' 
affettoproprio  fi  eleggono  e fi  di  voler  operare filino  fimpir  marauigliofi  effetti. 
Etin  qucfla  par  te, honornto  Signor  mio,  veramente  io  non  fi, ino  effer  alcuno,  che 
v,  auuangi  offendo  voi  nonfolamente  nato  in  Pinctia , delinquale  fcr, note , ma 
d,n‘- J iUhe  Vi  aurefCC  ,nftcmc  con  l'h°™rc  l'obligo  di  amar- 
le ecrn  0gni  al?aà?oi  PWMe  maniera fopr atutte  quel- 

vSrolibroì  ZeZrZ0/empTC  eIiru,rla>  & 'W^a  • Adunque  intorno  al 
vojtro  l,bt o in  quella giti fa ,o  vo  argomentando , ebefiriuendo  di  Pinetia  doue 

hanno  ricetto  tutte  le  virtù , e doue  ciò.  che  tmb  dilrrL „ ; , 


venerati  u orti  amo  r*/h  r«i  i>1li  \7  u genero  a chi  noi  b abbiamo 

^entrati y portiamo  ycf]a  fola  l abbraccia , & in  hncfTsi  . « r • j r 

noi rnentevoi,cbebauctcr,nchiufidenmaf 
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norare , debba  effrr  tenuta  come  quella  Mincrna  di  Fi  dia , ò come  la  Fan-re  di 
jìpclle , nè  so  qual  maggior  merito  voi  pojliate  battere  con  la  patria  voflra , che 
l'hauerladata  à conoscere  à tutte  le  genti , & à tutti ifecoli , quale  veramente 
ella  è, fernet  aggiungerle  punto  di  apparai  g aper  arte  di  progettata.  Lodanfi  tut- 
te le  cofe  infìtto  à quel  termine, che  ftconofconotptù  oltre  non  fi  può.  Econofi  enfi- 
più  di  tutte  quelle , ebe  più  fono  algiudicio  dc'fenfi  manifefle  ; porci  oche  il  faper 
adoperare  le  virtù  dell’intelletto  intorno  all’acquijìo  della  perfetta  cogniti  otte , 
egli  è troppo  nobile prittilcgio,&  ballo  à pochi  la  natura  conceduto . DiVcnetia 
cono [confi,  e lodanfi  comunemente  qitefle  parti,  il  fito,  che, oltre  alla  rara  qualità 
fua,  mai  non  più  veduta , ne  letta,  nè  ambe  creduta  dalle  genti , che  veduta  non 
l’hanno, non  la  lafcia  temere  degli  empiti  de’  nemicagli  edifici, che  frugolare  bcl- 
legga  porgono  ; il  puffo , & il  rcflufjo  dell' acque  ondclla  ogni  giorno , àguifa  di 
corpo  bimano , e per  la  copia  di  tante  necefiarìe  cofe , che  ci  entrano,  fi  nudrifccfi 

* per  gli  efer  emcuti, che  n'efcono  fi  purga:  ma  quelle  parti, che  non  fono  ad  ogniuno 
così  note , nè  fenga  ben’ acuto , e bcn’atter.to  fguardo  degli  occhi  deliamente  fi 

feorgono,  quelle  dico,  che  più  del  fito  l'ajjìc tirano , più  de  gli  edifìci  1‘ adornano, 
più  deir  acque  abondante,e  fana  la  rendono, la  voflra  penna  Signor  mio , con  ve- 
ro ritrattole  dipingerà,  & à tutti  gii  huomini,non  meno  à’  lontani,  che  prefenti, 
riè  meno  a po fieri, eh  e a viuijefnra  conofcere . Quanto  fìegloriofa  la  voflra  Rc- 
pnuhca , quando  nella  maniera  del  golterno,  e ncll’vfodcllagniflitiaparagoiiat.i 
con  quelle, che  anticamente  furono, c con  quelle  etiandio,cbc  Platone, & Arijlo- 
tile  non  vidcrogiarnai , ma  con  imaginata forma , trabendo  l’effempio  dalla  loro 
idea , def enfierò,  apparirà  in  quella  fìefiabcllcgga,  & in  quello  (lefio  jflendore, 
che  apparifce  à noi, quando  la  luce  ne  apporta , la  vaga  f iella  di  Lucifero  neh’ in- 
finito numero  di  tutte  {‘altre . Io  mirallegro  eon  efiolei  di  cotanto  benefìcio^  bc 
da’  voftri  componimenti  riceuerà  ; nè  meno  con  voi , che  cotanto  per  mego  di  lei 
vi  bonorerete . Rallegrami  ancora  con  tutte  le  altre  città  libere , le  quali  miran- 
do nelì  imagi  ne  di  queft  a,  cercheranno  coti  ogniftudio  di  raficmiglìarlefi , & ap- 
prenderanno itmodo  di  conferii  arc,&  accrefcer  quella  libertà , onde  gode,  chi  fel- 
lamente alle  leggi , e non  à gli  huomini  è foggetto . Ma  perche  meglio  nella  ffc- 
ranga  di  cotale  auucnimento  io  mi  confermi  fiefier cinga  è quella, allaquale  come 
à certcgga  di  prefente  effetto  fi  crede  : do  uro  impetrare  dallagenti  legga  dell'ani- 
mo voHro,cbc  incontanente  il  libro  mifia  mandato, affineche  iogufh  vn' infinito 
diletto  Reggendo  le  lodi  dellapatria  mia, cticonofcendol' ingegno,  e ladottrina. 

' di  vn  mio  canfitmo  Signore . Che  Dio  lungamente  vi  conferiti , e /acciaiti  gra- 
tin, come fà , di  poter  rendere  à Sua  Maeflà  continone  gratie  di  tanta  virtù , che 
. vi  bà  donate,  e di  amarlo  /opra  tutta  lagloria , che  dal  mondo  per  ti  mi  riti  vofiri 
potete  affettarci  laquale  appetto  alla  cclefìe  non  è altroché  ma  ptcciola  goccia 
à paragone  di  tutto  L’Oceano . Ali  vi  raccomando . 

• DiCafa  à'  17. di  Gennaio  ,1555;'  -■ 

0 . „ r>  argomento. 

li  da  la  vita  del  Contarmi  fuitu  dal  Baibarigo,  de  i componimenti  Tuoi. 

1 ' A‘  M. 
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’ A'  M.  NICOLO'  B A R B A R I G O. 

Paolo  Manutio . 

a veduta  quelle due  dì  con  molta  diligenza,  e con  infinito  mio  piacere 

.a  vitalbe  mi  lafciaFleJel  Cardinal  Contari »»  r Vitt/t  si r*  VAI  / .m. 


HO  veduta  queBe  due  dì  con  molta  diligenza,  e con  infinito  mio  piacer 
.a  vitalbe  mi  lafuaile, del  Cardinal  Contarmi, firitta  da  voi  latitiamo* 
ce  aellaquale  non  intendo  di  dirui  molte  cofe  : bafliui  quella  fila,  e, fé  confidate 
nclmogiudicio  tenetela  per  vera , che  loffie  con  la  materia  contende . Operò 
>”  ?,r7  » e ™bauet e firmo  i on  eloquenza . Egli  alla  patria , & à fi anta 

rav^avUtf  TTZ''  V0Ìdtutt'leg'"‘>>  fi' danai  altri  vaghi  delia  glo- 
Hilr  Lf  retJ  df°rre  à mand*r'm  luce , vofìri  componimenti , 6"  ìtut 
tiificoligi Olierete,  dando  a vederevn' esempio  di  perfetta  vita,  colorii 

£22  Zjt  Tàuri  r mot,d/,derio&rande  di  rajfomigUarfì  in  qualità / quan- 

ZSZneL/p  Tedc> d difid"at0  fi"'  ™f“  ■ S'- 

Di Vinetia à iq.di Febraio , i $ f j.  • ‘ 


KT-  , . . ARGOM  ENTO 
Non  volendo  lodare.  loda  vn^ode  del  Didaco . 


A'  M.  DIDACO  P I R R I O. 


Paolo  Manutio. 

L 

Za  pr/WlJ  -volta  che  in  j;,ì  Ilo  rJt  Jt  Cl  ’ l(lualt  inte»do  di  narrami, 
ne  di  cofa  lungamente  d, fiderata*  T^f  yol*ndoJtcome  M,iic- 

lodarui  ; poi  rileggendola  con  orili*  „ ' nactlue Pcnficro  di  ringratiarui , e di 

bellc77e,eniiM<iZrnamcMjpZt,0-P,Uatt!ent0,efi0r&endoficniPrc‘ndc’',,,<<,l<e 

OS™  fuq  parte  à guifa  di  pretiofi 

che  penai  conto  debbo  haueruì  ■ e trouZltZm^lfl  TZ'7*  dcll’obli&P,> 

mio  nonpotrebbono  nafeer  pardo  che  Per  iv  i ’ ^ 

meno  per  lodanti  ■ condor,  Jlrlù  , Pf  r'"dcmigratiefoésfhcficro,e  me  Ito 

créderci  fojii  effe* 

non  farcì  io  temerario  fe  cere  affi  d C C<*  cw>Pcrcbc  debbo  io  l odore  voi  à voi? 

qne , ebe  io  mi  taccia  e cbZc^aU^l^tlì0^^  V°*  medcfin:t*  meglio  è adii» 

di,  e [opra  tutto  con  mefle/ThZl  Pt  tqfio>cbe  con  ™>  ragio”>  delle  vcUrc  lo- 
F mefieffo , per  invitarmi , angt  per  irritarmi  con  l' fieni  pio 
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yoflro,fcnon  ad  acquiflare,  almeno  a difiderar  quel , che  in  voihonoro . Intanto 
rallegrandomi  con  voi  di  così  leggiadroPocticpflile , ebe  donerà  eterna  vita  al  * 
nome  voftro  ,c  dolendomi  con  la  patria  vojìra,  che  di  voièpriua;non  refieròdi 
preganti,  che  mi  amiate,  comccbe  quella  cortefia,  che  vi  bà  bora  mojfo  à fcriuer- 
nii,la  mede/ima  mifìuciacredere,  che  fiate  fempre  per  amarmi . 

DiVinetiaà'zi.  di  Alaggio,  i J 50. 

ARG  OMENTO. 

Con  Angolari  Iodi  ertala  queft’huomo. 

AL  SIGNORE  ***. 

Paolo  Manucio . 

NO  n sofie  voi fappiate, che  tragli  effetti  della  vojìra  diuina  virtù, di  nume- 
ro, e di  grandezza  infiniti , vi  è da  parecchi  anni  in  qua  lafcruitù  mia,  & 
vn’olferuaga  verfo  voi  sì  grande,  che,  non  che  la  miapenna,ma,ardirò  di  dire, la 
voiìrajaqual  è fenga  pari , non  farebbe  atta  a poterla  interamente  deferiueres  - 
Nè  crediate  che  quello  affetto  mi  nafta  folamente,  perche  voi  mi  hauete  honora- 
to  ne’  libri  delle  voftre  bellijfime  lettere , & hauete  fatto , che  il  mio  nome, debo- 
le per fejìeffo , attaccato  alle  fimbrie  della  gloria  del  voflro , per  le  genti  vicine, e 
lontane  infino  a gli  vltimi  termini  della  terra  habitabile  è portato;  ma  molto 
più , per  l'obligo  vniuerfalemi  tira  nell’ affettione , eriuerenga  , ch’io  vi  por- 
to , vedendo  quanto  fieno  vtili  al  mondo  i vuHri  componimenti  nella  guifa  che 
voi  fapete  farli,  e quanto  diletteuoli,  e dolci  i frutti , che  produce  del  continouo  , 
fenga  effer  da  gli  Éludi  colti  nato , il  voflro  felici fìimo , e fecondiffimo  ingegno , 
Vanno  gli  altri  per  vfate  vie  ricen  andò  la  gloria , qual  con  lo  fcriucre  vn  Poe- 
ma, qual  c omponendo  vn'bifìoria , ò trapanando  di  vna  in  altra  lingua , qual  fi- 
nalmente per  vna  via,  e qual  per  vn’ altra . a'  voi  non  piacqucgiama;  di  porr $ 
il  piede  oueapparifferol’ormc  di  antico ,ò  di  moderno firittore . Spreggò  l'altie- 
ro voflro  intelletto  il  comune  fenderò  ; e foto , fenga  feort  aguidato  dal  fitto  lume 
con  veloce  corfoper  difficili, & ofeuri  luoghi  di  nuoui  foggetti  paffando,  èperue- 
nuto  colà  doue  mortai  buomo  non  arnua , & onde penfo  rechi  marauiglia , non 
che  ad  altri,  ma  alcuna  volta  à voi  mede  fimo,  che  conofeete  di  hauere  apparate 
fenga  maeflrojcrouatc fenga  arte, ferine  fengit  imitatione  alcune  cofe,con  lequali 
rifletè  fatto  nnmortalc,e  viucreteà’  poflen,& àtutte  le  genti  malgrado  di  co- 
lei, che  fola  ahbatteglialti  feggi  de’fupcrbi  lmperadori , fola  fregne  il  lume  della 
nobiltà , Tir  ugge  gli  agi  delle  ricchegge,  indebolifce  le  forge  de’ più  fieri  giganti . 
Non  fi  vanti  né  T itiano  di  kauerui  con  diurna , nè  mai conofi iuta  maniera  di  co- 
lori dal  vero  ritratto  ; nè  il  Sanfouino,  ò’I  Danefe  di  faperui  con  artificiofa  mano 
(colpire  in  viua forma  : quantunque  e T itiano  con  yippelle  contenda,  & il  San- 
fouino,  & il  Danefe  non  vogliano , che  Praffitele  gli  vinca  : pejrciocbe  delle  due 
voflre  imagini  la  men  bella  è quella  del  corpo  ; e potralla  per  molti  anni  la  pitta- 
ti ipotrofia  per  molti  fecoli  lafiolturtmantenere  ;ma  finalmente,  vinta  dalla 
\ " forga 
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forati  del  tempo, come  Miei: altre  cofie,fieguafla,  e confumata . La  voftra  -vera 
magne, la piu perfetta,  e di  affai  maggior  bdlegga  riff  tendente , è quella  delta - 
rumo  :c qriefìa  durerà fiempre  iperciocke  voi  medi-fimo  la  d.pignetc,  voi  medefi- 
mola /colpite,  & ogni  di  meglio  con  opere  nuottc,  tutte  ritratte  da  propria  in- 

' ITr  aTni'  * Tu'  "■  C tU&€  marauiSll°fe> la  rffprefentate , liberandoti 

VJrH-  dda  cr,ldclt,r^nnidedel  Vorace  tempo , Untale  con  troppo  fieri 
ZltPgn0TCf‘a  ’ ec/fìfnff lc  effe  «care . O’ notabile  pmilegio  yirnriafm. 
f^T/oZelndTJ  daIhf^:  òfcliCCchi  *M?oftra  amicitìa.e  muto  plebi 
dc^°TUt°-  10  m‘  maraHiglio',  che  i maggior 
pZelilZr  n'1' &hor,^no  lef”V  delU  voflraehquenga,  né  che  i 

mZn  àlll  Z.  ’n  ^ h’ltC' nè  tbt*U  Madori  vi  pongano  à man  defira  : 

U c°”  W comperando  lana- 

te al  ili, P ddrr  °r0  a vfU/Aa>Per  quanto  pregio  ella  vale,  reramen 
PmZlaSJZ^3  e J’°^,af/mpre  eff reami  co,  e fieli  dorè,  nondimeno, 
%rei  corlbrtt  P’ace  ’ cf°noamjitÌ?/°  piu  per  auuentura  che  voi  non  credete, 
L,  nrr  Z 0 a PorUrm  pulita , (nonché  voi  mi  baucte  fimo  parte  della  v o- 
mollZdl0  mnmdom' nc'  r’ofiri  libri  con  parole  di  tal  qualità , che  la  tetti-' 
rende  i ÌZfr°/,,,dìa0  aT  S^'P'ù  bonorato , àmcfiìeffo pacare  mi 
tilc77a  vii  a n'  ‘ 'jCrl“er f >ebe ad accreficètmi  queflo  beneficio  la  rcftragen- 
ÈfS»!Ì  T T dl^orra:ùr  10 > perche  non  crediate  che  fiapoco  vago  di  coti 
^l[llnj^.i‘^nr30rfrene  f>re^0,er‘corderodoui  a^c,,na  volta,  vifitàdoui  con 
Uro dibllin  ! fT  menrCl° r?Pfa • Chc  Dl°-ri do»i Affetto  dì  ogni  ve- 
neficio color  C0J'f‘cau.'f™0  Tltimi  termini  della  canuta  vecchiezza  à be- 

DiCafaì' i.diFcbraio , ij5j‘. 

- • ■ ’ ' t.  > 

ALLA  sic.  clavdia  R ANCONA. 

Vincenzo  Martelli . >< 

A Modena . 


lui  tenermi  in  grado  di  rcruidnm r a 

tà , e di  valore , ch’io  farò  atto  à fetidi™,  „ ' * CT  fceTctc  m Me  tanto  di 

VìrtU.  Dunque  innanzi  che  mentri  fl°gdition  deRe  — 

vno  de'feruidori  voflri,  acciochefìcttrld  n°d'n  r^rc  od,>Mnol<cratemipcr 
voflri  belli/Jimi  lumi, fine  a a tintigli  renai  d 1r°^Ta  ^onta>efcort  o dal  raggio  de’ 
re  col  vento  ^ffuuoZoflll&cólle^de^rZ^lo^  ”au'&}i  quello  ma- 


-tir’ 


A R- 
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Eie  lettere  del  Cat?na,e  lui  medelìin©  loda. 
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À L SI G.  GIROLAMO  C A T E-N  A. 

» • - v . ' • » ' • • •( 

■'  , , : . Aldo  MiiiiutiOk, 

1 ' Vs  «Vi  ■ A Roitta^  . it'.-ri 
Mi  ■ f ■»  ' ■ 1 . . ' ù fi  •-  *> 

70  nonpoteuanccucreda  V.S.nèilpiù fegnalato  fkuore,né in  luogo  più  com- 
JLmodo,nè  i ritempo  piùopportuno  di  quello}cbe  l’bò  riceuuto,&  dotte,  & quali 
do  l'ho  riceuuto . T monomi  borain  Lucca  à godere  le  dilicie  di  quella  citta,  & 
di  quejle  villette , inflazione  di  vacantte  dallo  fi  lidio  di  Fifa , così  ben  veduto  da 
buona parte  fi  quejlt  genfilbuomini , veriritrattificqrtefia , che nonsb  cbeóiif 
mi  debba  dolore, ò il  partirmene, q il  nonbanerguftato  prima  queflo  picfe . fr~ 
r intente  non  fi  puòtdirò,fcriucrejTna  nè  anrhcimagi  tiare  , con  quante  maniere 
affi  raccolgano , ór  fauonfano  qualunque  Stimano  degno  dell’ amor  loro . Ven- 
nemi  adunque  in  tempo  il  faggio , che  è piaciuto  à F.S-  di  mandarmi  delle  lettere 
fucflquale  fù  più  volte  & letto , & riletto  con  gran  lode  di  lei,  & con  molta  fo- 
da  fiottone  mia  di  veder. confermato  al  mio  giudicio  preffo  à coloro , co’  quali  io 
banca  del  fio  valore , del  fuo  pterito  r,agionatapiù  vofic . Sono  hormai , Si- 
giar Catena  dolciffiòio  , più  di  ventìcinque  anni, "che, trottandomi  iriRoma^.S. 
tri  incateno  indiffoiub:lmente,& dadi  in  dì  poi,  crefccndo  in  Icilcbonorauffimc 
fitte  qualità ,è  erefciutofeiitpte'm  nie  di  firuir  le  < tJtJ. clfivno 

de^  quali  hò  fitto  quanto  mi  fi  corruitm  : mett  altro  rimango  con  aifidcrio  tanto 
maggiore,  quanto  vrgfodì notipotc’r maiaffeguirc  , neanche  picciola  parte  di 
quante  debbo,  & di  qiunto  vorrei.  fd.S.c  in  Roma, fi  itola  del  mondo ; otte  chi  bà 
grido  fama,  fi  può  r porre  fra  più  lodatimaefiri,ef fi  rittori . Ve  Hata  bor- 

mai  trent  anni  in  grado  di  Segretario  con  tre  Cardinali  l’vno  dopo  l’altro , & d$ 
JVoflro  Sig.Sifio  fr.  adoperata  nella  Confinila  de  gli  Stati,  fi  è fatta  conofii  ere  per 
prudcntifiiman^lk-icttere  piene  fi  «loffia , di  granirà  ,t&  di  fientengc:  bà  fim- 
pre  trattali  negotij  di  Principi , & grauiffimi . Da  thè  fi  può  argomentare  & 
concbikdere  che’le  lettere  fide  doteranno  ficruir  pcreffiempio  di  bene,&  prudente- 
menteficriitere  à qualunque  Segretario  ; nonfoteniofi  ficriuere  perfettamente  da 
chi  non  poffìede , & bà  bene  in  prattica  quello , che ferine  ;come  allo’ncontro  nè 
anche  ci  bà  vna  nuda  prattica , può  finga  lerfiienga , riufeire  perfetto . In  lei  fin 
da  pritnvami  fi  fcoifie fendpre  grande  ingegno  ,&  gran,  natura, laquale  poi, Miti- 
nata  dallo  {ìndio , & dalla  lunga  tpcrienga , non  èmarau.glia  ",  fi  Ihabbia  fatta 
riufeire  quale  ella  è bora,&  quale  mio  pai  re firrpre  prelùdile,  che  doueffe  ri  ufi  fi 
remelcbc  confentiuaegli  con  Copinionedì  molti  letterati /jr  vaiati ’huomini :& 
de'  quali  Ir.  y.  banca  Ór  c onnficn-ga , & t ouuerfatime,  ór  da'  quali, era  fin  dafi 
r bora  molto  Rimata . Aggiungi  fi  à tutte  quesheo fi:  :na  ingenti  tà,vcrocondfi 
mento  delie  altrehonoratjjjimc  parti . Onde  c m cabile  d t re  nar  tanti  doni  in  ini 
/ oggetto  miti, quitti  lei  folaarnubifiono.  Di  qui  èjb’io  mi  vanto  deli  a^norfint^ 

ór  d i fi- 
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tdtdCrV  Cl’’ella  c0?tino,li  inganno  di  J, limarmi  degno  di  giudicar  le  cefi 
fue,  tequali,  per  beneficio  vniuerfale,& per  pioria  fra  io  la  confili,!  Jr  > 

prego  a non  Inficiare  più  dtfiderarc  ,&  à darle  fuori  Haur  n,noé  ' 
^rare,comeinrno^ccbio,l^ 

principale  in  Corte, come  è quello  del  Segretario  à cui  JL  ! n r ^ V 1°  C°S 

tante  cole  varie  èr  vtili  '‘eIT0  Punt<>bauranno  la  cognitionedi 

* molti, dilettandomi  di  credere  Alla  AntoiÌTr  1 1ua"tohòg,iPromefì* 
to  nell’vniuerfial  ziudichA^rralrr  i^°^'i^,rC A am0r  m‘°  >fon<^a~ 

mica  della  propri  gloria  ’ llcbc  le  fi  Potebbeììn  ^l0ne  troPP°  ne~ 

quando  non  vi  [offe  congiunto  il  pub  lì  co  danno  KCe  Prr,aUMentura‘nPartef 

Da  Lucca à'  i o.<t  Ottobre ,1587. 

BARTOLOMEO  Z V C C H T ’ 

A’ Lee  tori . • : 

è compiati  (lìmo  CWftfanol'fé  llto^^dòtt "obilirtìmo  Genouefe  : fé  la  bontà, 
d eiTer  d-vniuerfalconfentimento  promo/foli  pSoaSri{>,VLa170ndeLfS,i  merìtò 


ha  bifogno  deli-altrui  dire . P P f 1 effo  dl  man,cra> che  P«  manifellaxfi  non 

argomento  1 

NM=o„,^»M„ÌOT,oJlraq^ref^di|8ir^d,pÌBratratiii^ 

“ SIG-  '«“«Meo  barocci.  ? 

Matteo  Scnarega . 

A'Vrbino.  ” ' 

Sdnt/fjimn  ancoraché  in  fembian-ra  nlr‘°'e  marau:glia:  ma  il  Crociji/fo 

f°  I noi, accennando  aZ tT?%Z*r  f»,nond, mena  mue.e  Pari- 

l'amato 
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Vantato  Figlio , ò ricrearla  del  genere  bimano  la  fallite  : cosi  da  rari  affetti  fo~ 
Jpinta , piena  diflupore , e di  pietà  abbandonaci  nel  nonetto  Figlio,  che  anch'egli 
da  mar  aitigli  a , e carità  compunto  teneramente  le  corrijponde . In  San  Sebafìia- 
no  poi  fi  vedono  elprrjfi  tutti  i veri  colori , e numeri  dell’arte , otte  forfè  non  mai 
armarono  gli  antichi  non  che  i moderni . E tutta  infume  ricca  di  artificio,  e di 
vagherà  non  lafcia  luogo,  che  pur  l'inuidia  v'ajpiri . Ma  quelli  àngioli  bene- 
detti , che  vini  effetti  non  fanno  anch’cfii  di  marauiglia,  e di  pietà  ì affermo  di 
nuouo,e  confcffo,chc  come  diurna  rapifce,diuide,dokementetras/brma.  Onde  in 
mcfiringono,e  fanno  maggiorigli  obligli / verfo  E. Signoria,  che  vi  hà  confumati 
tanti fudori,&  allaquale dourà  di  vantaggio  fupplire M. Ventura noflro,<dqua- 
le  mi  rimetto , congiugnerle,  che  in  Romai  Signori  Giuflinianihanno  ordine 
di  sborfarc  à lei , ouero  à perfona  per  lei  il  rimanente  del  preggo , ma  non  già  di 
estinguere  i miei  debiti  feco , che  intendo  ferbar  viui , e riconofcerli  colla  prima 
occasione,  che  mi  fi  offerifea  di  fio  fcruigio . 

Di  Genouaà’  5.  di  Ottobre , 1 5^6. 


AL  (ALARISSIMO  SIG.  GIORGIO  GRADE NIGO 
Fù  del  Clariflìmo  Sig.  Andrea. 

Don’Angelo  Grillo  : che  fu  poi  Abate  di  S.Paolo  di  Roma . 

Questo  è vn  confondermi  nonhonorarmi  : e mofirerci  di  hauer  troppo 
male  intefo  i difeorfi  di  V.S.Clarijfima , morali , & politici , fio fojfi  così 
poco  morale , e politico , eh’ accettaci  la  perfona  di  cenfore  di  quell' opere , delle - 
quali  appena  mi  conofco  degno  lodatore,  & idoneo  ammiratore , Difcorre  ella 
sì  ; ma  fifia  profóndamente  il  piede , & tale , che  lafcia  à noi  altri  immortali  ve- 
stigi del  fio  cimi  viaggio . Corre  la  via  d’AriSìotile  sì  ; ma  dou’egli  accenna fo- 
lamente , ella  ardua  felicemente . Certo , io  confcjfo  d’hauer  imparato  molto  da 
così  nobil  lettione  ,laqualc  è degna  dì  luce, per  che  porta  luce,  e luce  nuouaà  tene- 
bre antiche  : che  come  dico , è materia  fiata  accennata  dalnofiro  Macflro  -,  ma 
non  diflcfa  per  via  di  precetti, nè  per  termini  d’arte . Felice  V.S.ClarifJima,  che 
fatto  la  foma  di  tanti  anni  coltiua  tuttauia  i campi  della  filofofia  in  gufa,  cbèfem 
pre  ne  raccoglie  nuouo  frutto,  & mona  meffe  adhonorfuo , & à beneficio  della 
poflerità  : ondein  vece  df  auuicinarfi  aliamone, s’auuicina  alla  gloria  : e partirà 
da  noi  in  maniera,  che  reitera  fempre  con  noi . Iddio  in  tanto  ce  la  conferiti  in 
fuafantagratia  ,e  le  conceda  gl’ anni  di  NcHorecon  prosperità  di falute  ; poiché 
sì  bene  sàfàbricameàfel'eternità  del  nomc,&  à lui  le  contìnue  benedittioni  de * 
migliori  ingegni . Scriuendo  V.  S.  Clar  fama  à Manga  al  Signor  Bartolomeo 
Zinchi , degni  fi  di  falcarlo  per  parte  mut-j. 

Di  San  Giorgio  Maggiore  à’  iq.d’sfgofh . 1 ? p$. 


A R G O M E N ’i  , 
Lodadicortelia,edibello  Scrittore  q. t. 

T erga  Parte  ddl'Jd'.a  r.V  0 
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Della  Terza  parte 

giannettino  spi  n o L Ar 

Don*  Angelo  Grillo  Monaco  Calfinefe . 

. A Genoua. 

N b.ofo  s-  » mi  Inferno  dub- 


su» 

AL  SIGNOR  DON  CARLO  CE  N TVRIONE. 

Don’ Angelo  Grillo . 

1 A Genoua . 

tawml7rìl'h°n0rfr,  Vm  S;  d‘  b°n0m  mC  Uett°’e  n0n  Panni  che 

‘lato  materia  a me  di  lodarla  con  tanta  ragione , toh  a l'oblio  à fé  di  r intra 

Ztl  ha  rrJìarpCr  VÌÒfc”l?re  debitore  • fuacortefiaZua. . 

fono  [coche' Lrn>°n',tte C difa!u&l,™'V>ctrc0 teupa  tutte  le occajioni . tìen'io 
t / / compotumcnto,  che  le  ho  indirizzato  douea  più  tollo  e/fcr  compiti 

• sìl,,nga  ^norain  p*fe 

vicini  & * 10  d'/lt!ta  imP0rtaì,?di>f''a  rifolutioni,  sì  lontane , fra  pericoli  sì 
taZ'-  ' cuori  sì  volubilità  tumulti  sì  repentini  fiaZu 

tation,  si  improuifejra  impeti  sì  gagliardi,  fia  foccorfi  sì  vanLoicfi  con  inR 
die m terra, con  tempi  fle in  mare, con  acque à fronte, con  ncmicZalfZfb^llZZraì 
l incontro  con  tanto  auuedimento  nel  trottare  rn«  > if! , , l~ 

eon  fenno  sì  vecchio  neliefcgmre , con  cuore  sì  mtSl'  T"?  ”&"**> 

tortezza  sì  fonile  nel  riparar  fi  : faluar  la  vita  a fui  tu  ”C  Magiare,  con  ac- 
uitone afefieffo,  & in  fiamma  dagUinfoTtHnitflforgerlTcZZ^o'ì  "*?" 
Sig.  mio  ,a  chi  n è diritto  cflnnatore  meritano  d‘ e ffer  celebrate  * il  QtcPecafc> 
felice  scrittore,  che  non  fon' io,  e lofi, ale  * pcnXereàl”J  T*  f'* 
norma  di  mhtarc  inverno  Ma  in  *,•*,„,*/*»  l F yjtmpi 0 d>  valere , e per 

mi  dicendo  ptù^hc  non  debbo  ■ pur  [offerir! la  ^T’n'3  c!,efcriuendo  « ie>  di  lei 
denuataà  qtttfla  pena  pcrchcTrJa 

• Enfiandole 


A R- 
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argomento. 

Verfa  tutta  quefla  lettera  nelle  lodi  del  Signor  Cardinale  Afcanio  Colonna,  che 
fu  poi  chiamato  in  Ifpagna  da  Filippo  III. 

AL  SIC.  PRINCIPE  DELL’ ACADEMIA  AFFIDATA. 

• -Vi.  -i  ' J-i  lQI.VV.  ' t - * t 

Don’  Angelo  Grillo . 

F 

no  ardiri •,  coati' bimano  viaggio  ; onde  affai  dopo  ne  fu  porta  materia  a quel  fa- 
mofo  motto  Plus  vlrra  ; ma  a quella, che  inalza  ilgran  Cardinale  afcanio  lar- 
ghi fimo,  & ampliamo  termine  aU'humano  fattore  ; & dellaqttale  fi  potrebbe 
p 'rav.nenturain  contrario  dire.  Non  plus  vlrra . Certo  l'Acadcmia  noflracol 
felice  acquino  di  qucfìofagro,& celebrati  fimo  Principe  è arri  unta  tanto  auan- 
ti,  che  diffìcilmente  potrà  in  vn  folfoggetto  trouare  con  tanta  eminenza  di  porpo 
ra,  & di  f angue  congiunta  tanta  eccellenza  di  difcipline,&  di  mcriti,& per  così 
dire,  vn  [ingoiar e, maratiigliofo  concorfo  ittfieme  di  tutte  le  doti  della  natura, 
& dcll’acqtiiflo . Allo  fplcndore di  quefla  cbiariflimaCofonna,quafi  à fembian- 
Za  di  quella  di  fuoco,  che  nel  deferto  fu  guida  al  dilettopopolo,  potrem  noi  c ami- 
nare, & dirizzare  i puffi  noftri  alla  virtù,  & alla  gloria . Quefla,  quafi  lumi- 
no fa  lampa,  potrà  dar  luce  di  fama,  & fylendor  di  perpetuità  à tato  coteftonobt- 
lif imo  corpo  publico, mentre  tuttauia  in  fejìeffavà  più  fempre  fiammeggiando 
di  meriti,  & di  bonori . A'  quefla , quafi  à motta  flclla,  battendo  riuolti  bà  già 
buona  pezza  gli  occhi  quel  gran  Rè,  la  etti  fuprema  corona  à pena  con  l'immeufo 
fuogiro  circonda  il  Sole,  & oltre  modo  inuaghitofene , l'bà  finalmente  rìcbiéfia 
al  Sommo  Pontefice, per  vn  dc'ficuri  appoggi, & de' fedeli  foflegni  della  fua  v'a- 
fiiffima  monarchia  . Imperò  potrà  l' A c adorni  a à quell  agran  Certe  indirizzale 
co'  ringratiamcnti  di  sì  degno  fattore  inficine  l'opera  dcjhnata,  laqttalc  dottatelo 
andare  in  mezo  a tanta  luce, bramerei  io  che  vfeiffe  almeno  maeflrcttolc  per  ope- 
ra di  cotesìi  mici  Signori, poiché  maceratole  non  può  vfcircpcr  m ia  propria  irr- 
dufìria 

Di  Sub  i ac  o.  


A RGOMENTO. 

Loda  Iacopo  Mazzoni,  che  fù  vn  gran  letterato . \ 

AL  R.  P.  P.  MATTEO  DA  STIA,  f 

Don’  Angelo  Grillo . 

A' Napoli.  , . i 

DOp  o molto  tempo  bòriceuuta  la  lettera  di  Foflra  Paternità  fenga  tem- 
po, cioè  finga  quando,  godo  che  non  fi  a fùnga  dotte, per  potermi  rallegrar 

O a che 


A' Pallia.  '■  c 


/hai  mente  l'Academia  Affidata  e con  fortunato  corfa  giunta  alle 
Colonne, non  j qnclté,cbe pofe l' intuito  fJcrcole,pintofìo  confine  all'buma- 
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‘he  fi  a in  Napoli  ,&  io  all' incontro  fon  i n Vinetti . Ett'eila  leggero  Cirino ; 
mafottoilpefo  della  Cancellarla  della  mia  Religione . Ciò  badi  àfiirmi  demo  di 
compajfione,  non  che  itfcufajeio  non  dò  verji  alla  morte  del  Signor  Mazzoni 

«Iti?"' VIS9*  • rMap,,r  V&f*0  f°“cnbi  * W « V**  fandc 

fletta  del  mondo  ha  rapprefentato  in  vnmede fimo  tempo  grauiffimi  perforimi 
ZuUTr  '^T!nme  ' H*finit°  foto f»0  • Infogno  dunque  deU'Ipplaufo& 

a l ’f,  £ ™Mtal*  m°rtri&  ^ Ìmmortalc  ■ ^nquenon  è Uno  : dnn - 
Con  vite  nitrici  r Tu!t,,fMoidtt*l>tuj*i  tfuot  fatti  stntti  ifuoi ferriti  pittigli 
Slcuole  pc  rrnl  ‘ ba^ano  Per  mille  poemi , & io  non  fon  ba- 

n Ì , rcrviadc' Pad»d‘  San  Seucrino  non  baierà 
ZoZZr  D,fhh;rob?lC'chc,n'l“cl  Monafiero  rada annerire  yn grand, f- 

-****> & & bMÌ  intano  àmio  nomj. 

CnuirtalrTl  le,mmdeJlamo  le  mie  iquaii  fi  ritrouano  in  Napoli  per 
Jemrlajicome  io  da  queCìe  parti  me  le  raccomodo . 

Di S .Giorgio  Maggior  di  Vinctia . 

A L SIGNOR  TOR  Q_v  ATO  TASSO, 
nobiliffimo  Poeta . 

; Don' Angelo  Grillo. 

fuo  lnmiuofoir.tclleJo . E,  Li,,  ‘uj™/!’  *'  tnt"  r“W  •“> 

Di  S.  Benedetto  il  giorno  de’  Aforti . 

U S1G-  T ° R OVATO  TASSO. 

Don’  Angelo  Grillo . 

mi  pla'e  pmbr  é hcìia;  mancn  ébeBa 

ter  fico  le  y,en  aicZJZl  «onbaanttoritàdi  d, finire.  DaSEAu- 

pTOpìÌAÌÌ  ^f/  * quanti ° è naturai  eh  lui 


Di  San  Benedetto. 


A fe 
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ARGOMENTO. 

' DiRcnae  molte  lodi,  e vere  in  honoredella  Tragicomedia  del  Sig.GuarinT. 

AL  SIGNOR  CAVALIER  BATTISTA  G VARINI. 

L’Abate  di  Guaftalla . „• 

IL  reftìgio,cbemi  reflò  neW  animo  delta  bellegga  del  Paflorfido  diV.S.  infin 
da  quel  tempo , ch’ella  con  tanto  app tanfo , preferite  me , il  lejfe  in  Guajìalla 
al  Signor  Don  Ferrando,  & alla  Signora  Contesa  disalajhà  conferuato fempre 
in  me  rn  di  fiderio  intenfifitmo  di  riuederlo , e rileggerlo . Hora  battendomene 
potut  o tr arre  lafet e,l’bò  letto , & riletto, e non  folamente  mirato, e rimiratola 
grandemente  ammirato  ; e giuro, che  fra  quanti  Poeti  Pramatici,ò  Epici  io  m'hab 
lia  veduti  o,  cofi  Greci,  e Latini,  comenoftri,  non  bò  trottato  alcuno,  che  fi  a più 
pregno  difentenge,  di  concetti,  d'artificij,di  colori, e di  lumi  : di  manierale  con 
verità  ( uriche  non  difeordo  dal  giudicio  comune ) egli  è più  toflo  rnafcuola  di 
Poeti,  che  vn  Poema -, . In  leggendolo  fui  rapito  da  quel  furore,  di  cui  difeorfe 
Platone,  onde  prefa  la  penna  fcriffi  in  vn  tratto  il  Sonetto,  chea  V.  S.  mando . 
Egli  è opera  furiofa,  & hi  bi fogno  d'intelletto  fauio,  che  lagaftighi . A' lei  dun- 
que per  molti  ricetti, e parte,pcr  Finterete  dei fuo  propriotocca  rammendarlo. 
F acci  alo, come  ne  laprego  : né  fi  pigli  penfiero  di  rifondermi, ma  diami  folamen 
te  luogo  nel  numero  de’fuoifcruidori,  & io  come  tale  vengo  à baciale  le  mani  e 
pregarle  ogni  bcnc_j . 

D'Vrbmo  à'  11.  di  Noucmbre,  i ; p4. 


A Quante  mai  libaro  pecchieinduftri 

Da  fiori  il  mel,  di  Pindo,  e di  Parnafo, 

Il  pregio  inuoli,e  fi  colmi  il  tuo  vafo 
Chc’l mondo  n’addolcifci,  e te  n’illuftri . 
Cadranno  inomi altrui  quali  liguftri , 

Clic  poca  nebbia  .incide,  ò picciol  calò  : 

Ma  non  prouerà  il  tuo  giamai  l’occafo  ' 
Guarin,guerrier,  che  domi,  c gl’anni,  c i lullri. 
E come  può  morir  chi  fatto  fole 
Entro’l  del  degli  amanti  al  giorno,  al  moto, 
Donadelviuerlorluce,e  miliira  ? 

Ben  recheralfi  Febo  à gran  ventura 
Tcco  girar,  cui  dianci,  à fe  deuoto 
Valor  dettò,  ne  le  fuperne  Icuole . 


argomento. 

.*■*«  d*  molte  lod‘  »!  Martelli , iiquale  fe  l’hauea  con  effetto  acquiate  con 
T erga  Parte  dell’Idea  del  Segret.  O 3 A'  M. 
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vena  le  rea  parte 

V G o L I N Ò MARTELLI.- 
Carlo  Strozzi , 


S maf,r0  *’ Poctl  LaLi”“ntroduccgiud, coment,  m 

^ me  fi  fimpre, nel  primo  libro  della  fua  morale  edr  t me,,tr>c0~ 

Enea,  ilqual  battendo  in  animo  d'emfìcarc  ancb’cvli  ni  a atti  I ’ 'x*  °fcra' 

Mt'iolim*  non  debba  ,*  th ; ,/■>  yofictaW*no,&  bonorando  timo 

*»•  bel 

deWmtell  JnZ  7eU  ™CJX  l * tr°WC  "°n  folam™  ™ * 

fitti, ow» 

»c  delle  cofc  tU:T7nel^77!tfC,>  ™ & nclla  ^a, la,  lo- 
fi voi  lode  non  picciola  & altrui  ora  d indurr ficurifìimamente  i onde 

vita  & nrh'Jl  vtiht  a potrete  acqui fìarerclTma 

batter, t,  L dola-,  ^ »«* 

quanto  richiede  l' ami Rà  ^ rf  / , •*  ° mai?  r diegro  tanto  con  effo  roi, 

parte;  t osi  fon  certo, che  dai  mio  ere  fra  * - ^ dal  cauto  vcflro  in  alluna 
ferino  à lungo, t olir  al' altre  Jwfuenturo  ? mfe:/^edettot  ilquale  vihà 
ma  fi  ride . Egli  và  fluitando  auro!  « V™l'fì,t,$mamcì‘tey  & di  qitcfta  viti- 

voi, & aeJa  che  tott/verti  potrò  mandar'  ^ '”C°”!in[iò  ll,,ando  cra::ate 
^.rbfitciriftrbandomi  Jfu^7ed7ttoauelha  ^fr,l>e^a  n°nbò  più  tempo, 
nitro  procaccio . M.  Battilani-  ir  n!  (lucll°  , t he  haueff  mancato  per  qui  fio 
D.Cafagl,^ . BaU,J{a>&  A*-D°rncnico,&io  y, falciamo.  State /ano. 


Honora  con  lodi  *?£  hoUrati^o^dSdmmo  fpirito. 


G v A s C o. 


A L S I g.  ANNIBALE 

Stefano  Guazzo . 

g~%  E tutt' aurtl;  In  Aleflandria 

fettionc. 
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Lettere  di  Locte.  \ ìif 

fattone  mi  tengo  fra' primi  firn  feruidori,febcn  per  merito  fono  fra  gli  vltimi . 
Ma  la  prego  4 comportarmi  fenzagdofia,cheiotrapaj]ì  i confini  de'fuoi coman 
damenti  j perche  non  contento  d batter' impiegate  le  due  bore , ch’ella  m’hà  pre- 
ferine  nel  vagheggiare  questa  fna  riformata  v edotta  ,&  le  gentili  damigelle  fitte 
fegu  aci,  farò  costretto  da  gìitfijùmo  amore  d fender  altre  gtor  natemi  rimira c 
re  fiuiioj 'amente,  & à mia  voglia  quelle  tante  bellezze,  & quegli  infiniti  orna - 
menti , onde  il  cielo  col  mego  di  cosi  pellegrino  Hroment  o Uhi  priuilegiate . Et 
con  qnefìo  mio  ardente  difitderio  a l'.S.  bacio  le  mani, auguranti oU  accrefcimpn - 
(odi gloria , ,V 

Di  Olinola  a r S.  d' Sgotto,  1585. 


ARGOMENTO.  "•  «'  » 

Dopohauer  detto  che  non  farà  mai  atto  à fodisfar*aI  debito , che  hà  co!  Signot 
Anni  baie,  entra  nelle  lodi  d’vna  orationefattada  lui  nella  riformai  della  città  d'A- 
ieflandria.  v-  ■ ‘ ,• 

' AL  SIC.  ANNIDAI  GVASCO. 

Stefano  Guazzo . 

In  Alelfàndria . 

MI  perdoni  V.  S.  quella  mìa  larga  promeffa  con  l’attender  corto,  & non  le 
} fiaccia , che’l  mio  debitore  m babbitt  Iettata  l’occaftonc  di  venir  à baciar- 
le le  man:  in  Alcffiandria,perche  egli  temendo  la  mia  colera,  mi  mandò  qui  fua 
maghe  à sbor farmi  vna parte  del  dettato  ,&  ad  impetrar  da  me  vna  a f ettago- 
ne dell' altra  in  fino  ad  ÀgoHo  projjimo,  tlcbc,  cornei  donna,  non feppi  negarle. 
Porrei  bene  pagar’  à P.S.quel  debito, eh' ella  mi  ricorda ; ma  truouo  nel  ritteder'  i 
nostri  conti , che  venendo  à v filarla  fio  in  vece  di  pagare  il  debito  vecchio,  mp 
ne  addoffietei  vn  mutuo  per  modo  tale,  ch’cllapcnfando  di  rifcotcre  il  principale , 
fi  trotterebbe  alia  fine  condennata  nelle  feje:  &così  attuiencichi  s'impacci 4 
co  falliti . Vf dama  de’ giuochi,  & fi  fganni  pure  V.  S. , ch'io  non  pagherò  mai 
il  debito,  che  tengo  con  ejfio  lei  per  lo  chiaro  grido  delle  virtù  fitte , per  la  grande 
fiima,  che  fa  di  me, &pcr  l’amoreuolc  penfiero,  c’boralc  è venuto  di  uifitarmi 
co  vn  caro,&  nuoao  pegno  del fitto  valore.  Qui  io  chiama  feliciffima  f infelice  di- 
fcordia  della  atta  d’ A ufiàdria,  che  diede  occaftone  al  Re  di  Spagna  di  ; forma- 
re con  nuoue  leggi  il  fitto  deforme  gouerno  , & diede  occaftone  ad  vno  eloquente 
Cittadino  di  mani fefiar  alla  Città  ,&  al  mondo  con  ampia  oratione  l'importan- 
za di  quefia fantijjfima  operai,  & di  farci  vedere  come  per  vn  contrario  1‘  altro  fi 
conofcafir  come  fila  vero  quel  comun  detto, che  da’  difordiniri fatano gli  ordini. 
M a (fami  lecito  il  dirlojcra  difettofia  la  riforma  di  Sua  Maefiàfe  non  s’aggiun 
getta  lachiofia  altero,  dico  l’honorato  dificorfo  di  P.S.,  colquale  veggo  che  fi  è 
principalmente  faticata  nello  iptcgarc  l'altcrationi,&  le  metamorfici  ocCorfedi 
tempo  in  tempo  ne’  paffuti, & nel  prefitte  fecola  non  folamente  intorno  al  ma- 

O 4 rteggio. 


ne 


Delta  Terza  patte 

gffifotT/c$hfoì£  CÌttàl & ÌtAe  RtP,biicbe>  »•*  •«**»*  Ma  vita,  i 

fo  ilSolÒ^dòlfeaòaìfròr^  antont>t*manc>onde  n°n/i  vede  niente  di  férmo  fot- 


■larghe  ò bifocale*},  ”é  di  p0rtar  le  barbe  ° lungbe>à 

s'vfaua  ne’ tino,  iddictrn  .**  ^ ^ P‘U  ’ t,tol°  dcl  maZn‘fiC0  « nobili,  come 

tìtodar  luogo  al  luogo  aitato  7JT°  ‘ m^cbinin°n  yogliono  ad  alcun  par- 
& le  ne  vanno ffofc  àll‘i>  / ^ ade  ì*uouc& Pn‘ r agioneuoh  confuetudini, 

cuori  di  auJ-ilì  antnuiì  r rr  0>,  \ 's' }a  spiegato  nel  martellare i dm  i 

per  metterlo  in  confiSatmòf^Xbà  delnuoko  reggimento ,& 

cu  nati  ohi  m auefìa  nr  ’i  , , Ja  ottenuto>c°me  credo,  con  i erti  art  fi- 

mi4vfi(ansXiilivieiKr(omTJUC'l10ram”^^<^lconhumiltirllor‘ltbi" 

ni.  A'on  parlo  bore  dr/l-mt,  ■ yn  P°P0l°  eompefìo  di  dmerfe  compii jjio- 
fnrr  Agli  iffempi.  della  v aoiuJa  dille  metc- 


don  àcafo  feminati  marfn  «■  ’à  cMieP}ted>&  dl  tutti  quegli  ornamenti, che 
n temer o fa, &■  perfetta  • non  fU<  U‘.° ,t[t^‘tt,»rcnAr,o  qnefla  orationc illnjlfe, 

*»  CÀ  Ua  Ste  affi  n°dt  'f  t«>r t"™  ■ 

tedino  inetto  al  rouernn  miti  ri  bn^1ìdoll  qnafibuomo  volgare,  & cit- 

naii/hmamn 

taecia, perche  non  fi  Mw  rt» nò;  \ Pobttca‘  Mabi fogna  ad  ogni  mcdocb’io 

lingua,  ò con  la  penna  dello lodare.  vna  Unta  catione, fenon  con  la 
rif aiuta  cordialmente  F s & f i m°Je‘  1 ^'Snor  Annibale  Alagnocanalli 
qnafi  qiula  pubflfam'ente^tmirÒr  ^edc  1 l,tte  fofe  con  gli  ocibi  di  Linceo ,& 
rimafomeco  abbagliato  nè  ci  fi  amò  ti  " L \ t,<rta!‘ia  leggendo  quciìa  orationc  è 
Paino,, nome  col Aio  dlfcoflatitvn  dal - 
tandole  lunghe^  di  vita,  & accifc^Tdllfoia  *'  ^ ^ 

Di  C.  qfqlc  q r o.  di  Maggio,  i $ gp.  * 

loda  alcuni  Sonetti  del  ijgidla.0  M E N T o7~  ' 

3*  ........ 

b^uea 
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banca  -veduti  in  Cafale  i quattro  Epigrammi  confiegrati  <ì  N.  Signore,  ondepofi- 
fio  dire  che  dal  Sonetto  delle  candele  benedette  ,&  dal  mainale  della  felice  in 
poi, ella  non  m'bà prefientata  alcuna cofa  nuova.  Ma  chedtco  io?  Sempra 
faranno  nuovi,  e fempre  faranno  antichi,  i fiuoi  antichi  e nuoui  componimenti. 
Antichi  per  la  maturità  delle  fentenge,  & della  poefut-j . Nuoui  per  la  novi- 
tà delle  inuentioni,  & de"  concetti,  con  laquale  rinuoua  continuamente  in  noi 
il  iifìdcrio  di  rileggerli,  & d'affermare  che  decfes  reperirà  placebum,per  mo- 
d >tale  che  vi  fi  fi uoprono  dentro  i faporofi  frutti  del  vecchio  Autunno,  & gli 
Odorati  fiori  della  gioitine  Primavera.  Non  voglio  entrar  hora  nel  campo  del- 
le lor  lodi  per  non  rappre fintar  le  due  contrarie  fiagioni  col  mio  fide  più  arido, 
cbel' Estate  ,& più  freddo,  che'l  Verno . Dirò  queflo  folof&fia  detto  fenga 
mafehera d'adidationc Jcbc'l  fiuoverfioè  nato  a Duchi , àgli  Impcr adori , & 
a Pontefici,  & perderebbe  affai  della  fua  dignità,  fiel  declinqffe  à perfione  pnua- 
te  ; & perche  è pieno  d'vna  maeflà  nonfiolamenteberoica;  ma  reale . Mafitco- 
me  ella  fa  bene aftincndofit  da'  {oggetti  baffi,  & volgari  ; così  iohò  fiatto  male  in- 
nalzando quafi  Icaro  la  mia  terrena  humiltà  al  celefte  naficimento  del  «offro  no- 
vello Principe  Teodoro  col  qui  rincbiufio  enélema,  di  cui  è mandata  hora  copia 
tì  Sua  Allegra  da  Monfignor  Reuerendiffimo  Zibr amante . Non  fi  conturbi 
V. Signoria,  veggendo  ch’io  leprefienti  rame  in  cambio  d’oro;  ma  più  tolto  fi  ral- 
legri, riconoficcndo  meglio  con  questo  paragone  la  cbiaregga  fina  ,&l'oficurità 
mia.  Delfino  ritorno  di  Roma  à Adantoua  fio  quafi  per  condolermi,  poficiache 
era  maggior  diletto  lo  fichergar  con  le  mufic  -sù  Li  mia  del  T citerò , che  l'andar 
bora  psficandoi  Battoli  nel  fondo  del  Mincio.  Tuttauia  appartiene  alla  fiua 
gloria  il  fhr  P v ho, e’ l non  tralaficiar  l’ altro ;sì  che'l  mondo  rendendole  doppio  ho- 
norela  chiami  (per  così  dire)  legai  Poeta,  & poetico  Leggi  fi  a . Et  le  bacio  le 
mani  bramofio  della  fiua  gloritw . 

Di  Olinola  à’  23.  di  Maggio,  I f 87 . 


ARGOMENTO. 

Conmaeftreuol  mano  và  teffendo  parole  in  lode  d’vn  libro  di  verfi  dello  Sforza- 

al  signor  un  tio  sforza. 

Il  Guazzo . 

COu  la  vera  virtù fiempte  è congiunta  la  cortefia,onde  non  mimarauiglio 
fie fono  fiate  così  liberali  la  uoflra penna  nel  lodare  le  cofie  da  me  fc ritte , & 
la  voìlra  mano  nel  prefentarmi  vn  così  pretiofio  dono,  come  è il  voftro  degni  fi- 
fimo  libro,  infognerebbe  hora  ch'io  fofili  altrettanto  liberale  nel  renJerui  le  debi- 
te gratie  dell’uno,  & nel  commendanti  dell'altro,  maprocederòfilrettamete  nel - 
i’vno,&  nell’altro ; perche  i’honore,cbc  mi  redcteje  pur  hà  qualche fiondamfto, 
yon  è mio,  ma  s’bà  da  riferire  à D lo  i e’ l voftro  libro  non  hà  bifogno  delle  mìe 
*'  ' “ * " lodi; 


Digitized  by  Google 


x i S 

lodi  ; perche  fi  loda  da 


Della  Terza 


vhie  r,  rannr  77/  J V*™  p°cl}e  r'g»t  per  din ì 

concateniate  vm  r„Y,a;a  ^7  spoetici  concetti,  z 

&■  maturo  parto  <frùr,a„A  Jt  ,'  A/jgodo  con  effe 

mtr accomando, pregandolaad  bLr  memoria  di 
Di  Olinola  à'  6.  d'^vnfln 
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Lettere  dì  I ode  • & ;? 

fM«<t  ebeperfona  ficonofiduta  le  fi  apprcffaJJ'e,  ihein  JHo  linguaggio  le  di  cena  mil 
fioatti  villanie, ni  prima  EelUngueita  in  lei  lo  fidcgno',cbc  no  w s’acc e ndcff'e  nella 
padrona, alle  cui  minacce ,&  riprenfioni  amora  volcua  rifondere  e on  certi  in  or- 
morij,  & rimbrotti  pieni  di rificntimcnto . Et  come  vfccndo  la  mia  donna  di  ca~ 
fa,  non  s’v dittano  fenon  abbaiamenti  di  dolore , &■  d’angofeia  : così  al  ritorno  fi 
flruggeua  tutta  in  f fia,hor  coricandoti  Jjo/rriuolgendofi  per  terra, bor  dirizzan- 
doli in  piedi  ; bor  [alt  oliando  fen%a  mai  refi  ar  fin  cbejion  le  fiali  uà  in  braccio 
cento  volte  con  la  fina  prefiontnofia  lingua  no  le  raficiUgaua  le  latebra,  & con  anui- 
cinarficlcalPoreci  hionolc  raccontauatutto  tiò,  che  balletta  patito,&  rdito  nel- 
la fina  lontananza.  Aon  viglio  dir  più, fenon  ebe  U potata  dar  nome  di  bi  lìiucltf 
ragionettolc,&  dalia  fiede,&  vigilanza  vfatain  terra  fi  pofifa  far  giudi  ciò, di'ti-, 
la  bora  rifylenda , & contenda  in  Ciclo  del  pari  con  la  fella  i acicolare  . Aè  voi 
tocca  bora  il  confutar  la  mia  disperata  donna , col  farle  baucre  da  cctcfic  parti  ta- 
gnefiebe  di  Francia  vn’altranon  mcn  bella , che  ficdclguardia , altrimentc  al  vo- 
stro ritorno  mi  trouercte fienza  cani,  & fienza  moglie . 

Di  Cafale_j . 


ARGOMENTO. 

Richiedo  3 correggere^  pone  à lodare  i difeorfide!  Befozzo  . 

A’  DON  G 1 O.  PIETRO  B E S O Z Z O. 

iLGuazzo  .. 

CH  e’l  Rcuerendo  Padre  Don' Andrea  babbia  procurato  di  paficcrmi  l'ani- 
ma con  la  lettione  degli  eccellenti  difi  orfit  di  E.  S.  io  grandemente  lo  l aodo, 
ma  chele  babbia perfii-.afiu , ch’io  fia  atto  ad  abbellirli  con  la  miapenna  nelle  t ofie 
appartenenti  alla  lingua, & alto flile, non  voglio  nè  debbo  lodarlo  : ó~  non  so  co- 
me ella  con  tanto  dispregio  di  fe  flefifiajiabbta  patito  di  fottopcrrc  l’c  pere  fitte  irrc- 
prcnfibili  allatenfiura  de’  miei  pari  ,ibe  non fanno  per ficy nè  per  altrui . Leggo  cesi 
purgata  quefla  fina  fatica,  clic  (per  recitar  la  mia  opinione)  non  rimane  altro  i he 
fare  a Letteti , fenon  d’ ammirarla  ca/ne  opera  dtgna  di  lei,  & del  mondo,  Ct  di 
venir  confider  andò  quel  fia  maggiore,  ò’I  frutto  di  ibi  la  legge,  òlalodcdiebi 
la  fieri  ue.  Forfè  f'.S.qoì  mi  riprende, & dice  che  la  lode  non  fi  dee  à chi  l'bà  fi  rit- 
ta, ma  à duglie  l’bà  dettata . Dunque  ne  renderemo  tutti  la  lode  , & le  grafie 
allo  Spirito  Santo , & chiameremo  lei felice  pati  ente  per  c (fiere  fiata  fieffinta  da 
c défilé  agente . Ma , s'io  non  m’inganno , daremo  à V.S.  quella  partite lar  lode, 
thè  nel  raccòrrò  in  quello prctiofio  vclumei  maturifruttidellateologica dottrina, 
babbiaanebe  dato  di  mano  à' vaghi  fiori  della  T ofii  ana  fhudta:  & cometn  quel- 
li fi  feuepre  lofiudio,&  la  fatica  ; così  in  quefit  fi  nafii  onde  l’arte,  & l’ affettati  o- 
neper  modo  tale,  che  pofiìamo  dire,  ch'ella  ci  hà  prefetti ato  vn  diamante  rifini- 
to in  vn  anello  di  finitimo  oro  . Beato  chi fiaprà  legarfitio  al  dito Et  à ('.Sla- 
tto Umani 

A K- 
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Della  Terza  parte 

ARGOMENTO. 

«ingrati* , e loda  il  Conte . 

AL  SIG.  CONTE  FORTVNATO  MARTINENGO. 

Iacopo  Bonfadio . 

A'Brefcia. 

fraudar  lo  fcrittorc  delia  lauri*  r,  * 4 ^ 3 ^ ben  feruta  ancor a , per  non  de- 

non  con  vcrità,almeno  congeltilmank^sìr^  l°d&^ 

te, è di  piombo  •& chi  non  le  mi  \ ® non  c°nofcein  lei  vn fonano  vaio- 

di,& femore  belli-  -onadrttril  ' * >°ndc  efeono  infiniti  rami  femore  ver - 

uemen  te  tutte  quelle  perfette  vtr'Trrd  ^0?  **  ,m°mo,nobile>c‘<>è  di  Iei,&bre- 
honorate  qualità  che  fi  ùolTonn  <r,nl  ‘ natU'a'  & d mduftria , & tutte  quelle 
» onauuiLZmi ZVltiZ^  " ' Norn^d‘r' altro  per  bora;  per 
qui  è T, nefaprei  vfcire  • u ™*f*  dl  r-s. 

ciojftano  vn  corpo  fola  da’ Quale  rf^  l^oiari(Parl°di  quelli,  che  hanno  giudi, 
rotta : aite/ia  la  chiamici  A-  C*  Vna  V°CC  c^uu a> c onfentìente , & tncor- 

Ecbo le rifnona . t'enga adunque]? s"'* P*Ì0U<X ì * tbe*tr°  » oue 
colò  Pa/Tero  ani  noi  A,  ? , \S^  ven&a  tofl°  • Di  Genoua,&  di  Ai. Mi- 

nia impouerifee  ^mPra^rcnntT a^°CCa  ‘ Pl  nHOUO>nienrefcnoncbc ricade* 
gli  eterni  monumenti  della  fama  'V*™'  ancly’°>  per  inferirmi  ne 

mano  à Voflra  Signor nu, . ^ ’ V cntrcro  P,H  pernon  fece  are . Bacio  l<( 

Di  P adonti^ . 


fiato,ede'fuoittudi.nC  entri  neUe lodi  del  Manutio . Invltimo  Io  ragguaglia  del  Tuo 

A t m — _ 


P A O L O .M  A N V T I 

Il  Bonfàdio. 
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Lettere  di  Lode."  iti 

'oltreche  in  lettere  famigliati  par  che  non  conuengano . E' mólto  piùbello  più 

ftcnro  quel  breue  giro,one  vói  cosìfelieemente  v 'aggirate, fetida  punto  mai  aggi 
rarui , & volteggiate  lo  fcriuer  voflro  con  vna  leggiadria  mirabile , jenna  mai 
cadere . Seguirò  dunque  voi:  & mi  parrà  hauer  fatto  affai, s’ io  potrò  troppo  ap- 
preffanni;  che  digiugnerui poi  biffimi poffono  fferare,  di  paffarui  ninno . Haue- 
te  vn' apparato  di  parole  ricchiffmo  : & le  parale  fono  illuftri , figntficauti , & 
fceltc.Jfenfi  ò fono  nuoui,ò  fé  pur  comunisti  i piegate  con  vna  certa  vaga  manie- 
rapropria di  voi  foloche  paion  voflri,&  fìtte  dubbio  à chi  legge, fe  quelle  piglia- 
no ornamento  da  quefìi,  ò quefli  da  quelle . Quà  Spargete  vn  fiore,  là  feoprite  vn 
lume,  & sì  acconciamente,  che  par  che  fieno  nati  per  adornare , & illufìrar  quel 
luogo , otte  voi  li  ponete . A’è  ci  fi  vede  ombra  d’affettione . Il  principio  guarda 
il  fi  ne, il  fine  depende  dal  principio  : il  me%p  è conforme  all’vno , & all"  altro, con 
vna  conformità  varia, che  fempre  diletta , & mai  non  fatia . Le  quali  cofe  danno 
altrui  augi  cagione  di  mar  auigliarfi,  che  ardire  dipoterle  imitare . Signormio 3 
fono  molti  anni , che  io  incominciai  ad  amami, & honorarui:  bora  s’io  dice(fi,che 
io  v'amo, non  esprimerei  ilmio  concetto . Son  innamorato  di  voi, nè sò  tome  vi 
p'ffamai  à bafìan%a  honorare  : &(ìò  qui , non  sòin  che  modo , come  in  Padoua , 
volentieriu  ometti  cafa  di  Monf  Reuerend.  Bembo; molto  più  volentieri:ma  co- 
rnei ontano  da  voi , certo  contra  mia  voglia . Porrei  effer  con  voi , & goder  le 
lettere , i ragionamenti , & la  cortefia  voSlraj . Hora , che  Stimate  voi , che  io 
fàccia ? Sia  A in  ogni  B,&Bin  alcun  C,  neceffario  è,  che  A non  fu  in  alcun  C. 
& fe  A non  è in  niun  B,  & Bèin  alcun  C,  è ncceffario,cbe  A non  fìa  in  alcun  C 
cofe  d'affaffnare,  eflroppiare  ogni  cerucllo . Si  chiamano  libri  refolutonj  ; ma  à 
me  non  fcioglionogià  il  difeorfo , an%i  l’intricano , & legano . Oltreche  tutto  il 
giorno  mi  bifogna  vdir  queflioni, & far  queflioni , che  nonfinifeono  mai  : & fa- 
br.  care  certi  edifici  di  chimere, che  nè  anche  Archimidegh  hattrebbe  potuto  affi- 
liare . Se  voi  non  mandate  alcuna  volta  qualche  faggio , delie  lettere  voHre , è 
pencolo,  ch'io  non  perda  in  tutto  ogni  bnongufto . Quffò  fine, perche  VÒ  andar  à 
difinare . Pi  bacio  la  mano. 

Di  Padoua _» . 


ARGOMENTO. 

Porta  molt’alto  con  Iodi  il  Piccolhuomini,  el'auuifad’dTerfatto  Academico  della 
Fama  . 

; A'  M.  MARCANTONIO  PICCOLHVOMINl. 

Luca  Contile. 

OP'v  n Qjf  t io  mi  truouo  fempre  m'ingegno  di  parlare , & di  ragionare 
di  cofe , che  mi  danno  fodisfattionc  all’ anima , & credito  al  nome , & fia 
qui  Sic  fìtte  voi  nella  mia  lingua  la  più  nobil  materia, ch’io  poffa  effrimcre,&  la 
jpiugrataacbi  l’intende . Et  perche  il  vitió,&  la  vertù  fono  proprietà  dell'huó- 
tff?  * proprietà  delcorpo}qff  la  vertù  dell’anima  t battendo  il  corpo  gli  og- 

getti 


\ 
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v,c,nt  » femPZde  ™aZ&wri detthuomo  conftfle  in  lui  la  maggior  parte 
dell  imperio, ond  io  ardifco  coir  adire  che  di  qui  naie  che  pii,  fono  le  ofcrc  del  ti 
tio.cbe  della  vertane  veggo!,  uomo  feom'e/fer  potrebbejnetto  di  quella  bruttura 
eccetto  voce  fecondo  mejcon  alami  altri  pochiffimi . lo  adunque  pellegrino  quali 
mogn,  parte  d Europa, punto  dalla  natura , & dalla  ragia, re,  più  mffòno  Lei 
tato  ne  paefi  intendere  leprofcjjiom  de  gU  kuomini , che  cercar  di  vedere  te  etri 

>^d, ni,  & altri  ed-.jicu,  che  tanto  ef- 
fa  ano  i luoghi , donc  fon  poli . Et  fenga  dubbio  alcuno  il  più  bell' oggetto  del- 
IbuomoeibHomo,  mafiimamente  quando  ildominio  de' (enfi  nonfrafeende i 
termini , che  l vnto  pcr  effer  oggetto  vicino  non  / aggioghi  la  parte  dellaLione 
Dico fe per  qnepoJmconofciuto  voi  Signore , della  virtù  &*bc  le 

parti  della  ciuiltà  tanto  in  voi  riff tendono , &iovelcl,ò  vagheggiate  6'  va- 

de  perche  ìnn/ìr  Ad  ì * ^ ììtetJura  nnn  guadagna  in  laudare  opere  sì  Hupei:- 
contaucrraMplù  3aUtJ  coSnpIOnc,  &'fo  cognizione  delle  cofenon  àia  prima 
mo  Tnnl}JAÌA"0i  mac}ì€  ditemo  dich, lauda  la  virtuefa  vita  dell  huq- 
Zunl  Tir  i'A  tt  mt^rk  C0S^me,che  quelli à’egni  altra  c afa 
Tema, tòro  u tfd  P€T° ™ «« , &ft obiigo  hà  da na- 

quafi  fopr  ih  un  >W  °A‘sf°fl)C  m,fatc  c°'iofcer  amatore, & dottore  delle  cofe 
q <a],]oprab,, mane, ne  pero  nilodaruifSig.PiccolomoJmiflingc  la  patria  perdi 

TAnobifhwuTdmtelTf  n°^^ca^  diXofiana ,&ioi nacq^Tcrtonadél 
pXaSlt^Me^aracbtf,a  *at°  Chi  non  Pregno;  ma  per  ,m 
Tuto  li  ^ i>Z<l,lctt0  mecaaicdl' adombrale . Mito 

go  deli  indir  i r iJfìiA^n  dc^n0  eJJircitl0  la  propria  cognitionc , che  io  ten- 
Ì IT  / ? raTWma  c°n“>»a>iga  : wfc  noi  fitte  nobile  per  depende, na  Oc- 

Finetia  Frou,  Jl"  ’ P"'  ‘afa armi  ingannare . Voi  mi  dite  che  fotte  in 

tmbc  mn  »/««»»»■'». 
li,  che  ni  ama , & honor  t Aid  fi  g t0nUlm  * Sm  Marc0  ' 11  Rufccl' 

che  hà  colui , afonale  itoitf la  dctt0  » 0,,dc  iobchb‘  f **  fflM* , 

difgratiafù  "“P”  V"®*  di  ncdcre  : ni 

tionc  à'  difetti  delia  fortuna  v’r  m ‘aCfn^-a  ' ITnPcrf  fifig.  miojfupplifca  l'affet- 

aé£SS!ae?3 

T‘rfyf‘ Torcbi  d‘  biUiSfimì  caratteri  in  tutte  lefòewe  iff Attlni ì ^,'f°n0 
effe  ndo fi  deputato  fopra  la  ttampa  uno  de ’ primi  Ic  Andf,  n l 

ter,<n'bora , & mega  il  giórno  mi  adonodttTloTddtaAlhfj'i  *•  ^ f W* 

traforando  però  i negotq . Così  uoleffe  la  mia  buona  forte  ri  A ’ T 

' * 4‘  ' 'rio t 


^ooge 


Lctteredi  Lode , r 14,  j , 

rio,  che  forfeit  baurette  affai  più  fpaffo,  che  mai , battendoci  voi . Non  farò  più 
Dingo  in  quella, raccomandandomi  di  cuore  àvoi,, 

Di  Tinetia  alt  ritinto  d' Ottobre , 1558. 

ARGOMENTO.  ; . ... 
t loda  la  purità  dello  itile  delle  lettere  del  Zucchi. 

A L S I G.  BARTOLOMEO  ZVCCHI. 

- Iacopo  Pergamino. 

A'Monza.  ’ • * 

/ fon  venute  in  vn  tempo  due  lettere  di  T. Sfritte  con  quella  purità  di  {li 
le, ch'afta  propri  aggettale  à conofcerla  ; ma  difficile  à imitarla  ; partico- 
larmente ime,  t he  fono  auueggo  à fcriuercin  quefla  fòrmacortigiana,poco  rego- 
lata, piena  di  lifei,  e di  vanità,  e taluolta  con  certe  fraft  così  dubbie , t he  non  Jai 
ben  conofcereffc  buom  dica  da  douero , ò per  grattare  altrui  t orecchie . Afa  che  * 
ha  da  far  fi  ? Il  Atondo  è gnaffe,  c 1‘ abufo  è paffuto  in  legge,  onde  i poueri  Segre- 
tari, che  fi fliUano  il  ceruèllo,perferuireàgrado  i padroni,  nopoffono  mutar  ma- 
ni ira,  fen  on  vogliono  battere  per  la  tesìa  del  bufalo, dell'ignorante, e d'altri  tito- 
li cosi  fitti,  da  ftiergognare  il  più  infame  Barone  di  Campo  di  Fiore, non  che  vn 
modello  virtuofo . Ora  V.  Signoria,  che  non  è in  qiuff  o numero,  nè  hà  da  far 
nulla  conlaCorte,non  fi  parta  dall'  v fata  purità  dijìriuere  :efc  ella  per  entro  le 
mie  lettere  vedrà  di  quelli  vani  abbellimenti,  non  vi  torca  fopra  il  tnufo,  nùse’n 
prenda  marauiglia,  ma  feufimi  con  l’crror  comune,  la  cut  for^a  è tanta,  che 
per auucntura  i prudenza  il  correre  inffeme  con  gli  altri,  per  non  far  del  ftngo- 
larc  ; tanto  più,  che  feìa  ccfa  fi  rimettejfe  àgiudicio  d'arbitri,  forfè  che  lapcr- 
dereffimo  ; non  migadìginshtia,  maperebe  fono  heggidì  abbracciate  più  volen- 
tieri le  cattine  vfanrc,  che  fegnite  le  buone  introduttioni . Tornando  bora  aljle 
lettere  di  V.  S . io  farò  prontamente  quello,  che  le  c piaciuto  di  comandami, con 
iferiucrle  poi  dtllcf amente  quanto  haurò  operato  infcrutgiofuo . 

Di  Romani . 


va  . \.G  OMENTO. 

Loda  vna  lettera  dei  Zucchi. 

AL  SIG.  BARTOLOMEO  ZVCCHI, 
Gcntilhuomo  di  Monza . 

Bcntiuoglio  Zanetti . 

A' Roma. 

\T  7 rallegro  con  V.Sìg.,e  veramente  mi 
nelle  lettere  bumanejmmt  nelle fcien%c 

ìpotta 


rallegro  di  così  notabile progrejfo 
• ho  ritenuto  la fua,  chefù  in  ri - 
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fròlla  della  mia,&  botta  letta  più  volte,  etuttauia  con  nuouo  piacere,  e gufiti 
perche  mi  hà  j òttimamente  dilettato  quella  piacevolezza,  & argutezza  dello 
fide,  quella  nobiltà,  e nouit  à de'  concetti , quella  copi  a delle  fenten%csì  grani,  e 
pohdcròfe,qhefla  fretta  delle  parole  molto  ripolite, c vaghe, & infreme  molto  fem 
plici,  e naturali  ; parimente  quella  frequenta  di  tra  flati  sì  propriamente,  e giu- 
diciofamentc  pofli  ; & in  femma  quella  elegante  tcjjìtura,  nellaqualc . Ha  va  co- 
me girando,  c volteggiando  ioratione  fna,fenga  punto  aggirai']!,  ò intricar  fi  in 
e fra  : che  ben"  ella  mofira  'quanto  fra  fatta  padrona  della  lingua  fr  pfcana,ede ’ 
fuoi  concetti,  e che  dominio  habbia  acquiflato,non  pur,  rheprogrefro  babbi  a fat- 
to in  quefla  forte  di  lettere,  come  io  diceua . Onde  F.S.  vede  quanto  fragiufla  la 
mia  cagione  di  rallegrarmi  con  efrdleije  ben  fondata, c fiori  d'altre  cerimonie, & 
adustioni,  ò altri  li  fri,  e fingimenti,  che  non  debbono  haucr  luogo  ne"  pettirclir 
giofi  : cotn'io,  quanto  a me,  colpa  sì  brutta,  e vergegnefa  procurerò  che  non  vii  fi 
addoffi . Ma  così  Dio  N.S.dia  à F.S. molta  fanità,e  molta  pace, e tranquillità 
d'animo, perche  cllapofra  di  giorno  in  giorno  fcguitarc, fecondo  l'oc  cafoni, d'im- 
piegar'sì  vtilmente,  e cbrifiianamentelo  flilc  fuo,  ficomchà  fatto  nell' vltima 
fua  opera,  c fatica  con  aiuto, i giouamento  frirituale  di  moltiffime  anime . lo  poi 
non  ho  che  altro  rie  ordareàF.S.fenon  che  ella  mi  tenga  vino  nella  fua  memoria, 
e nelle fuc  orationi,maj)imamcnte  quando  vifita  cotefii  fanti  luoghi  di  Roma . E 
promettafi  pur  di  me  (perche  no  s'inganntràj  altrettanta  memoria  di  lei  ne’  miei 
poueri  fagrifici,  & or at ioni . A’.  Sig.  accrefca  F.  S.femprede'fuoi  celeftì  doni  : 
che  io  le  bacio  le  mani,  e laprcgo  à dare  in  mio  nome  al  P. Carlo  Reggio  mille  fa- 
luti  cordiali  covi  ella  fuol  farc_j  . 

Di  Macerata  à'  7.  d'Ottobrc,  1594. 


ARGOMENTO. 

Si  feu fa  di  non  hmcre  ferino  all'aulico,  il  loda,e  prega  à riceuer'in  cafa  fua  vngcn- 
tilhuomo . 

AL  SIG.  ANGELO  SPANNOCCHI,  * 

primo  Lettore  di  Bologna. 

Maurino  Catanco . 

•f  A' Bologna. 

E ut  a e comincio  à (cri  nere  à Foflra  Eccellenza  arrofiifeo,  impaludò- 
feo,  e dame  ftefro  mi  riprendo  deltnio  lungo  filentio,  indegno  della  mia 
antica  ufi cr vanga  rerfolei,  c de  gli  iUuiìri  meriti  fuoi.  A’è  potrei  andar  più 
aitanti,  fe  la  molta  fua  immanità  non  m’affìcurafre  che  nè  mia  negligenza,  nè  in- 
tcruallo  di  tempo  non  hanno  nel  petto  firn  fremuto  pur'vna  minima  dramma  del 
fuo  amore  verfo  me,  nè  generato  in  lei  foretto  , ò dubbio  alcuno  della  mia  fede . 
Ma  io  le diròtuttauia,  cbcficome  non  hò  lafciato  mai  di  honorarla  con  tutti  gli 
fririti  miei,cofi  mifongoduto  meco  mede  fimo  di  fmt ir  le  lodi,  che  i gradi  di  fic- 


• Lettere  di  Lode.  ' 

fia  Corte  le  dàuano,e  le  danno  di  giorno  ingiorno, celebrando  lafuafingolarbon 
elo<luen^a> ct  p™  lofi  frutti,  ch'ella  con  mirabìlmodo,  ordine  e fa- 
catta  ha  di  tempo  in  tempo  prodotti  in  coletto  nobiliffimo  Studio  di  Bologna . 
Onde  pannami  di  poter  con  ragione  chiamare  auuenturofi  quegli  fiudenti  che 

t*!ltTUt°‘?blan',0grfa  d’vd,rla> & imParar  da  lei  ~ f*pien%a,e  prùder, 
y f/  tcW’ & '/  vero  > cfant0  modo  di  gouernare  il  mondo  : che  fenza  quelle 
fZt  CCTe Vn cha0iP*n0 dì tonfufìone.cdi tirannia.  DaW altro caÙtochia- 
ma  a,  e chiamo  V.  Eccellenza  felice,  effendofi  ella  con  quefle  fue  virtuofe  fati- 
c,efia‘mmortalf>  'glorio fa . Potrei  io  raccontare  ma  grande fihieradfiuo - 
e?erfenionatif°tto  lift**  difciplinajono  bora  in  gran 
Pj^io.e  da  Principi  cofiituitt  algouerno  degli  stati  loro.  Altri  Con  figli  eri, altri 
Pi efi denti,  altri  ( efeom,  altri  Cardinali,  e coltcmpopotràlhcrarfi divederfi 

hT  ' fap,ra  i %<fcnt'*fiernere,fe  quefii  fieno  più  tenuti  ò a 

Piti  che  hanno  dato  loro  Pevere,  òàF.E.  che  loro  hà  dato  il  virtuofo  efTere 

dforren^P‘"  Tolte  fra  mefieffo  -,  diceua,  e dico  ancora,  fe  à‘  difiepoli  in- 

cheTlT^f/' eflf}  Tt0  brn0re>  e preg>0’  Parche  non  debbo  io  Lrare, 

medefìma^ratia^cTCZn/e^CUtUr'^COn°  ' deda  v,rt^>  nonfia  per  annerire  la 
medefimagrat'a,eforte?  e che  mg, orno  vn  virtuofo  Principe, tratto  dalla  bon- 

’ ?aiofdl  le‘ non  l*  optami,  & innalzi  àfublime grado  per  fcruigio  & orna - 

fiTZXncZttufifant1  Scd!‘\°™  per  li  tfmp‘  mimi  FrinciPi 

doolinrZ  c°nrmol,taP/taiorr°  ****  veggo  che  ella  fi  ride  di  me  non  inchinai 

riag chinarli a il  * " aUra  fdicità> nè  d'raglo- 

ria,  che  quella  della  virtù,  e del  Regno  de'  cieli . Horper  fine  prego  V.  E.  à fauo- 

trZ'rit! l'lCHCr  !”  cafafua  tn  compagnia  di  quei  rari  /piriti,  chele  fon  dati  da 
principali  Signori,  vn  gioitane  della  mia  patria,  di  nobil  fannie,  di  bell'ingegno 

Onde  r,  Pnlf‘G  lBsy  hafiudtato  F ilo fofia,&  bora  vuol  darfi  alle  Leggi. 
Onde  fi. ome  ella  fi  tr  onera  moltocontenta  d'haucr  mcafacosì  ftirituofo  fcola- 

• Di  Roma  al  primo  d’Ottobre,  iyp;.  , 


— ^ " Il  A V7i 

t»  H^ewS^tfan0  Djch,e.ffa  di  Mantoua  loda  vn  Dialogodd MalateOa  Pori 
ra  da  Rira.ni  intorno  alTEne.de  di  Virgilio,  & alla  Gierufalemme  del  “affo . 

AL  SIGNOR  ANTONIO  BEFFA  NEGRINI. 
Gio.Bedulli . 

Del  Dialogo  della  fkuola  dell'Eneide  del  Sig.  Afalatefta  Porta  oltre  quel- 
lo,che  ione  diflì  à bocca  à F.S.,  concorrendo  con  lei  nel  giudicare  il  modo 
veramente  didascalico  fio  ttile  purijfimofi  dubbi  gràtiofijfimi,  e le  rifilatici 
Terza  Parte  dell'Idea  del  Segret.  p d'ogni 
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DcHa  Terza  parrc  • 

Pfrfentfre  S horj’che  io  l'h°  "IMO, Soggiungo, che  effondo/!  P aiutare  piti 
q tanti  babbi  atto  tentato  Dialogo  da  quel  tempo  in  qua  aumentato  d Piatone 

d!S  f'f!!  CAm,r,at?  ??”!*('  vcdeJ  eoifuopaffo  mede  fimo, {i  può  liberamente 
're, che  ladoue  quegl,  fi  Ufciò  di  gran  lunga  addietro  Zenone  Elcatc , et  stleffa- 

!£”f 7ì‘°ALr:tT''pCn  / ‘n  flucl&e>icrc eclcbr atijjìmi ,fia  queft,  percon- 

fegnire  lapalma  fra  noflri  Dialogifl,  ;fe  vorrà  /come  dee)  comunicare  al  mondo 
queslo  conglt  altri  molti,  ch'egli  ha  in  punto.  Dite  di  grafia, caro  S ig.  Beffa, ane- 
fta  venta, e non  v arredate, poiché  è verità, di  dirla,  feben  fiele  inter cffJLpLfii 

1)1  Z'lZementeimiìtari  Plnatnne'  Ò^>‘l<  toft°&arrc$&iar  con  lui  più  felicemente,  o 

f!TT '^e&rbmfoslneiferuarean^ 

k per [onea/f unte,  come  nel  far  dalle  interrogai  ioni  argute,  e dalle  neceffarie  ri. 
tfoZfZ  C ^ i ui  pr  oui/c  mduttiom,  e le  configuenti  confeffioni?  Infommaà 
a6  Cg‘  habh,ac°*,Lbetnl  faPl,t0  tolcrfi  a fuoi  luoghi  de'  precetti  dram- 
&babbia  cosl  ac tondamente  p<jU  ni  opera  tutti  gli  au - 
Perfonadelgimnafìe,  bora  quella delPogonifla 
iol  tlTZPn  C ZV  ^ Platone  dalla  Greca  antichità)  che  ragione 

ZiZZJf ! preC(deJe,an  Premi0  aUe  inorate  fati,  he  fue  benorfuprcirXrS. 
doli  turi"  / * V UJ  r‘Pifn! 1 diane  colpa  alla  stagione,  che  corre, poiché  douen- 
dofi  tutta  la  mattina  allo/binto, e l'altra parte  del  giorno  co  vn  buon  ptgjo  del- 

te  aneti  e 0'“!  V*  ncP-nf,ctt0’i°  potuto  malageuointente  haiucrc,  et  in  pili  vot 
della  fu  l0‘  1 ;°7 1 ,nate  COì,Pcno,ma  tpefe  con  gioia.  tf.S.  mi  vada  fauorendo 
Ua  fuagm, a ccomandarmi,  che  ne  la  prego . £ le  bacio  per  fine  la  mano . 

Di  Mantoua  ai  1 2 . di  Mano,  1 55)8. 

loda  gli  Elogi  del  Negrini.6  ° M E N T °’ 

AL  SIG.  ANTONIO  BEFFA  NEGRINf. 
Bernardino  Marliani . 

non  le  parrà  adustione , ch'io  dica  che  hanVl  l e guidino  ; & perno 

■vn  gran  piacere,  aduna  ragionerie  marauigli  a^&Ù^nlLotT^n 
fimo  (hm  glia  de'  Corbelloni  er  di  modi,  uìau  fcncion‘mQ  ohe  la  nobilif- 
mcntefia  per  tencrfcnl grandemente hoLrata.  TaT'r  *articolare>  «onfola- 
hgenza,  ó- ali ingegno^,  le,  perpetuamente  tbl.^nyTi  T™?”*  ***  t 
modo  da  indurre  Poltre  principali  famiglie  d'hihlZ  f ! ^ /r0"‘IfC,  ,L 

infiemeiOL  la  pertona,  che  Phi  celebrar»  , 4 ad  an‘ware  laCafì  gkoni, 
& vere  tesl.monianve  della  gran dt77a ' ^r7 ? f ckef°”° H'* 

^rettifi1™  parole  molte  cofcrfleuMli^in^1'^11  ^7 1^* 

tuta  app.uamancamentom  per  cagione  della  Li  f pen,°  con  labre 

walijfima. 
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uol, filma  fatica  adunque, come  ripiena  di  t/lendore  è di  vera  chiarezza  à'Ca~ 
giglioni,  & chiar, fiimo  lume  di  gloria  al  fuo  facitore , che  così  felicemente  l'H 
ridotta  aperfettione . Godane  peròv . Signoria  quanto  io  me  ne  rallegro  feco  di 
buon  cuore . Et  oltre  à ciò  tenga  per  fermo  d'efiereda  me  tenuta  in  tanta  Hima, 
tll  Z baucfffhauuto  in  forte  ihauere  meriti  degni  di  memoria,  non  haureivo- 
luto  eh  altra  penna,  che  lafua  dejfcloro  perpetuità . Et  qui  finifeo,  col  baciare  à 

^jitr”Mn°*&preiatDloN‘  S‘S’  ch'ademPia  tu“i  » f«oi  degni,  & virtuofi 
Di  Gagnolo  a 14.  d'Ottobre,  1595. 

ARG^.  OMENTO. 

Commenda  le  lettere  del  Terzane  ino  lira  gran  difiderio  di  feruirlo, 

AL  SIGNOR  LV1GI  TERZAGO. 
Bernardino  Marliarii.  ' 

r.  ,baucndo  voi  il  medefmogiocondifiimio  siile.  Seguitateci  prego  J f ri dermi 
fiefio  ■u  tn  quello  modo,fe  volete  inebriarmi  affatto  di  dolcezza.  GiàUdebi 

qualche  gran  cofa  per  feruigio  vagirò . Ma  quello  è nulla . Vorrei  Poter  mo 
flr am  il  cuore, che  d,  fuori  apparile  quello,  che  vi  è dentro  imprelTo,cù  per  ma 
n,  della  vostra /ingoiar  virtù  vi  v e dreflef colpita  firn,, latri  I J, amor  L fan 
d vn  afato  indicibile,  & d’vn’n/feruanga  inchineuolc,  & tutti  quejli  flarfifì-a 
l ammirazione,  & lo /lupare,  & /otto  d'eflt  quali  fcpolt,  i Centi  elmi  „„„  J ■ 

mtoSig.  Luigi, efiemplar  d’o^ni  modeflia  ? Non  voglio  ■mentre  ondn  A'I 

fimro  col  dirai  che  fel  amami  ,&nuerirui  quanto  fi  po/fa  farbaomo  virtùoCn 
mi  fa  degno  della  vofira  gratin  vi  prego  à farmene  dono,che la  terrò  in  ^maggior 

¥ tn  l r luaiuntlucaltrac0fa  m yen, /le al  prefente  moltodifiderata  Mia 
fiato  ti  V.  S.,  occupato  qui  con  certi  cortigiani . To/lo  che  torni  À me  ’ finii J 
irò  a uot  con  altre  mie.  Frattanto  bacioni  le  mani . 7 /«*«■, 

Di  Mantoudu . 

r,ì  ***  «-uAi*  LU  f,S.L2i."  ' 

Al  SIGNOR  LVIGI  TERZAGO. 
Bernardino  Marliani . 

I 
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filtro  per  conto  mio,  che  vna piaceuol  famigli arità;m a voi  m’ha - 

rimafo vofìroVrigione  ’&^minmod "T apparat.°  di voui meriti> chefino 
ma  di  f10”e>yleSfito  in  modo^he  mi  par  di  non  tflerbomai  più  mio i 

(hvui  "flmanih  le  uvflrc  lettere  Latine,  e nonrcfialhttumorato 

Vn°fti0“*>&  * finimento  imperfetto.  Le  rStecft 

rZtfJZZX'Z?*’  WjT  ht"’lnv  c«,dor,,& di 

fenteZe  fono^hl  dokeW>dolc>  con  proprietà, & proprie  con  felicità.  Le 

lePfitoledi  numero.  Sdtai- 
c llZiZ  Tenenti " ^^Ciceroniana, non  efeono  però  mai  da’ 
ManZconcZZe  r)nrm°  Sal"n'°  amic°  > Cefare  famigliare,  & n 
dia,  & flile  & nucito  è l‘kcfic  natura>  & arte,  memoria, egiudicio,  facon- 

forfè  à tutti  della  loHra  età  rutili?™ et  m.un°  lTtfiuorc> à Poch‘  aguale,  6' 
tà  dell'ingegno  & la  fri,  1 p norc  • Pndl ' chiaramente  apparifee  laviuaci- 
non  ^fmo  inuileL  ; * perciò 

tato  perferiiidore  Hcomelf  ”°/”  a“enderm,d‘  diftdenod’cfferda  voiaccet- 
Perquejlo  non  aggiro  di  o.Tr  cbe^!retelfama',d,,m,> & comandandomi, 
cuore  mi  raccontali  dot  P ^enon  cbe  ^gratta  veflra  con  tutto  f affetto  del 

Di  Addano  à'  i5.  di  Alarlo,  1570. 


A R G O M E N 


wmcivTO. 
qual  commendi  ibondeuclmentc!''  fiSnif5ca<J’cfl«diuenuto  amico  del  Chiodo,  il- 

AL  SIGNOR  MELCHIOR  GVILANDINI. 

Bcrnartlino  Marliani , 


’cdenxa, che  douejfero andare  al  loro  rol  tò  1 ,pCr mcì 

c dall' ma, e dagli  altri fono  fu, luppolo  mi  ^feruitù,& 

nrtwfo  che  pii,  ? o quella  è iZportanL  sZ  Td  ^'W'°  *WW  ** 
del  gentili ffttno  Signor  Ciò.  Batti  fi  a chiodi  000  dtuemtto  amicone 
0,  che  non  potrei  ef f rimerio  in  molti  fogli  Da  aneli  1 C°n,tant0  rntogodimen- 
firata  vna  voftra  lettera  latina  tutti  le,,  a di  dii. f ^ohr  hu°mo  ni;  fu  rno- 
per  la  candiderà  del  dire,  di  qiuJlo  per  l'alt ezr  11  d^'&  il  PuPore> di <1^11  a 
quattro  volte, {coprii  > lumi , conobbi  fme, Ó'gSìai  dell*?!  ’ l^‘la  tre> & 
mondai,  l appresti , & la  predicai.  Godei  di  nlllrf‘W  dokefaPor'-Da  com 
lamicitia  nat  a fra  due  sì  rari  intelletti  Adi  ditti,  r 1 rdllIar,a  confutai  ione  per 

tltefhmonio  dell' amor  mio,  & del  merito  volilo  VS*”1'***  *tU' aggiunge? 

- •-  " rostro,  all  offeruan^a,  che  ftpcrta'àl 

vcflro 
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Toj?ro  già  conòfeiuìo,  & molto  Slimalo  valore  : finalmente  apprettai  l'honorata 
mcnt,one,cbc  di  voi  già  era  fiata  fitta, come  vera, come  propria,  & come  di  voi 
egnd.  Hor a permoflrar’à  voi  quanto  bene  babbiate  impiegato  /’ amor  voflro, 
mi  fono  rifilato  di  darai  a vedere  alcuni  lineamenti , & contorni  delle  degne 
qual nàdijueflo  sjg.  cbiod t ^cuoche coltrarne  voi,  come  buon  fiftonomo,  vn 
giudicioflcHrofiobbiateda  rimaner fempre  più  confilato  di  cotale  amiflà . One- 
fin  diti  accorte  maniere# di  si  fino  giudico,  & è così  profondamente  verfato 
nella  dottrina  Penpatettca,&pofiia  delie  più  nobili  [cenge  ,&  arti  liberali  pie- 
namente infirmo,  che  dagli  intendenti  l' ammirato, & da  non  pochi  feguito, gir 
tmitato . Egli  accompagna  ilfaperc  con  le  anioni, il  giudico  grane  con  ledelibc- 
racom  mature , lapr attica  con  la  theorica,&i  ragionamenti  con  vn' accorta  & 
ben  fiorita  eloquenza . Rincontro  poi , fuetto  medefimo  Chiodi  sà  talmente 

f2n,7:\TrC>a  ?ftr  ldr/a^  (fiere, dalla  dottrina  la  gonfierà, 
dalla  r, piumon  i antiurto  fi  fuoco  per  così  dire#  dal  conùnouo  gioì, are  altrui 

(enliV^’  nfr?  Cmt*>cbe,  ^ Ìn  CÌÒ  è P^toper  vmeo# 

norc, pachigli  fono  vguali,  e diluiti  è agevolmente  il  Principe . In  [anima  egli 
óbuomo  atto  a tutte  le  cefi , & intendente  di  tutte,  fi  confà  con  tutti  & non 

mìnridT6'  Lf  h0ntaJa  C0rteflt’!amdd'K*>  & la  virtù  fino  i pròprH  clc- 
TuTdn:  0nde'noZnt  patte  egli  è godibile,  caro,  gir  di fidcr abile.  Hor  Per- 
coli dctte”erf“*r°>  amache  fia  conferitalo 

voZ  ^ n & con  enerc  avtcenda  tra  voi,  sì  che  ripiegando  fi  netta 
...  nr,gr'ha  qUfZtZt0i  Cn0d°  aitrettanto>fi*»to  è fiato  valorofi  ad  entrar - 
e * y°nradcZncl  amicitia . Et  io  [emendo,  & offer- 

ZiZaZZZrZZZ ah,ero,  dtJ7a,Z ad  vn  tcmp0  l'amore> cbc  mi  t™***, 

W lajamigharità,  che  mi  godo  di  cosi  rari,  & elettati  Miriti . \ 

Dì  Adilano  d’  30.  di  Adargp,  1569. 


» , ' . • 1 . 

ARGOMENTO.’ 

Sifcufadinon  poKrLjtinamente  rifponderailcftielctcett  elelo^ 

domerò  tempo  per  ringrazio  deila  memora,  che  hà  J,  ù,  editori 

al  S I G.  M V T I Chv  C H I O C c A . 

Bernardino  Msrliani.  V’”'  ' ~'  x 

C £ d netta  carta  poteffcrapprcfcntamila  maria  alter attorie  chemì  fi  fdnrt 

^fisSisSi SPSsrfegì 
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guanti fono^pojor^  nwflrar  à'  noflri  tempi più  vÌuo,&  pii  vero  ìlritrat 
to  dcUagrande^a,  & puma  deli  antica  lingua  Romana , di  olilo  1 ctiZZte 
tm  col  purgato, & macflrcuol  pennello  de' filoolari  conciti,  llJU,  V 

I animo  co!,  confida  arie , er  mi  confilo  coni' ammirarle  : cofi  battere, n forte 
do  7lc?£Ztb  Zt  ir  n°n  W'"T  T‘t0  ndla  conf‘d^‘<>nedcl  Ln- 

ao  a,  ^et  cbeegltbabhu  obhgo  a vo,  per  l,  frutti foaui , & prctiofi  che  zlircde. 

L^lTftC^dtfimb  muande:febc”enon  patelle  penfarc  di  potermi  fall 

le  &coTfòZlS-  C,olot^e^  Znamenti>  confanguc piùpuro  nelle  paro- 

gnod  Muto,  come  al  prefente  per  paterni  ringratiare  quanto  vorrei , & darei 

' d)i  Mant  QUA  a 1;.  d'Qttobrc,  1 ;jt , 

„ .argomento 

Pan^Sl|^1nSzaCco?iteS.mUt010  ^ PrtfalZa  dcJ1‘e,01UCDtiffim0 

AL  S I G.  MVTIO  CHIOCCA. 
Bernardino  Marliani . 

C £ /<  maratiigliarfi  nafte,  come  fi  dice,  da  ignoranza,  io  confeffod'cfTeril 
V ffZfnT^10™0’  T Tra"tC> cl,e  yiu*>Ptrcbebicn  offendo  in  Fiorenza  di 

PadrC  P*4*rol*,V  mentì  mi 
tilUme  fi  e a. in  I . ì ‘ concento  de  fuoi  alti  concetti,  e dell' orna - 

Jil,  cLrmZÌl ,hC  l° tIC  !eU‘  qH*f  a^aCt°  C01,M°'  & Sapido  dolcemente . 

"a1!*  VaTTa d‘ nob‘ll^^a,t, ragionameu- 
y ° facendone  vaga  catenari  moflràna  talmente  padrone  d' coni  materia 
di  qualunque  foggetto,  che  po/fa  cader  fotta  difeorfo  che  in  nu-(V  r n'  / 1 
pendeua  dalla  fiabocca,  anzi  come  abbagliato  dalla  lUeudnì ° ’r 
td,  chea  gara  l'rna  dopo  l'atra  mi  fiondano  3 Tl  rT  " 

mmctar  à trouar parole, ibcfilamcnte  confonde Jcroa'rL  ’ “t™/ 

levoH re  babeliche  egli  banca  conccttadi 

doro  che  io  non  hauefiigran  d, fetta  di  lingua  ò che  fenZ  dfhf™  Af$* 
rozp,  & ignorante . Onde  conchiudo,  che  Cleome infZd  Z' °” °i”  ^ ”“>m° 
così  ad  vn  tratto  m’habbia  fatto  ùcrdrrd * 1 1 -n  boranon  bo  trottato  chi 

w • . - - - rije 
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ri,  fi  fi  irttoua  chi  prcuale;  perche  vi  sò  dire,  che  non  pure  laprontegga,&  l’eia 
quenga  voftra  nongiunfemaialfigno  dei  gran  valore  di  qitefio  gioitane  ;maof » 
d affermare,  che  la  facondia  dr  qual  fi  voglia  ben  felice  lingua  raccontando  il  juo 
merito,nonfiaper  amicar  ai  ad  vn  gran  pcggo,fe  però  egli  ftejfo  di  femedefimo 
voparlaffe.  Cedapur  ogn' vno,che per  doti  di  natura, òperindufiriad' arte  vi  - 
ita  fra  gli  eloquenti, & letterati  riguardevole,  che, s‘io  non  erro,  quelli  veramen- 
te ne  porta  il  pregio, nò  hd  chi gli  s’agguagli  talmente,  che  per  propria  virtù  baili 
al  pari  di  lui  ad  ilfrfirare  in  vn  tempo  V et  àgiouanilejthabito,  la  religione, la  prò 
frffione, la  propria  cafa,  ilparentado, e lapatria . Macbeflòioà  dirci  Egli  è 
vn  miracolo  di  D r o,  vn  noliliffmo  moftro  di  natura  , & v no  (lupare  del  mon- 
do, & infomma  egli  croie,  che  à me  inetti  fimo  può  darmateria,c  vigore  di  fa- 
ucllare  non  fri  ac  cuolmente,  hauenio  lui  per  cggetto . Aon  vi  dico  la  gran  con- 
tenterà,e 1 me  filmabile  godiment  o,che  io  prono  dentro  di  me  perhaucrlofinab- 
mcnte  conofnuto  diprrfenra,  perhauerlo  vditoragionare,edifcorrerc,eper.ha- 
uermi  egli  certificato,che  m’ama  altrettanto , quanto  io  l’honoro,& offerito . Pe- 
ro rallegratevi  meco,fatefcfra  della  mia  ventura  col  Sig.  Rie  cardi, e con  tutti gU 
amici,  & accettate  qtldìa  per  vna  foprabondanga  dell’alta  mia  marauiglia,e 
della  con folti  ione  infieme  ,che  finga  poterfì  più  contenere , ha  voluto  sboccare 
qm,  nel  fer marmici  vna  fola  notte . Et  vi  bacio  te  mani . 

DiFirenge  157J.  1 > i J .J  i ? . J A 


_ ....  ARGO  MENTO. 

commenda  la  fatica  da  lui  fatta  in  raccorre  tenere  didiuerfide!  Monferrato. 


v*-. 


AL  SIG.  STEFANO  G V A Z 2*0. 

» . F.  Francdco  Cocoivito . 

BF.  l dono  vi  diede  il  Cielo,  quando  vi  dotò  disi  raro  spirito,  che  vi  fi  para 
vn  Sole  al  mondo  : pcrciocbe  ficotnc  il  Sole  cominciò  il  fuo  primo  moto  in 
Ariete, animai  mafreto,  & guatatole  : così  uoi  cola  uofira  piaceuolegga  comin 
ciafic  a fuegliar’i  begli  ingegni  del  uofiro  nativo  terreno, accioche  madaffero  neU 
l'altre  parti  del  mondo  la  fama  della  gloria  loro . Et  fi  come  egli  fi  volgcvvrfoH 
Toro,xonyoi  rtuolgcndomcon  la  frrgadei  vofiro  intelletto , trahelìe  fuori  de' 
t«or/  de  virtù r figli  alti  concetti  loro,  & quindi  mirando  al  Gemini,  accopiafrt 
la  vostra  celefieeloauetiga  col  balbuggar  della  nofira  terrena  ignorar*  per  far- 
ne un  nodo  indi  ffolubile,moflr  andò  oltre  à ciò,  che  non  v’era  vfeito  dimcrseil 
Cancro  quando  trouafìc  i begli  animi  del  Monferrato,  che fenra  la  uofira  guida 
fi  tiravano  indietro  d'apparir  più  chiari . Et  tofio  daU'orme del  Leone" nitri- 
tato  a ri  fregi,  alle  a p:ù  lodcuol  vita  col  foaue  rugito  della  volìrafonord-mufa, 
tn  atre  eravamo  addormentati  nel  fanno  della  mortai  tepidegga,  Et  per  confisi  - 
rnxrui  al  pegno  di  Forgine,, llufirafie  con  la  candidegga  vofirafr  tenebre  dc'pen-  . 
fieri  nofiri . Et  quafi  con  la  Libra  bilanciando  il  mondo,  trouaUei  paefrm  ve- 
Jin  di  non  mnor  gloria  alfeeoi  nollro,  cixgii  altri  frttapofiiÀ  qual  fi  vogliano 
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fàper ‘n^Z^ZnZepoifi^Zc^ZtZttard  prima  col  voflroftnno  f infamo 
Et  col  fogno  dell'acquario  verfalie  tvrnadrtl*  ÌO,norar}llÌ3Uomint  rinuofi. 

fonte  vitto  dei,0  ppj0  V0Jìro}aLcbe  adaC 9 t **  ”r 
riduca  a miglior  coltura . Hor  Signor»,,*  1 a‘aJtert‘Jf<*  de?  nojbrt  concetti  fi 

gecti  della  terra  tenuti  nafe  oli  lotto  l’horrido  J maufra>ot,e fi  faopronoi fe- 
deli' ordine  del  vo/ko  Sole  ventai  Cernir  erno  ■ f°  adunque  multato  dal 

& coluofiro  caler  m accendiate  il  cuore ad  „«  H J r'ate  ll  ae£0  ”uo  fattilo, 

DiC afalca:  4.  d’ottobre,!  i6 1 . ^ * m'f!ira  **  vofhimerrti.  - 


• * argomento 

odal'rfo  dello  famere  perIo  bene,  chene  viene . 


' \ 


.«?r: 


AkiTandro  Mola  . 
A'Roinà . 


marno  come  di  coltello  a 

mota  fastidi  Ja  penna  ce  t follata  &r Serena.  ^ 

tcm  ernia  mille  mie  ha  lontani  lanLZf  *renf  * Se  vogliamo  ragionar 

Sarchi  compone  fL,  che  dalLnoZtblttTJi'^c  * bcUcuC,nfa  *Pfa 

tifàpadrom  delle  Aduli  tromhr  a I ratta^‘enafa°ll0ifanon  la  penna ? Chi 
&tai  cofa  d leua  in  aito]  & fuori  diTfiftM  fi”*  ^ mon<io’fmo*  la  penna  ì 
do  dell'ignorante  volgo , hà  fatto  con  ravion^tu*  * ?OWfl  * Huaie  maltra. 
diurno.  Ada  fe  tutte  quette  foZZZttàìZZeL?1***  tfirito 

prefentara  auanti  il  naturali  fimo  ritratto  ddle  J-7*  1“**!*’  cb'cllafè  nel  rap~ 

%JV-  d>RcnU  ven^tcFifa,  &io  di  Pifa  Vegg^RoÌlf^  $&*"*•&  che 
gito  dir  pm, per  che- a lodarmeli*  penna  altra  B R ’ /o  Pe,'ntcnon  neve- 
quello  ho  detto,  perche  daUaleg^adrilhma  rSiZ  ” VHoh’cbe  ia  ma . Tutto 
facce  Ino  ho  tomprefo  à parte  d parte  quarto  R BT,* J rowc  dai*cidìfiim* 

Corno u^MccoLani^  Rumai  quello 

voi  nonfiatcfaaufofaintoZrfca  IpitloTùZf  K miP^tmP0fabik,  che 

tocco  qualche  ouata,  doueio  fuurfiimo  & falche  habbiat  e 

hòmiratocon  mio  agro  le. fiere  cacce  detorF.7  ,l  yoflro  bel  fagli» 

»oM,  le  vaghe ì^r  diuerfa  mafcbmtte, tfdeÌTconZ^R  * U,  rnarau%liofe 
vi  J 1 conuiti  ,e  finalmente  quanto 

tn’hauete 
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Vrfhauet  e narrato . Laonde  mere  ideila  vofìrà  puma,  che  co  fi  naturalmente  di. 
finge,  auh  iopoffo  dire  d'effere  flato  à Rem*» . Vi  ringmio  adunque  quanto 
pojjo,  taf  a. wdo  di  ragguagliami, all' incontro  del  noflro  Carnoude . che  farebbe 
vn  dar m rame  per  oro . State  fatto  ,& comandatemi . 

DiPifad  21.  di  fibrato,  1562.- 


■■  t v'U' 


ARGOMENTO.  . • 

Commenda  le  vinùjelacortcfiadfquefto  germlhuoma,  1 

AL  S1G,  FRANCESCO  CARLI.’ 
Iacopo  dèi  Ponte . 

f tromba  della  refi  r a fama  mhaueafuegliatogià  ha  lungo  tempo  vn  difi. 

(fer,°  Z™n<ic  ^ conofeerui prcfentialmente,pur  no»  accertato  che  in  vn  zio 
Marni  corpo fitrouaffero tutte  le  qual, tà, che  adbuomo  maturo  fi  convengono  mi 
f arenai  effereàguifa  di  cieco,che  non  hauendo  mai  veduta  la  luce,non  la  Rima 
*a,£°>  clHaìft0  Tiene  flimata  da'  veggenti . Horecco , chefìandomi  fopra  qucfla 

aimcil  crcdenrrst  mi  n Cnlupfìf-  nnr,i ? ✓»  r .1  J 


r JJ  i o con  qual  gratia, co  quali 

Mie  maniere  dimofìraSìe  il  mirabtl  minerio,  l’artificiofo  contcfio,  le  gratti  fet 
tengc, la fvauc  eloquenza,  l’acuto  giudici»,  & la  varietà  delie  fcien7econ  fodif 
jntttone,&  marauigha  di  tutti , lafi, andai,  in  dubbio  fe  vo,  a nofiri  madori  à 
effia  voi  agguagliar  fi  doueffero . Nidi  ciò  contento,vokne  aumentarla  olona 
yojtra  il  figliente  giorno,  ribattendo  così  fondi  argomenti,  con  verifimili  raiìo- 
m,& fingolar  dottrina  la  verità  danoi difrfa.  Non  refiaua  altro,  fenon  che  oltre 
alle  tate  virtu,ioconofieffi  anche  lacortefu  vofira,ficomc  vi  piacque  di  farmc. 
neftgn  a col  vifitarmi , <, ir  farmi  degno  dell  ’anneitia  uofira . Hot  tu tte  quelle  ca 
gtoni  m'hanno  agretto  à [aiutar  V.  S.conlaprefentc,&  prcgarla,che  fi  conter,, 
tid,  conferirmi  nella  grada  fua,  & comandarmi  liberamente,  che  mi  chiame 
rò  f ont  enti  fimo  femprc  ch’io  iapofj'afcruirc . Conche  le  bacio  le  mani 
Di  PauirLj . 


ARGOMENTO. 

Quefla  è vna  fpiritoGffima  lettera,  ndlaqualeioda  vru  lettera  del  Contile  luim- 
defimo,  eia  rifolut.onc  di  fermi ,1  Sig.  Sfoiza Pallauic.no.  j 

AL  SIGNOR  LVCA  CONTILE. 
Vincenzo  Ronzone . 

ò'  pur  vna  volta  rie  aiuta  vna  lettera  dopo  tanto  tempo, che  non  mi  ven- 
gono per  le  tfam  fenon  le t ter acc  e . Dio  lodato , ch'io  ho  lette  venticin- 
que 


H 
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•ifUttifhe,  chem  hanno  irrigata  l’anima  di  tanto  pi. terre,  che  in  quefli  estremi 
non  patena  ritenere  maggior  tefrigerto . (/fumarne  lettere,  Òdolu/Jime 
lettere,™  dunque  venite  dai  mio  Signor  Contile?  che  porr  a mtcrr  ovatto- 

ne.  Et  come  pojfono  ventre  altronde?  chi  dubitala  di  quello?  Non  hanno  bi- 
Jogno  ai  [operino  per  fanti  conoftere  le  vojìrc  lettere , lettera!' finto  , & r rtuo- 
firjtmo  Signor  Luca  mio . Portanoin  fronte  quel  raro  carattere  di  Prudi  ina , 
delquale  ficte  tutto  compofio  tefiampato . Hanno  pelle  midolle  del  [entimema 
qua  nerui  che  fono  propfi  della  vofìra  de/lre^a , v talmente  concatenati  infie- 

r V ; W T,f0l°  ’&T,nn  attTl&l,f*pr,afciorrc . sono  fallate  con  qw  l 
fimbow-di  fedi,  & d urne** , colpitale  [alito,  infitto, egloriofa  flètè  pafjato  tante 
unire  per  mercatanti  nemici  di  fede, & d'amore, & di  virtir,fhcedofute,&rcn 
dcndoamplilfima,  & autentica  tcHmonianga.come  voi  [oh  fra  tanti  compagni 
iTVhfre  liauetcfaputo  chiudere  gli  orecchi  a fàlf  c anli  dell' empie  Sirene,  & iu- 
gularci fall  antfimi  mofìri.ibe  fanno  nafojh  nelle  piscienti  cauerne  delle  mi- 
f™ ,?■ °?’ ; ^ndomeUe, t, riffe  reti,, e guardando  otuHeinfiimi  Cortine, 
o.m....t  . mognrgonc f sfrjgtua  di  leganti  le  valorofe  brace  ia,&  velanti  gli 
rh"'n  ’fFi  a>lt’f!Tni  ‘ O felice  Contile.  Quando  farà  mai  quel giorno,  che  an- 
tifi?  VHXrr0pP°  ?'acci>che  *»>  trattengono  l'anima , io  poffa  libero,  e 
m,/’  cantaJl‘‘ifCllcrnu<  -fpreffo,  ammirerà,  c bere  d,  Lifauijfmo 
f ' fC  r V,f10 "è.  a a 1 ct,ftebocc»->  ? Ma  che  dico  io  ? che  vò  cicalando  ? 
he  r *0  t C*”tar’co™  infaufto  appreso  ceti  cancro, &fc 

UttPrFP  PeTjoi’.atemi'S,&  ™o, ch'io  vi  giuro , ch’io  non  leggo  ma,  vojlre 
‘ ’’ 071 071  mi  finta  frani, & nnctti concetti  aggirami: fi  per  la  fantafa,co- 

si  Ila  ffe  rapita  da  vna  certa  occolta  virtù  non  diffimile  alla  calamita  . Et 
co,  sa  che  il  rcflro  diurno  ingegno  non  fra  il  cielo  del  mio  Pianata  ? Nera  lafeio 
vn poco  questo.  Hofcntito infinita  contenterà  ncir intendere  io  fiato  vofìro, 

/ 1 è’1071 fipri‘  dtrefenon  tutti  : beni  ,con  buona  pace  d,  coloro, thè  dico- 

Uttdf7Jm0nmOèF°,?  debbono  fjperefcandcrc  quefli  tali ; n?  [anno  to' qua-  * 

dÌfiriiltP0  ' VCF  ddLX  TCra  P°r‘a>  Si&nor  m,°  ■ 1°  *"•  bebbi  mai  per  ima 
7 Jp  'llJr  Ua  * C U”f.  ’ nt  occaf,om  dl  uegotìare  con  l' lUaflriffimo  Stg.  Sfir - 
HnctillfP  ’J  d!CF[n'>lhWTfo tl  mi*,Sef'’h(r  ilquaicfapetc  thè  non 

r‘Ff  l ' r parlarr'&  1 h°  '™™>™to  non  altrirm  mi,,  b,  (bc  fucrc  qliei 

Coi  fatui  Lmtcrno  ,rmr ando,Cr  honorando  Savio, „ ‘ 

triflaffcpma  ch’io  fjji  imm  rn  mcMc-riJm  do  diti  L,"D'°  t" 

mofit, oU  mi Ut,  & pi,,  bdJolmiflZS^Ì'ld’T  7'Ì 

uero^ebe  s iobaucfjìmai  d'aprire  ileetto  all'  mi,  .>•  * Etri  dico  da  do- 
rè vnpadron  tale  che  nèil  * t,Fi  i rione,  t°  verrei  più  toflo  ambi- 

che  Pero  in  breue  veda J »’I7?  ‘ro & aUra * # « • !«- 

cianciami,  che  fono  il  rouefdo  dc^vofln  dolci  P'diP0  <C>'  mk‘  in^idi 

le  vojlre  raccomandationi  alla  Uh, tire  c.o  > ' d‘utn>  ™gioitainenti . Ho  pitto 
trrMmminipmi.'to . 

u intra- 
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d'dutraforre  m?!l?  f?r.pC  i iz  L Iella i alla  Conteffa  di  Sala  , perche  quandi 
mi  capitò  la  voflra  con  la  fua , crafeco  à tauola  degnando . Sig.mioflo  ribacio 
mille  volte,  non ftnTfhauerui vnbonefla  ,&  virtuofa inuidia di  quella  clariffi- 
ma  compagnia , che  mi  dite  ,laqual è veramente  clarifiima, poiché  hàfcco  ilcla- 
rifiimo  {finto  del  Contile , che  hà  fatto  conte,&  chiaro  tutte  le  cofe  degne  d’cjfcr 
intefe  da  ogni  chiaro,  & ben  nato  spirito . 

Di  Padoua  à'  1 4 .di  Luglio , 1558. 


ARGOMENTO. 

Alle  iodi,  che  dà  ad  Aldo, mefcola  efortatione,  perche  aiuti  le  belle  lettere. 

AL  SIGNOR  ALDO  MANVTIO. 
Horatio  Carcianeto . 

A’Bologna . 

IO  fon  tenuto  à V .S  .doppiamente  e della  diligenza  in  mandarmi fubito  Ripie- 
go del  Signor  Sacrato  ( fiche  mi  è flato  fommamente grato)  e della  cortefla  in 
bauerui  accompagnata  così  amoreuole,&  vfficiofa  lettera , ch'ella  f ola  fariaf uf- 
ficiente à fùrlcmi  obligatiflimo  per  fempre . Le  rendo  adunque  dell’vna , e del- 
l altra  quellegratie , che  io  debbo  maggiori . E queflo  bafli  come  per  riceuuto , 
accioche  ella  poffa  farlo , fapere  à quel  gentiluomo , detti  io  fcriueròpoi  con  più 
agio.  Afaperche  Voflra  Signoria  vfa  parole  piene  d'amore , ed’bonoreverftt 
, me,  voglio  ch'ella  tenga  per  certifjimo , che  io  le fono, già  è gran  tempo,  ajfettio- 
natijjimo , prima  come  à figliuolo  di  sìgranpadre , cheioitifinda  giouanettobà 
amato, & honoratoper  la  fua  molta  ecccllenga,cbe  l'hà  fatto  amare,  & honora- 
renonfolo  da  gli  Italiani , ma  da  gli  Hranieri  ancora  : dapoi per  lo  proprio  ro- 
fho  valore  : perctoihc  fegucndogli  honorati  vcfligi  degli  ccccllcntiflimi  udito, c 
Padre,  à'  quali  tanto  debbono  le  lingue  più  belle,  hauctc  dcflo,uc'  voflri  piiigio- 
uaniii  anni  tanta  opinione  degli  fluii,  c dell'ingegno  voflro,chc  appena  molti  ne' 
più  maturi, e con  molte  fatiche  bano  confeguito  : allaquale  bora  andate  tuttala  a 
corri-:l>ondendo,e fodis facendo picnamctc con  molta  gloria  voflra,  e giouamento 
altrui . Onde  mojflcotcflibonoratifìimi  Signori , vi  conduffero  l’anno  paffuto  à 
Bologna, giudicando  voi fola  fra  molti  degno  fucceffore  all'eccellentiffimo  Sigc- 
nìo  : douc  in  nobiliflimo , & ampiffimo  T eatro  migrerete  le  marmaglie  dei  va- 
flro  ingegno, e della  voflra  eloquenza, che  boggimai  dopo  la  perdita  di  voflro  F Or- 
de e, del  Sigonio,del  Mureto,  & vltimamentcdel  Vettorefilquale  pochi  dì  fonot 
tome  mi  fi  ferine  da  Firenze , è paffuto'  à miglior  vita ) hà  bifogno  di fflegno  1 e 
voi,  Sig.Aldo  per  ragione  hereditaria fitte  particolarmente  tenuto  à efferlc,  co- 
me so  certo, che  con  infinita  voflra  lode  le farete . Vedete  la  conditione  de'  noflri 
tempi  quanto  fia  peggiore  del  fecolo  paffuto , in  cui  fi  orinano  pure  alquanti  huo- 
mini  degn  quafi  d'efferc  agguagliati  con  quegli  antichi, ebe  ci  paiono  miracolofi. 
Non  i multo^helafciaftc  Vinetia,doue fono  flati  quei  C ont areni,  quei  Nauageri, 

‘ ' ' quei 
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P™ l’onorato  ricetto  d'ogn,  lodcuole  arte  e a l r ‘ *Tf.  ’ C,K  èdìatafcm- 
ha  fatto  rivender  molti  anni  con  la  penna  ì conili™?^  diUf.nMt0  Rom™°, 
v*  • Siete  bora  in  Bologna  madre  de'  pii,  Lai,  n aJoce'l,,m,dell*  urrà  eloquen 
non  duo  i fiumi  di  quella  diuinijjima  Loie  di  il  ' D,.tem  > doucfQn°  i riui, 
prrnonbiaflmar  quegli, ond' ella  viene . Balla  r «w" "cercamela  cagione 
radiente  l’effetto  P'oidunnnp  l ’ c w ,ncrefce,  che  verg  amo  ihia- 

unito,  e già  cadente fbUenerla  : di  che  ellav,  *”*'? 

voflrt  ->4uo,e  Padre, iauah  ba  ino  f v r ega  per  l b onorata  memoria  de' 

che  c mortai  vita , e per  quella  fit- 

boccbe  d' ogni  uno  domnque  le  pià  belle  lettere  clT  ' ^ fu  ‘ gtoHane  TÌPcr  le 
m auueggo  che  io  mi  fon  labiato  tu,  1 ^ono‘n  qualche  pregio . Mabora 

V.S . mi  fcH[erà,e  perdonnài' affiti  fi™  inaUedUth>,ÌCnte  ^ouc  men  douc‘t-’  . 
vofìra,  di  cui  fono  già  pofli  sì  al/fiondmfi^rf  ‘^gloria 

n baierebbe  fatto  grafia  particolare  'r  h*  n ^ Pa^aua  Per  Perugia,  me 

Padre , ibeaTfrttai  già  vna  volta  inlhmecTnll/rtf'mT  albPromcfla  dlfuo 
cb  erano  in  quello  Jludio  Horan  L»  r g Signori  Cattaui , 

dukentur a v’ haurònoiloinfilauì  **  Rumente. ,eper- 

fc  d,  qui  i0f0n  buono  in  ^ ' ‘r  breuemente , e fempliccme, ite , che 

eh  io  poffo  ponga  ccccttione  ale  unì  rii  fh^'EL  * ValleteHl  di  "‘"ociè, 
folte  parte  di  qualche  co  fa  nuou  r . rh*  P ^ ultimamente,  che  mi  facciate  alle 
dato  non  sòihe  la  Statepanata  .onci  <ìHel>  cbefcriueteeCbauer  man- 

E con  quelle  fine  bacio  d,rìs  Urli  ° n‘eMC>enc  f™*  dispiacerei . 

E^i  Perugia  à’  r ; . di  Gennaio , iy8<5. 

; - - ' 


A L;  S I G. 


HERNANDO 
Gio.  Antonio  Scronc. 


TORRES, 


• . 010. Antonio  Scronc. 

& H fèria,  i’agnipcrfcttionc  & die  raffi  ame”re‘n  X°mafoJfc  il  tlrfegno, 
faigrande,  Maeccocbe  in  Napoli  èvn  fi-nai  ri  ” edificio  ài  parer  nofiroaf- 

(lupirefie, 
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RubirefeAig  . Vernando, eh’ vn'c fremo  fapere  quando  il  mediocrein  altri  fi  fuol 

cZZùLù  fiapicno  di  cortefu  : Urbe  fi  vede  alle  mamere, & accoglimi 
hurMnSme,& reali . Laonde  quefìcdrc  Signore  Eccelle, udirne  la  Sonora 
pomaGiouanna , &“'l*  SignoiaDohna  Pittori  dColoma , fi  fanno  adorare  con 
quella  riuerenga,che  s'adorano  le  cofebumane  ■ Beato  fcoglto  veramente  & da 
ìffer  paragonato  ad  vaporo  di  cicloniche  egli  è habitato  dagl.  Angioli . On - 
de  io  so, che  tanto  più  nc  direte  voi, quanto  Ugiudiciovoflro  ipik  amp,o,&  prò- 
fondo  .che  il  mioconofcimento,  non  è , ilquale  perla  firn  ptcciolezx?  tp  riputerei 
tndiHìfibìle , come  i centri , fé  egli  bora  non  capi  fi  parte d,  <n,efta grande^ . 
Oucfto  feotiio  vn  dìrfe  le  fan ole  non  fono  vancin  tuttoffarà  vigilmente  rapi- 
ci poflonel  ciclo  : marinamente  effondo  d’rn  paragone  d'ingegni , & di  vir- 
tàtnìi  finanche  non  è batter  dell'oro , & dell'argento . llchefei  Poeti  non  fanno, 
certo  hauranno  gran  torto  hauendoui  pur  pofìa  la  lira  d' Orfeo  , la  nane  d Ar- 
to & la  corona  a Arianna, & molte  altre  cofe  di  mmer  dolerla, & notata,  & 
valore  che  non  è il  Caflet  dell’ Otto.  Qui  credo  fieno  quei  [affi  httrmómoft,  che  già 
erano  nella  mafie  al  torre  di  N,fo  in  Creta , doue  Apollo  lafciò  la  cctara . Et  qm 
h abita  egli  proprio, & qui  le  mufejicomc  pare  à me,&  come  parerà  a voi,  quali 
do  tornerete  dal  voflro  Salerno , giacile  Mor.ftgnor  v'èfiù  %io,  che  padre  quefta 
Jt  ite  in  tenerui  cotti.  Ma  per  vltimo,à  queftì  due  foli  del  noflro fccolo  non  man 
citerebbe  altro , che  due  poeti  chiaritimi , che  gii  vino  ritrattogli  mofirafiro  4* 
tempi  futuri , per  gloria  della  Natura , che  hàfaptitofar  tanto . Ma,queflo,che 
importa  à no,,  che  habbtamo  gli  occhi  al  prefente  ? riuctc  dunque  [ano  ,& ve- 
nite il  più  toHo , per  battere  à terra  almeno  tutte  l' altre  opinioni , & questa  vita 
edificarci  aliare  alla  più  alta  parte  della  mentenofra  ; la  cui  bafe  fu  Dorica, 
& eterna,!  lauori  Corinti). Bacio  le  mani  à Monf.Reucrcndifi  a voi  pm  volte. 

Di  Napoli  à'  1 6.  di  Giugno , i$4 9- . 

A R G OMENTO. 

Con  bel  modo  loda  il  giudicio  fatto  fopra  vn’opera. 


AL  SIG.  FILIPPO  ZAFFIRI  FISICO. 

Celare  Rao. 

GL  i ingegni  fecondi  fan  ftmpre  opere  nuoue,  mir abili, & acute;  mailhon 
mai  à baflanga  lodato  ingegno  voHro,Sig.Tilippo,  fopra  ogni  altro  fecon- 
diffmo,  bà  fatto  boggi  opera  fopra  natura , non  mai  più  fimile  vedutaimrabihffi- 
ma,&  acutijfima . Perche  nel  voflro  veramente  diurno  Panegirico , che  bautte 
compofto  per  immortalami , hauetc  fatto  parer  alta  la  mia  bafi77a  , chiara  la 
mia  ficitregga  , potente  la  mia  debolezza , furia  la  mia  ruuidegga,  beila  la  mia 
brutturajbianca  la  mia  ncgrezp^,grandc  la  mia  picciolczga , fina  la  mia  infer- 
mità, auucduta  la  mia  femplicità , ricca'la  mia  poitcrtà,  fertile  lamia  fìerilità, 
pronta  lamia  tardanza , prudente  lamia  trafi  ruggine , diligente  la  mìa  negli - 
gen-ga fittile  la  mia^rofizga,icfta  la  miapigritia , & immortale  la  mia  morta - 
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lità . O panforti  di  quella  voflra felice  lingua , laquale  può  innalzare  lecofe 
b affé ,hone flore  lelafciue,dar  paniti  alle  lieui, riconciliar  le  nemiche,  adunarle 
contrarie, ’lluftrar  le  ofeure, abbellir  le  brutte , anicchirlepoucre,  dettar  le  pigre, 
immortalar  le  tuonali,  certificar  le  dubbie,  rallegrar  [emette , confidar  l’afflitte , 
agcttolar  ledifficili,e  mitigar  le  furto fe . Dio  immortale,  che  fpìrito  vi  hi  indot- 
to^. Filippo  mio  dolcifiimo,à  volermi  far  parer  vna  Cathedra, che  non  fono  pur 
trefpolo  ? à farmi  parer  vn  Alfa , che  non  fon  pur  vn  Iota  ? Che  fantafiacflata 
la  voflr  a à voler  lodare  vna  perfona  non  cono  fiutata  voler  far  immortalare  vn 
mortale  ? à che  voler  che  fi  nomini  vno,chc  non  Là  nome  ( Altro  fermio  giudi- 
ciò  non  è flato, fenon  la  vottra  naturale  affettione  verfo  la  virtù,  laqualchauete 
fempre  amatain  altrui,  e defiata  in  voiftejfo . V flato  forza, che  la  voflra  mente 
grauida  di  molta  faenza  , e colma  di  leggiadriffimi  concetti,  babbia  partorito 
qualche  belliffimo  parto . E flato  ncceffario,che  C infinita  cortcfla  vottra  fi  mo- 
flri ancor  verfo  i non  conofciuti . Laqnales'è  degnata  priuarfi  del  fuogiudicio  in 
si  gran  parte  per  farmi  tenere  dal  mondo  tale  quale  ella  mi  tiene , cioè , qual’ effer 
dourci , volendo  effer  degno  della  gratta  di  fpirito  sì  nobile,  cfublimc . O' Spirito 
gentile , ilqualefenza  diuino  Sfnnto  non  poteui  far"  opera  si  piena  di  Spiriti,  che  fi 
(piriformi, e chi  la  leggeri,  credo  che  fi  Spiriterà  dijìupcfattione . E' flato  forra, 
il  mio  corteflftimo  Signor  Filippo, poiché  ie  uojìrch  onorate  rimegli  han  fatto  fot 
Za,  chel  Auttorc  di  quello  contino  fi  manififìajfi  ; perche  i voftri  leggiadriffimi 
componimenti  gli  han  dato  tanto  Splendore  , che  può  ficuramente  dalletcnebre 
vfeire  allalucc . E nonhi  paurapiù  di  calunniatori , perche  noi  hauete fatto  il 
riparopcr  fua  falute , e tale, ch'io  {fiero  àguifadi  quadrato  Dadodi  non  poter  ca- 
der fenon  in  piedi  : pcrcioche  ninno  mi  potrà  mai  tanto  biafimare,  quanto  la  elo- 
quenza uottrami  hùfaputo  lodare  nel  fio  diurni  fimo  Panegirico , per  loquaPio 
uiuo,fe  uiuo,  e per  me  muoio,  fe  muoio . E certamente  qucfto  cornuto  erafimilc 
a quella  tauola  d'Ariflotile , ncllaqualc  non  è dipinto  cofa  alcuna , e potata  can- 
tare l ultimo  ualc  in  canto  figurato  ,fcl'immenfacortefia  uottra  non  l'baucffc  ri- 
uettito  daifuo  ingcn  in fijfimo  dtfeorfo , & abbellitolo  conte  fuc  diuiniRime  Rime 
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facilità, voti  con  rigidezza;  hauetc  letto  qutfiottiiocanuico,f  l'hduete  voluto  ar- 
ricchire ancora  dille  vnflre  eterne  ricchezze  ■ Maeomeragioiieuolwcvtemi  fu 
flato  grato  così  antoreuolc  vjficiojafcio  mugmarlo  àciafiufio,cbe  ri  conoficdi 
sì  i biarogiudicio,cbenon  v’ingannate  di  sì  raro  ingegno,  che  non  potete  menti- 
re, di  sì  dolce  natura,  che  non  volete  lufingarc,  e disi  finta  fortuna , che  non  vi 
fi  meflicro , per  proprio  intercjfe , fingere  t’animo  voiìro  fitto  alcuna  fintionc  di 
apparenza  efleriore . Prego  Di  o che  queflo  amore, c’bà  potuto  accecar  occhio  si 
riuo,c'hà  potuto  àbbellirtcla  sìrozzp,gtrmogliinvoi  difiderio  sì  grande, che  fi  a 
perpetuo  ,&  in  me  il  merito  della  voflra  lode  vie  maggiore . P taccia  à Dio, 
chele  parole  fvofire mi  fieno  tanti  {proni  ardentiffimi  in  farmi  vicino  àqucL fo- 
gno, che  voi  mi  proponete . Finalmente  prego  Dto,ilqualcbà  congionto  in  voi 
"tante  rare  virtù , affinechc  il  mondo  le  conofceffv  per  effempìo , e conoficndo , le 
imitàffr , vi  doni  lunghezza , & prosperità  di  vita , accioche  lungamantejfa  noi 
dimorando, con  teff  empio  della  vofìrafantiljinu  vita  a ammacfiriate,& àgui- 
J'a  di  celcfte  raggio  ad  huom, che  per  dubbiofo  calle  vaneggi  erriti  diritto  {al- 

tiero della  felicità  dnnefìriare . F.  perché  quejlocorttfe  vjjicio  tutto  nafee  dalla 
bontà, e cortefia  vcflra,dourci  ringratiaruene,&  horaììauea  dijfcgnato  dìfnrlo  ; 
ma  conoficndo  di  non  poter  con  parole  agguagliar  la  grandezza  delia  voflra  cor- 
te fu,  per  non  parer  inerto , e diminuire  la  buona  opinione  , che  di  me  già  battete 
prefa, lafi  ierò  quella  parte  tutta  algindicio,  & alla  prudenza  vflra/cndcr.do- 
tni  ccrto,ihe  hauendomi  già  giudicato  degno  delfamor  voflrv  ,g;  ndubcrete  anco- 
ra, ch'io  flagrato , e ricordatole  verfo  quelli,  che  mi  fanno  benefico,  come  hauetc 
fatto  voi  ad  abbellir  le  cofe  mie  con  le  voflre  dimnijjime  Rime,  tequah  fono  il 
vero  condimento  di  quefìo  cornuto . £ vi  bacio  la  mano. 

Di  ydleffano . 

Argomento. 

Scriue  quella  lettera  in  lode  della  Loica . 

A'  SIGNORI  Ciò.  PIETRO  NEGRO, 
e liancefehino  Lana . 

* » I 

Cefare  Rao . 

SF,  la  Loica, Nobilitimi  Signorifàgiudicio  de’  Sauijè  cagione  deU'intendere, 
e f intendere  ,t  cagione  dell’cperare , e quefle  due  cofe  congiunte  fono  cagione 
della  felicità,  chiaro  è,  che  la  Loica  è non  folamente  vtile  ma  ueceffana . Egli  i 
vero , che  Dio  bà  creato  tante  buone  diFpefit  ioni  d’intelligenza,  che  alcuni  ve- 
dono la  verità  ageuolmente  finga  artifìcio  alcuno  ò dottrina  ; ma  quando  qui  fila 
fetenza  fipragiunge  all'intelletto  ben  dtfpoflo  ,ft  cagiona,  che  quello,  t fregino* * 
gran  malagcuolezz? , cfra  molto  tempo  faprebbe , per  opera  fua  molto  pronta- 
mente , & ageuolmente  apprende . Ouefìa  è come  tipefo , colqualficonofiono 
le  cofegraui  ,eheui . Amerai  cometa  linea  ,tla  corda  delGepmetra  , conci» 
fi  conofic  la  dirittura,&  iflortura  delle  linee . Qucfla  filai  quella jche  mfigna  i 

dtfl  wgucr  e. 
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dìilinguerc , e far  differenza  fra  la  verità  e la  bugia , fra'l  brutto  e Phonrfio,  fra’l 
vìtio  e la  virtù, fra'l  bene, e1  i male.  Quefia  fola falle  dal  noSlro  animo  le  cattine, 
c falfc  opinioni, acCiocbc  vifiafcolptta  la  certezza  della  ucntà,m  cui  rifiedc l'ku 
marni  perfettione . Quella  fa  faper  tutte  le  cofe,  anche  le  imagineuoh  per  defini- 
tione  ò deferittione ; eie  affir, natine  fi  negatine  con  argomcntatione  fillogtflìca->, 
QueSla  è quella  fedele, & vbidiente  Ancella  di  quella  gran  Dopa, laquale  negli 
animi  noflri  è diSpenfatrice  degli  alti,c genero/}  concetti,  e che  è Reina  di  tutte  le 
arti, e di  tutte  le  faenze, inuefhgairice  delle  virtù,  cacciatrice  de'  yitij, fondatri- 
ce delle  Città,  inuentrice  delle  leggi,  maeUra  delle  difcipline,  e de'  buoni  cotu- 
rni : che  ci  leu  a dalle  cofe  terrene  alle  Cele/li,  dalle  fenfibili  alle  intelligibili,  dalle 
humane  alle  Diuine, dalle  corporali  alle finritualt, dalle  infime  alle fupreme, dalle 
temporali,  alle  eterne  : che  à'giouani  dona  la  fobrietà,e  la  verecondia, à'  vecchi 
honcHilfimo  ripofo,a  poucri  incorruttibili  tcfcri,à'  ricchi prctiofi/fimi  ornamen- 
ti . Et  indarno  fi  girar  la  ruota  della  volubil  fortuna, taqualefe  alcuna  volta  pu- 
rcjcome  cieca, imprudente, e trafturatpjmpctucfamcntc  s' induce  à voler  contra- 
fiare  feco,  altro  effetto  non  fi, che  quello, che  nell'aria  fi  facciano  le  nnuolejeqna- 
li,  febea  talbora  s'oppongono  à'  raggi  del  Sole, non  però  gli  leuano  punto  della  fua 
bellezza . Se  voi,  dunque  leggiadri,  & amanti giouant  volete  acquiSlar  lagra- 
tia  di  cotanta  Signora , vagheggiate  prima,  e fate  feruitù  à quefia  Donzella,  che 
fenzadubbio  vi  condurrà  alla  Camera  della  Reina, laquale  fonando  una  minima 
aura  del  fauorcuolc  (finto  deiiagratia  fua  nella  vela  della  voSìra  mente,  etenen 
do  voi  gli  occhi  fijji  alle  cofe  celefti  ,pafierete  quefto  rapido  torrente,  vita  chiama- 
to,non  accorgendola  delle  cofe  terrene, come  fenàn  ci  foffcro,e  con  prvffiero  corfo 
peruerrete  al  vero  porto  di  felicità,  otte  fmontati  ve  n'andrete  lieti  fino  ali’altijfi- 
mo  trono  di  quella  prima  Caufa,  e foprema  iatelligeza,  produttrice, e cof (‘matri- 
ce del  tutto.  Laquale  fuggendo  l'Otto  muoia  ilgran  Cercbio,&  intendendo, fai- 
na, e produce  l’auuanzp,  che  da  lei  pende . E quefto  tutto  per  beneficio  di  quefia 
bumile,c  corte fe  Damigella,  che  per  fermr' alt  rui  hà  dimUticato  il  pettinarli  ifuoi 
neri, ebianchi  capcgli,e  distinguerli  per  ordine:  tantaèla  moltitudine  di  coloro , 
che  per  mezp  di  lei  cercano  di  baucr  commodità  di  parlar  alla  Rcina.  La  fua  fac- 
cia è diuenuta  pallida  per  lo  molto  veggiar  à grandmerò  di  Candele. E per  uolcr 
far  diuerfi  laitori  delicati,  & ingcnìofiffimi  è fatta  sì  magra, che  le  giuntura  delle 
dita  tanto  fono  delicate, che  non  fi  tritona  appena  alcun  fegno  di  còrèe,  filtro  con 
la  prefente  non  vò  dirai , perche  firn  certo , che  noi , iquali  non  foficma:  auari  di 
noi  mcdejimi  nell  atqmflo  nelle  cofe  honorate , caminercte  con  ueloce  paffo  per 
quefto  glonofo  fermerò,  perla  quale  i Pitagorici, gli  Stoici, gli  A cadmia jé  Pe- 
ripatetici,c  Cinici , con  quante  Sette  di  Filofofi furono  mai , afeefero  allagloriofit 
altezza  della  immortalità . Oltreché  indarno  mi  faticherei  à ciò  effortam; 
perche  hauete  già  mtefo  I efficaciffime  effortationi  del  Binafehi , clic  con  una  mi- 
rali! I uaghezgza  di  parole , e reai  maefià  di  fentenze , pajfando  per  tutte  le  uie  de 
gli  hurnani  affetti , conpiaceuolmonimcnto , e dolcezza  in  maniera  s'infignori- 
[c  e dell  altrui  uoglie , e regge  il  freno  degli  animi  noftri,  ch'egli  fà  ftupirc  il  mon- 
do con 
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do  con  1.1  gran  forza  iella fuafeliceiingua  .Et  in  voi  di  quefla  nobihftima faen- 
za hà  tanto  di  fiamma  accefio,  ch’io  giudico,  che  più  tofto  haurefte  bi fogno  di  fre- 
no,che  di  (prone.  State  funi,  e felicemente  trattenetela, ne’  voftri  honorati  Rudi. 


argomento. 

Contri  la  comune  loda  piaceuolmente  efTer  meglio  hauer  femine,  che  mafehi. 

A'  M ESSER  GIOSEPPE  MORSO.. 
Paolo  Gaggio. 

A' Catania . 

LA  fiera  di  quel  dì,Signor  mio, che  il  gloriofo  martire  di  C «risto  Loren- 
zo diede  e le  membra  al  fuoco, e l’anima  al  Cielo , io  vi  hò  tenuto  à battefi- 
mo  la  più  vaga,  la  più  dolce,  e la  più  bella  bambina , che  fi  vedeffe  mai  in  quefla 
età . Òndefieperauuentura , (limolato  dal  cornun  defio,  voi  afrettauate,  che  più 
tofto  doncjfie  venir  mafchio,chefemina,  vò  alprefientc  moftrarui,  che  no  fola  non 
dobbiamo  di fiderar  figli  mafichi  ; ma  sì  bene,  che  ci  dobbiamo  gloriar  di  baderne 
femine . Et  cofì  cacciatoui  quello  dubbio  dalla  fhntafìa,con  la  fiolita  voftra pru- 
denza,& accuratezza,  attenderete  più  intenfiamete  ad  amare  la  diletta  primo- 
genita,e' l voftro  primiero  frutto,  che  forfè  rton  far  elle,  fc  igrili  vi  andajfiero  per 
la  tefta  col  vulgo, in  dire,  le  femine  fon  la  mal'herba,  le  donne  fono  i cattiui  frut* 
ti,  e le  figlie  troppo  gran  pefio  recano  alle  cafie.  E di  tutto  quello  è cagione, che  non 
tutti  gli  huomini  confìderano  quanto  fi  dee  nelle  anioni  humane . peroche  fe  fi 
confidera([e,e  effaminafie  il  tutto, non  così  lìraboccbeuolmente  precipitcrebbono 
in  tanto  errore . Noi  veggiamo  primieramente,  che  in  quel  tempo,  che  le  donne 
portano  nel  ventre  le fanciullinc,  non  fono  opprejfieda  cotanti  faSìidi,come  quan 
do  tengono  i mafehi  ; perche, come  cofloro  nella  lor  viuacità, tutti  fono  imperi  ofii 
hor  diportandoci  qua, boria,  hor  trabendo  calci,  & horfojfiingcndofi in  sii,  & in 
giù,  temperano,  e trauagliano  le  povere  madri  : cofi  quelle  nella  lor  buona,  & 
ptaceuole  qualità,  quiete, e moderate,  opprimono  il  men  che  po/fono, quella  fian- 
ca, doue  furono  concctte . Vengono  poi  i pericoli,  che  per  vn  minimo  Tpaucnto, 
per  vn  minimo  fegnaluggptfi  conciano  più  volentieri  per  li  mafehi, che  per  le  fé- 
mi  ne  . Et  in  fonma  tante  delicatezze^  tanti fàfìtdi  vi  occorrono  che  mi  viene 
flomaco  folopcnfarui . Se  neviene  l'horadel  parto,e  le  bambinette  mttouono  cet 
te  doglie  lente, certi  trauagliuzz f fiordi,  eh’ è vn  piacer  à veder  partorire . Afa 
la  furiade'  mafehi  I guata  che  fai,  che  doglie,  che  sfinimenti , che  crepacuori  fon 
quelli  ? / d d i o ne  guardi  al  gran  T ureo . Se  parliamo  del  nudrimentofte fan- 
ciulle fi  contentano  d'e/fiernudrite  dalle  proprie  mamme.  Si  Hanno  così  dolerne 
mammoline,  i mafehi  poi  vogliono  le  gran  balie, le  gran  pompe, e le  grandi  ìpefei 
fino  al  battefimo,ch'io  volli  dir  prima . Sono  foggetti  i doghe,  à mille  pericoli  . 
Ih fogna  che  pappino  le  delicatezza,  e le  frafeherie  : ilthe  non  auuiene  delle  puf- 
te, come  fi  vede . Elleno  fienza  tante  cirimonie  e poppano  quando  vuole  la  mam* 
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hi  C diZTl  fi£t  l0T0,  de!Utr,aca  • Einfinefani  quanto  voi  ve 

iin.ua  tt  [adacquano  t ante  parou7  7 erotte  tra * dentati  fan  certe  carene 
!’/'  ' ,intano [erti  andamenti  di  cafa,  t,  fi  pittano  al  collo , con  tanti  verghe 

me  7iZÌltÌCCJ't  ' Vbe  f>ia^ono^  cbe  ti  dicono  tre  pedine 

t tt  e [.legnofitte, e del  refio  mai  tei,  puoi  truou ara  propofito.  Se  li  vuoi  non 

"°n  ll.VOrrenj‘non  " Sciano, talché  dalla  paia  ctà  fincomincia- 
i pftZTr  ' e r°lor?fi,U  PrinciP‘° di aUegerrmentì  di  traigli, 
emme  anni  delle  finciuUine . Fatti  alla  cuoi 

STiLirni  rP°m  feibc  ifisifen  Va(iano  a,,e fecole  : e qua  t,  ve - 
i , / 'P.fj1ìi  r i * Jcar’  (lUland.°  b:Hn^cbc  gii  porti  in  collo  vnofibiauo,  e cbe 
da!f  dfar*1"  cfifybe gli fienda  giù  in  f falla.  Inoltre  l' Imiterà  far  co’  Pc- 

,oiZX"‘°rì  7^'  ’ * ESU  * <“ ■"»/««•.  * f Cacherò.,,  ,„i». 

irt tt  li  , d,ro>  ^ebe  1 Pedanti, fino  Pedanti, e vuol  d,re,cbe fino  il  fi  g 

g&  comorZn  trftlC>dlT‘lnte p°ltrmerie>  & ài  quanti  vitufiono  al  mondo  ; 
laTciann  r ' ‘r.nZ*  ’ Ma,fir'  ài  là , benedetto  fia  quel  gì  orno,  cbe  ti 

& molte  m * Ì'0'  ^t  dl  donKC  non  attuiengià  così,  ma  giunte  à quefla  età, 
latri,  ° a>U  1C  Pcr  tsmpo, fedendo  apprejfio  le  madri  coni' ago, & con 

lì  XZ°rCri a dar  Pnnc‘P:n  al  Sommar  della  cafa,  ad  baucr  atra  come 
tihZT  UrZa^c°rne,n  quell' efier  atto  fìfuggano  1 proni  perifieri . Et  così 
di  L;„!:rferC  cr'ft‘,,natf'ìn°àcrate,  difirete,  fante,  accorte,  & tutte  dinoto, 
le  lei  ivi  >U  fiche  tu  fiì  più  intra  ato  in  acconciare  i dtfirdini,& 

Janf  ,€ cefiàe’  gioì,  ani  tuoi  figliuoli „ perle  acquinole  cattine 
vi  A ,nJC',C°n‘  » & danno  di  tutta  la  cafa,  tu  frollerai  le  tue  donzelle 

nevarr  1 Adonaibe  > COi!  bciie  allettate, cbe  non  ti  fapranno 

aoòr  r ”y  nT*  ‘’i’’"  ’ matHtte  ubidienti,  & riunenti,  fecondo  la  creanza 

Tr  mZr  * ' "Zncflc:nZrJ>V“Uo  faranno, cbepiùti farà  à grado  o nelZf. 
dopo  miniti0,  'fé^^faffifao™ * SetTache ò prima  cbe  vadano  à marito,à 
Più  dilivcnte  m!ì  ' n r ^ro^>er*i  A,,,,erfa  firt  una,  chi  fi  e più  amorcuole,  & 

Zirt^^ 

bZfideranZitZbZoi^  d°ne>cbl  do,‘ri  b 

da  voi  ? Jo  pnmZonZZùiZ tt°>i  a trU,'C 3c:COn  v<'l*(bi giamai difioflarfi 

ben  Uitte,cbcfilovnfiZòntablno 
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tua  delle  pouere  donne fempreft  catta  qualche  pietà,  qualche foccorfo,  qualchebe 
nefi  ciò,  qualche  gratitudine, femm  con  altro, almeno  col  continuo  preture  Iddio 
per  La  fallite  de  padri  loro.  Meglio  è dunque  fenati  dubbio,  & piti  piaceuoledi- 
fidcrio,&  finto, il  cercar  (fbauerfigl^cbc figli  ; & realmente  più  rloriofa\*. 
f*j&  piu  fortunato  parentado  dee  effer  quello , doue  l'e  f emine  auuanram  i ma- 
J cui, poiché  da  quejli  tanti  beni  fi  ritraggono  tanti  commodt,  tanti  benefici  ; & 
ini  U?,fannl’t,aati  trattagli, & tante  I fefi.  A D io.  State  fono,  & con- 

folata  poiché  bautte  buona  uenturaper  non  hauerbauuto  quefia  prima  voltati- 
gli  noi  mafihio,  & contentateui  nella  voflra  grada . 7 

argomento 

ll  P#dre  To,omci  Predicacor  nobihfllmo  Senefc  della  Compagnia  diGicsù- 

AL  SIG.  BARTOLOMEO  ZVCCHI. 

Adriano  Politi. • *.  ' - v. 

A’ Monza, 

N i'nì'jìt1  ''f^tet^dir.S.  vien  ritrattatoti  al  vino  la  fò- 
lafbruZhAoladalA^  '7^!^ome‘>chel,en P*r  chefia  di  qud 

lUMueiBru^  fr°  S‘  Tr,‘  è{ìimata>e  S poiché  (ficom'e- 

ga  firme  a Bruto)  non  teneua  conto  d'alcuna  eloquenza  chenon 

fe  maramglia,ondene  anche  di  Dimofìcne  intieran^Z^compìZque^^cml 

numeralo  diZlZ  in  queTa 

fj*  L2hla,‘tUorita  Rifiata  tra  i nobili  in  sì  breue  tempo, l'amore  vliuer- 
Lù  edaautnt- Ì°*  ardentclafciat0 dif*‘* V*tda città, fono tuttieffettimi- 
ZdorZÌdZZtAn  T°’  ePL  tHrtt0L°Ptnì0^ch'ella,&  io  habb.amo  del 

valore, e delia  bontà  fita . Io  attribuito  affai  all’ arte,  oda  dottrina  allo  fi  udrò 
grande,  come  anche  alle  doti , che  qucfl'buomo  bd  naturali  per  farti  celebre  in 

quefia  P'°Mone,ponderMedar.Swmia,dell'organo^ 

vunaa,  deli  amoni,gran  condimento  di  tutto  quello,  che  fi  può  far  dì  buono  nel 
pergamo  ; mail  premio,  e l'acqmflodcl  fine,  tene  oche  non  hllZlJìZTf  i 
vero  principio,  che  dalla  fua  bontà  : perche  ficomegli  antichi  Nolebanr  Ni  J 

ssaasaèrS 

prouerbiOythe l’animo nofiro habitana  nelle  orecli^fe  iZn  f r &é.m 

2 (quella. 
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a Et  e lefiafi  ica,cbe  baueua  neUaperfionafua  di  cinquecento  fiudi  di  penfioneA. 

™>°dtPare*tail,  &rmdl> c V"l>  che  più  importa  in  quelle  tene  n z. 
Z&idd  affetto  del  padre, da  cui  era  hiifieratamiiit  r /imAm  „ -u~  r ; __  ^ 


ì?Kc  r cru&nan\a  nei  alme  la  ritirata  dalfecolo  di  r.uelh 
;,£P°J  CHm,at0  neUa  Reli^ne  «>»  tanta  cofianga,  e trìnLmàd, \ 
te>  fatto  profeto  ancor  gioitane  per  i biaro  contraficgnodclla  buona  opinione  che 
hanno  battuto  d,  lui  quei prudcntijfimi Padri,  arguirono  yn  cumulodìvirtù  & 
chchM in  quelle  acqui fiato  : onde  fi  può  fa  argomento 

W>rc,e  cbcéper  produr  tuttala  a maggiorerò  cosi  piacerà  àDio  per'pua  olotia 

queft  amico,  benché  comune , perche'  effento  à me  vecchio  dimoiti^  &à 

iJUrll'iì’,/)  ‘ ■ CiriKrJnonmi  panna  fu,  ri  di  pn>pclìteriCBmpevfdr~ 

L TJ^J  Ì ST  : f *‘°  dl  S- Diuinit  Maeftài  6'  il  reio  della  Relitio- 

tcneprtiidailmrffi.'  . , 111  ,t‘  ' P°f9 Tgoricì n il  vedere rhc  P'.Sifdriwen 
ella  è flrcttamite  afoni™?0  ' ”f  P;  trli,ene  ficnuacon  tanto  affetto  : che  fi;  bene 
co  obliati  alla  fuaboi  rà  rei*  vr”  buoni  Padri effi  (conno  intendo)  non  po 
in  SZctJZÌZj  if/f'™*  T”^”7^  non  però  debbo  temerete 

di  piacere  à me . Lofichcrxp  del 
dere  i he  fi  a slato  al  di  fìr'o\fùlf°  bcìonon  labbia  da  ingannarmi  col  re - 

to,  che  ,n  quel  breve  congrego 

panni,  ìtiaffmamcnte  t he,,  li  »,  d {'fcBcro  accordati  a tagliar  Jopra  t mia 
ho  della  morbidcrxa  de'  h r et  ncaua  doue  cominciare  ; ma  l'opinione, [che  io 

perfuadendomiebein  anello  Irlo  7‘  7”*  f,CMri$mo  nella  bocca  di  tutte  due, 
yn  bauer  detto  bene  dame  h Lac[o°  “ mo/morf,licne>  non  fi  a flato  altro , che 
ratei  poiché  ancor  quello  i detrae J l™'  C°U  benPMri  dirfi  baaer  mormo- 

rano s’io  non  mir,(b  e le  nc„  f “ V<r°  ’^aal  ntor*°  q»à  de! Padre,mio 
tanto  più  vantai  IuaZ0&  *"fiolar  & orecchi  ancor’  à lei,  e con 
Zio,  e ci  far£  j/  càmto^iùlnrJ1  Ja*remo  CJlX'0ne,  lo  potremo  faeton  più  a- 
nojiiaxxafirà  rehenne, ,do°  ' M'  T\e>‘den°  oheilnofiro  Signor  Vcffafia- 
de  volergli  fa  dare  il  Ino  c err  cP?B.ntcPH°danon  fòche  V efconado,che  prete, i- 

À COì‘fufi°ue  di  tanti  Lbitiofifa^  a‘  ”*&*  temf»> 

ma  non  punto  nuouo  a V c n°noJ°Jloprailmondp  per  mtronigzarfir, 

ki  ' tàdel- 
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tà  dell'amico . Lodo  certo  la  fua  prudenza,  e l'bumiltà  Cbrifiiana,  ma  dall’aL 
tro  canto  àcbi  s'hanno  à dare  le  Cbiefe,  fe  fono  rifiutate  da  chi  più  le  merita  ? 
jiuuertifcache  quello  non  fiavn  fotterrare  il  talento  ,ò  metterla  lucerna  fub 
modio . Il  difiderio  di  riuederlo  quà  coll’occafione  deU'eJfamine  mi  sforza  i 
bramar' ancora,  che  fia  fatto  Fefcouo  cantra  fua  voglia,e  così  prego  lei  à fargli 
fede  frinendogli . Cotonai  fine , à /',  Signoria  con  ogni  affetto  refio  feruidore t 
e bacio  la  mano . l> 

Di  Roma  a i$. di  Maggio,  1 60 4. 


ALLA  SIGNORA  DIAMANTE  CAVAZZONA. 
Luigi  Gioto,  cieco  d’Hadria . 

A' Bologna. 

Quelle  ferene , &honorate  accoglienze,  che  io  incontrai  in  f'.Sig. 

e nella  fua  c afa,  fecero  nel  mio  cuore  vna  impreffion  j:  ferma,  e ne' prefero 
vnpoffeffo  sì  fiabile,  che  ninna  acqua  di  lethe  può  prometterfi  di  lauarle,  e nin- 
na forza  d'oblio  fi  può  vantar  di  Iettarle . F.  quefta  cagione  hà  prodotto  la  dimo- 
ra nello  feri  aere;  perciocbe  il  mio  cuore  pieno,  augi  colmo  infin’ al fommo  di 
concetti , hà  fin  qui  imitato  la  botte,  dallaquale  ( quantunque  fuenata  per  la 
pienezza fua ) non  fi  puòtrar  fuco,  fiora  che'l  forgenole di fiderio hàmeffo 
pur  tanto  sforzo,  che  hà  cominciato  à cauarne  qualche  flilla,che  diro?  dirò,  che 
chi  diede  coletto  nome  à F.  Signoria,  vide  peggio  di  me.  Che  hanno  à farei 
Diamanti  con  vna  gentildonna  sì  dolce  di  mente,  sì  molle  d'ingegno,  sì  delicata 
di  cuore,  sì  affabile  di  parole,  jì  gentil  diprefenga,  sì  cortefedi  conuerf ottone,  e 
sì  tenera  in  effaudire  i prieghi  bonorati,  giufìi,  e gentili?  S'io  non  perdo  la 
mente,  non  perderò  mai  la  rimembrali  ga  della  fua  cortefia  infinita.  Primadel 
petto  mi  vfeirà  il  cuore,  che  del  cuor  mi  efe a quella  fua  prezzatura,  che  più 
prezzinole  appo  gli  altri  larendc  di  qualunque  altra  più  in  femedefimas’ ap- 
prezzi • PTma  caP°  m‘  ffiirà  la  memoria,  che  della  memoria  quel  fuo 
gratiofiffimo  canto  maritato  col dolciffmo  fuono,  che  aprei  cuori,  beai  mortali, 
confortagli  fuogliati,  difirugge  i ghiacci,  erge  i penfieri,  frange  i marmi, gioua  à 
gli  infermi,  honora  l'armonia,  irriga  le  menti,  lega  l’ anime,  moke  gli  fdegnati, 
nodrifee  gli  orecchi,  orna  la  mufua,  pafee  i digiuni,  queta  i man,  rifiuta  gli 
afflitti,  fercna  l’aria,  trahe  gl' animi,  viuifica  i morti  ; apre  come  chiane, confor- 
ta come  balf amo, difirugge  copie fuoco;  erge  come  aura, frange  come  mano, gioua 
come  Medico,  honora  come  sfera,  irriga  come  rugiada,  lega  come  catena,  moke 
come  oliua,  nodrfee  come  oliuo,  orna  come  gemma,  pafee  come  manna,  queta 
comefirena,  riflora  come  gioia, ferena  come  zefiro,  trahe  come  calamita,  e viui- 
fica come  fpirito.  Io  pregatia  à fonar'  quella  gentildonna , che  fap  na,cnon 
voieua,  & ella  inuitaua  me, che  voleva,  e non  fapeua . F.  S.fcnza  ejfir  pre- 
gata, e fenza  effer'  invitata  con  vna  gentilezza  pronta,  e con  vna  prontezza 
TcrzaParte  idi' Idea  dei Segret . 3 gentile. 
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gentile , non  men  dolce,  che  tacitamente  riprendendo  Inolierà  feienga  di  quell* 
gentildonna,  e la  [ciocca  volontà  mia  e feppe,e  volle  inftemefarl'vno,  e l'altro . 
E quefìe  mi  paruer.o  due  cofe  contrarie  non  vfate,enon  vdite  ; il  faper  di  muftea, 
e il  non  lafciarfi  pregare  » Deh  Signor  che  Stfifo  porterà  il  fuo  Macigno  grane 
/ opra  il  ciglio,  del  Monte ..  Le  empie  forelle  empieranno  le  vrne  nel  poggp  ine- 
fauh  ; T a italo  adagierà  la  [ua  acqua  contcfa,  & Jffione  vedrà  con  mille  chio- 
di fermata  la  ruota  [ua,  prima.ch'io  pur  di  lontano  [copra  il  termine  delle  lodi  di 
V . S.  onde  farò  fiie  cd  giurar  di  non  tfperarmai,  cheto  poffd  trottarne  il  fine . E 
baciandole  le  mani  infilane  con  la  Signora  Portia,  e il  Signor  Camillo  Borgbcfi, 
animatila  Muft  ea, la  priego  à render  quella  lettera  alla  Signora  Giulia  Ratta, 
e ad  accettar  quejlo  mio  fornito  tire  ojpcrfo  à punto  delle  tenebre  del fuo  autore ~ 

Vi  Hadria  à’  2 9.  d'Agofio,  1 5 70. 
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LETTE  RE  : 

DELL  A 

TERZA  PARtE 

DELL'I  DEA 

DEL  SEGRETARIO 

DEL  SIG.  2VCCHI, 

Comprcfe  focto’l  capo  di  Lamento, 


argomento. 

Si  duole  di  non  etere  flatocreato  Caualiere  dalla  fua  Republìca.e  ferine  le 
Iuj  operate,  accioche  tanto  più  chiaramente  fi  conofca  il  torto  fattogli . * 

AL  SIGNOR  CARDINAL  BEMBO, 
Gio.  Matteo BemboRettor  di  Cataro, 
fi  Roma, 

[ O riceuuto  la  benigniffma  lettera  di  V.  s.  llluìlrifftm* 
' de' 2 2.  del  paffuto,  in  cui  con  infinita  prudenza  mi  confor- 
ta ad  accettar' in  buona  parte,  & à contentarmi  che  non  fi 
fta  tn  S enato  combiufo  quello,  che  fenxa  alcuna  richieda 
'ima,  od  alcuno  de' miei  era  flato  propoflo , dicodi  fami 
Cauajtcre  conhomfla  proti, [ione,  iquai  ricordi  & amore- 

- configli  mi  fono  certamente  flati  di  gran  confola. 

ttonc, venuto  molto  A tempo:  percioche  in  effetto  io  confeffo  che  queflo  mi  batte* 
tanto  sbattuto,  quanto  c afa  frana, cffctceuole,  che  mi  foffe  per  vna  volta  potu- 
ta auuentrc  ; non  togliendomi  però  putto  di  animo  rifolutodi  porrela  vita  la 
roba  j figlinoli, e quanto  poteffi  mai  al  mondo  poffedere  perferuigio  della  mia  va 
tria:  comeche  mi  fìa  conturbato,  che  effendoftgià  tre  rnefì  fonofinra  opera  n è 
pur  parola  mia  propoflo  in  Senato  di  honorarmi  del  grado  del  Caualierato  fiche 

ss 

mco,& pur  quentgtorn, alcuni  dell' amata  del  Principe  Dona  hanno  firii 

Qj  4 toquì 
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f/;t-  la  cofajfìa  ita  in  fumo  del  tutto.  AW  che  con  le  IcrConcTf^0  ’’Ktendendofi 
poco,cbe  io  fàccia  il  Filofofo,&  che  moia  forte?™  / * y ^C™  *$*' 

la  cofa  non  paffa  fen^a  molto  mio  carico , & / W°* 

rfi  ott,m>  fcrttigi  da  me  fiati,  de'  guai, 

quei  r omori,  che  non  Colamenti  da  F T J 7rP * “ & ll lmo,rdofì 

tri  mi  vengono  fcritti  .Potrebbe  rio»  ^euercnd,f‘ma>ma  ancor a da  infiniti  al- 
quel  buon  gentili)  uomo  che  con  tanta  rJd°  ^U%\  ^e(lent’ffimi  Signori, ma 
fi,  che  offendo  io  Capo  dlou^anta^'ti^^^1  fJP°^°  a c°atr adire,  ricordar- 
StnJLma  VoT^^uT^J  T™  Catione,  che  fece  il 
feruatione  non follmente  dello  c 7 Colleg‘°>  laejuale  fu  la  con- 

foluto  che  il  Clarifjlmo  Mcffcr  sìlu  ■ >,(jf™’madltutra  Italia,  quando  fiìlari- 

■Napoli, & che  il  Dnead'Frbino  tirH  cr’a'fr  doucfCandai  »el  Regno  di 

tatione  diche  frutto  fife  fu  cu  fi,'  ' ’g  da  lla  banda  di  qua  r taqual  delibe- 
rerò d,  Poch,  giorni  al  calar  d,  qudgrannu- 

hanrebbono  potuto,  trattare  non  f I ^ *lue*Pr(fidi}  troSri  ogni  un  ride  come 
tutta  Ralla  .Et  H°fir°  SUt°  > **  ^ quello  di 

OC  cafone, conte  in  quefia  otterrà  /-  Cjff'nd!ttr0*r‘ct ordirò  fidarne. nte  con  quefla 
ctoL  pur  di  dt  Cataro  à me  è tmut0  A#- 

il  carico  d'ordinar  tutte  le  cote  7 no>Per  nornc  di  Sua  Serenità,  prendendo  io 

ti  da  altri,  che  da  quei  che  rat>t>r! tilt  7mat:a  NCn  fogliano  tffer  goucrna- 

ferità, che, data  RreoX  Stt*  ‘ °nd e ?°B°  d"  «* 

f aiuti  o L'honore  di  quefio  henne  Tot  **  D 1 dal  aitale  ogni  ben  procede, & 

fiadttà,ma  mc^^ltia^r!^M^j^rn>  lioeratOMn  {blamente  que- 

no  loro , & riputatane  delle  cofedi  Sua  Zìi  ^ 7™'^'  c.°HTandtSflmofor- 
qucllo,chc  ogn'un  dice  oli  animici  m ir  5 ^mità . Atò  liberato  ancora,  per 

fanno,  che  mai  ne  tempi  no  siri  h obli  “ l £CCf  ’ ent$lmo  s cnat0  dal  maggior’ af- 

uore,<Sr  a rnutarm  : la  benigna  difbntit  J "dotto  à c on  tradire  con  tanto  {er- 

uca d’hcnor armi  ,&  fare  àie  Beffo  v,!°W’ f ^ V^Eccellentiffimo  Senato  ha~ 
animi  di  rutto' l mondo,  vedendo  li  eternacoroiia  di  gloria  con  cattiuarfrgli 

Tar  chi  ben  ferue  ,fuomeècofluxnedi'k  aSratltltdinc  fta  di  rimane- 

che  pur  que/h  giorni  ilChriflianilfino  Re  fZZ'ZTZ  "oi  babbi  amo, 

go  a vna  fonema,  è Cafkllo,  chiamato  r? fcofl'rechno  alCauahcr  Btra- 
ratc  per  ejferji  ralorofamente  difefo  II  'Sereniti?0  neJManhefat0  d'  A/onfcr- 

' lo  fece 
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lo  fece  ancora  Capitano  di  Lubiana,& Generale  di  tutto  quclpaefe, &in  Cor- 
niola, & in  Carfo.  Fece  altresì  il  mede  fimo  magnanimo  Rc,Caualiere,con 
prouifione  di  tanti  rama  l’anno,  il  nojiro  Magnifico  MeJJer  Gioan  Futuri, 
folamente  per  efferfi  efl'o  tròuato  in  quella  confulta  di Fienna,oue  era  allbora 
fuorufeito  della  fua  patria . Dell'Jmperadore  Carlo  Quinto  io  non  mi  diflendo  in 
ejfempi particolari  ; perche  F.S-  ReuerendiffimasìeJfasàmoltomeglio,cbeio, 
quanti  doni  in  quefìi  pochi  anni  deifuo  imperio  babbia fatti,  & faccia  ogni  gior- 
no à tutti  quelli, che moflranovalorc col configlio,ò coni' operationià  feruigio 
fuo.  Il  Turco  medefimo  ha  premiato  pur  quefli  giorni  quei  Sangìaccbi,  che 
fenga  alcun  pericolo  della  vita  fono  flati  all’imprefa  di  Caflel  Nuouo . Ma 
lafciando  ilare  ogni  altro  effempio,  che  mille  in  queflocafo  potrei  addurne,  il 
Senato  noflro  non  hà  egli  conceduto  vna  prouifione  di  trecento  ducati  l’an- 
no alla  moglie, che  fìt  del  Conte  Bernardino  Bracci,  laquale  appena  Sba- 
nca conof cìnto  per  marito,  per  ejfer  lui  flato  benemerito  Jeriiidore  del  noflro 
Dominio*  Lafcio  flore  di  raccontare  come,  chi  per  efferfi  trottato  in  vn  Reg- 
gimento, & effere  flato  percoffo  da  vn  faffo  ; chi  per  cffergli  Slato  prefo  il 
Manilio  con  le  coffe  vuote  tornando  di  Reggimento  ; chi  per  effere  Slato  pre- 
fo dalle  fufle  fopra  vna  galea,  effendoui  effo  Segretario  : chi  per  battere  ha - 
uuta  mega  ferita,  non  bauendo  però  alcun  carico,  ò gaiterno,  & finalmente 
chi  per  vna,  & chi  per  altra  cagione,  coft  g<tntilbuoiHint,come  cittadini, han- 
no non  per  via  di  meriti,  ma  per  via  di  gratin  battuto  ritenuto  folleuamento 
da  Sua  Sublimità  sintantoché  veramente  fi  potrà  addurre  in  effempio,  che  io 
filo,  finga  poterne  inueSligar  la  cagione, fu flato  il  figliuolo  molto  amato, molto 
lodato, & poco, ò per  dir  meglio  in  ninna  parte  ricono  fiuto  .Et  almeno, come  hò 
detto  di fopra,piac effe  à Di  o,chelabontà  di  quegli  Eccellentiffimi  Signori  non 
fi  /offe  mai  moffaàpenfare  di  darmi  rimaner atione,laqual  non  fi  effendo  ottenu- 
ta, io  in  luogo  di  premio  me  ne  ritrouo  con  tanto  forno . Et  nel  vero,  Reueren- 
diflimo  Signor  miojo  mibaurei  penfato,cbe  quel  Magnificogentilbuomo,ilqnal 
folo  fi  pofe  à contradire  allaparte  con  tanta  caldeggi,  doueffeeffermi  flato  fauo- 
reuole  più, che  ogn' altro  ; perche  Jjatiendo  egli  fatto  profefiione  di  cofe  di  guerra, 
ià  molto  bene  come  fi  ricono f ano, et  fi  rimunerino  quelli, che  ben  feruono  cor.  gli 
effetti,  poiché  ancora  à quelli,  che  lo  fanno  folamente  con  l'animo,  le  buone  Re- 
fublichefono  clementifjime.  Che  per  tacer  molti  tffempi,mi  baflerà  co  Sua  Ma- 
gnificenga  quello  di  lei  medefima , laquale  à tempo  di  Papa  Giulia  hauendo 
l’officiodi  pagatore  in  campo  fotto  la  Mirandola,le  cennennelafiiare  i conti, 
e i libri \ e i denari  publici,  & fuggirfene , & tuttauia  guSìò , & fenlì  così 
notabilmente  la  molta  clemenga,  & bontà  della  patria. -> . Nè  dico  io  però, 
che  non  fta  fempreben  fatto,  che  Sua  Serenità  vfi  la  folita  clemenga,  & beni- 
gnità verfo  ciafcuno,  ancoraché  fien  di  quelli,  che  hanno  bauuto  mille  per  vno, 
cr  ditionati  riccbìflimt  perqueflavia.  Maben  dico, che  hauendo  io  cantra  vn 
tane  così  arrabbiato,  & contra  vna  così  potentiflima  armata,  & vn  così  vit- 
toriofo  effercito , che  quafiin  que'  giorni  fteflibauea  prefa  I'meipugnabtl  fot- 


lJ°  Della  Terza  parte 

Spetta , difeja V”** ?*** * & ilfioreditutt* 

U chiane  di  tuttala  Dalmatici,  fono  per  opera  d'Tnfn!  Pfi  1°^"'  * 

d vna  ben  medìocreprouifionc  chenLrJ  X ^ io^ator,Ptitato  indegno 
foffe  Rata  conceduta , ni  farebbe  più  che  tcrl^rl^a ’ ^ » quando  mi 

m ejfa  il  mondo  hauria  hauuto  vn  o Cecchin  Li  paU  » porche 

dellamia propria.  ^MSer^à-. 

uerendiffìma  ferine  nella fua  cioè  ebe  à confolat'one> che  P'.S.Re^ 

forre  macchia , o colpa  d’haùer  man  rato  in  ” venSa  oppoflo , nè  fi  pojfa  op- 

in  feruigio  di  Sua  Serenità;  & Ùmilmente  n',UnaP*frealdeb‘to , & bonor  mio 
fìpofia  d mi  a infanga,  ilmal  per  certo  non  d,rrimunerami  non. 

lo  dallabontàdi quegli  EcceUentilìimi  citmJ  bmeapurpenfat mojfa fin, 

non  folamente  hauea  fitto  l'officio  per  me  ‘XV*'  b?neAno  vedat0  » ohe  io 
CittA  a / 17,0,0  V'rme,  & per  moli  nell*  diM.  a; 


-~—jj - •^  >‘u u iai  nucma  con  tanta  oretìm-*  ^ ceotamente>fe da altri,che da  me 
fona  Rato  degno  d'effer' altramente  rkLPf  ' che&l,elc  hauejfe  mandato, 

quei  >l0 fin  EcccUemiffimi  s,gnort  del  CoLL7°u°T  COnS1,efeni  moflrarono 
Urano  le  mie  lettere , fecero fZL  £Z¥‘°  d‘  ***  » cbe  « coloro , che  por- 
baueanOyper hauef  vccifo  à Peraflòtpmeln^wT  cmddMmo  bando  > ohe 
ner  dati  fpejfi,  & veriauuifi  per  via  di  r n ™ * dtare‘ ho  mancato  d'ha- 
T urebefebi , che  io  procurauadi  intender  !£nt,noj’oli  delie  oofc,&  mouimenti 

, quali  la  metAde'S.  m»ì  JmSUm ^ ; _ 


a vnejj  eretto  di  due  mila  perone  ,v  di-  ‘ non  mt  furiacomem 

renna  mibaiteffe  potuto  foccorrere mtZT ' ” credut0,  eh 

t"  * T,.l h molti  cZ,1ri‘k,,‘li"''  ”"uZav. 

1-£1 pnuutmudm  tJSZT?*!'»*" 
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quando  le  letteti  foffero  capitate  in  mano  de'  nemici,  fi  foffero  differirti  dì  quefla 
imprefa  .Tacerò  ancora , come  hauendo  io  battuto,  più  volte  autifo  dalla  AI  ac- 
ftro  diCampo  di  Caftel  Nouo , che  fi  man  eggiaua  vn  trattano  in  quella  Città, 
io , oltre  alle  tante  fatiche  deLgiorno , & al  contìnuo  attendere  alle  fhbrichc , 
fortificatimi , & andar  contìnuamente  in  queflo  monte  vedendo , & riuedendo 
fecondo  il  Infogno, andana  poi  tutta  la  notte  super  le  mura,  decorrendo  per  tutto 
finoebe  l'armata  è Hata  in  quefì.' acquea  . Et  effendo  cofa  notiffima,  che  di  dieci 
Rettori  auanti  à me  non  pure  vno  notti  flato  mai  in  Caftello,per  l'eflrema  ajfirt i 
Ta  dell'aftefa  fua  così  lunga , to’  vi  fono  flato  almeno  cinquanta.volte  : che  fino  à 
quefì i buoni  cittadini  me  nbaueanocompafjione,&  me  nefcanfigliauano,temen 
do  che  da  quefla  con  tante  altre  fatiche  di  giorno,  & di  notte  io  non  vi  lafciaffi  la 
vita , come  quafi  ho  battuto  à fare , hauendoui  prefe  le  petecchie , come  fu  data, 
fuori  voce , che  io  era  morto . T acerò  ancora , come  in  que  primi  giorni,  che  io 
giunft  in  quefla  Città , calarono  da  quelle  montagne  a inforno  à quattro  m:(a 
Marteloffi  con  qualche  T urco,& bauendoio  voluto  intendere  dal  Goncrnatore 
Cagnuoto,  & da' Capitani , che  cofa  fi  foleua  fare  in  quei  cafi , fi  fìrinfero  nelle, 
fballe,  & io  allhora,  feci  mandar  fuori  con  effo  Gommatore  la.  fua  compagnia, 
fingendoti  ancor  quei  della  T erra  : onde  i Morlaccbi  , che  non  erano  vftà  pro- 
var contrailo,  fi  [munirono, & furono  da'  nostri  fracaffati,&  rotti , riportando- 
frnei  noflri  allaTerramoltetehe,che  dicevano  cjferde’più  valenti  some  ragio- 
nevolmente fi  poteua  credere  ; perche  i poltroni  non  fanno  te  fi  a,  ma  fuggon  via . 
T alche  fi  leuò  vna  voce  fra  loro , & per  tutti  quei  contorni, che  queflo  Rettore  in 
Cataro  è quel  medefimo , che  era  in  Zar  a, che  gli  lece  così  mal  trattare . Et  final - 
menteper  ricordare  i T Jieurend.Sig.  quei  tanti feruigi , che  con  tanta  pronte^ 
%a  d’animo  io  bafempre  procurato  di  fitte  allamia  patria,  come  per  certo  è debi- 
tomio,&  d’ogni  altro  Buo  Cittadino,finirò d’accordar  il  fmecol principio  di  que 
ila  lctteraxcioèxchc  le  confolatioti  di  lei  mi  fono  fiate  molto  care, molto  vtili,& 
molta  à tempo  ; perche  certamente,  febene  io  col  mondo  mi  sformo  di  diffimulare 
quantopojfo  ,quefto  gran  torto  yche  mi  pare  hauer  ricevuto  , àtei  nolpoffo  diffi- 
mulareperniun  modo  ; parendomi  cheildanno  di  nonhauer'ottenutalaproui- 
fionc  fra  niente , ancoraché  io  mitruoti  così  carico  di  famiglia,  com'ellasà  ; ma 
che  fiahen molto  ,&fouerchio  il  carico  , cbe  me  ne  feguytelT opinione  del  mon- 
do,  ilqual  vegga  che  fra  tenuto  di  me  così  poco  conto  ,&  principalmente fafen- 
dofi,che  quando  io  accettai  queflo  Reggimento  così  volentieri,  erano  fiati  tant’al 
tri  de'  nafta  fama  fi , chel'haucano  rifiutato  ; & io  fdegnandami  di  veder,  tal  co- 
fa  in  tanto  hi  fogno , volli  venirti . Ma  perche  queflo  Reggimento  per  quella 
voltairaincorfielUrtiune  di  douer'effer  rifiutato datùtti  quanti , mi  hanno  da- 
ta.  cagione , dapoiche  l’hò confiamolo , di  doverlo  rifiutar' aneli’ io , come  ho  fatto ,, 
più  permoftrarc  vn  certo  debito  rifentimento , che  per  f cranio,  ch'io  habbia 
che  efii  fieno,  per  Inficiarmelo  rifiutare , ò leuarmelu  di  Copra , prima  che  fio finita 

Jucfla  guerra . Eli  io  però , ancoraché  per  multo  più frani  portamenti,  che  que - 
otmi  fi  fai  eff trOjTefkrò  mai  tifar  il  debito  mio  xcom  ho  fatto  fempre ..  Et  pet 

non. 
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mefiti» fa  • ""'""mmJtmi  himit. 

Di  Cataro  j’ 2 7,  dj  Decembrc,  i5l9. 

li  gli  habbia  leuau  le  cagionar  Iequa, 

A'M.  IVDOTICOdNlGHNl.  . 

Hippohto  Cardinal  de’  Medici . 

ta  querela  contrame  più  oltre  forfè  l ’Z  in^ieme  vna  non  celatala  aper- 

mo\  di  che  voi fatZanto  Prof^ione^Z-0/1^  conMtene  ad  vn  modefio  genti  Ibuo- 
da  ogn'huomo  da  bene  deeclere  foorS ^ratMtto>moito  lontra  il  verofllquale 

SSS3ÈB3K  va  r**k 

tojlmi . che  miCia  nereffirin  *»/•„,  - n mc>vrpot  ragionerò  di  voi;nongid  che 
ben  certo  '[mm  ' l’™  > & filtro  di  noi 

nofeere  il  diritto  e’itorto  Ndvnat  Ct°r^e  * occ°rrendo,fi  poffa  da  ogn'rno  co- 
ncimo ; ma  che  la  ravion  fola  effetti ’f  mi&iom  auttorità,ò  ricetto 

eJTend o ro.i  tre  annoti ^t^tT^0ntóyero'  Sa*“eche 
di  viuere  ; io  viraccolfiincafa  mia  ■&  nonPf^Y  r,caPaofyW  mod° 
che  io  banea,che  voi  amafle  Ubate  frlZll  feci  ma  Per  opinione  , 

ta , e tutto  lo/lato  mio , confidandoti,  TelZTlZ^  “ o/' 

VOI  ; così  voi dotieneauuat  rare  /A,  10  Meramente  mi  riponeua  in 

per  queflo  vihonorai,&  procurai  che  A l°Z  yo^rela  mi  «confidenza:  & 

honorato . M queflo  mìbafìò  fare  ri  e t?ttl&1  altri  molto  maggiormente  fofle 
• ro,  che  al  buon'animo  mio  corrifbondeu  7 ,n^nai  c°n  benefici fattirn,  far  esa- 
cordo g<à  perrimprowrmlMU'maZZu  * effetti  : laqualcofanon  vi  ri- 
pagare tutto  quello , che  c occorfo  trT *he™  forzate  con  la  querela  roflra  ri - 
tantoché  mi  coflrinoeflc  co’  modi  ■»nn°l-  > Etm  <ì'<cfia  npi»ione  continuai  infin 

bonerarui,&  bonificami  Se  adunblZ  >ù  ? udP™ficro  di  hauerui  caro,&  di 
menti , incolpate  voi  che  ncheZZl m ,auete  data  °ccafione  di  penfare  altri- 

™fcfre mefltffo, elo  flat0 mj0 . scTn'hZ' h™”  Wf  ’ cb'era obUZato à rk°- 
perhoraentrarein  moli,  parti colli  / i h*uJltora&‘™e, 6 ,,ò> ìton  vo$li° 

firo,& lamiatroppa rZilitlnrì1  à ,eiUa  fofo-fi-°PT'rcbbonoil  proceder  vo- 

' fin 
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firi  par  enti, &fer  nidori, & uefiire,&  donare, & fare  il  grande;  non  fi  poteua  fa* 
re  finga  impegnarmi  l' entrate, & l. fatar  mi  vn  debito  grande  addojfo : di  ebe  cer- 
tamente vi  bò  per  ifeufato  ; perche  bautte  prima  àpenfar  al  commodo  voflro,che 
al  mio  : & perche  io  hauea  ripojla  agni  coj'a  in  man  voflra,  era  bene  boneflo,  che 
voi  vfafìe  per  vofire  le  cofc  mie . Quello  vi  feufa  dell’bauer  voi  bauiiti  i miei 
denari  in  mano:&  nondimeno  prefine femprefopra  di  me  ad  interejfe;& deliba 
nere  errato  ne' conti  a mio  danno, & volito  beneficio, e molte  altre  cofe,ch'io  vo 
glio  più  toflo  tacere,  che  ricordarleui . Vedutomi  per  tanto,  ancoraché  tardi, ca- 
duto in  grani  fimo  difordinc,non  credo  c’habbiateper  male,  fi  mifiete  quell' affet 
tìonatoferuidore, che  dite, ch'io  non  habbia  voluto  perfeuerarci . Ouefio,pernon 
feendere  alle  particolarità , credo  che  b affi  à far  conofcere  perche  ió  non  habbia 
continuato  in  quella  opinione  di  prima  verfo  voi . Che  poi  non  habbia  voluto 
far  vedere i vostri  conti, mi  marauiglio  affai  che  così  crcdiate;perche  non  mi  ba- 
ttete lafciata  sì  leggi  er  puntura , eh' io  non  mi  fta  voluto  rìuolgere  à vederla-,* 
M'ìncrefce  bene  hauerli  troppo  veduti , perche  v'hò  conofciuto  dentro  vneftre- 
mo  mio  danno,  forfè  finga  alcuna  mia  colpa.  Et  s' io  non  v'hò  chiamato  finhora 
à fallarli  ,nou  douete  voi  liquefa  miacortefia  dolerui.  Cortefta  la  chiamo, 
poiché  tanto  indugio  à ridomandar ui  il  mio . Ma  fappiate  però,  che  io  l'hò  fatto 
per  fallar  prima  con  gli  Mtouitifiquali  hanno  i loro  conti  complicati  co'  voflri; 
& acciocbe  per  gli  vni,  & porgli  altri  fi  conofca  meglio, come  le  coffe  stanno, & 
c omc  fieno  p affate . Mi  ricordate,  che  io  pagh  ^quelli,  che  fono  creditori  ne'  miei' 
libri, cioè  in  quelli, che  voi  hauete fcritti, & m'hauetc  lafciati . Quefto  ricordo  è 
boneflo , & amoreuole  : & però  haurci  caro, per  rimeritamene, incominciar  da 
voi , & faperefe  vi  refto  debitore  di  cofa  alcuna  ; perche  vorrei  pagarla  : & fa 
foffe  il  contrario,pigliateper  ricordo  voflro  quello , che  cercate  dare  a me  ; tanto 
più , quanto  quel  debito , ch’io  trouo  in  que'  libri , è fitto  in  maggior  parte  per  le 
man  vofire,  forfè  non  nec e ff ario, forfè  non  vtile, forfè indebitù:&  era  bène, che  lo 
fiato  mi ofojf  ; laf  dato  d'aitraf irte  , per  non  incorrere  primanel  debito , &poi 
nella  difficoltà  di  pagarlo.  Pertantonon  fiate  cosìgelofó  di  volermi  firigare, poi- 
ché foffe  così  fàcile  nell' intrigarmi  ; &penfate,cbe’l  mio  honorem'èà  cuore,più 
chea  nrun’altr’huomo  del  mondo . Vi'marauigliate , & dolete  finalmente,  che 
a di  paffuti, dopo  la  partita  voflradi  Roma,vi  foffe  mandate  dietro  per  fami  ar- 
renare-.diche  non  vi  mar  aitigli  arcfle  fa  voi  vi  rtcordafiejbe  non  fedamente  ba- 
ttetefatto  debito  con  me;  ma  con  altri  ancora,&  p artico  tarme  te  con  qualch'vno 
de'  miei,ilquale  douendo  hauere  pergiuflitia  il  fio,  & in  quel  tanto  partendo  voi 
fenga  l afe  iar’ ordine  al  fuo  pagamento,  hebbegìufia  cagione  di  fumi  ritenere  le 
robe,&  cercare  ancora  di fermar  vóhche  certo feben  penfate, quefìo  non  aceade- 
1!ai}'rnf  iferc^e  non  conofeo  me  così  vilperfona,  nè  voi  così  grande,  che  non  mi 
baffi  l animo , in  qualunque  luogo  voi  fiate , coflrìngerui  à render  conto  delmio , 
E pur  quando  hauefli  cercato  di  fàrui  afreflar  e, vorrei  che  mi  foffe  dettofaio  n'ha 
ueffi  bauutagiufta  cagione,  effendoui  voipartito  di  Rotnafenga  vna  minima  pa- 
rola, hauendomajfimamente  con  me  vn'intereffedi  tanta  importanza  ;>ctr.  hcn 

filo 
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’ macon  mod‘tereti  » f ttr*°rdiMru . Et  [erto»  m 
£,«,  n0’lfa!  mi  d'fr'«“re,  cerne  dite  ; ri  donaste  ricordare  cbt  non  ha- 
ul  Vr  H°  ri$mofiHando  muiluppaftc  lo  Piato  mìo, dotte  bi fognava  batter- 

trottato  i P rtcrx~aPeTfona  i^dUaqaalehaurcJleintefo  l’animo  mio;  & barn  Pie 
Zn  I n l maZ&l0r  cortefia,chefòrfe  voi  non  fperauate . Potete  sianone  per 

btlIòZ  rF,  l7r  mef  r ; *'  domcfie  TÌW*-‘*”,Mio  non  h ab- 
baierebbe vfata  T‘Sd^>cbeforfeft  conueniuajtr  che  forfè  un’altro 

alla  hnn  ‘ Di  voi  bora  non  dirò  altro  t fenonchc  fe  vot  fiele  fiato  fcrutdore 

fnuZZfk  AZi,  tar*a™mc  r‘^npcvfato , fegià  forfè  non  e 'lato  tale  il 

meTrèhZJnu  n 3 Crti0)  ‘lUale  è1ueUo  > c’b  avete  fatto  à 

l’vnn  t t^°  CZ  ^ ^ 19  T/  T‘marremo  co*  eterno  obltgo  : & io  per 

voghoìntraremd- 

non  rmouarebora  il  fallidio  fenica  profitto  ale  uno . 


abbandonato  dalla, uto  largamente 


A' 


monsignor  di  b a i v s a. 

Gio.Matteo  Giberto  Datario. 


. vjiy.jvi.tuco  vjiocrto  Datario. 

S ta  eficaZZ&ZZ^Z'1'/  ’S'  ^ Cm  e^°  meco>il  ancora  per  la  mol- 

«efiltorto,  mentreebe  io  leggo  lekttnevo^he  ZTnfZZl  “ ^1°  ^ 

ernie,  peggio  ^atjJl^ZdoZZudlf  Z^ 

tutto  il  contrario.  “ ' ’ , e llamofiatt  no,  da  chi  fi  alienava 

fiam  po/li  fino  à mangiar  de1  cbiodScJtmdo  / Tminare  ’ cbePer  nonf*l°  > « 
mentagli  aiuti  voflri,  & de  gli  altri  ■ ,aZJl’  ’n“oca,,do  c&”*  di>&  °Znl  m<? 
bell’ opera  ninno  habbia  pam  l’baueteon,  ^ inMldia> cbe  dl  (ìuel!* 

farà  tutta  integra  vqfira,&  nìun  vencfeuZ”?*1*  W0‘/0,  che  la  roMÌna  twHra 
Tòmai  quefto  torto  di  credere  cbe  voi  no  cmokiZT°'  Mr°n^nore’ Mn  w> 
ta  ragione  babbuino  ; conferirò  bcL  ZT*  0™,^”10  quan- 

forfe  lo  conofcete  meno  benché  c tant^ZZ'**'  ’ rbC p£r  ia*ncn,a  mi  vo* 
notitia  d’ va  fola, balla  alla  i filiera  rm  ff>eKt^»er  vt  fon  tM‘ti  cqpi^be  battendo 
Da  Romaà’  S *”**' Età  Gnaulando. 

"~7~”  ~ O M ' — ' ' ~ 


A 1^. 

Parli  lamenta  de*  Francefi. 

Me-'.  ' 


E N T O. 


A'  MON- 
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A'  MONSIGNOR  DI  BAI  V SA. 
Gio.Matreo  Giberto  Datario . 

HO  ramai  patria  venire  non  vno , ma  dieci  cauallari  fen%a  mie  lettere 
àP.S.  quando  baucjjì  à continuare  di  fcriuerle  come  ad  Anwafciadore  di 
Jr  r ancia , & non  cornea  mio  Signor  particolare  ùonciofiacofache  ò la  poca  pru- 
denza, ò lapocafìncerità  di  coloro, a quali penfamofcruire,ci  tagli  à ogni  attac- 
co di  fcriuer  de’ negotij . Adatai fiadi  Loro, che  alla fine  quando  nona  hauràpìù 
rimedio, conffccr anno  quello,che  nè  dafe  hanno  tantaprudenja , che’l  conosca- 
nole configliati  da  t'.S  .dal  Signor  Alberto, & da  chiunque  gli  ama , vogliono 
crederete. ir  già  vediamo  bel  principio  del  frutto, che  fono  per  corre  d’bauer  volu- 
to fcandalìzjar  altri  per  far’ il fatto  loro, con  non  ferii  ar fede, non  rispetto, non  te- 
ner conto  alcuno  degli  a mie i, perche  bauendo  l’tmp.  intefo  delle prattiche,che  ef- 
fitcneuano  in  Italia , già  la  fccondavolta  bà  fatto  intendere , che  Sua  Ad  ac  Ha 
non  penfafénon  à volere  Italtalibera,  & amica  , & non  ferua , & che  non  èpi  r 
coni  ludi  re  colchrijl’aniffìmo  alcun  accordo  fenon  quietati, & afficurati  bene  gli 
an.mid  Italia,  z?  a quefìo  effetto, fenon  vi  è già , vedrete  toflo  coflì  ilSig.Proto- 
notario  Caracciolo, & à Alitano  anche  fi farà  ciò,  che  il  sig.  Lcpc  Vrtado  itien’à 
dimandare  ,& qui  attenderemo  a viuere  come  fi  potrà  ,&  goderci  la  pace  pre- 
fi n e ,che facendo  fondamento  ingente  così  varia,potria  rouinarp . Io  ringratio 
D 1 0,1  he  loro  non  fi  è creduto  tanto , che  fta  corfo  in  tutto  aliatici  a,  nè  potrò  ve- 
der cofa,che  non  mi  paia  vn  zucchero  , ogni  voltatile  mi  ridurrò  in  animo  i di - 
Jpiai  cri  paffuti  da  tremefi  in  qua,  & il  putto,  che  d’ogni  canto  vedo  venirmidi 
quello  jn  i keferuo . Effondo  adunque  cosìfienfi  V.S.  hauer fatto  prudentemente 
a deliberarft  di  non  mandare, così piaccffeàD  I o,  cbe  non  foffe andato  mai  il pc- 
uero  Mcffcr  Sigìfmondo , che  oltre  alla  perdita  dì  tal’amico  , il  più  del  malcfli 
nella  dimofirationedi  mandarlo, & in  quelle  fritture , che  portava-,  ftn%alequa- 
li  potriano  benfoffettare , ma  nonfaper  niente  di  certo . Ho  voluto  ribaldarmi 
in  quesìo  , pref apponendo  pcrauucmre  non  toccarne  parola . Et  fe  fermerò  à 
V.  Signoria  , farà  folo  per  trattenerla  mìa feruitù  conlei , alla  cui  buona  grati  a 
quanto  più  poffo  mi  raccomando. 

Di  Roma  à’ ^.di Settembre , r 

ARGOMENTO. 

Inulta  F amico  a icriuere,e  riprentklo  di  non  hauere  fetitto . 

A’  M.  GIOVAN  CAVALCANTI. 
Marfilio  Ficino . 

A ' Che  così  lungamente  àgara  l'un  delt  altro  taci  amo, Giovanni  mìo  care?’ 
a-  * £^e^uada^ntl  alfine  catterà  il  vincitore  i < he  danno  n'haurà  colui, che 

ainot  rcflcravintoè  Maio  bogiuduata  douer'effcrmi  più  vtile  l'tfjerdate  Mista 
in  qucjla  noftra  pertinacia  di  tacere t che  babbi  ani  sì  gran  tempo  folta  ,acciocbe. 

feio 
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fi i0  Pcrdcr°  nel  tactre  » vinca  nel  parlare  : £ così  di  qui  innanzi  f;  potrà  diré  * 
ebe  ti,  m'habbia  aunangato  col  fdentio , c ch'io  t'batyìa  vino  con  le  oarolc  É 
pop, bue,  che  tu  h abbia fempre  d'haucrhifigno  di  stimolo  ? e che  tu  non  nerba  un 
et  atto  correre  datefieffo  ? perche  meco fei  flato  così  duro, e pertinace V T,  parrà 
forfè,  cheto  burli  tcco  troppo  aspramente , e io  ti  peto,  che  tu  m'hai  fatto  tacendo 
affa,  peggi  o,che  io  tifò  parlando . Efepur  tipar e, eh' io  ferina  con  troppa  collera, 
ridondarti  nife  tip, ace  con  maggiore , purché  tu  mifcriua . £ fi  non  uoi  durar 
quella fxtica,tacitr,  ma  non  mi  riprendere  con  altri  icpenfa  che  fitto  quefle  mie 
parole  cosi  aipre  {la  un'afcofo  affètto  di  cuore  dolcifjìmo . Stufano,  c indugia  à 
tornare  tanto, quanto  le  tue  facendo  ti  ritengono  tpercioche  io  farò  da  te  fodìs  fat- 
to, fi  intenderò,  che  tu  faccia  le  facendo,  che  più  f importano.  i> 

Di  Carreggio  à' 7.  d'Ottobrc:  . v« 

- — — — —i..  i.  4 

...  ARGOMENTO 

che  ghkauea don ato^fene duolTmolcV.0110 ‘kN’amic0 di ricorgli  rn  quadrt 

A'  M.  AMILCARE  ANGVISClVOL  A.'4 

Anmbal  Caro. 

A’ Cremona. 

C Sfatto ‘àmedelr!^  ^ ^fmbìni, Signor  Amilcare,  come  ttoibaue'- 

tendoMel’hauete  destinato  WfafSbm “oftrafi&liU0Ja- Trc.  uoltt(cme  in~ 
to  & ritolto  MiUirot.  I aUaPnc  bora  con  urta  uojìra  me  l hauctemanda- 

fiZTrLlZifi  chc"c"‘^«0i,jrsm:  pnchc  le  fu,  colt  fono  da 

ferino  che  io  i’harri  **  0lf  * & fi^do  uoi  medcfimo  m’bauetc 

nardo  uipuò  far  fide  fel'haujli  cn»J  " hau-$edeZnm  » M'  Bcr- 

n'harrei uoluto tenere (hmprfiol'l  &^‘mat0>  & fi  oltTe dl'obligo,  che 
più,  che  da  mio  pari*  Et  p™r  uoi  r,conofiiutofinon  da  Principe, almeno 

datopereffo,  CcnonPer  hetir,r„n-  - . ',£>  non  so  perche  u babbi  uteri  man- 

parola , & dell'bonor  uofirt JaccndtmifùTid'T'  %ìmnodelZiudicio>dett* 
forfe,cbe  non  è flato  in  LctTdc  mZtZl  PJVflt°  unof™“° tak  • « 
gti  flato  veduto  da  molti,  & inuidatoL'd  Ttl& £ ■““*  V"®*  cittd;  C^end° 
non  me  nccuro  punto:  quanto  alla  iioRra  w , ' M*  7?"f0  aUapane  m,a> 10 
per  altro, che  per  non  parere  un'oca  AV  £ ? ; 10  non  me  ne  rifent0 

u oflra  figliuola , & ucvlio  anche  néri  pCT-  reft£ro  d'ammirare  le  virtù  di 

•tiglio. 
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tiglio,  che  cosìgroffamente  mi  proferiate,  poiché  le  vostre  proferte  non  s’adem . 
piono,&che  ivoflri doni,  iqualiperle  mani  d’vna  donnafono sì  predo  fi, per  le 
'voflre,  che  fate  profejfion  di  gentilhuomo,  s'auuilifcono,  & Ji  riducono  ambe 
a nicntes . State  fono. 


Di  Parma  a’  14.  di  Luglio,  1 j jp. 


A*  M.  GIOVANNI  DELLA  S. 


' !»«: 


Gio.  Battila  Sanga . 

IL  Reuerendifi.Ce forino  s'è  doluto  con  N.S.che  e/fendo  le  genti  del  sir  Abeti 
te  di  Farfn  allogiate  in  vna  fua  Badia  apprefo  ad  Efij,&  ratinandoli  orni 
cofa  voi  ricercato  dalle  genti  di  Sua  Sig.  Reuerendi/ftma  diproucdenu,  non  fola 
no  t'hauete  fatto  ;ma  troppo patientcmete  l'hauete  comportato, che  più  vi JLano  • 
ilebe  è doppiamente  dispiaciuto  alla  Santità  Sua, ti  per  qucflo  particolar  dano  di 
quel  Signoroni  anche  perche  non  habbiategià  proueduto  al  danno,  che  fifàdtut 
ta  laproHincia,effendouifi  madato  à dire  cbiaramete  per  M.  C armilo, & fritto 
poi,  che  voi  non  comporti afte  più  ad  alcun  modo  i carditi  portamenti  loro;  perche 
hauendogìà  vfati  tutti  i termini  pojjìbili  della  modeflia  in  pregarlo  à dififiere  &■ 
non  lo  fnccndo,  S. Santità  non  può  perfuaderfi,  che  la  pronincia  fa  così  debole 
che  non  pojfaad  rnfuono  di  campana  fcuoterfi  quella  rogna  da  doffo,  e tutto'! 
male,  chele  genti  dell'  Abate  fanno  dapoi  che  hauetc  la  rifolutione  dalla  Santità 
Sua,  fi  attribuì fee,  dico  liberamente,  dirò  comeN.S.  l’intende,  à dapoccaggine 
voflra,  & anche  di  Monf.il  Goucrnatore,  alquale  s'è  fritto  il  medcftmoffbc  à 
voi  ; Sua  Santità  non  reftain  queflo  troppo  fodis fatta,  no  effendoglt  dell'Abate 
tanti  in  numero, nè  tali, che  dobbiate  dubitare  di  no  potergli  fualigiar  tutti  à ma~ 
no  faina;  & però  hauendo  così  chiaro  l'animo  di  Sua  Santità  non  gli  date  cagio- 
ne di  dolerft  di  voi,  nèriputarui  in  quella  men  vi  un,  ©~  animo fo,  che  nell' altre 
commiffioni,  che  v'hà  dato . Et  à voi  quanto poffo  mi  raccomando . 

Di  Roma  à‘  2 8.  d'Ottobre,  1 j 2 8. 

argomento. 

Delfiche, Tuoi  preghi  non  hibbiano  notato  mousrquelh  gentildonna  . Morirà 
difpucere  dell  infèrni  iti  di  fua  madre,  edifiderache’I  filo  compare  prenda  moglie. 

A"  MADONNA  MARIA  BARTOLOMEI. 

Gio.  Guidiccioni. 

A'  Lucca . 

1 <fijpìact,gcntilijjìma  Comare,  ch'ehabbiano  potuto  pi  ài  preghi  di  Bar- 
tolomeo di  Poggio  in  voi,  che  non  hanno  fatto  1 miei,  à difborui  àfcriuer- 
m :f°"c‘0fi^ofache  ifuoi  nonpenfo,  ne  debbo  crederebbe  fieno  flati  così  esca- 
ci i & caldi,  come  molti,  ihe  ve  n'bò  mandati  io  f he  alcuna  volta  vi  piaccia  tc- 
Ter^a  Parte  dell' Jdéà’del  Segreti  ‘ A ’ "'-R  * mr  ' 
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tifr  memoria  di  me:  ihhe  vedo  .che  non  haureiìe  fatto, fenon  ri  foffe flato  ricor- 
dato . Nè  uoglio  concedenti, che  uifcuflate,che  per  non  parer prefuntuofa, vi  fi*, 
te  r mi  afa  di  fmrlb  : auuengacbeio  non  crederò  mai , nè  altri,  che  ni  conofca  che 
laprcjimttonepoffa  capere  in  quel  luogo,  onniafcelagentilegga.&ouc  fmi:- 
drifee  la  cortefl a ■■  &jflimo  che  chi  ut  defle  il  giuramento,  voi  non  fapreflc  mai 
dire  in  che  modo  ella  f offe  fótta . Et  però  queste  uoRrefcufe  non  voglio  accetta- 
re,fenon  mi  fari  comandato  da  uoi,, ibepptetefarlo;perche  per  debito  diragione 
lepofToricufare,&  lerkufo.  Della,  , firmiti  diuoflra  madre,  & mia,  che  come 
falci  bonoro,  porto  a lei,  a no,  tutti,  & à me  medi-fimo  quella  compaffione  , he 
conuien portare  a quelli, c he  temono,  augi  hanno  per  certo  di  perder  la  piu  'cara 
cofa,cbe  efii  habbiano . Siapiacerd,  D io  d,  liberar  le,  d,  quella  affli tt ione, & 
dltre?™  Viellu  allure di  lei,  che  meritano  i noflnpietcfi,  & giufli  difide- 
ru.Meffer  GiouambatuRapcnfo  ihe  hahbta  fatto  congiurai  iene  con  noi  di  pii 
non  ijinucrmi:  pcrciocbefono  tre  mrft,che  non  hò  ued'uto  lettera fua . Et  come- 

'Jdfnr. a^an*a  del  1 omeper  eflcr  cor  fi  tempi  fati  cefi,  & atti 

allo  studio,  fi  poteffe  con  quali  he  bottello  modofeufarv-,  non  doglio  però  ammet- 
tere la  fetta,  temendo d,  quello,  ch'io  bòdetto,  che  egli  non  f,  fla  accordato  con 
uoi  Ette  raccomandai, ani,  che  mi  ferirne,  che  uimpofe,  che  mi  fucile,  non 
:T  ri‘c"™  finn  quanto  tornano  à maggior  confuftone  del  lungo  file» io 
J,'<frCfltre7J:  Vangelo  uoftro  Compare,  & mio  ; mbi  moflrata 
vìi  / Pu  parer  mio  intorno  <ì  quanto  uoilè  ingegnate  di  perfuader- 

farlo  m !ìf  iT’Cber  7i,,olt*  c’hMia  d*  * garfi  nei  mate, moria , egli  vuol 

fCeTnCiZfl  ^ U°rTa  “T ; ^re,,be 

%UtÌle> & bdl°  • Cbe  c°f‘ 

che  egli  vf alte  W°  i ’ ”■  a^'cttare>fi‘b,to  Pcr  mego  voilro  fare i quello, 

iadtZe  gard°  7 77  f"0> & co"  poco  piacere,  & molta  no- 

non  è n7t f ^7°' che  fc  dif'd™'  l'ìtil  fuo , lo  leghiate 

dochc  fla  bene  ° muniti, Ì°  ' >n,nSeSner°  di  far  io  igiuiidn- 

paroic  edi  foni  «rSr  a a^"amo  poi  da  riportare  da  lui,  voi  gratic  di 
ghato  * / i h(e  Jnj  r'°  imc‘ft';u‘on  di  volto,  che  noi  ih  abbiamo  ben  confi * 
qu£afc£J t°  PÌA  y°lte  '""mandata  al  Procuratore  con 

tmSS^ZfSt9^&(be. Hi  f°m  Pu,r<>  giouar- 

per  me  mèdi  limo  'sin  / ^ 7arm’°  di  fatic a lo  farò  cefi  volentieri,  come 
di  D io  & faterar7.tr  C * *wr  fa,‘‘  > & à buona  fferanga  della  gratta 
donna  Camilla  Renar  / ‘ > ‘7^  5 “('^ra  commodità,in  nome  mio  : a A fa- 
ragioneuole  ch'io  douiffi  % raccomandatetanto,  quanto  ui  parala 

T:  & yedcte  dl  ^refearfad,  parole 
ficai,  mio  1 " ddlC  letterem«o  ; perche  fra, idcnfle di  molto, Idi- 

A'  MES- 


Di 
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, ; rc^hc  aguifa  di  rofa  entro  vn  criftaUo imiti  pensieri  tralue  effero  di  fuori- 
d(Cant<t  virtù  h.auefley efie pcnetr off  ro  Hpljnegp dell’animo  mio, 
. .nfVjl ce7 N.  ■ fcdcndouifolo penficri di aj/iarui,d'h o n ojarui,& diriue- 
rtrui,  di  federi]  dell  vtile  uottro,  dei  vojlrobonorc,  e della  vbfiradìglSfvi  ver- 

jSFàfì*  S‘  }^eta°'  tell'*micitia  miapoffa.cffer  caduto  netta  mente  vp 

Jtra . Et  fe  battette  dal  vofìro  il  mio  cuore  mifuratopipn  haurette  veduto  che  io 
yamo^andovotmc?  ch'io  Vi  offerito, .offendo  io  tgto  debitoreatta  voflra  vir- 
tp  iJonpoflofhrrh  io  non  mi  dolga,  & infume  non  mi  marauigti,  che  vn'huo- 
ZinluT  d0ttnna^  moltapr»denza,difomma  menta  delle  cofe.fta  cadu- 
chi Vi  Liiir'j  D.0^M<tteP,u  tofi°  wdere  à tanti  tefi, monti , che  dell' amor, 
7llaiìÌltit  *1^0,0  tante  lettere, che  boucle  vedute  della  fede  mia, 

tL^alLdtJP^Td^'-  ba'me  comfc,uta>  ma  laudata,  che  dii  maligna 
r~’f  aiLufUtdl*  degli  huomntt . Et  per  parlami  chiaro  conia  voce  tteffa  dici- 
cerone, vi  dico, che  fe  ciò, che  da  altri  hauer’vditomifcriuete,penfate  voi  ,è  gran 
^roerrorc,fedaaltri  lofentite  dire,  pure  e vottra  colpa,  poiché  gli  date  orco- 
chio  Io  tanto  v amerò, quanto  efferc  amato  da  me  vi  far  agrato, quinto  viueran- 
olevottre  virtù,  fopralequah  è fondato  l'amor,  ch'io  vi  porto,  & i molti  obli- 
‘ ri  ^PiuaPProuato  teli, monto  dar  vipojfo,checoftfta,co- 

fcnza  alcun  vela  f*T-  T fytt.  delU  Sragioni,  candidi 

dine  non  è oli  ^ ma  ‘?a>che  1‘  r lc,,°Pra  ■ Non  fape te  voi,  cheftcome  doue  nè 
c o ma  Z Ì,n;b,C°n  doUC”m  è vrtà,non  ò inuidia  ? Pregoui,che  no  pur' ami- 

me  rJL  il  fT  Tflr°  mi  Hmiate>&  vi  diatei  credere, che  Pomiciti*  mia, co 
me Jalda.e  ben fondata  rocca,  contratterà fempre  àtutti  i venti  della  perfidia  de 

gli  m0™™'Jtti^f‘ino> e ncll°  òcchio,  de'  vottri  penfieri  miratei  mici . 

1 ■ - • 1 . J'  . 

ARGOMENTO. 

Si  lamenta  d’alcuni  che  haueano  fparlato  dilui . 

A'  M.  GIO.  PIETRO  DE'  CANCELLIERI. 
Bernardo  Tallo. 

S HiiiiÌTÌtà  hmmìni  non  fl  vinceft  P'ù  rotto  col  tacerebbe  colti- 

™ÌZo 7JÈZ C°/Pr0nt0  à ^ C°me^° d Parche  sòde 
d Zi! /Zìi'  dareautt°rità,& riputai  ione  alle  parole  loro,  & monterei 

di  quefla  co  fa  coùirtìrd’^  df}&udi?*0  del  SMnor  Conte  Gwdo  rifornendomi 

tàjcrrò  chiuTe  le  labbidX-  7 * C?rtt,&  così  ProPr‘4  delle  perfone  di  poca  vir 
*9  » & ferma  la  penna , Sperando  da  quefi' effetto,  che  egli- 

Ri  mj 
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■no  V àài,&  leggieri,  & iograue,  & prudente  nè  /aggiudicato . broglio  ha- 
iter' ari  zj  cura  della  mia  confcicntia , che  delle  lingue  de  gli  buomini,  & majjima- 
mentet  ali  gitali  quelli  fono,  tentali  nè  col  lodare,  accrefeer  gloria,  nè  col  -vitu- 
perare, aggiunger  biafimo  póffono  ad  alcuno.  Non  era  in  dubbio  che  non  do- 
tteff.ro  dir  male  dime,  perche  il  vitio  di  fua  natura  è nemico  capitalismo  del- 
la virtù  . L’officio  loro  è di  dir  male, e’ l mio,  d’operar  bcne,& fon  contento,  che 
mi  vincano  di  mal  parlare,  poiché  io  lor  vinco  di  ben' operare,  si'mtbafiachc 
/appiano,  ch’io  non  taccio  per  timore,  & che /e  efìì  hanno  la  lingua  pronta,  « h’io 
ho  la  lingua  & la  penna,  quando  la  prudenza  lo  mi  comanda  ; & che  le  parole 
nonpafj'ano  il  circuito  d'vna  camera,òd'vna fala,&  le/critture  con  velocijjirne 
penne  ricercarono  il  mondo  in  ogni partila  . Io  mi  ricordo, che  Seneca  dice,  che 
il  fermane  è l’imagine  dell'animo  noflro , e ckepiàfpeffo  ft  debbono  r/argli  orec- 
chi, che  la  lingua,  dalle  loro  parole  ageuolmente  quale  fi  a l’animo  loro  giudicare 
fi  può, & f ferialmente  da  vn  giudice  tale, quale  è il  Conte, iiqualenè  da  odio,  nè 
da  amore,  nè  da  vtile , nè  da  danno  s’è  la/ciato  nè  vincere,  ne  ingannare  ; nè  più 
apprettato  teftimonio  voglio,  che  Sua  Signoria  mcdrfimajlqnate  tante  prone  hà 
fatte  della  mia  integrità^  & della  mia  fede . Piacemi,  che’ l Conte  Claudio  la 
loro  temerità,  & inuidia  riprendere,  fapendo,  che  più  riputatione  m’hauranno 
datele  parole  d’vnsi  virtuofoCanalierc,  che  non  m’hauranno  tolto  quelle  de 
molti  maligni, & inuidiofi . State  fatto, &■  quantopctete  con  lo  fi  udo  del  voflro 
fattore  difendetemi  dall’armi  di  quefti  maleuoli . 

Di  Pei  fi . 

i <- : . 

AR  GOMENTO. 

Riprende  il  lungo  fikntio  dell' amico. 

A'  M.  ANNIBAL  DELLA  GIAIA.' 

Claudio Tolomei.  . 

1 A lUK^a’  e feft’diof a malatia,  c’haucfle  in  Roma,  penfo  che  vi 
fu  fiata  in  vna  r ino  uat  ioti  delta  vojira  vita;  perche  io  Rimo  che  non  vi  ri- 
nuncile ne  carne, nè /angue,  nè  arterie,nè  ncrui,che’n  voi  no  fi  rinouaffero  tutti, 
e non  fi  rj formar] fero  di  nuouo . In  tal  modo  che  quella  rigenerai  ione,  che  fi  dopo 
cinquecento  'cuna  la Penice per mórtefvoi nella  vofirapiubellagiouinc'zpa face- 
fie  per  forza  di  malatia  .Afa  non  so  gid,ficome  ella  vi  rinouò  tutto  il  corpo, efe- 
eelo  diuemr  quafi  uno  altro  : non  sòdico/ ella  parimente  vi  trasformò  l'animo , 
ifecelo  diuetrt ar  diuerfo  daqud,ch'cglrcra . Che  vò  dir  io  ? fenonche prima  me 
cono/  cuate, tu'  amauate jn’intr  attendiate  con  parole  offendo  prefente,  e con  let- 
tere,/laudo  di  lontano . Hot  come  voi  hauefie  pajfato  il  fiume  Lctbe’non  vi  ri- 
f ordate  più  di  me;non  mi  fcriuetejionmi  mandate  pur  à /aiutare, e infomma  mi 
parche  corner  anima  fendendo  nel  corpo  humano, fi /corda  di  tutte  quelle  cofe, 
tb’ellafapeua  prima  nel  cielo -.coti  la  voftra  ejfendotrappajfatain  vn  nuono  coi- 
to» 
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poJ}à  dimenticate  quelle  amicitie,  cb'ellabauea  di  prima . Horbaftibauer  cian- 
ciato con  voi  infin  quìy orrei  da  vero  M.  Annibai  mio, che  voi  talbora  vi  ricor- 
dale di  me-,e  febenforfe  ve  ne  ricor  date, vorrei  che  nóifaccflein  modo  ch'io  folli 
certose  voi  ve  ne  ricordale.  Altrimenti  quefìo  voflro  ricordamene  nomi  dilet 
ta,nol  fapendo  io,e  nolgu/iàdo.Cbc  fcjfer  ricco fen^aauuederfent,  ò Caperlo,  mi 
pare  vnafommapouertLMa  ecco  che  di  nuouo  io  ritorno  « ciaciare.No  voglio 
altro,  fenon  che  quando  vi  vicn  bene,  quando  non  fapetedre  fiere  altro,  mi  feri- 
uiate  tre  verfi  appunto,auuìfandomi  come  fiate,  doue  fiele, e quel  che  fitte  Vf. 
uetc allegro, poiché  battete  rubati  alla  morte  tutti  quefli  anni,  che  voi  viuete . “ 
- Di  Roma  a'  7.  di  Decembrc,  1 543.  . . ' 


• c-a  I JJ,  ARGOMENTO." 

- S.  duole  della  partenza  dell' Androdozzo  fenza  famemotto  . 

A M.  P A R I o ANDRODOZZO. 

' Claudio  Tolomei . . , -,  > 

C r ,g‘  inc^talori>c^bauete  fitto  voi . Siete  Marito  in  vn  fu- 

V-y  otto  finga  c bitomofe  nefia  auueduto . Inqueflomodo  fremano  appunto 

uraffiS  CrecC0d/JxC°U  ; Certamente  che  quel  nome  Androdo^omlauea 
etra  d incatatore.odt  Dianolo. Ecco  io  l'bò  indonnato, e incomincio  ad  clTerMa 

S/OZ'lr  ' T urchl Ticofirinfe adandaruene enfi hnprouifamen- 

yqfiri,amlci/  focosi  gran  fretta,  che  2 nonpoteHe 
farmene  tnt edere  una  parolina?  fapcte  quatoio  V amo, Capete  quanto  io  farei  Per 
roifiapetechefebenio  ho  poche  facoltà  jb’cUc  nodimenofon  fitte  vofire,  quLo 

<bc  niutZ°u  ìaWte  Violatala  no^m^ma,promettendouimcnqdime, 
che  no  doueuate:  né  ve  ne  potete  in  modo  alcuno fcufarcjebcn  producale  tutto  il 

formulano  de  procuratori.  Non  vò  dir  quì*he  voi  bautte  le  mie face de,  e le  mie 
tornar,  fereflarc, e s' io fon  buono  per  fami  profitto  alcuno  Sclluetcm^ 

confoIando?m°f?ntC  naouo  Zoilo,  e come  huoino  prudente  lì  vi 

A M*  gvido  da  bagno. 

f »...  ■ ,,  Claudio Tolomei . 

Cl  r tr^10^  bMrebbe  dat0  l’ultima  parte  della  voftra  lettera  fé  io 
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%6x  . .Della  T erta  parte i 

come  quelnófido  nuotio  Zoilo  bà  finalmente  iparfo  il  veleno  fino  contea  dime,  e 
puntomi  così  amaramente  dinanzi  all' Jllufbti fiimo  Signor  nostro,  mi  bautte  in 
vnfubito  ripieno  d'vnadolorofa,&  infieme  no  affettata  fortuna.  Ertimi  doloro- 
sa, perche  faticandomi  io  giorno,  e notte  diferuir  con  fede,  & amore  il  nofiro  pa- 
drone, c difiilerando  ch'egli  habbia  in  grado  qurfiamia  fatica,  nè  hauendo  nei 
mondo, nè  riguardando  altro  idolo, che’ l fuojben  potete  per  voi  penfar, quanto  di- 
spiacermi fiati  vedere  che  l’altrui  malignità  fi  sforai  macchiar  vclenofamcntc 
la  netterà  della  fcruitù  mia . Aon  affettata  m'è  ancora,  pcrciocbcnon  effeudo 
mia  vCan-gx  di  nuocer  altrui,  angi  di  gioii  ardono  io  poffa,  e d’aiutar  ciafcu.no  ; 
m'è  Stato  nuouo,  e non  affettato  il  vedermi  boracosì  à torto  accufare,e  affligge- 
re. E tanto  più,che  non  mi  par  hauer  dato  materia  ad  alcuno  di  poterlo, nè  à lui 
di  donalo  fare . Perche  egli  è forfè  pof]ibtl,che  io  habbia  mancato  di  pruderne, 
è difapcre  nelle  cofc  del  Signor  nofìro,ma  di  fedefii  diligenza  l’amore, non  cre- 
do già . vì'  lui  non  ho  dato  occafìon  di  trafiggermi  cosi  i ritdcfmente,  eonciofia- 
cofachenon  foto  non  l’hò  offefogiamai  ; ma  femprcgli  ho  fatto  accogliente  gran- 
di, e piaceri . Che  più  ? ebe'n  quelli  fiioi  torbidi  tempi  T aiutai  caldamente,  co- 
me fapete,  e fui  forfè  ò tutta,  ò buona  parte  cagione  di  confcruargli  l'Ixmore,  e la 
grada.  Maveggoben  io  come  la  malignità  non  s'addolcifcc  col  tempo,  nèfi 
tempera  co’  beneficii  ; e come  più  rnuoue  la  natura,  chd'obLgo,  poiché  egii  da 
quella  è (lato  Spinto  all  ingrat  itttd  ó/ejf  da  qutfto  altro  non  è flato  moffo  all'amo - 
re . Maio  mi  ràion  beile, ed  amiche  ragioni  raccorfc-laudo  ; perche  veggo  pri » 
marniate c/fer  ciòaimenuto  à piitgiufli,epiùfaui  hnoìnini,chcnonfon‘io,d'ej]'c- 
re  cioè  da  h uomini  rei  ingiuSìamcntc  accufati,e  dalla  lor  malignità  contra  ogni 
doucre  mifer ameni  e condotti  ad  cfilio,ò  à morte . Ecco  Socrate  apprejfo  i Greci  { 
ecco  Ariflidcil  ginflo,  perfeguitati  fvlamenre  per  effer  troppo  buoni . Aon  ri 
dico  di  Scipione  maggiore, non  di  Camillo  apprejfo  i Romani,  no  di  tanti  altri,  di 
cui  fon  pienei  bilione  Greche, e Latine . Cbeje  cofloro  innocentifimi  non  pote- 
ron  fibi fare  i veienoft  morfi  de  gli  buamini  maligni,  perche  mi  debbo  maraui- 
gliar  io  d effere  fiato  traudenti  loro  è E fé  quelli  con  franchezza  d'attimo,  e con 
fiamma  fapienga  fopportorono  in  pace  la  loro  iniqua  fortuna,  perche  non  debbo 
io  fopportare  in  paccla  mia?  Aiutami  la  confciengadclmio  animo, di  citi  non 
è cofa , che  piu  affligga,  ò piùconforti  l'Intorno  da  bene  ; offendo  ne’  rei  vn  conti* 
r.uo  verme, che  gli  rodc,enc  bnonivna  ferma  quiete,  che  gli  confola.  ìoccrta 
cosi mela  fento  rutta,  c così  fi  arie  a,  che  mi  fà  Uggerìjfime,  e tranquillrflìme  pa- 
rerle punture  alo  ni . Ma  {opra  tutto  m'empie  di  contentezza  ricreder  ccrtet- 
mentt  ebe't  veleno  di  quefiomaligno  Zoilo  non  fi  f,a  appresalo  alla  candide -- 
y1,  * jfiifwcnoHro  ; else  ficome  ne  fango,  nè  lordura  macchia  mai  i r,  u:  roggi 
del  Sole  ; cosi  nè  la  malignila  tic  lafcehrategga  può  infettare  vi ta  vera,  e falda 
virtù,  com’è  tnlui . £ fi  me  più  tofìo,ih’egh  per  fi, a bontà  habbia  imitato  l'ef- 
ympjo  di  Platune,quando  à coloro,  che  gli  accufauano Senocrate,  come cb’egli 
hoMeffedettoruAdiliu,  rtffofe  che  noi  credeva,  e cbefepnr  Senocratejtauca  età 
fatto,  da  qualche  buona,  c bonefta  cagione  era  flato  moffo  à farlo . t malmeni  e 
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t folto) ku 

S 'd^tÌi  u Tr  Wfh  mnma  più  ageuolmJnte . Et 

detta  )^J^\,l^bidem^nto^l^Mnon  voglio  fare  altra  ven- 

ÌmìIZZ^ZT  m 0CTera  H parlarH'> i0  voslio  r™p”  dir  t'»  « K e 

TcSZTlfl  raCZrCfna  f'MWrttudùecS  vn  nnouo,  moti  affettato 
t7Z;r^r  d*^fhMr'm  W'  -’TW,f  l'altro  infelicità  nel  nofiro  par. 
JS  ’rif»?  &TC  fbc  & haUia  *****  paniti  agHhd  detto 

mèdi  me,  wfitemo,  che  vtm  mi  crederà  quando iedihben  di  Un  Mah 
JitInÌ^tt/Z°ÌaUr  ' ?' m tant?f* Pretèndete be, r TomeeglifL 

S2JC  Ve{nof^chf^^i^iSnornofiro:ch^L 

SZlrZT  V ^ d‘  C"tC gran  fonti>onde  VM  puhi'efce,  r.u 

te,  comeioli'movoìl c friw!etniaPPmi0> e àittefamente  del  tutto,  fe mi  ama. 
Di  Roma  à‘zj.  di  Nouembre,  1534. 

T..  , • . . A R G O M E N T O.  ~ -**T 

Si  duole  della  fortuna . ■ - " 

V • vi  ’ - W1  ■*  \ V . 

A f.  - S:  I G N O R E * * * ; 

Giulio  Camillo . 

pe!  ‘fnitre  Pr0ue  conofci»t°  reato  effer  il  nofiro  contrattar  cò'rieti 

X X quar.  do  àgtufa  d,  neon  a contrari,  al  contrario  delle  notti  voglie  virai 

s« riscrSS-assj 


vedere  al  mondo,  ch'ào  intendo  dì  dare  Zi  ^^eTaod>e^Pi^fitkrh  di  far 
viuar lungamente^,  P ****  ” debito  mo,  cheto  non  bò  di 

7~)  *1  n 
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*<?4  . Della  Terza  parte 

i A L SIGNOR  H O R A T I O'  A R I' O S-  T I.v 
:A  ^ Don*  Angelo  Grillo  ,Uj' ■‘r-i 

v.'.  A'Ferrara.  i • '« 

CU  i cento  yerfi  ? Tutta  l onda  Cattalia  non  beerebbe  à lattanti  /inetta 
macchia.  Tuffar  da  San  Benedetto  ,& non  venireà  San  Benedetto  ? 0 
pioniere  d' amico?  O'  maniere  nemiche?  Se  io  fapefjì  parlar  d’altro,  che  di  ven- 
detta in  tanta  offefa,  direi  che, hò  veduto . Se’l  fapeile . Ma  per  cominciar' à 
vendicarmi,  non  vò  dirado . Fogliatemi  mal(_j . Si 

Di  San  Benedetto.  . 


• ARGOMENTO.  - 

. - Principalmente  fi  duole  che  non  gli  habbia  attenuta  la  prornefla  di  fcriuergli. 

AL  S I G.  CESA  -R  E D E'  FRANCHE 
Don’ Angelo  Grillo.  1 

A'FiumaracB  Muro.  . 

DOv’  è la  fede?  b più  toflo  dou'c  la  lingua  ? quella,  che  già  tanto  promi  fi ? 

Forfè  perche  fietediucnutoCalaurefi  parici  di  poter  macare  di  parola  con 
priuilegio  ? Ma  vi  fi  fapcre,  che  & molta  fede,  & molta  cortcfia  hò  ritrouato 
io  mCalautia,  & tale,  che  ne  potrebbero  prender’  efemp/o  molti,  che  fan  profef- 
fionedi  darlo . Ma  voi  battete  dimenticato  noi,  & volete  cheH  voftro  filentio 
ntil faccia  fapere . Difcortcfinuncioffe  Ambafiiator  pertaffepcna.  Ma  dote- 
rei m fila  vece  agitar  ben  ben  la  penna,  & punger  voi,  che  in  così  lunga,  & 
pcncolofa  infermità  mi  hauete  negato  due  filile,  di  che?  di  balfamo?  del  ve - 
firomchioflro.  Contuttocwil  più  falcifero  licore,  che  poteffe  venirmi  e’iprù 
opportuno  per  rauuiuanni,&  rallegrarmi.  Crudele  ,&  fi, o fiff  morto , ha, t- 


gere, morti.  Uo  ben  veduto  U vofirt  lagrime  ln  morte  del  Taffo , tanto  Ielle, 

IZZTete^  lM  ***?'? f*  occhi  di  ile  Mufe,  ledali 

introducete  a pianger  in  modo,  che  da  piu  bella  pietà  non  patena  cfjcre  accTmpa 

guata  la  morteti,  tanto  buono  . lo  feci  parimente  certi  filetti.  Lati  inaiai i 
Bojnadouc fin  raccolti  marmi  Eliconi)  in  gran  copiti  per  dirizzargliene  vn 
Maufeleo,e  l voftro  componimento  vi  donrà  effer  capitato  ter  ifh,Rr.,T  h fu 

1*  ?!7S"JuZr*  *‘  rom, 

DiGenoua.  < 

: ■•••  *'  ; ‘ ;■  A R- 
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ARGOMENTO.  ■ ' 

i f 

Duolfi  di  non  efler  fodis&tco  da  quello  amico  poco  arnie» . 

A'i.M  ESSER  ANDREA, 

Iacopo  bergamino'. 

VO  ifietemolto  largo  inpromettere, ma  le  vofhrepromefie  firifoluono  tutte 
in  parole . h afpettaua  da  voi. denari, e voi  mi  mandate  letterepiene  di  fpe 
ran%e,e  di  buone  intentioni,  ma  fappiate,  ebe  di  quelle  hà  gran  copia  la  Corte,  e 
di  quelle  l'inferno  : & io,  ebe  per  v on  pafeermi  più  di  vento , hà  Iqfciato  d’effer 
cortigiano, non  voglio  voflre ciance . In  altro  tempo  levoflre  lettere,  come  di 
amico, m’haurebbono  portata  confolatione , bora  m'ban  recato  difpìacere,  non 
riconofcendo  in  voi  quellafede , e /inceriti, cb'è  il  fondamento  dell'  amicitic_j . 
Duoimi  di  hauer  cagione  di  dolermi  di  chi  to  credeva  bauerfempre  da  lodarmi, 
ma  dìmofirandontt  voi  affai  chiaro  di  Rimarmi  poco  , torno  à dirui , che  mi  ren- 
diate i miei  denari, che  aUo’ncontro  io  fon  preffo  i refhtuirw  la  vottra  amoreuo- 
le^a,fegii  non  bauete  anticipatoli  tempo  in  hauer  latti  da  voifle/fo  ritoltale» 
%afapHtami*->.  '■  .•  <- 

,\t  Di  Roma.  ..  ’c  • ■>-,  . - •• 

, — .... — 

' ARGOMENTO. 

V.  1 * . i 

Qjjerelafi  dell’amico,  percheron  gli  fcriua. 

AL  SIGNORE  * * * , 

Bonifacio  Vannozzi . . . 

O*  E'  amore,  è è fdegno  quel,  che  vi  fi  tacere . S“ egli  è amore , è firanno  i 
s'egli  è fdegno, è ingin/lo:  Ni  l'vno,nè  l'altro  direte  voi.  Che  cofa  adunque 
vi  tien  ferrata  la  bocca,&  impigrita  la  penna  i Ri  f fonderete,  Le  mie  occup  otto- 
ni. Magra  fcufa,e  no  punto  feufàbiie . A' gli  ami  ci  fi  può  fcriuerfempre,nè  v'hi 
impedimento  alcuno, ebe  poffa  ritardar  quefl'vffao  più  tojìo  otiofo,che  negotio- 
fo,non  fhjlidiofo,maguflofo.  fjor  con  quale  argomento  vifeuferete  voi  i Direte 
forfè, che  vi  pigliate  meco  quella  ficurtà, e che  dotte  l’amico  é buono, in  vano  s'a- 
doperano quelli  eflerni  lenocinli.  O'  quefla  sì, ebe  è vna  ficurtà  troppo  afficurata, 
■&  yna  dimftichegga  troppo  dimefiica . Non  fapetevoi,cbe  chi  ama  è impatien 
ie,cnortal  nemico  d' ogni  indugiai  e che  tra  gli  amici  la  negligenza  è peccato 
non  pur  d’ orni  filone, ma  dì  commifiione  ? Oltreche  quelli  no  fono  lenocinli,  come 
dite, ma  complimenti  neccjfarì:  fono  cibi  non  teneri ; mctfodi,co’qualifi  nudrifio 
no  gli  amici  offertati . E tuttoché  la  cafa  d’amore  habbia  per  fuabafe  l'vnione 
de  gli  ànimi/  queflo  baffi  àfoflenerla;tuttauia  la  fortificala  ftabilifce,e  l'abbel- 
lifct  il  parlar  diprefenga,c  lo  fcriuerein  abfenga.  L' amicata  è vnaftettafi  dialo 
giganti  fono  àie  lingue, ò le  penne.  Io  non  sò  qual  fia  il  gufi  o d’altri  .H  mio  è co- 


Della  Tcrfcà  parte  ' * 

fi  fitto, chef:  Flempcr a,  e Unguifce  nella  fouerchia  i nedia  della  tacìturnità}an7i 
conia  copia  e delle  voci, e delle fcritturcgli  crefic  la  fame  .ledergli  amic:,ò  ra- 
gionar con  lero,ò  dif  orrer  con  loro, è quaft  vna  renerebbe  rauuiua  tutti gliibi- 
nti . In  fontina  il  mìo  Erobà  bifogno  delfuo  intero:  eie  leggi  deila  buona  amì- 
citia  nonfolo  obliganoà  riamar  chi  ama,  ma  à dar  fogno  viffbile,epaipabile,  che 
ramor  Jtareaproco . £ voi , che  fate  profeffione  di  feritar  queflc  leigi muiola- 
at  attente,  ftetc  tenuto  à purgar  la  voflra  colpa,  tr  à moftrarnene  in  auuenire  pii 
W-r"*ntc . Cto farete  mentre  mi fcriucrete.  Scriuetemi  adunque, erefenuttmi, 
perche  non  vi  efcufa,tbe  vi  difenda,  nè  io  tò  rimetter  queHe  colpe . N.S.vìxon- 
Jerui,&  tonti  vi  raccomando  di  cuor  e_> . 

Di  Romani . 


...ARGOMENTO. 
ii  lamenta  che  Appio  non  gli  habbia  attenutala  promeflà. 

AD  APPIO  PVICHKO  IMPERADORE.  i 
Ciccione  Viceconfole . 

O K ag0n01“ello>cheMfM™>'0”1“^ 

r ^ C.be  tu  m,f‘a  nu^i»  amore  : comeche  in  quello  difiderì 

che  noi  carni  marno  deipari . Sapendo  io  la  fide  che  ti  porta  Pania  cr  che  luova 

d‘  V S!' dimandai  in  Granii™ , per  qual  parte  penfaua  die 

nJt  J flhorafZf  ""grattatomi  dell' animo  chcmoflraua  mi  fece  orando 
pr^^p^t‘dJild^'nCOntanCnte  * Laodicea  c on  diritti  ^fvoleui^^e  nella 
fore  non  feffi  io  UauaìetZ'PJ^^'  ’T*  # pr,ntaPmire  > & chefe  il f ucce f- 
fiatofucceffò  . W 

quali  mi  era  auueduto  della  fetta  chehaurL  r t nceKettì ,n  Roma,  alle, 
io  farei  quello , che  mi  domandauà  & molto  par.t,re  ‘ ™M‘àClodìo,  che 

far  quello, che  à Fani  a hauea  promeffo'.  LollZ^T" 
ma  l mera  di  mia  mano,  laquale  rie  cucili aliai  '™*aofonhU*fuh“°  tifcrijji 
mi  dimojlra . Hauendo  io  falò  quello,  parm,  ZZrtZlffT  U *4 
*a  v(arc  maggiore  amoreuokrg^ . Hora  cdimZn  Ml  ^^P01^ 
fatto.  Non  folamcnte  nonfei  flato  là,ouemi  pùtidi  ved  rmcontro  Miche  tubai 
andato  in  parte , doue  non  ti  poteuaamuJencfjZb  T‘int°prÌma;  mfii 

ti,cbe 
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ti , che  io  giungevi  nella  provincia , bibbi  letue  lettere , e nelle  quali  febeamifi- 
gntficàui  la  tua  gita  à 7 'affo  ; nondimeno  mi  doni  ferma  Speranza  di  abboccarci  ■. 
ma  dapoi  alcune perfone , credo  ben  maligne  (‘perche  quefio  viuohoggidì  fitrm-i 
ua  in  moli  Orna  ad  ogni  modo  haucnd.0  aitali  he  materia  di  ragionare  ,& non  co « 
nifcendo  la  fermezza  dell'animo  mio,  fi  ingegnavano  di  alienarmi  dall' armati* 
tua ; dicendomi, che  tu  teneui  ragione  in  T arjo,  che  tu  ordinaui,&  faccui  di  mola 
te  cofe, potendo  già  peti  fare,  che  io  era  entrato  nella  provincia, & che  non  toceA- 
ua  più  d te  l'admi nifirarla  : ilche  ne  anche  da  coloro  fi  fuol  fare , i qualiin  breue 
tempo  afbettanal' urtino  del  fucccffore . Io  non  mi  turbaua  alle  parole  di  co/loro  y 
arn^i,  f e ciò  CTa  vero  > 1‘  portava  obligo , perche  mi  allegeriui  di  ma  parte  de'  far 
fiidu,  & mi  rallegrava,  che  doue  l’vfjicio  del  mio  governo  banca  à durare  m‘  an- 
no intero , che  mi  pareuapur  troppo  lungo  tempo , per  opera  tua  mi  foffe  tolta  in 
fatica  di  un  mefe . rna  cofa  ,perdiftl  vero,  mi  turba, che  di  quel  picciolo  mine- 
rà de'foidati,cbe  nellaproumcia fi  trovano , ci  manchino  tre  cobortijequali  era- 
no più  intere  dell' altre,  & che  io  non  (oppia,  doue  elle  fieno . Et  porto  ineftma- 
bile  affanno, per  che  noit  sò  oue  poterti  vedere-, nè  per  altro  non  hò  differito  di  feri - 
netti, fenon perche  d'horain bora t’afpettaua.  Mapercbc non  mi  fcrìueui  nien- 
te, botti  mandato  Antonio  Condottiero  degli  Euocati , perfona  valorofa , càrdi 
cui moltomi fido ;acciochc, parendoti, gli confegm  le fanterie  ; affineihe io poffa 
mettermi  à qualche  imprefa  prima  chepajjì  il  buon  tempo  : neh  he  & lamie  iti* 
nefìra , & le  tue  lettere  mi  davano  fferanga  di  potermi  valer  è dei  con  figlio  tuo  t 
& quefìafferan%a  m » hòptrò  ancor  del  tutto  perduta . Ma  nonpofjo  già  ima-, 
gmanni , quando , ò doue  io  fiaper  uederti  ,fe  tunon  me  lo  fimi . lo  per  la  par- 
te mia  farò  cono  fiere  à'  buoni,  & à'  rei, che  l’animo  mio  tanto  àdrfpofto  ad  amar- 
ti,quanto  poffa  efiere.  Deltuo,  hai  ben  dato  à'  rei  vn  poco  di  ottafioue  dapen  fare 
il  contrario. Et  mi farà  carifiimo,  che  ammendì  quello  errore. Et  acciochc  tu  pof 
fa  far  ragione, dove  riponiamo  ritrovare  in  fané, fatua  la  legge  Cornelia. tagiun- 
fi  nella  provincia  l'ultimo  di  Luglio,  rado  nella  Cilicia  perla  Cappadocia.  M offi 
il  campo  dall /cono  l ultimo  d‘ si  grifi  o . Horafepcnfi  di  potermi  parlare , prendi 
quel  tempo,  e quel  luogo,  che  ti  parrà  più  commodo . Stà  fano . 


ARGOM  ENTO. 

Animofamente  querelatili  d'Antonio  per  haiieraffo  fcritto  loro  ingturiofamente, 
e minacccuolmente.tnofirando  drnon  far  conto  delle  Rie  bramire.  In  vltimo  l’auucr- 
tono  che  attenda  à cafi  Tuoi, eli  ricordi  di  quello, che  auucnneà  Celare-  • 

AD  ANTONIO  CONSOLE. 

Bruto, & Caflìo  Pretori . 

H Abbiamo  lette  le  tue  lettere  molto  con  firmi  all  editto  tuo,  oltraggio- 
fi,  minacccuoli,  totalmente  indegne  & di  te  ,&  di  noi . A’w  non  ti  bab- 
biamo  , ò sintomo, fatto  incarico  alcuno  ; nè  ci  pai  filiamo,  ibc  tu  ti  dourff  ma- 
ravigli are  ,fe  offendo  Pretori , ò'  buomini  di  tal  grado , qualcoficoneditioha- 
• ■ - • ueffmo 
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tteffmo  addimandato  alConfdo . Onde  fetu  prendi  [degno , che  noi  habbiatpo 
battuto  ardire  di  farlo concedici , che  ti  dogliamo , perche  tu  non  fai  quefla  gra- 
tta à Bruto , & Caffo . Che  ielle fcelte fatte  de ‘ faldati  & delle  taglie  impoSìe , 
de  gli  efferati  follecitati,  & de' meffaggjeri  oltre  al  mar  e mandati  inquanto  tu 
dici  che  non  te  ne fei  lamentato  ; noi  ti  crediamo  bene , ihetitl’habbra  fattocon 
buoniffimo  animo-, ma  no 
Sic  co  fe;  & ci  marauigli, 
porre  freno  alla  colera , L t 
-fare . Ma  quefio  come  fia  dafopportarc , penfalo  tu  : che  volendo  i Pretori  per 
cagione  dellaconcordia  ,&  della  liberti,  per  via  di  editto  laf dare  il  carico , che 
hanno  , il  Confalo  babbi  a à minacciargli  di  arme  ; per  fidanza  dellequali  non  ao- 
cade  che  tu  ci /ponenti  ; perche  non  Sìd  bene , nè  à mi  eonuiene  per  pericolo , che 
fia , impaurirci  : nè  Antonio  dee  addimandare  , & comandare  à coloro,  per  ope- 
ra de'  quali  egli  fi  troua  libero . Noi  fe  daaltrecagioni  foffmo  indotti  à volete 
fufcitarc  la  guerra  dulie  ; le  lettere  tue  niente  opererebbono  : percioche  le  mi- 
nacce niente  vengono  stimate  da  quelli,  che  alla  libertà  pofpongono  ogni  cofa->  4 
Matti  conofci  bene , che  noi  non  pojfamo  e '/fere fofpinti  A fare  nouità  edema  : & 
forfè  ci  minacci , perche  paia , che  quello,  che  di  giudicio  facciamo , da  paura 
proceda. _> . L’animo  noflro  è questo , che  differiamo , effondo  anche  libera  fa 
Republica,  che  tu  ci  fa  grande , & h onorato  ; con  teco  non  vogliamo  alcuna 
ntmicitia  ; ma  della  libertà  noflravogliamopcrò  far  pià  conto , che  dell’ amici  tia 
tua . Confiderà  bene,  che  imprefa  tu  pigli  ,chc  forge  tu  ti  truoui  à f (fletterla, & 
non  penfare  quanto  lungamente  fìaviuutoCefare , ma  quanto  pocohabbia  re- 
gnato . Preghiamo  i Dei, che  i tuoi  difegni  fieno  f aiuti  feri  alla  Republica, & ì te: 
quando  nò,  differiamo  che  ton  folate  ,&bonore  della  Repubitcai fieni  àtedi 
pocbijjfimo  danno . , 

A'  ^.d’Agofìo. 


ndimeno  non  conftffamo  di  battere  fatta  alcuna  di  que- 
amò  di  te,  che  bollendo  quefle  taciute  /ton  babbi  apotuto 
untale  ti  hi  trajbortato  à rimprouerarct  la  morte  di  Ce- 


Tt  -E  R E 
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TERZA  PARTE 

DELL'IDEA  ■ 

DEL  SEGRETARIO 


DEL  Sia  ZVCCHI, 
Comprefe  fòtto’l  capo  di  Difcorfo . 


ARGOMENTO. 

Narra  Io  (ludio,  che  hanno  alcuni  begli  ingegni  fatto fopra  le  cofe  di  Vitruuio , e 
fopra  l’Architettura, & antichità  di  Roma  circa  quella  parte, e checofa  bifogni  per  in- 
terpretar Vitruuio, e‘l  modo  di  dichiararlo. 

AL  SIG.  CONTE  AGOSTINO  LANDE 

Claudio  Toloraei. 

■ < 

L voStro  difiderio  fignificatomiper  V ritinte  lettere  è flato 
puramente  moffo  da  amore, anofi  è flato  amor  doppio , l’v- 
no  verfo  i buoni  Studi , l'altro  gli  affettionati  reflri , onde 
io, che  male haurei potuto refifterc  ad  ma  cagion fola,co~ 
mepoffo  contrattar  con  due  t Dunque  battendo  io  già  dì- 
flefo  tutto  l’ordine  di  queflonuouo  Studio  d’architettura , 
ve’l  mando, come  di  fiderate, e chiedete . Penfatepur,Con- 
te  »,  io,cheje  i Principi  fàranpur’vnapicciola  parte  di  quel,  che  s’appartiene  in 
qucSlo  conto  alla  gloria  loro, che  noi  faremo  grandiflìmaparte  di  quel,  che  fi  con- 
tieni all’obligo  noStro . Afa  non  rìlucon  le  Stelle  fen%a  i raggi  del  Solcai . P'oi 
di  gratta  lodate  il  buon  volere, doue  conofceretcmancar  le  forge, e leggete.  Quan 
tofia  dilctteuole, quanto  vtile, quanto  honorata 1‘ Architettura, altre  volteéfla- 
toconbeUe , e vere  ragioni  largamente  dimostrato  : il  sui  fludio  è degno d’cjfer 
da’ gran  Principi  fauorito , quanto  che  effi  fon  poi  quelli, che  firn  porre  in  opera  le 
marauiglie , che  nafe  on  da  quefìa  arte  ; flcome  in  varie  parti  del  mondo  ; ma  in 
Roma  più , ch’altroue , le  reliquie  di  tanti  fltperbi  edificù  ne  fanno  fide  : dalle- 
quali  infiammati  alcuni  pellegrini  ingegni  fi  fon  difpofli  di  fuegliarenuouamentc 
queflo  nobile  Studio/ fecondo  le  forge  loro  quaft  dalle  tenebre /elle  quali fi  truo- 
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ua , condurla  J qualchfpiù  c) tiara  luce , (Retando aprir  la  vidi  molti  altri,  di  ag- 
gi ugncrui  ff>j maggio^ cbiaréjfea , cffil/idorc . E perche  quaf  tutte l\(tltn  > e 
principalmente  l'architettura  fon  compofte  di  teorica , e di  pratica,  è ncceffario 
per  venire  à quali  he  eccellenza,  nchtfolo  fpetulare  ; ma  ancora  porre  in  opera-, . 
A /anon  potendo  cofìoro  alprefente  faine  are , han  voluto  con  lo  ttudio  contem- 
phr  le  cofc  pnt.  ihffabn  c at  c ; onde  congiugnendo  i precettide  gli  Scrittoricon 
gl,  cjfcnipif  auutrti menti, chef,  traggon  dall' opere, fi  sformeranno, come  meglio 
Ji  può,  volgergli  occhi  all' vna  parte, e all'altra-, . Degli  Scrittori, offendo  Setti 
qiiaji  tutti  gli  altri  Grechi,  c Latini,  feguiramio  Vwuuiofome  quello,  che  quafi 
fola  cièrimafo, cedine  auttore,ilqualef  tome  ejfo  dice)  hi  fcrifto  appieno  tutte  le 
parti  dell  Architettura . Dell' opere  piglieranno  prima  gli  effempida  quelle, che 
con  marauiglia  d'dgniunofi  vedono  in  Roma  ; nè  mancheranno  di  auuertirc  al- 
cune altre  di  fuori , dellcqualipofano  hauer  certa, e vera  notiti  a, come  ften  fatte; 
e con  quali  regolc,e con  quale  artificio.  Ma  perche  l'huomo  naturalmente  è or- 
dinato agiouareagli  altri , e nonfolp  £ preferiti,  ma  à’ lontani,  ed  quelli,  che 
y erran  dapoi , però  difegnano  che  degli  ttjid,  loro  nafeano frutti  vtili  al  mondo, 
componendo  più  libri , parte  della  flcffa  Architettura , e parte  d'altre  cefi  con- 
giunte , c conneffe  con  quella  ; hauendofopratutto  animo  di  dichiarare  le  parole, 
c i finimenti  di  Vitruuio  : auttorc,  che  per  la  difficoltà  della  matcria,epcr  la  no - 
tuta  de'  vocaboli, per  l' afprcgga  delle  coflruttioni  per  la  corruttion  de' tetti  ègiu 
duato  da  ciaf  uno  più  ch'ogni  oraculo  ofeuro. Prima  dunque  fi farà  vn  libro  Lati 
no, dotte  per  modo  di  annotationi  diflefefi  dichiareranno  tutti  i luoghi  difficili  di 
l itrumo  pojfibili  ad  intcndcrfi  ; c maffmamente  quelli , che  appartengono  alle 
regole  d' Architettura,  difettando  le  figure , oue fofferoneccffaric  pcrmaggior 
chiarcmja  di  que'  luoghi . E perche  i tetti  di  Vnruuio  fon  molto  varij , così  gli 
ttampan  , come  gli  feruti  à penna  ; onde  fyjfo  nafee  confittone , e ofeuregga , 

Ta  °ZCra  d'™notatlom  ddìa  diucrfità  de'  tefiijpec talmente  nella  va 
ruta  notabili  c di  qualche  importanza , con  le  rifolutioni  di  qual  lettura  fa  più 

\ * trfì  Ptr,{lura  1 rai'on‘>  hauendo  in  anima  ttampar  poi  vn  l'itrumofecon- 

moìuhvur/  co”rftone  spronati . E' cofa  certa  che  Vitrumo  fece 

molte  figure,  perche  s mtendefero  meglio  alcuni  luoghi  della  fua  opera , le  quali 

fattiti: 

ate i fif*  fa**, €0à  Vefi,  fi  „u,m- 

pelame, fece  inV.tr  nulo  molte  figure  , chef  vedono fìampJJTcheJZme- 

ZeZZfoueno3Z?d°  "*  l'"‘gCgn°?  cfhticl>'f'<'  molto  annoiato  finte* 

■c  ata , efini ta, nè vn'occhìo’fòlóput ^dere ZZcofa^erfeZ' ^,eme incornili- 

ghvapafsomolt,  luogh,  fenga  fimi  la  figura,  i quali  per  maggior  mtcllignni 

ig'rc  • àfi&wMc  con  piu  bella  gr atia , e finezza,  che  farà  pof- 

' fiUki  ' 
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ftbile , emendando  quelle,  doue  bauejfe  errato  Giocondo,  e aggiugnendone  in  va- 
r«  luoghi  molt'altre,c’horanon  ri  fono  ;lcqnali  cofe porgon  grande  aiuto  all’ in- 
tendimento di  quefto  auttore . In  Fitruuio  fono  infiniti  uoi  oboli  Greci,  e Latini , 
iquali  all'orecchie  altrui  paiono  nuoui,e  rare  rolte  rditi . Però  per  rtilitd  di  co- 
loro,chefludiano  queflo  libro  ,ft  fard  rn  rocabolario  Latino  affai  pieno, doue  fa- 
ranno per  Alfabeto  dichiarati  tutti  i vocaboli  Latini , e quelli  maffimamente , 
c'hanno  qualche  dubbio, e ofeurità . E perche  queflo  auttore  è pieno  di  vocaboli 
Greci  ,ficome  ancora  degli  ordini , e regole  dell'Architettura  Greca  , peròfe  ne 
fard  vn" altro  de’  vocaboli  Greci, ffionendoltpoi  inparole  Latine;  oue infiniti  vo- 
caboli di  Fit/uuio , c’bor paiono  ofeuri,  fi faran  chiari , diflendendojì  talhora  al 
dichiarar  le  deriuationi,  e l' etimologie  loro . Pare  ad  ah  uni  tpeffe  volte  tirano  il 
modo  di  parlar  di  Fitruuio  ; effóndo  molto  lontano  da  quello , ch'vfano  Cefare,  e 
Cicerone , egli  altri  buoni  Scrittori  Romani.  Perciò  fi  faràvna  opera.Latiuade' 
modi  di  parlar  di  Fitruuio,equimfl  vedrà  fe  le  molte  durezze,  cbesauufanofr. 
luifipoffon  difendereper  efempio  d'altri  buoni  auttori,  e quelle, che  non  baieran- 
no queflo  feudo  ,fi  noteranno,come  proprio,  eparticolarfuo  idioma . Quefla  afa 
hà  fucgljato  il  diflderiodi  tehtare , fe  fi poteffe  pure Fitruuio  in  vna  lingua  La- 
tina più  chiara , c più  purgata , auuicinandofì  quanto  èpofflhile  alle  parole , al 
filo , alla  teffìt  tira  de  gli  altri  buoni  Scrittori  Latini  tlaquàlcofariufcendo  farà 
belliflima , vedendo  Fitruuio  d’alfro,efcabbro  diuentar  piacene  le , e, pieno . Le 
cofe  d’ Architettura  fon  di  fiderate  affai , e praticate  bogidìdabuumini , che  non 
hanno  molta  intelligenza  di  lingua  Latina,  ficomefcoltori, dipintori, maflri  di  le- 
gname , e architettori  volgari . Per  laqual  cofa  infino  à quefli  tempi  Fitruuio  è 
flato  tradotto  almentre  voltedal  Latino  in  volgare  ; macosì  flranamcnte,e  con 
parole, e coflruttioni  cosìatyre,cd  intricate,  che fen%a  dubbio  men'  affai  s intende 
in  volgare,  che  non  fi  fà  in  Latino . llche  è auuenuto  per  non  batter  quei  traduci - 
tori  le  vere  regole,  e Uveraformaditr.tsferìrevnaiinguain  vna  altra : oltreche 
molti  luoghi, come  difficili, non  fono  flati  da  loro  intefl. par  affi  dunque  ancor  que- 
fto vtile  al  mondo, traducendo  r.iiouamente  Fitruuio  in  bella  lingua  Tofcana,  in- 
gegnando fare  in  tal  modo, che  s'egli  è così  difficile  per  lafottigliespga  della  mate- 
ria,non  fta  almen  Timido  peri' affretta,  e intricamento  delle  parole . Aggiugne- 
raffi  à quefla  vna  altra  vtile  opera , facendo  v»  vocabolario  Tofcano  per  ordine 
£ Alfabeto  delle  cofe  dell'  Architettura , accioihe  tutte  le  parti  fune  chiamate 
perlofuo  comune,  e vero  nome:  e oue  in  volgare  à qualche  cofa  non  vtfoffe  no- 
me, egli  ri  aggi  ugnerà,  e fi  formerà  di  comune  fentimcnto , hauendo  riguardo  di 
tirarlo  da  buone  origini , e con  buone  forme  : laqual  cofa  è lecita  à tutti  gli  ar- 
tefici ne’  vocaboli , che fondcW arte  propria.).  E in  queflo  modo  fi  vedrà  larga- 
mente,come  i vocaboliGreci,  e Latini  d' Architettura  fi  rapprefentino  còmoda- 
mente in  linguaTofcana.Queiìafaticafarà  molto  vtile  acoloro, che norranno  ò 
parlare, ò fcriucr  volgarmente  di  quefla  arte. E per  maggior  chiarezza, & vtilità 
fi  farà  vn’altro  vocabolario  volgareper  ordine  d' frumenti, òdi  pani:  come  per 
eftmpw, pigi,  ondo  la  colòna  con  lafua  bafe,e’l  fuo  capitello, c ponendola  In  figu- 
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ra,  fi  dichiareranno  a parte  à parteruttii  fuoi  membri;  come  il  %6cco,  la  htnef, 
el  tondello , il  collarino,  e oltre  di  mano  in  mano . In  tal  modo,  che  ponendo  la 
figura  dinanzi  àgli  occchi,fubito  fi  conofccrà;  come  fi  dimandi  ciaf,  una  fuapar- 
tc . Segue  poi  vn  collegamcto  delle  regole  di  Fitruuio  con  gli  ejfempi  dell' opere, 
ilqual  libro  farà  molto  vtile,  e bello,  perche  doue  Fitruuio  porrà  vna  regola, 
onero  vn' ordine  d' Architettura  in  qurflo  libro,  ft  difeorrerà  in  qual  luogo  negli 
edifìcij  antichi  fia  offeruató  tal'ordine,  c trottando  che  in  qualche  altro  edificio 
l' Architettar  fenefìa  partito,l'auucrtirà,  di fc orrendo  la  ragione, perche  in  quel 
luogo  non  fi  fieno  ojfcruate  le  pegole  date  da  Fitruuiouosìfi  congiungerà  vn  cer- 
tomodola  pratuacon  la  teorica, e fi  fenderà  inbelle, e vtili  contemplai  ioni , 
Nel  veder  per  rispetto  dall'  Architctturagli  ed, fini  di  Rema. fi  farà  vn' altro  Au- 
dio non  men  vtile,  nè  mcn  bello,  di  con  fiderare  ,<&  intendere  bene  tutte  l'antica - 
glie  pcrviad'hifiorie  ; oue  fi  vedrà  ditimtamentc,  e la  Roma  quadrata  anti- 
ca, e gli  altri  accrefcimenti  di  Roma  di  mano  in  mano,  ricercando,  eie  porte,  e 
le  vie,  di  che  fi  può  hancr  notitia,e  di  pini  tempij,  i portichi,  i teatri,  e gli  an- 
fiteatri, le  curie,  le  bafiliihe,gh  archi,  le  terme,  i circi, i ponti  ;cogni  altra  for- 
te di  edificio,  di  che  rimanga  veBigio  alcuno  ; dando  luce  ancora  di  molti  altri, 
che  fono  fyenti  del  tutto,  infognando  doue  erano.  Et  in  fomma  non  lafiiando 
parte  alcuna  doue  l'hiBona  pojfa  dar  luce  alla  verità  ; manifeflando  à quali  tem 
pi  [tronfiati,  e à che  vfo  feruiuano  : lequali  cofe  dichiarate , e diBcfe  in  opera 
•con  buon’ordine  porgeranno  diletto  ad  intenderle,  e vtile  à faperle  i quando  ol- 
tre alla  cognitione  di  queBe  venerande  reliquie,  fi  dichiareranno  meglio  molti 
luoghi  di  Poeti,  e d' HiBorici,  c foratori  Greci, e Latini . Congiugntrafii  a li- 
bri fopr adetti,  vna  vaghiffima,c  vtiltfiima  opera,  ponendo  in  dìfi gno  tutte  P an- 
tichità di  Roma, e alcune  ancora, che fon  fuoridi  Roma, dc\k- quali  s' babbi  a qual- 
che luceper  le  reliquie  loro . Oui  ni  fi  mofiraranno  in  figura  tutte  le  piante,  i pro- 
fi li, e gli  [corei,  e molte  altre  parti, fecondo  che farà  neceffario,  aggiungendo ui  le 
mifuregiufie,  e vere  fecondo  la  mifura  del  pie  Romano,  con  l'auucrtimento  della 
proportione, ch'egli  hà  con  le  mifurede ’ nefiri  tempi . £ appreffo  alle  dette  figu- 
re fi  fin  anno  due  dichiaratimi!  ;l  vna  per  vie d’hiBorie ,moflrando ihe  edificio 
[offe  quello, e da  chi,e  penhe  conto  fatto . £ l'altra  per  via  d'  Arcbitcttura,J]>o- 
vendo  le  ragioni , e le  regole , c gli  ordini  di  quello  edificio  ; laqual  cofa  fatta  di- 
agentemente,  oltre  cb  ella  far  a vtile  atutti  gli  Architetti,  ella  in  vn  certo  modo 
trarrà  del  fcpolero  dellagià  mort a Roma,  e riduraUain  nuoua  vita,  fenon  come 
pnma  bella,  con  qualche fembianga,  ò imagine  di  bellezza . £ allargando fi  pii 
oltre  à molte  parti  congiunte  con  l' Architettura, fi  farà  vna  opera  de  pilfritra- 
bendo  ,n  vn  libro  tutti,  pili,  che  fono  in  Roma,ò  intorno  à Roma,ò  interi, ò fber 
Z_att , ( ne  fieno , e appreffo  di  ciaftun  pilo  vi  faranno  fimi  [mente  due  fbofitionis 
l vna  per  via  d'hifioria, dichiarando  che  fiutola, òhtBoria  vi  fiafcoìpita.c  à thè 
propofito,  c quel,  che  lignifichi  la  tal  figura,  ò la  tale . Oue  occorrerà  dichiarare 
m otte  cofe  de  il' antichità,  così  difepolture,  come  difagnficij  e d'altri  rfi  antiihi: 
coja  vtilijjima  e per  la  cognition  d,feflejfa,c  per  dichiarationc  di  molti  luoghi  de 

gliSerti- 
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&U  Scrittori  Grechi ,e  Latini.  L'altra  farà  per  via  di [coltura, moflrando  che  ma - 

qaeUa>  in  cbgp*ruju  buona,doue  marauigliofa,doue  man- 
e n.s  ella  è di  mego  nlicuoje  di  baffo, fé  Spiccato,?  ella  è maniera  pafìefa,?  el- 
la e ecca,d,  che  fecola  paia  : e in  fommafi  Morrà  tutto  quello, che  per  l'arte  dello 
fcoltorefipuo  auuertire . C osi  ancora  fi  farà  vn' altra  opera  delle  flatue,  ritra- 

hcndolctutte  in  vnlibro,dUhiarandouiappref)b,prima  che  Ratua  ella  fta,cper- 

*aemtont3òfegntj  auttorità,e  diciture  fi  comprenda;ponendoui  ancora  quan- 
do ftpojfafapere  il  tempo, che  fà  fattaci  nome  del  maeflro  che  la  fece . Dipoi  di 
che  bontà  ella  fiacche  mine  amento  ella  habbia, e chemaniera . £ perche  in  Ro- 
ma fono  molte  altre /colture  in  fregi,  in  tau ole,  e altre  cofe  Sborrate,  fi  fardvna 
altra  opera  diritratti  di  tutte  quefle altre cofc  col  medeftmo  ordine, dichiarando 
particolarmente  a cafcuna  la  fui  bifrna , c appreffola  bontà,  ò mancamento 
ur*  ' Se^UC  aWreff°  un'altra  fatica  di  ritrar  tutte  le  modernature  antiche, 
chef,  trauma , come  diparte , fregi,  architraui,  e fimi  l cofe,  lequal,  ad  ogni  Ar- 
chitetto fon  fammi  mente  neceffarie,  perche  in  quelle  fi  conofcono  pereffempio  le 
™‘fure,  eie  regole  di  tuttc,comefi  debbianformare,iquali  ordini  faranno  in  que 
Jta  opera  dichiarati  appreffo  di  etafeuna  modernatura . Vn’ altra  operetta  sa?- 

fr  Uhner/f  r antlchl’f°f‘ di  quelli, che  chiamano  Labri, come  degli  altri, ri- 

trahendohfimlmente  m figura,  e dichiarando  di  che  materia  fono, qual  fiala  lor 
forma, e ache  vfoferuiffero,  e doueal  prefente  fé  ne  truoui . Molti , [Ir  omenti , 
de  quali  sbà  notitia,  parte  per  gli  Scrittori,  e parte  perle  [colture,  e medaglie, 
doue, fi  vedono  . E pcròfi  farà  vn  bell, fimo  libro,  doue  faranno  primamente  di 
dtT*1  frumenti  antichi,  di  chef,  pnffa  batter  chiareggi, incomincian- 
J,aT  Ìclla  RelW°[e,  cpoi  da  quelli  della  Militia  ; quindi  gli  frumenti 
] f*!?1  f ottura,  e quelli  della  Cafa,  e di  mano  in  mano  tutti  gli  altri  ; con  vna 
“ ’'ar?l°n\aPPr'ff°  di  ciafeuno  ifr  omento,  che  cofa  egli  [offe , come  fi  chra- 
tbe.  vf°fc\uiffe,  qual.  Scrittori  ncfitcìan  ment  ione, c doue  fi  vedabovoi- 
di  nelle  cofe  antiche  Co" fopradetti  fi  cong,  ungerà  vn’altro  libro  dt  tutte  le  ifirit 

ROma'°  mtCrn,°  dRoma’ cosi  di  leggi, come  d’ornamenti,  e di 

Coll  litui  f Ì mmorY,trahendolfuppunto  come  fìauano  nell'antico,  non 
f°l°}ePllblchc,ma  ancor  le  prillate;  diflinguend  ole  per  ordine  di  tempi, e dt  ma- 
cenc  e aggiugnendou,  le  figure,  che  vi  fi  trouaffero  con  le  dichiarati,  am  ora 

mg, uria  dal  tempo  la  pittura  p,ù  d,  turni" altre  par  che  fu  Hata  oltrauiata  • la- 

del°le>Yn  hdPotut°  nfi fiere  all'ira  del  tempo,  c defhhuómi- 
nt  .Nondimeno fc  ne  fon  pur  mantenute  ancor’alcune  pmhcreliqufe  e parte 
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me  nelle  Romàne . Onde  con  ogni  diligeva  fi  farà  vna  opera  delle  medaglie  di 
fUngueuole  per  li  tempi, c perii  luoghi,  c per  le  qualità  de  gli  h uomini,  dichia- 
rando appieno  la  perfonn,  e l’oc  cafon  di  far  la  medaglia,  e di  piùil  riuefciocon 
tutte  le  cofe,  ch'appartenrfjeno  à qualche  bella,  ò ripojia  dottrina:  delle  tre  par- 
ti ouefi  fatica  l’ Architettura, ma  è la  parte  delle  Madrine, laquale  è molto  vti 
le, e molto  malageuole  ; allaqital  voltando  lo  fi udio , fi  tenterà  fe  ft  può  ritrouar 
la  vera  forma  delle  madrine  antiche  prima  dell' acqua , poi  de'  tormenti,  c vi- 
tatamente del  monerei  peft,  ponendo  di  flint  araente  le  figure  loro,  e l'ordine, in 
che  modo  elle  ft  fanno, conia  ragione  di  ciaftuna  fua  proportione  dichiarata-’ . 
JMelqual  libro  nonfol  fi  fìcnderano  le  machinepoftc.  da  V itruuio;ma  tutte  quel- 
le, che  da  altri  auttori Grechi , & Latini  fi  potranno  imparare . La  dottrina  de 
gli  acquedotti  è degna  di  particolare  auucrtimento,  per  efjer  quelli  tanto  mara- 
uiglioft  à veder  e, e di  tanta  grandezza,  che  tr  appagano  ogni  pen fiero  bimano . 
Oltreché  fono  vtil'ffimi  per  condurre,  e donare  à glihuomini  così  neceffario  ele- 
mento come  è l'acqua..  E benché  quefìa  parte  fia  fiata  largamente  trattata  da 
Giulio  Frontino  : nondimeno  e' fi  procurerà  di  rinouar  quefìa  dottrina ;laquale  è 
quaft  in  tutto  spenta, ritrouando  prima  tutti  gli  acquedotti, che  anticamente  era- 
no in  Roma, moflr andò  onde  fi  muoueuano,come  caminauano,e  che  acqua  condu 
ceuano,e douc  fuggiuano  ; aggiungendoui  l’hifìoria  di  chi  gli  bauea  fatti, eà 
quale  vfo  :c  inoltre  ponendone  in  figura  qualche  parte, per  moflr  are  il  modo  co- 
me effi  procedeiiano  ; dfcorrcndoui  apprcjfo,  dotte  al  prefente  fieno  fidate  quelle 
acque  ,lequali  per  quefìi  acquedotti  fi  conduccuano  à Roma.  A qualcb'uno 
parrà  forfè,  che  quefìa  fa  troppo  grande,  c troppo  malageuole  imprefa,  e ch’ella 
abbracci  troppo  cofcjequali  non  fia  mai  pofjìbilc  condurre  à fine  : fengachc  ce 
ne  faranno  alcune  cofe  ofcitre,  che  non  fi  potran  mai  per  modo  alcuno  illufirare . 
Mas' egli  faprà  come  non  vn  foLo, ma  molti  begli  ingegni  ft  fon  volti  à quefìa 
nobile  imprefa,  e come  à ciaf  uno  è affigliata  la  fua  particolar  fatica,  non  più  fi 
maranigharà,  credo, che  fi  mar aitigli  vedendo  in  vnagroffàcittà  lauorar  ducu- 
to arti,  ò più  in  vn  mede  fimo  tempo . Conciofiacofacbe  ogni  grand  iffimo  pefo  ccl 
partirlo  in  molte  parti  fi  fà  leggiero.  Così  panendoft  tra  tanti  dotti  buomini  qne 
fie  fatiche, non  è dubbio  tcbe’n  men  di  tre  anni  fi  condurrai 1 tutte  à fine . Nè  cre- 
da alcuno, che  co  fioro  fìcn  così  temeràri' , che  pai  fino  illufirare  le  cofe,  ncllequa- 
linon  è rimafa  nè  finitila,  nè  pur  fané  di  luce  alcuna-,  ma  ben  penfano  quelle  co- 
fe, eh’ ancora  ferban  qualche  spirito  di  vita  non  le  lafcì are  affatto  dall'ingiurii 
del  tempo,  ò dalle  tenebre  dell’ignoranza  fepellire . Ouefi  e fon  quelle  opere, 
Sig.  Conte,  à cui  cofìcro  con  belpenfiero  fi  fon  volti  ; Icquali  ( come  potete  con- 
fi dir  ore)  oltre  alle  fatiche  loro  bau  bifogno  d'effer  mutate,  fifienute,  e rifcaldatc 
dal  furor  di  qualche  Principe  d’animo  nobile,  e rirtuofo . Non  sò  fe  firifucglit- 
ra  qualche ttuouo  Aleffandro  Magno,  ilqual  col  lodare , con  l’infiammare,  col 
fouiumrcjiol  donare, non  lafci  intepidirci  viui,&  accefìfpiriti  di  quefìi  belli  in- 
gegnt  ; augi  aita  pronta  volontà  loro  aggiunga  nuouo ftmiolo  disonorata, egret- 
ta obligliene:  ikhefe  forfè  auucrrà,vcdrcte,fl/crù,congranprefìezga  condurfi 

àfine, 
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àfine.é con  tutti i richiedi  colori  quello  bel  difcgno.  Che  fe  Aleffandrom  df-\ 
ciotto  giorni  fabricò  vna  città  in  Scitbia.nÒpotrd  vn' altro  Alcff andrò  far  cheti 
tre  anni  fi  fabrichì  vn  libro  tale?  Maftpurla  virtù  di  cofano  farà  abbandona- 
ta dalla  fortuna  de'  Principi  filcbe  non  fa  nènuouo , né  marauigUofo  J non  fi 
mancherà  perciò , che  quel  poco  da  coFloro,  fi  può  far,  non  fi  faceta . Elf  legge- 
ranno, riuedranno,  auuertiramo  le  cofe  di  Vitruuio,  e quel  gioitamene faranno 
al  mondo, ch'eglino  potran  per  fe  fiefli  fare . E perche  ogni  animo  ragionatole 
più  tofl  ogli  r ingranerà  di  quel  poco,  c'hauranno  fatto,  che  gli  voglia  incolpare 
perche  non  hanno  finito  tutto  il  difcgno  loia,  non  potendo  far  più . Re/late  fclil 
ce,  e comandatemi s' io  fon  buono  per  feruirui . Del  Conte  Giulio  è gran  tempo 
ch'io  non  hò  noue,  e pur  difidero  haucrlc,  perche  l'amo  molto . 

Di  Roma  à’  14.  di  Novembre,  1543. 

ARGOMENTO. 

Pruoua, chela  pouerti,  non  pur  non  è male,  ma  è anzi  molto  bene. 

A'  M.  DIONIGI  A T A N A G I. 

, * 

Claudio  Tolomei. 

. * ’l"'  • V 

\/f  { farebbe  fiato  caro, che  voifofte  venuto  infin  con  ejfo  me, come  v' imitai 
. * datitene  quefia  State  in  villa  là,doue  in  mego  delle  felue fontano  da'  ri* 
mori  della  cittàbaurcde  fchifato  gran  parte  di  quelle  moleflie , c’hora  tanto  vi  -, 
trafiggono . E f opra  tutto  non  haurefie  così  aframente  fentitii  morfi  della  po- 
vertà,di  cui  hor  a per  la  vofira  lettera  de’  r 3 . si  fieramente  vi  dolete:  perche  egli 
e chiarifiima  cofa  ( come  ben  dijfe  S. Girolamo)  che  gli  occhi  nofirifono  la  prm- 
cipal  cagione,  onde  ci  par  cotantaafi>ra,ed  amara  lapoucrtù . Levatemi  dinan- 
zi la  vtfia  delle  riche-zjejttbìto  la  pouertà  mi  fi  fa  leggiera , Come  io  non  veg- 
go  le  pompe,!  thè  fori,  le  gioie,  i ricchi  vefiimcntije  marauigliofelauole  i bei  ca- 
valli, 1 nobili  palagli,  il  gran  numero  de’  fcruidori  in  altrui,  allhoraio  nè  ti  cer- 
co ne  h di  fiderò,  nè  mi  curo  di  batterli . Ma  come  lofio  quefie  fiere  mi  s'an- 
itolgono  intorno  a gli  occhi,  althora,  quafi  incantatrici,  m'inuefcanotl  difiderio 
ncUa  fa  fa  vagliela  loro , efubito  tnuc fiato  che  l’hanno , come  furie  in  fernali 
con  mille  noiofe  pene  lo  tormentano  ; onde  ogni  quiete, ogni  tranquillità  fisban- 
difie  dall  animo  bimano  , e in  lor  luogo  penfieri  amari,  noni  torbide,  odio 
pertinace,  cieca  invidia,  timor  fervile,  (fieranga  dubbia,  e molte  altre  lor  fiere 
compagne  vi  regnano  a tutte  l'hore_> . Certamente  io,  ilqual  pur  credo  per 
pcr  faldo  decreto  d'animo , ejfermi  alquanto  confermato  ne’ 
temperati  di fidcrij,  iodico  quando  talhora  miritruouo  tra  le  pompe  della  cit - 
• f ^°/altrmfcrti  fumi  di  vani  appetiti,  fanali  forfè  mi  partorìrebbono 
qualche  gr  aue  infermità  nella  mente , fe  fubito  conia  pioggia  della  tempera 
non  l,  ripcrcotefii,  e non  gli  amorgaffi . £ fenga  dubbio  ogni  volta,  cb’ fa  fono.  ■. 
in  quefli  luoghi,  mene,  vo  c onte  per  vn  mar  quieto  portato  da  leggeremo  yen - 
<*  'S  2 to 
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to  fenga  giovamento  d'onde,  ò perìcolo  ditempefla  rerum  Ar, 
co/lato  cariche  roi  fo/ìe  venuto*  fibifir'i  per  coli  f n Ì 
urna  intra  quefì,  bofihi , che  m'haureflc  tolta  JjìSÌSS?, 

^ bifognaper  Iafuafalute  ritrouafogni  rimedio, figli^oon^^'  ^r* 
«4n^/  ai  ogni  rifi  hio,  quantunque  io  creda  che  voi mfd]mandìat>e  nu^'h^ 
filai, one,non  perche  da  voifìejjo  no  l’habbiate  conoZZ^  , ^ heC°n~ 

dente  : ma  pc  re  he  Rimate  /conte  auui^iefch'erdraddnl0^  '°  te^nJ,erat0>ePru~ 
datata  davn  caro  amico  chela  voUraùrnnr,*  y,  rafdolafl a piu  la confolation 

‘1™  ff'  Dtonig‘>  thè  io  non  so  primamente ,fe  queflo  effer  fiotterà  h'J'™  f* T 

SpSSEEfi: 

tf£ZZ’£s£s:u 

ginatione  ce  tefiam  ree  ate  addoffo,comc  vna  Comma  dtfor aria* r COijf  0 ta  ,ma~r 
fimo  tormento:  onde  anuien  ( come  egli  diccj  che  Beffe  uoìte  tèa 
l h, temo, che  qualunque  altro  animale, quantunque  in Mi  K ^Th  ”fbt? 

u a fecondo  l'vfo  deghhuommi  ci' h oggidì,  c he  vedM^f *' 
fno  Signore, non  volcjfe p;ù  lofio  hauir  dieci  fcbrilrdZ  t d Vn, 

grana  f £ s’cgl,  bau, ffefildo  finimento,  enoTfitlZt^  *"5*  Tr 

tmaginatiom,  darebbe  p,u  lofio  eleverò  il  tedili  co"oml>"e  da  filft 

che  /’  batter  vna fibre  fila:  per  coche  lìdio  è Li  d‘  V,attro.  fadnni> 


d’huomini  di  debole  intelletto, e non  chLiahLbbiTL°J°l  **  ^ntaf,a> e ^nfieri 
alcuno.  Et  però  fatuamente  Cniusm  ‘àda  ucra  matura  fondamento 

fvlot  fuoi  di  fi  epoli  ; ma  tutti  i poueri  col  bcllftTin!?™  dlUltfimcnte  1 onfoli  non 


pa/feri . A'5  d l'buomo  (dice  C htc  °itroJ, dimrn^  ° * * T"#W°  èptodi  due 
ha  di  lui  Dio  maggior  cura, che  di  quell,  vcceftmfoffi* **>» 
fa  alt  una,  che  fia  dibi fogno  per  le  lorviuere  a,  a"  * eltte^’ non  manca  co 
ni,  lattali  fono  in  maggior  guardia  delia  »à,,  an,(ra  dunque à gli buomi- 
dubbio , che  la  pouertà,e  la  ricchegga  fon  nate  Yìf  <jn>t0'  ^ cert0  e non  * 

q ialf  a introdotta  p,ù  lofio  dalla  £L*3  Lda^ittffZ^’  dominì>  la~ 

r i ambinone  de  gli  b uomini,  che  da 

ordine 
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órdine  di  natura  alcuno . Non  so  ancora  quanto  fta  d’apprezzar  la  pouertà  ( e 
fi*  quale  ella  vuole ) pofeia  ch’ella  non  è delle  cofe,thc  fono  in  noi  Refi;  ma  è vna 
dì  quelle  cofe,che  fon  fuori  di  noi  ; percioche  l’huomo  fi  compone  dell'anima,  e 
del  corpofolamente . E non  fà  meRiero  per  comporre  vn’huomo , che  v’intèr- 
uengano, anima, corpo,  e riccbezjfìinfieme . Se  dunquela  pouertà  non  è delle 
eofe,  che  fono  in  noi  ; ma  è fuori  dì  noi,  che  può  mai  ella  farci  di  male  è Senza 
dubbio  cormien  che  fta  molto  più  leggiero  il  mal  fuo,  che  non  è quello,  che  offen- 
de le  parti,  onde  noifiam  veramente  compefìi  ; percioche  i fianchigli flomachi, 
lefebri  ardenti  (come  dice  il  Poeta)  fin  parer  la  morte  più  amar  a, che  l’affentio : 
parimente  l'ignoranza,  lafìupidezja  ,lamalitia,la  feleratczza  ;il  peccato 
guafia.no  ogni  bellezza  dell’anima  nofira,onde  fiamoin  parte  compefìi, ma  la 
pouertà,  che  hi  à far  con  elfo  noi  è Ella  riguarda  ( come  è detto  ) ’lecofc 
di  fuori,  lequali  non  toccannoi , fe  nei  preprtj  nemicidinoi  Reffinon  piglia- 
mo le  fue  factte  con  leman  nofìre , trafiggendoci  con  effe  l'anima  amaramente 
Afa  più  oltre  vi  dico, elicgli  affanni, ifhflìdii, le  pajfioni,  i tormenti,  le  fiere  pun- 
ture, che  la  pouertà  porge  altrui,  nafeon  tutte  da  vna  corrotta  radice,  cioè  dal- 
l’appetito delle  cofe  fuperflue . Togliete  via  il  difìderio  delle  cofe,  che  non  bi fo- 
gnano, tutto  queflo  tempefìofo  mar  ritorna  fubito  quieto,  e tranquillo . Certa- 
mente è vera  quella  fon  voga  manifcRa  da  Tilofofi, celebrata  da’fauij,e  per  lun- 
ga fferienza  approuata,c he  la  natura  dipochiJJime,epicciolifime  cofe  /conten- 
ta . Laonde  Cleante  diede  à glihuomini quelbellifiimo  ammaeflr ameno,  Tuoi 
tu  (diffe  egli)  effer  ricco  ageuolmente  è hot  firn  pouero  di  dipderij . Che  bifogna 
ditemi  vn  poco, per  difenderfi  dal  freddo, vcfìit fi  di  veluto,ò  di  porpora, è d’ero  è 
fempre  in  varie  foggici  quefii  vcRìmcntt  non  foccorrono  alia  natura  ; ma  c cr- 
eali fol  dilettarti  fumo  dell'ambitione,  nè  pur  lo  fatiano  giamai  : ondealtro  non 
fe  ne  raccoglie  fe  non  il  fizr  più  mamfifla  la  vanità  dell’huomo,  e la  cieca  nebbia 
de’  fuoi  corrotti  difidcrii . Che  bifogna  per  pafe  er’il  corpo,  c fefientar  la  vita 
haucr  le  fattole  piene  di  cento  varie  viuande  con  mille  diuerfit  faperi  e coi  di* 
menti,  pofii  tutti  in  va  fi  d’argento,  e d'oro  è certo  e'  prima,  che  fc  la  natura  d:’ 
fiderà  vna  mi  furar  a quantità  di  cibo  per  fuo  fofier.tamento,  tutto  quello  che  fi 
piglia  di  più,  è à diRruttione,  e corrompi  mento  della  natura,  e della  vita :*■  onde 
fù  ben  detto,  e con  verafentenzp,  che  molti  più  liuomini  fono  ammazzati  dalla 
gola,  che  dal  coltello . E fi  vede  tutto' l dì,  < he  molti  di  cofloro,  di  cui  lo  (ciocco 
volgo  fi  marauiglia,riceuono  della  lor  ambitiofagola  vna  meritiffmapenaialtri 
empicndcfi  di  catarri,  altri  firoppiando fi  le  giunture,  altri  guaftandofi lo  Rama- 
eoo  nerui,o  le  rem  ; altri  morendo  meramente  lungo  tempo  innanzi  al  tempo 
Chiaro  è *neor*  che  con  tanti  condimenti, e faporteffi  ci  fanfcgna,cbe  ninna  co  fi 
per  fe  Beffagli  diletta  : eh  tfii  nè  con  appet  it  o mangi  an  mai,  ni  con  piacere . O 
cornei  vero  quel bel  detto, e come  ad  ogni  horaprouato, che' Imeglior  condimen- 
to di  tutti  gli  altri  è la  fhme,laqual  fà  tutte  le  viuande  faporite,e  piaccuoli 
Onde  con  gran  leggiadria, e molta  veritàdijfe  Dante, 

Lofecol  primo,  quanto  oro  fù  bello, 

Terga  Parte  dell' idea  del  Segret.  s 3 Fi  * 
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Ftfaporofa  con  fame  le  g.i,  aride  , 

E nettare  per  fate  ogni  "fatilo . 

Troppo  uolgare  è l ejfempio  di  Dario, ma  troppo  nero  ancorajlqnale  offendo  nel 
fuofrgpr  faticato,  ebeutndo  vn  poco  d'acqua  torbida,  giurò  che  non  b arie  ad 
Jm  dibatto  mai  fui  foauemmte . Ecccm  di  che  tofa  fon  riccbiffirm  ipoucri, 
deUaquale , ricchi  per  Icr  acca  ingordigia  fon  poueriflimi . Finalmente  è mani- 
Jcjto  che  quefte  nccbc,  pompofa,  e fmifurate  tauole  non  fon  altro, cb'un  efampio 
di  crudeltà  prima  co, farà  di  fa  siejft,  e cantra  di  chi  l’vfa.-conciofìacofacbe  (faco- 
me  etto)  elle  molti  uefìrepp  ianojrn  -Iti  rì ammareremo, molti  ancora  ne  ridu- 
cono a m feria . Dapoi  coma  infiniti  poueretti,  fanali,  fa  fa  guarda  bene  ,dou- 
rejjca  viuer  temperatamente  fai  quel,  che  fan. furarmente  confumano  que'  ven- 
trnngorai,  vi  r amen!  e famigliatiti  all' Arpie,  onde  con  venta,  e congentilerza 
grido  l An (fio , * 

O fanti  lu  he  inique,  e fiere  Arpie , 

Cb  à l’acca  afa  balia,  ed’irnr  p.etia 
Pirpimir  far fa  antiibc  colpe  rie 
In  ogni  menfa  alto  gì  udii  io  mena  i 
Jnnoienti  fanciulli,  emadri  pie 
C afa  an  di  fame,  e nggon  i b'rna  cena 
Di  quefh  nioftri  rei  tutto  diucra 
Ciò, die  del  viuer  ler  fafaegno  foréu> . 

Quanto  far  ebbon*  meglio, e quanto  farebbono  più  lodati  i Signori, e più  piace - 
^rataeh  * ^7*  °’ P al  ril0tldo,farcfìringeffeno  le  lor  t anele  ad  rìiifura  tempe- 

cbemtZfy tm"  ke  va,:amcnte  fenderlo,  lo  conucrt, farro  in  qual- 

ò vSó  *fy!n*TÌ™cPul^  volti  à gì,  nuda.. , 

JrZr  Tu  f7a  lll,Crd  °jrtlf,a  • cmamenèio  non  credo,  ibe  per  cfa 
debba  rldJno^T,  , nè  che  raddoppiando  le  riccbcgge 

faan  aulii  /^‘a>  ‘ mfa,n&:fire> c ^ere> ne  l^e  quarto  più  cnfion  quelle, più  ere . 

mf eiuaiitÀ 

giardini ^quafa 'nonbafìi offri  pcf difan^rrfì^ta’i ^tal*'  lPPartamn  tI  ^ 

tafana,  ncUaqualevia maggior r tul  eCtTr  ' ,tnP^:ù”'  yna  P!C(oU 
tc  ne’ gran  paUgri.  f">»oua,chcHon  fi  fa  effe  voi - 

auanu  a di  tutto  Hm  onte  CrUo*7  olà  air  ^'7'T0  aMet,ta  f*  W di  perone, 
lite  alibi ratb’cvli  non  ineomhr  ‘r‘ ' 1 <!/tf  c v,ìa  c afa  foia  ? onde  fk  chi  du- 

gno 
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gna  ch'egli  fia  ornato  di  gemme, e d’oro,  Ctcome  ne'  tempi  di  quei  luffuriofi  Jmpe- 
radori  Romani  s'vfaua  per  la  più  partei  ò purbafiache  fia  di  foglie, fteome  t'vfa- 
ua  in  que’  primi  fet  oli  pii)  roggi;  ma  più  naturali  i Chiaro  è thè  Laerte  non  ha - 
uea  altro , che  vna  vecchietta,  che  gli  portana  da  mangiare ,e  da  bere,  e dormi  ua 
in  terra  in  lettuccin,  fiuto  di  f iglierà  . 

AvtXur  J*/  an(s  ìnv  yfid.iA.Ki  ì CiQah'xto  » »r« . lo  non  voglio  gir  qui  di  fi  orren- 
do per  tutti  gli  vfì  della  vitahuma  /a,  la. io  ie  la  vanità,  e 1‘  ambinone  ècrefiiutd 
oltre  modo  fuori  de'  bi  fogni  della  natura,  e col  crefier  hi  recato  infume  molti 
dijpiaceri,e  molte  moleflie,e  tormenti  àgli  huomini,nati  fellamente  da  vna  iìoL 
to,angi  furio  fi  appetito  delle  cofifuperfluc.  Ma  fola  mente  vi  dico  che  all’huomo 
fatuo,  itquale non  filafcia  ingannare  da  fttfeimaginationi,àda  finte  apparen - 
ge,  basla  affai  il  poter  fi  difendere  dalla  firn:,  dalla  fete,  dal  freddo, e dal  caldo, 
dal  forno, e dallafouerchia  fatica ..  Che  ben  diffe  Epiteto  Stoico, e conbellifiim a 
fomigli anga,  la  mifuradell'hauere  il  corpo deli’hiiomo, fìcome  il  piede  è la  mi- 
futa  della  fcarpa . Seti  fermerai  in  quefio,  confcruarai  il  temperamento, fe'l  tra- 
pdffi,forga  òche  tu  cafibi  infume  in  precipitio  ,c’n  ruma,  locerto  per  far  ciò 
non  credo  gii  che  btfogni  hauer  le  ricchegge  di  Cuculio, ò di  Crqffa;mapachiffi- 
m;  cofeci  baflanoiin  guifaebe pochi  faran  coloro,  che  non  le pojfan  ageuolmen - 
te  hanere , purché  vogliano  raffrenar,  e temperar’  i lor  di  fiderei,  intra  i cancelli 
moderati,  e honejli . fieramente  quando  fopradiciò  penjb,famfìimami  pare,  e 
quafi fantiffima  quella  fintenga  di  Seneca,ilqual  con  vero  ammaeHramento  ti 
ammonitosi,  S b voi  rigva  rdà  ret  e alla  matvrì  no» 

SARETE  MAI  POVERI.-  S E GVARDERETE  ALL’ OPINIO- 
NE, non  sarete  ricchi  mai.  O veriflima  fintenga  jn  cui  con - 
fide  la  maggior  parte  del  tr attaglio,  e del  npofo  ddl'huomo . Chi  è colui,  cheri* 
guardi foiament  e a'  bi fogni  dellanatura,thepoffa  maiefferpouero.  Chièchefe- 
gual' appetito  delle  cofivane  ,e'l  difiderio  delle  fuperflue , che  paffa  effer  ricco 
giamai  è Hi  coflu:  vna  bella  cafa,difidera  una  bella  villa;hà  la  villa, appctifie 
nell’ uno, c nell'altro  un  ricchiffmo  ornameto,  Pofficde  ancor  qfio,uorrcbbe  molti 
denari  per  vani  bifogni  : vengonù  i denari,  vuole  allhora  effer  Signor  di  caftclli 
per  hauer  fatto  fi  vafalh . Quando  pur  babbi  a ancor  quefio,  afpir  a d’cfferMar- 
ebefe,  poi  Duca,quindi  Re, e inoltre  Jmper odore, c alla  fine  vorrebbe  effer  padro- 
ne di  tutto  il  modo  : nè  quefio  ancoragli  è i bafiaga,ch’ egli  vorrebbe  come  Alef- 
ftndro  Alagno  effer  Signore  di  tutti  i mondi  d' Anaffagotaùn  talguifa  che  colui 
è più  lontano  dal  fuo  fine, che  più  pojfiede:  concìofiacofachc  le  maggiori  riccheg- 
ge generano  difìderu  maggiori  : cotanto  è ingorda  qudla  fiera,  e fmifurata  vo- 
glia dell' battere,  che  ben  diffe  Dante , 

Mal  adetta  fietuanticalupa , 

. ■*  Che  più  di  tutte  l’ altre  befiie  hai  preda 
Con  la  tua  fame  finga  fine  evpa-> . 

lo  vorrei  pur  f opere  quando  fi  può  dir  che  vn'huomo  habbia  tantoché  gii  ba- 
lia : quando  fi  può  dir  che fia  ricco . Diceua  Marco  Craffo  che  ninno  erti  ricco. 

Sa  fi  non 


Digitized  by  Google 


Della  Terza  parte  : 

fè  non  patena  à Ipefefuefoflenere,e  nudrìrevn'eJfereito.Cheparri^  che  inohr 

d,gia.  è quefia  ? Nonpojfedeua  già  tanto  quelito Pfofidio;  2 rnfolo  cani 
fucilo ,(b  eglt  co  Untanti  con  lemanpropic  ; e nondimeno  dall’Oracolo  fu  giudi- 
cato fortunat, fimo  tra  tutti  gli  altri  buomini . Madiciam  quanti  hJomnUn 
fomma pouerta fono  fìat,  tcnut,  in  gran  pre^o,e  honorati  grandemente*  ed 

ÉpLTllt7°Umrf0ni  TUt‘  C°n  anim°  allegr°’ e S>ioc°nàft  Troppo  lunga 
farebbe  lattiamoli  volefli  qui  raccontare , ma  bafhn  quelli . Pouerifìimi  fu- 

rono  tra  Grechi  slriRide  Focone,  Epaminonda , Pelopida  Tebano,Lamaco 

udtbemefc,  Socrate  & Efialte, e pur  tutti  furono  buominigiufìi,huominifauii 

tTZTe^at,?*rnd0  ■ CLhedÌrem  de'  fono  nTbjfi’- 

mt  cfempif  :ma  vagita  C uno,eFabritt  o per  tutti  : l'vnde'  quali  volle  Piùtoflo 

comandare  a chipojfedeua  l'oro, che  pojfcderlo  : l'altro  con  grande  altera  d'ani 

Tilt ?£*££$  ••  «**“  «•*<&  om. 

Seguentemente  mtefi,  ò buon  Fabritio, 

Con  pouertàr ole/li  an%i  virente  , 

Che  gran  ricchezza  poffedercon  vitto , 
efeguita, 

Quefte  parole  m’eran  si  piaciute  , 

Ch’io  mi  trafii  oltre  per  hauer  contenga 
1 ' Di  quello  Fjnrto,  onde  parean  venutela  , 

&X SS#*.* f f w™  M“  ‘°ft ru,cf„ . rerijjima 


furata  ; e proporti  o nata  A Zi!  °T  ch‘io  diflderi  ™ P'**  ™- 

mente  per  l’amor,  che  porti  à quelli  C°f* 

ne,allbora  quel d, fiderio  non  bà  modo  nè nufurl  *°*  “r  yf°’oad  dtro  f‘ 
nell’infinito . Così  dunque  tutti  qu^lìhuZtTeZl^^T^T^T 
mente  per  l’amor  che  portano  allerUcher-ri ■ Z’t  dfideran  le  fola- 

nofi,ò  difutili }almcnnon  neceffarl^pcrGorhZ^ flCOra^T°f0neridoft^n’  dan~ 
turale,  cioè  la  conferuation  dife  fililo  A del  Te  n h Abietto, furo, e na 

- - . — «'imo, gonfi#,,  ambii, ofi,  e non  naturali . 06 

' ; , 
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pìaceffe  à Dìo,  che  gli  huominl  non  diflderaffero  più  le  ricchezze  fenon  per 
quel,  che  veramente  i lor  neccffario . Senza  fililo  gran  rumori,  m alti  lamenti , 
infiniti  rammarichi  fi  racquetarebhono,  che  per  mancamento  di  qttcHc  inuefea- 
trici  ricchezze  fi  fanno  à tutte  l'hore . Ala  fapetc  voi  perche  l’huomo  fi  duole  f* 
perche  li  par'ejfer fempre  pouero, perche  non  fi  contenta  mai  dello  flato  fuo  : fa- 
petel  voi  i ciò  non  auuiene  altronde , fe  non  che  egli  fempre  riguarda  innanzi  > 
indietro  non  guarda  mai . Semprehà  gli  occhi  fifji  in  coloro,  che  fon  più  ricchi, 
òpfà  potenti  di  lui,  oue  fofpinto  da  inuidia,ò  tirato  da  cupidigia  vorebbe,non  fo- 
lamente  arr  mare,  ma  paffar  più  oltreancora.  A gli  altri, che  fon  poueri,  che 
fon  dietro  à lui  quafi  deprezzandoli,  non  riuolge  mai  gli  occbi,eda-cotalcftem- 
peratodìfordine  pochifiimi  fon  color o, che  poff ano, òfappiano  guardarci  che  ben 
fi  potrebbe  gridar  qui  infieme  con  Dante , 

O cupidigia,  che  mortali  affonde 
' Sì  fottote,(h’alcunnon  hà  potere 
Di  ritrar  gli  occhi  fuor  de  le  tue  onde^j . 

Veramente  molti  fono, e molti,  i quali  amaramente  fi  dolgono  della  pouertd,à  cui 
non  toccarebbe  tanto  quanto  efji  hanno,  fe  tutto  il  mondo  fi  ripartile  per  tefia. 
Certo  io  credo, che  fe  tutti  gli  hiiomini,  e le  donne  fi  poneffero  da  vna  banda,  & 
tutte  le  ricchezze  del  mondo  da  vn' altra,  e poi  ad  ogu’itno  fi  deffe  vgualmentc  la 
parte  fua, come  par  quafi  chefiueffe  Licurgo  in  l(parta,cgli  atiucrrcbbe,cbe  mol- 
ti c'hora  fi  dolgono  dipouertà,  s'auuedrebbono  chiaramente,  comeeffi  eran  trop- 
po ricchi, e che  n’haucanpiù  che  la  parte  loro  ; tra  quali  Rimo  certo  effer  vno  io, 
che  pur  talhora  mi  tengo  pouero  : c forfè  fiete  tra  quefli  voi  ancora  ; sì  che  fe  ri- 
guardarle àquetto  fegno  fmifurato,  e honeflo,  forfè  che  questa  voflra  poucrti 
non  vi  parrà  cotanto  pouera, nè  ui  affliggerà  tanto,  non  la  trovando  così  grande, 
come  voi  la  Rimate . Laonde  ben  diffe  Chitone  ad  vn,  i he  molto  fi  tormentava. 
Se  tuguardaffi  à mali  altrui,  tUfoffrirefli  con  maggior  patìcnza  i tuoi . M a voi 
perauuentura  dircte,e'  non  reftaperò  che  non  ci  Jìcn  moltifjimi  ricchi,  iquali  fen- 
ton  delle  lor  ricchezze,contentczze  e agi, e honcre,ladoue  io  della  mia  povertà  ri 
ceno  affanni, e difagio,e  vergogna . Che  lamenti  fon  quefli  ? per  non  batter  quel, 
t’hanno  alcuni  altri  vi  difperate  ? Parche  dunque  non  fi  dCpcrano  que’  ri  echi, che 
vi  firn  differ are, vedendo  che  altri  fopro  loro  fon  Due  hi, e Principi,  c Re,  e Impe- 
ratori ? perche  no  s'impiccano  molti, che  fi  dilettan  nel  mangi  are, e bere  per  non 
poter  ber  tanto,  come  quel  T ricongio  appreffo  i Romani,  ò per  non  poter  diuerar 
vna  tauola  piena  di  vivande,  come  hà  fatto  Catellacio  r.c'  tempi  noflri  ? E per 
dircofa  più  viva , e più  vera,  perche  non  s' affliggono , perche  non  fi  disperano 
tutti  gli  huomini, poi  ch’effi  non  hanno  la  forza  de’  Leoni,  la  uifla  dell'Aquila, 
la  preflezza  del  Pardo,  l'odorato  del  Cane,  la  vita  della  Cornacchia,  e alla  fine 
il  volo  degli  Vccelli  ? Non  bi fogna  riguardar  à quel,  che  hanno  gli  altri  ; ma  à 
quel,che  conviene  afe  fteffo, e alla  natura, c codition  fua, e in  quella  empier fico» 
do  il fuo  grado  la  contentezza, e 1 a felicità  di  fefleffo  ; ficome  fanno  Partirne  bea- 
ti nel  Par  odi fo, alle  quali  fenili  talhora  volt  affimi  gli  occhi,  ritrovar  emmo  forfè 

_ ttr 
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pa  rf,,npio,o  imitationloro  il  ito/ìroparadifo  qui  in  terra.  Afa  direte  forfè  che 
chfvuTnT'?'  l;eliaf°rtum  fa  ™d  tal  diafane  aritmetica  ; ma 

che  tcmcduonoi<teci,u'„rW% 

!£‘*fTy  dUe>.,ma  ‘hi hà  ad ({fcr giudi, c di  t otal mento  f o,  R0 

ceno  c il  capo , e l fonte,  e t origine  primo  di  tutti  gl,  eri  ori . Ogn’vno  gàudi  a 

non  fi  camene.  LaL^opHoèor. 
diSalìr* ÌHl°  ’ fPOTtandol‘/alfe  magmi  dinanzi, in  modo,,  he  nello  Rimar 
^àfTv  ^Cfi°’(pn'un°  5 inganna  dolcemente . ^tift^color^cjP!^ 

fu  Séno  fmZÌT°n-Ot^,TÌf0U  *****  **tri  ’ faaUs'auuedano  d'hauer 
mòlli  ? "“fa»?»"  &**«  affarìi,  le  torbidezze  deir  ani- 

mo,  lamenti  continui;  ihe fan  molti  per  mancamento, ò d,  ricchezlod’honori 
Mn  so  dunque  come  in  queRo  generai  difeorfe  po/fiam  fcendcr}ad\pprZlr 

’ c,dfcun°y orde  °g»‘  cofa  fi  potrebbe  h,  lue,  e’n  qucjìione  J/Li  baha 

per  quella  aritmetica  diuìfìonc  conftdcrar  cometa  maggior  parte  di  adoro  cheli 
dolgono  della  pouerta, fi  troucrcbbono  ingannati ,fe’l  mondo Jiripmiffe  Inai 

Sdarde,ehrmSd,,bencrvd,fiJ^kr)clhL,, . ,/mebii^dù 
V*  f»lgeUp.,mJ . s*p,<c 

modo,  c hanno feco  non  riguarda  mai . E dall'altra  parte  ognun7mlilm7 
che  fi  ritruotta  nella  pone, -tà  e auiui  C,  ■ , ; » , rinnr*  Mal , 

da  a, non  èchi  riguardi:  onde  In  è fari, Zi  \ f ’H  P ?g™  COmm°m 

.okri'dKK'iiM'Z 

allegra,  che  ci  commoue  con  una  certa  fièri  cbÌliM  C°”faccia 

Infingile , choc' inno  frano  l'animo  si,  che  gol  tèmi  rllttlnl 
quei  fai  fi  incanti,  crediamole  ogni  co/a  di  lei  Pia  vi  l fHOr,dl?01  dt 
qué"  tifici, e quelle  falconerie  colle  Jèli  ò ili  T l'cb,l0na’  eP™cuole . E 

alla  malignaci , ch'ella  hà  dentro , ni  al  veleno  ‘ h * "r  ° 'fi™  Penetrare 
auuicncfpcffo , come  fi  dice  delle  Serene  ,!„•  •*  *1  * ”a(co”de  fitto:  onde  ci 
rocenon  vedono  al,  , lnl<agh,tc dalla  ior  dolce , ma  /alfa 


uiaa  e norma , ,n  tal  gufa,  che  ninno  può  mài  cnder  elmi  i fmtaa^; 
cofabuona ; e nondimeno  fiouent  e Cotto  bruito  r cllahahbla  entro  di  fe 

figure  opere  marau.giiofcò  della  natura  ò dell  tiri nafccndono  /,e//#me 
antichi  Sileni, a cui  fu  affamivi, ato  So,  rito  lir  a-,  ^C0W7C  auueniua  di  quegli 
diffi,  que/ìe  m, furo  non  fon  giufte  nèconcCI'cfi  r 1°  ^Cìbmdt-  Macomc 

nule  ,nafcondendo , Itene  : .njp  èbenefie  , del  tene',  e dlì^uZju'e 
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del  debito  far  conto  infime,  conciofiacofaebc  non  fi  può  cono  fiere  il  vero  di  dub- 
bio alcuno, fi  tutto  il  bene, e il  malecbe  fi  truoua  in  ciafiun partito,  non  vien  pri- 
ma in  conofienga,  e poi  in  contrapefo  ; effendo  veri  fimo  che  tutte  le  cofi  fitto  la 
luna  fin  mefiolatc  in  non  sb  che  modo  di  moie,  e di  bene,  in  tal  gufi,  che  mima  è 
interamente  buona, nè  mala  interamente . Coti  dunque  fi  potrebbe  pur  dire,  che 
le  ricchegge  rechino  ancora  effe  del  mai  affai, oche  la pouertàporti  fico  non  pic- 
chi bene,  oue  ella  vada . Nè  fi  conmene, feben  la  pouertà  è pouera,  lafciarlafin- 
ga  auuocato,  il  fiat  à’poueri  fi  fiale,  e fi  dee  dare  da  Principi  giufli  finga  ffefa 
alcuna . Ecco  dunque  che  la  riccheggagonfial’huomo  d'vna  vanafiperbia.e  lo 
fà  infoiente,  efafhdiofi  : ladoue  dall  altra  parte  la  pouertà  lo  riempie  d’h umiltà, 
e lo  rende  tutto  piaceuole,  e tutto  bimano . fediamo  Fallante  liberto  di  Claudio 
ricchijfimofipramodo,  vediamolo  infume  [uperbiffmo  in  talguifi,  ch'egli  flette 
molti,  e molti  anni , che  non  degnò  di  parlar  mai  à ver  un  de'  fuoifiruidori . fe- 
diamo Fabritio  pouerifiirno , vediamolo infìeme ripieno  tutto  d’bumanità,  edi 
piaceuolegga  ; ma  baffi  vn’ effempio filo  per  mille  , che à tutte thorc fi  leggono, 
s'odono, e fi  vedono . Odiofa  dunque  è quefla  prima  dote, che  pongono  àgli  bue- 
mini  le  ricchegge,  pofiia  che  gli  fanno  infoienti , e fupcrbi  ; ficomc  quefl' altra , 
che  dona  la  pouertà, è amabile  fendendogli  huornint  piaceuoii,c  bimani . Ma 
non  filo  le  ricchegge  li  gonfiano  di  fupcrbia , ch'elle  amor  a gli  ingombrano  di 
molte  altre  fcelerategge;perc  he  li  fanno  vxni,luffuri«fi,dati  alla go]a,volti  fim- 
preà'  piaceri  mondani, tutti  infangati  nelle  lordure  di  questo  mondo  -,  perche  ha - 
uendogran  ricchegge , (limano,  che'l  primo,  e maggior  frutto  loro  fia  il  trarfì  col 
mego  di  quelle  i lorguafìi,  e di  fiordi  nati  appetiti , ladoue  il  poucro  riconofeendo 
lo  fiato  fuo  viuc  fempre  tempcrato,c  parco, e modello ; non  hit  ri  fi, non  imbrattata 
mai  troppo  in  quefli  vani , e lordi  allettamenti  del  mondo  : che  ben  difje  Plutar- 
co,  effer  la  pouertà  vna  raccolta  tcmpcranga , e vna  diretta  offeruanga  delle  leg- 
gi : in  modo  che  slrccfìlaocon  beUifiimo  effempio  folcila  dire,  che  la  pouertà  era 
afpra  à guifa  d' Itaca,  mageneraua  buoni  figlinoli,  c gli  auuegYajta  ad  afienerfi/t 
fopportare  :gli  faccua  frugati, e in  fimma  era  vn  nabli  gin  nafte, e vna  chiara  pa~ 
lefìra  d’of  li  virtù . Cbcdiròpiù , che  le  ricchegge  fan  dincnir gli  buoni  ini  di- 
fi  regi at ori  di  D t o , ò almeno  poco  ritonofeitori  india potenga,e  della  bontà  fua , 
perche fentendo fi  il  ricco  abbondar  di  roba,  e di  forge,  gli  par  quafi  non  hauer  bi- 
sogno d'aiuto  altrui  : onde  non  ricorre  mai  à Dio,  non  lo  prega,  ma,  glifi  voti , 
e quafi  dcpcndadafe  fi  effe  filo , riconofiefcfieffo,  c fi  marauiglia,  c fi  gonfia,  e fi 
pauoneggia  nella  fdicitàfia  : ladoue  il  poucro  riconofeendo  la  deb  elegga  fua , ri- 
corre à Dio, riconofeendo  la  bontà  fua  lo  prega  ,fi  li  raccomanda , glifi  voti , e 
con  orationi,c  con  adoratimi  loda  il  fuo  nome , lo  i biama  in  abito  fuo . Ala  non 
filo  quefte  la  riccbegga  corrompe  la  volontà,  ch’ella  infinnetnente  gualìa , e tra- 
uolge  l’intelletto  ; perdei  he  i ricchi  comunemente  bafiando  loro  affai  l' effer  ric- 
chi,non  fi  volgono  à begli  fiudù, nè  alle  nobili  ,e  alte  contemplaticni  ò di  fi  loffia, 
ò d'altre  feienge, ami  tutti  fi  piegano  ò à goder fi  fi  ad  accreftcr  lencchegge  loro: 
Htbe  nafie  dal  tramontare  il  vero, e diritto  fine  delle  feienge  vn  fine  falfi,e  cortoi 
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concìofiacofacbcil  vero  fine  imparar  lefcien^c  èptrfar  più  nobile , epiù  per- 
fetta  l' ànimahumana  ; ma  il  volgo  lo  torcefilimando  chele  fetenze , nonfi  deb- 
bano per  altro  imparare , che  per  poter  poi  col  meta  loro  acqui  Piar  delle  ricche sj- 
7C  : laonde  il  ricco  fi  il  fuo  conto  trafefieffo , e dice  così , Che  bifogna  ch’io  mi 
fatichi  àPìudiare  ,s'io  fon  già  ricco  ; s'io  fono  giunto  già  alfine , che  bifogna  più 
ch’io  ricorra  dal  principio, odal  metri  Ma  ii  poneroò  muffo  da  dintto,ò  datortO 
fine  fi  volge  con  grande  affetto,  e con  intento  ardore  àgli  Pìudy  ; onde  t'è  veduto t 
e fi  vede  i tutte  l’hore  molti  potar  i effer  nelle  dottrine  fatiti  àfomma  eccellente  : 
e però  c 6 bella  ragione  Di  ogene  f licita  chiamar  la  pcucrtà  aopUu  « t,  rolì  J'arcnìt' 
conciofiacofache  ella  s' infogna  feda  fc  fltffa . i osi  ben  difie  qml  T diete  nobili  fil- 
mo Ftlofofo.Chi  dice, che  la  pouertà  ritragga  l'hucmo  dcllaflcfafia,c  la  ricchi  t; 
Za  /’ infiammi , s'inganna , Quanti  vediamo  effir  più  tofic  à ciò  impediti  dall'a- 
bondanta  della  roba, che  dalla  careniamoti  vedi  am  noi, che  i pone  retti  per  lo  più 
attendono  àgli  (ludi  * chei  ricchi  muriti  in  altre  occupaticni  ò non  vipoffono,à 
non  vi  vogliono  attendere  * e poi  fegue  molte  altre  parole  appreffo  à quefle . hot 
paffumo  più  oltre . Chi  nons'auuede  elici  ricchi  con  gran  malageuoh  Tga  inten- 
don  mai  il  vero , h attendo  femprc  intorno  vna  turba  d'adulatiom,e  d’amici  fintii 
Quanti  efempi  vi  potrei  quìraccontare  d'hucm  ni  ria  hi,  che  fon  mal  capitati  fo - 
lamentc per  l’ adulati oni ,e  finte  amiutie,  c hanno  appreffo,  ladeue  il poucrc  è li- 
bero da  quefia  peflc,non  effendo  veruno  che  l’aduli,  & offendo  egli  chiaro,!  he  co- 
loro,che  gli  fi  moflrano  amici,  fon  veri  amici, mane  andò  ogni foretto,  che  rada- 
no adulando,  ò i he  fingano  amici  per  ritrar  da  lui  la  roba,  cricchetto,  il  qual  più 
toflo  hà  bi fogno  di  riccuerne  altronde, che  commodità  di  darne  altrui . Dcll'u  fi- 
die poi  , che  ogni  giorno  s'ordifiono  centra  ria  hi , c nell' battere , e nella  perfena, 
che  direm  noi  P Meglio  farebbe  al  Caflore  non  battere  que'  virtuofi tifinoli  ,po - 
feia  che  per  quelli  è cosi  perfeguitato  da  Cacciatori . Meglio  farebbe  all’bucmo 
non  batter  le  ricchezze, poit  he  per  quelle  gli fon  ti  fi  tanti  agnati, e inganni  dagli 
altri  k uomini . Ada  come  il  Caflore, fecondo  c he  dtcon  le  fhuole .vedendo fi figui- 
tatoda  cacciatori , fi  ftr appai  tifinoli  per  falnar tutto ilreflo  del  corpo;  così 
deurebbe  il  ricco  vedendo  fi  affalito  da  inganni,  e ir,  fidìe , c persoli  grandi  per  le 
fue  ricchezze pittarle  v,a  teftamenteper  affintrare,c fari-aria  libertà,  e la  vita. 
Laonde  fù  bello, e ben  rifoluto  quell’atto  di  Cratete  Fi  lofi  fo , il  qual  veder  defi  in- 
tricarcela molte  gioie,  e denari,  ch’egli  banca , ligittò  tutti  in  mare  dicendo , Più 
toflo  ru  i trinar  voi , che cjfir  da  voi  rumato . Quanti  fon  qtteiricchi,  iqualifin 
per  figuri  ati , ingiuriati , e offe  fi  da'  potenti  fol  per  torre  le  ricchc77c  loro  ? Orni 
pollo  tra  preferirti  ad  ifhgation  di  F ulula  moglie  di  M.  intento , pcrchealtio 
bebbe  tanto  male , fenon perche  Fuluia  il  voleua  priuar  della  fu  a bella  villa u ? 
Ne  fon  piene  le  carte  d hiflorie  antiche  c moderne  ; onde  io  talhora  cado  in  etn - 
tratta  ipm-one  a quella  di  slnacarfì . Egli  die cua  che  fileggi  eran {imiti  atri  tele 
di  ragno , nrllrqttalife  cadetta  qualche  cofa  leggiera,  vi  rimangia  ; ma  s'cllaira 
gr auc, trapaff atta , e la  rompeua . lo  per  lo  contrario  dico , ch’elle  fon  fintili  alle 
retidacacria,nellcquali  s' egli  intoppa  qualche  animalctto picciolo  , trapaffaper, 
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te  buche  conte  diftreigato,  e per  citinoti fon  fatte  quelletele  ; mafe  V entra  quaU 
«•  che  buono  animale  .come  lepre, òcapriùolo,òccruo  ; ri  s' intrica,  e vi  rìman  lega- 

to, e prefo,  c ome  vtile,  e di  buon  profitto  al  cacciatore . Certamente  con  gran  ri- 
fletto,con  troppo  timore  viue  continuamente  I’huomo  ricco , che  non  li  fientol- 
te  le  ricchezze , che  non  fia  ingannato , rubato , sformato  : ogni  cofa  li  fa  ombra  : 
ogni  mouimeto  lo  /limola jn  cafa,  in  corner  a, in  pialla, in  villa,  in  viaggio, fem- 
pre hi foretto , ficome  auuiene  algelofo  per  conto  della  donna  amata . Ladoue 
il  pouero , fgombratofi  il  petto  di  cotali  paure , ne  vi  fi  curo  per  tutto  : ne?  viaggi 
fentendofi  leggiero  non  hàpaura  d’effer'aff affi  nato, anzi  come  dice  quel  yolgarif- 
ftmoverfo,  ' ■ 

Voto  viandante  cantari  dinanzi  à'  ladroni . 

Etfen%a  dubbio  feben  fi  confiderà  fi  pouero  non  hà fenon  vna  cura,  cioè  di  rac- 
quifìare  qualche  poco  di  robaperriuerc  : ma  il  riccohà  tre  penfieri,e  tre  cure  in- 
fime . L’vna  di  conferuarla  ricche?za,cb'egli  hi  ; l'altra  d’accrefcerla , la  tcr- 
Z*  di  difpenfarla  : onde  auuiene  che’l  pouero  fi  riempie  piùdi  iperan?a , che  di 
paura , e daWaltraparteìl  ricco  è pii  aff alito  dalla  paura , che  dalla  fpcranz*-> . 
Quegli /per a fempre  cangia/  il fuo  pouero  fiato,  e lafua  mifera fortuna  in  miglio- 
re , nè  teme  di  voltarla  in  peggiore,  effendo  po/lo  in  ba/fiffimo  grado  : ficome  ben 
diffe  Defilo, 

Nijfuno  è piu  felice  de  l’huompouero , 

Che  non  teme  mutarfi  in  Rato  mifero.  . ' . 

Quelli  fempre  hi  timore,  che  lafua  dolce  fortuna  non  gli  fi  volti,  e non  fi  muti  in 
amara  ; onde  il  pouero  è af] alito  da  più  bello  affetto  d’animo , che  non  è il  ricco  , 
riempiendo fi  egli  di (per an?a,e  quefto  altro  di  paura.  Che  oltre  è che  non  foto  in 
fe  fleJJo,ma  in  altrui  ancora  genera  la  pouertà  più  bello  effetto , che  non  fa  leric - 
che^ge;  perche  la  pouertà  muoue  altrui  d pietà, c mifericordia,  laqual  è vna  bel - 
liffima  virtù  dell'animo  humano  ; ma  le  ricche^ge  lo  muoueno , e l'infiammano 
adinuidia,laquale  èfommo  vitio  : onde  fi- buoni  effetti  nafeon  da  buone  cagioni, 
e rei  daree,  verifimile  ci  fi  fa  che  fia  piu  virtuofa  la  pouertà , che  genera  virtù , 
thè  non  fon  le  ricchezze,  lequaiiproducon  vitio  in  altrui . Che  diremo  ancora? 
le  ricchezze generan  le  delitieje  delicie  la  mollezza  del  corpo, la  mclhzzagene- 
ra  debilità,  e fiacchezza  : e quindi  auuiene  che  i ricchi  fon  meno  attii/ofienerle 
faticbe,e  ifoli,  ci  freddi, eie  malatie  ,e  gli  altri  inccmmadi  humani, che  nonfo-' 
no  ipoueri ,iqualipcr  laneceffità  s’anuezzano à fofferir  ogni trauaglio , e ogni 
fatica , e ogni  impreffion  d aria , nè  fono  offefi  così  da  ogni  picciolo  difagio , come 
fonoiricchi.  Che  più?  lericcbezze  generan  v,ltà  d'animo  in  chile  poflieder 
pera  oche  egli  non  le  vorrebbe  abbandonare , e però  non  s' arri  fi  hia  di  porfi  à pe- 
ncolo veruno,  nè  per  gli  amici,  nè  per  li  parenti , nè  per  la  patria,  nè  perfiSìcffo 
ancora,  ma  fempre  s inuilifce  d'animo, e fugge  ogni  affronto  ; oue  il  ricco  non  ve- 
de  pericolo , in  talguifa  ch'egli  cade  nel  vile , e quafi  nel  poltrone  : ma  il  pouero  ‘ 
non  effendo  ritenuto  dalla  gelofia  di  quefli  beni  mondani,  arditamente  tnoBra  il' 
???*!?  fH9tefi  ^ tifivi  1 1 feritoli  vntuof amente  per  amor  degli  amici , e ' 

della 


Digitized  by  Google 


1 9 * •.  Della  Terzi'  parte . \ 

iMbt. patri*.  Gbefoprdcìòi  Le  ricchezze fumo per  Calotttldn'ZdtbumóHÌ» 
gkittofof pigro,  infingardo,  non  lo  fueghandoper  la  neceffità  à veruna  bella  in- 
dufina:  Iadouela  pouertà  non  lafcia  fhyel'hùomo  fannocchiofo  ; malodcflaà 
bolle  mUentioni , fattili  induftrie , e bonoratc  fatiche . Laonde  Archita  hauen - 
do  letto  il  Mercurio  d’Eratoflene , fubitofoggiunfc  con  vn  verfo  Greco  quella 
fentemvej , 

' Tutto  ilbifogno  ne'nfcgna,c  tutto  ritruomu . v , 

Ma  confidenamoffe  ciò  vi  piace)  vn  punto  ,ilqualc  affanna, trauag(iaj:  trafigge 
i ricchi  ,e  i poueri  non  già  molto . A ' ciafcunèforgailmortre , effondo  quella 
legge  data  àgli  b uomini  dalla  natura, e da  Dio:  ma  il  ricco  (ò  mi  [ero  Itujcon  che 
dolore, con  qual  tormento  fu  ondate  alla  morte?  Egli  non  vorrebbe  lafciar  le  beh 
lexofe,le  dilettatoli  ville)  ricci»  vcfhmcnti ,i  ricchi,  & gencrcfi  caualiija  porr. >• 
pofaargcnteria,il  lucido  oro,  cl’altre  varie  commodità,  e oari piai  eri,  ch’egli hà 
in  quefìo  modo;cvedcndo  pur  che  bifogna  lafciar  liffi  fcontorcc,fi  conturba /af- 
flìgge , e s'ammagga  innanzi  che  muoia . Dftdcraua  Adriano  Impcr udore  di , 
morire  non  potendo  fofferiri gran  tormenti,  ch’egli  hauea  nclfitp  corpo:  e nondi-, 
meno  faccua  le  condogltenge  con  la fua  anima,  cotanto  dall’altra  parte  gli  rincre . 
fceua, ch'ella  abbandonaffeil  corpo;  ma  il  poucr.o,ilqual  poco  gode  di  qucflo  mon 
do , non  fi  cura  troppo  di  torfene,  né  fente  del  morir  quell'affanno , che  fentono  i 
ricchi, e gli  par  quàfi,angi  lo  fiera  d’hauere  à fiore  affai  meglio  i n quell' altro  mon 
do,che  non  hà  fatto  in  qucflo  : e mentre  Jlan  di  quà,  hanno  i poueri  gran  confola- 
tumc,e  gran  rifiigerio  d'vdire,che  ancora  i ricchi  muoiono, e che  fon  coflretti  lor 
mal  grado  di  lafciar  le  riccbcggc  loro  , Nè  tacerò  che  fpcfjc  volte  l’honcfla  po- 
uertà porta  feco  maggior  libertà , e dolcegga  di  vita , che  non  fanno  le  firn  fura- 
te rìcchegge  : percioche  quella  ètuttafianca,c  tutta  libera,  qurfla  altra  è legata, 
e incatenata  da  ricetti , da  decoro , da  dignità , da  foretti , da  riguardo  di  varie 
per  fono, le  quali  per  diucrfi  conti  flanno  à‘  ricchi  d' intorno  : onde  ben  fuauueduto  > 
ilgiuditio  del  Petrarca,  quando  confrancbcgga  d’animo  fece  quel  nobil  baratto, 
ch'egli  infegna  altrui  dicendo , ..  . . 

■.  Quella,pcr  cui  con  Sorga  hò  cangiato  Arno , 

Confiancapoucrtà  ferite  ricchcgge  : 

Chefebenfi  riguarda,  e con  occhio fano  fi  giudica)  vcrifiimo  quel, ch’egli  altro- 
uefcriue_j  : 

Ti  apiù  dolce  fi  truoua  P acqua,  e’ipanc , 

E’lvetro,e’llegno,ehelpgemme,c  l’oro . 

Così  dunque  non  è tutto  dolce  ciò,  che  fi  truoua  nelle  riecheggi, non  è tutto  ama- 
ro ciò , chefipruoua  nella  pouertà,  angi  in  qtiefla  molto  di  dolce,  e in  quella  affai 
di  amaro  fi  vede, e fente.  Hor  pafjiamo  vn  poco  più  innan  gì, e conccdiamffr  così 
vi  parcjchelapoucrtàfia  malajìabrutta,fiafiiaccuole,fia  bcrrida;  non  hà  ella 
confolatione  alcuna?  certo  ella  hà  primamente  tutte  quelle , di  che  s’è  ragionato 
di  f opra , lequalifefaran  ben  gufiate  dal  poucro,  egli  trouerà  non  picciolo  allcge- 
nmento  della  pouertà  fua;  maconfideripiùoltre,cb'eglinon  èfolopouero , che 
u...  * ••  qucflo 
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'queHo  male  timi  dot*  alni  foiamente,eìolto  à gli  altrii  an%i  innumerabili fi- 
no i pouert  ,pochiffimi  ricchi  yonde  fe  l’hauercompagnia  nel  male,fuole  alleggeri- 
re il  male, quanto  dee  effer  leggiero  il  male  dcllapoucrtà, battendo  il  pouero  tanti, 
e tanti  altri  poucri  in  compagnia  i Conjìderi  ancora, come  lapouertà,non  preme 
fempre  ; ma  allborfolo  quando  nafee  il  bi fogno  della  cofa,che  manca, non  è come 
vnafebre  continua, laqual  mentre  ella  dura, fempre  d affligge, e ri  tormentarne 
quella  ri  dà  requie, e ripofo  ; prima  mentre  dormi ,nicnte-fenti  della  pouert à:  on- 
te con  ‘verità  nacque  quell' antico  prouerbio, che  tra' felici, e gli  infilici, nel  rncgo 
della  lor  vita  ntof  era  differènza  alcuna.  Dapoimoltebore  del  giorno l'Intorno 
mori  vi  p&nfa,angì  levine  allegro, come fefojf cricco , e bene  Piante . lobo  veduti 
moltipoueri  viitcr  còsi  allegramente, che  nè  Re,  rièlmpcradorevittcmai  così  lie- 
to : e dall altra  parte bò  conofciuti  alcuni  ricchi  bauer  l’animo  torbido  fempre , e 
tr attagliato, come fef'offero  inuolti  in  e/lrema  mi  feria, e fommo  fkPìidio,  no  rider, 
non  gioir, non  mai  r allegrar  fi  ;ondebo  ben  comprcfo, chela  veratranqmllità  dcl- 
t-animo  non  nafee  dalie  cofèdi  fuori;  ma  da  quella  mufua , e da  quella  armonia 
ben  temperata  dagli  affetti  bimani, che  l'buomo  hà  di  dentro  . Conjìderi  più  ol- 
tre,comela  poucrtà  c.immai , che  fi  può  tor  via  in  vngiomo,  in  vna  mattina, in 
vnx  bora,  e quaft  in  vn  momento . Aon  c come  beffar  cicco,  ò paggio,  ò gnppo , 6 
Jlroppiatojadoue  non  c'è  fberanga  di  leuarfi  mai  quella  calamità  d’addo(fo,  otte 
nèpocbifjìma.  I a pouertà  può  effer  tolta  in  vnfubito,ò  da  Principi, oda  Signo- 
re, ò pur  da  vn'amìcoritco  ,tlqual  moffo  da  bello, e cortefe  ipirito,ti  voglia  leuar 
di  pouertà, e pórti  in  riecheggia . Era  Jlbdolominopoitcrijfimo;  venne  voglia  ad 
y)  le jf andrò  AI agno  nc  gli  acquifli  dell'afa  di  farlo  Re , e così  Lo  fece  in  vii  f libi- 
to : che  però  bendiffe  Menamtro, che  la  pouertà  era  il  più  leggiero  dittati  i mali -, 
poiché  vn' amico , che  ti  voglia  aiutare,  te  lapuò  fcuotcr  d’addoffo . £ dall  altra 
banda  la  rìcchegga frale , cfuggitiua  ,pofciacbe  in  vn  momento  Phuomo  la  può 
perder  tutta.  Quanti  babbiam  noi  fìefti  veduti  ,iqnali  ,ò  perfacchidi  terre , ò 
per  fommerfion  di  nani,  òpcr  confi fcation  de'  lor  beni  ,òper  ira  di  Principe  di 
ricchifp.mi  fononi  vnfubitodiitcnuti  poucri  (fimi?  Così  dunque  è fugate  al  pe- 
nero la  fica  pouertà , come  al  ricco  la  fua  riecheggia  . Couftdcri  oltre  à ciò  co- 
me egli  è più  vicino  àconfiguire il  fuo  fine ,ihcnonèilricco  : pcrciocheil  po- 
uero non  brama  ordinariamente  altro  fenor.  fouuenirc  à’fuoi  bifogni , iqualifon 
pochi/fimi , come  è detto , e agcuolmente  può  riparanti . Afa  il  ricco , gonfiato 
dalle  riccbcrgrc , corrompe  ilragioneuole,  c naturale  appetito,  e di  fiderà  crefccre 
infinitamente  le fine  riccbegjc,  onde  fi  motta  molto  più  lontano  dal  fuo  fine, che 
non  fàil  pouero.  Che  più  è ihcit  ricco  crcfiendolc  riccbegge,crcfce  ìbifigm  in- 
fieme,c  quanto  fon  maggiori  le  riecheggi, tanto  fon  maggiori  i bifogni, in  tal  giti 
fa  ch’egli  è vn  parto,cbeinficmcfi  nudrifee  ,e  fi  confuma  : onde fu fattijfimamcn- 
te  dett a quella fentenga , Nccefl’c  eft  cimi  mttltis  indigerc,qui  multa  habear. 
Confi  dcri  ancora  come  egli  nacque  nudo , e come  rio,  ch'egli  hà,  egli  l'bà  per  gra- 
fia di  Dio:  in  modo  che  s'egli  vuol  dirittamente filmare  ogni  cofa , non  dee  do- 
ttrfi,  nèrammricarfi  di  quel , che  non-bà  ; ma  augi  ringratiare  Iddio  di  quei, 

ch'egli 
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r begli  hà . Confidai  finalmenttche  fe  pur  la  pouertà  è male , egli  è affai  breve  ; 
■pera  oche  duri  quanto  vuotagli  è breuijfimo:  conciofiacofacbe tutto  quel  tempo, 
thè  l bu  -m  viue,è  qua  fi  rn  batter  di  ciglia  à paragon  di  quella  infi nita  eternità  , 
che  farà  femprc  : che  ben  drff'c  Dante  nel  XI. del  Purgatorio  , 

Pria  chepaffin  milT anni ,cb‘è più  corto 
Spatio  à l'eterno;  ch’vn  muoiter  di  ciglia 
Jll  cerchio,  che  pili  tardi  in  cielo  è torto . 

Ala  io  mi  mar auighofommamente  come  fapendo  l'huomo,  ch'egli  hà  à morire,  e 
penfandoui  talbora  vn  poco, egli  non  fi  conf oli, e conforti  immantinente  della  fua 
pouertà , e qua  fi  d’ognt  altro  male  ; perche  ò egli  crede  che  l'anima  noflra  fia  im- 
mortale f tome  'veramente  ,e  rifolutamentc  fi  dee  crcdcrej  ò pur  come  fanno  alcu- 
ni empiee  federati  Jlima  ch’ella  muoia  infume  col  corpo,  s'egli  la  crede  immor- 
tale , e vede  propoli  o i n quell' altro  fec olo  premio  infinito  al  fuo  ben  fare , e alle 
male  opere  fue,pena  infinita,  chi  è colui, dicamtfi,  che  non  debba  diffrcogar  tutti 
i mali , e i beni  di  qucHo  mondo  per  guadagnare  la  felicità  di  quell' altro  ; mafe 
pur  islnna  l'anima  mortale,  come  lo  può  mai  affligger  la  pouertà , s'egli  penfa  aU 
l intiera  diflrutrion  di f e fi  effe  1 quando  gli  viene  a mente , come  egli  s'hà  à rifùl- 
gete in  nulla,  ile  he  è vn  male fopratutti  gli  altri grauijjimo,  e odufiffimo . Dice 
Hippocrate  in  qite  fuoi  diuini  orai  oli  ,che  quando  due  mali  affliggono  vn  mode- 
rno luogo,  de'  quali  P vn  fia  piccolo  f altro  molto  grande,  allhora  11  picciolo  non  fi 
[ente?  Sedunquela  poucrtàà  paragon  dell'intera diRruttion  di  fcfleffo  è vn 
mal  leggerijfimo,  come  percuote  coftorof  come  gli  tormentameli  Mafitampur 
noi  Chrijhani , come  ficonuicne , e affermiamo  non  fui  l'immortalità  dell'ani- 
ma humana;  ma  crediamo  interamente  in  quella  legge  infallibile  di  G i esv’ 
Chiù  sto  , ciuciataci  per  lume  digratia,  infegnataci  perle  diuine fritture, con- 
fermataci per  tefhmoni  di  tanti  martiri , mostrataci  da  cotanti  lumi  di  fagriinr 
telletti, appettataci  dalia  legge  vniuerfaldi  Dt  o ,e  de' fanti  fimi  Concili!,  como- 
dataci dalla  legge  vniuerfal  di  Dio,&  da  quella  forma,  e verace  transitano  del- 
la Sedia  slpoftolica , laqiial  ciguidaficuramente  per  qui  fio  ampiffimo  mar  dife- 
i e'f,amo  dìc0  pur  noi  Chrifìmni, creder em  la  pouertà  cj fermale, non  già  1 augi 
a Stimeremo  vna  vera  ,c  pura  imitation  di  Christo  , ilqual  mentre  flette  in 
qucjlefuttcbe  mondane  fempre  riffe  poucro, e burnite . Poucro  1 anzi  prefe  freme 
dice  Dante)  per  fua  fio  fila  pouertà , laqual  non  l'abbbandonògiama, , c quando 
tutti  gli  altri  l haueano  abbandonato  ella  fola  lofeguì . 1 

Che  là,  doue  Maria  rimafegiufo , 

Ella  con  Chr  ì s to  {alfe  insù  la  Crocea . 

Irrdi^rZ  hinl"^°ì.am,toconMatore,  non  VI  parefli  più  tifio  faShdtof» 
Manu  ndn  f‘n*HV  fol*men*'  ^uellafua  marauigliofa, e diurna  filo- 

’J^dyjdlùe  ‘t!C0’ non  vi  dia  molefiiaair animo  quel  che  hauetcà 

mangiare, nè  dt  che  v habbiate  à vcftirt.  Ab»  vali' amnsa wflra più  che  Pcfca, 

e' l corpo 
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t'I  corpo  pià  che  i veftiment ;i  Guardategli  vccelli  del  Cielo,!  quali  non /emina. 
Ho, non  mietono tnon  raccogli ono  ne'  granai  ,e  pur'  il  nofiro  Padre cekfiegl,  pafe e 
Mtl  .Non fitti  voi  da pìiicne quegimo  ? Chi  è di  voi, che  con  tutti  ifuoi  penfie- 
ri  psfjii  aggi  ugnerò  alla  ftaturafua  pur' ma  (panna  ? De’  veflitnenti  perche  tan- 
to v’affannate  ? conftderate  i gigli  de'  rampi  in  che  modo  efji  crefeono:  non  lauo- 
trano, non  filano.  Horche  vi  dico  di  Sdiamone  in  tutta  laglora/ua  no  fii  mai  così 
ben  vefiito,come  vn  di  quegli . E felonio  velie  il  fien  de’  prati,  c’hoggi fi  ve- 
de^ domani  fi  pon  nel  /ometto, quanto  maggiormente  vrfiirà  voi  di  poca  fide* 
Non  vogliate  più  dunque  darui  da  voi  lhifinoia,dicendo,che  mangi  aremo?  che 
beueremei  di  che  vefiiremo  ? Cotali  penficri/on  da  huomini  Gentilità  da  Chri- 
niani . Il  vollro  P aire  eterno  sà  molto  bene  come  voi  battete  bi/ogno  di  tutte 
quelle  co/e . C errate  dunque  pri  m amente  il  Regno  di  Dio  ,e  la  fitagiuftitia,efu 
vito  vi  fi  daranno, e vi  s' aggi  ugneranno  quelle  co/e, di  che  battete  bi/ogno . Non 

'rn'rr6  b e&‘  da  effer  domane:  il  giorno  di  domane  penfit  iti  da 

Jelteflc:  affai  bafia  à cia/cun  giorno  la  malignità  /ita.  O veramente  diurna  Fi - 
lo/ofia,che/cfof/c  ben  gallata  dagli  huomini,  e non/olamente  nella  /corra  rimi - 
rata,niunfì  dorrebbe  della  pouertàgiamai,  ni  un /e  n’affliggerebbe.  Mail  voi - 
go  nontrapaffit  entro  infino  al  vino  à contemplarla  verità  delle  co/e . Onde  fe- 
gue  eh  egli  non  le  cono/ce  mai,  nè  l'intende  veramente . Non  bi/ogna  tefauri - 
-Xprt  qui  interra,  dotte  la  ruggine,  eie  tignuole  con/umano  quel  te/oro:  ma  nel 
; clc.Lo>d™c  ? ètignuole,nè  la  ruggine  log, tafano, nè  ladri  lo  furano.  Che  {e fi  con- 
fiderai/: piu  oltre,  quanto  è malageuole  à chi  è ricco  guadagnar  la  gloria  del  cic- 
lo,non  è bicorno  di  stpicciol intelletto,  che  non  difpre\gaffe,  anri  quafi  abberiffe 
le  ricchegg-.  Non gì  a che,  ricchi  non fi  poffano  faluare  ; ma  percbeil  più  di  lo - 
■ ro  intricano  l'animo  nelle  ricchezze;  onde  gli  fi  fà  molto  difficile  ilfaluarfi.  Epe 
rodijfc  C h a i s ro  benedetto  : e:  più  malageuole  ad  vn  ricco  l'entrar  nel  Regna 
de"  cieli, che  non  èàvn  camelo  l' entrar  per  la  cruna  d' vn  aco;percioi  he  i olia, cioè 
attende  alle  ricche^, lena  l'amor  da  Dio,  e lo  piega  alle  co/e  mondane,  onde  fi 
fa  indegno  della  gloriadel  P aradi/o  , battendola  deprezzata  fparagon  de’  beni 
delta  terra  : laonde  in/egnando  laperfcttion  Chnfl.ana  di/fe  altroueà  quel  gio- 
itane Ebreo.  Va, e vendi  ciò, che  tu  hai,  e dallo  à’poueri,  poi  feguitami . Certa- 
mente la  pottcrta  è vna  dote,  che  molto  conuiene  al  Chrifliano]onde  quando  voi 

^^cpen/ated'ej/erpcrcòtantopià 
/!£' T d>  D l^L,<ÌUale  m °&n,(uo  dettOyin  ogni  [no  atto  raccomanda  i pottcri, 

; ' f °“e 7’  fa  b.ean  1 Poum’ e P^lia  in  forniva  protezione , come  à lui  cari, 

c diletti  da  lui  : che  veramente  e belliffima  co/a  viucr  poucro  in  quella  vita  bre- 

rÌCCÌniJim°n  in  qHelU altra  Milelc  fempitema  : 

r2r?SJl!  htV  n0ief', qUtflo  m0nd0>  Per  Segnar’  i te/ori  finif- 
fim  e abondant, ffimi  del  Farad, fo.  Ofaldiffima  mercantia  ,e piena  di  lai 

: ad0UC  nèJadr0s tì  rHba>  nè  miniftro (ìnt*nna,nè  debitor ti 
Si ™ femore  con  maggiore,  e 
più /aldo  {ruttati  r,empie,et' arricchì fi  ^ . Di  qui  fi  vede  che  quel  Serafico 
i Terga  P arte  del f Idea  del  Segret.  1 7*  ‘ Eran - 
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Francefco  infiammato  nel  viuo  amor  di  C h r i s t o,  e punto  de * fuoi  medefi- 
mi  flimoli,  abbracciò  con  fantijjimo  affitto  la  pouertd, prendendola  per fuaffi- 
fa,  e con  quella  fecondo  quella  ordinando  la  purijfma  regola  a'fuoi  feguaci.  In  tal 
guifache molti altrirffialdati  d’vn  famigliarne  ardore  corftro  pcrquefiafantif- 
fma  Hrada , 

Tanto  cbe'l  venerabile  Bernardo , 

Si  fialgo  prima,  e dietro  à tanta  pace 
Corfe,  e correndo  gli  parueeffer  tardo . 

O ignota  ricchezza,  e ben  verace  ; 

Scalca  fi  Egidio,  fcahgift  Siluefiro , 

Dietro  à lo  ifofo,  sì  la  tfofa  piai  e_j  • 

Che  quando  mi  torna  d mente  la  fantijjima  vita  di  Paolo  primo  Romito  ne* di- 
fferii d’ Egitto, s’empie  l’animo  d’vna  ine  redibii  marauiglia,e  dolcezza . Di  mi t- 
rauiglia,  confi  dcr andò  come  gli  huomini  foltamente  fi  franagli  ano,  e fi  pertur- 
bano,e s'affliggono  in  queflo  penfier  vano  ,c  difutile  delle  ricchezze.  Didol- 
cezga,c°nofcendo  come  à' buoni,  e temperati  ogni  picciola  cofa  beffa,  come  la 
grafia  di  Dio  non  gli  abbandona  mai . Egli  lunghi  fimo  tempo  fiato  in  quell' bc- 
remo  hauea  da  vna  palma  il  mangi  are, il  dormire, il  veftire,e  da  ma  fonte  il  be- 
re : nè  altro  gli  bifognaua  : mangiati  a de ‘ dattili  di  quella  palma , delle  fiondi  fi 
*1 vefiiua , e delle  medefimc  fi  focena  il  letto,  itqual  à lui  parata  forfè  più  morbido , 
thè  non  firn  quelli  pompofi  letti  à gli  huomini  ricchi . Porgcuaglt  la  fonte  ac- 
qua foauiffima  per  bere . jdggiugncuafi  à qncflacofail  dono  ,cbe  gli  ficea  Dio: 
tonciofiacofache  ogni  giorno  l’angelo  gli  portarla  da  parte  di  Dio  vn  mego 
fane,colqual Paolo  finiuadi  fouuenirc  à tutti  i b fogni  della  natura,  e continuò 
così  tifino  al  giorno  ihe'l  beato  Antonio  fatto  efempio  di  verifiima  fantitdjl’ an- 
dò d vifitare  ; peri  he  in  quel  giorno  per  prouedere  i tutti  due  l' singolo  raddep - 
fiondo lagrat.agliprrtòvnpixne intero . Cbedirem  qui  fenoli  ibe Icggeriffime, 
e poi  hiffime  fonie  cofc,dellcquali  fi  contenta  la  natura  bimana  ; grani,  e infinite 
fon  quelle, t he  di  fiderà  l'appetito ; che  la  gratta  di  D io  non  manca  mai  à coloro, 
iquali  ripieni  d'vn  caldo  ffìrito raffrenano  qurfli  terreni  affetti , e li  rìflringcno 
intra  cani  dii  a' vna  C brilli  ara  temperanza . Laonde  fantamentc  diffe  la  Diurna 
tromba  di  San  Paulo  frinendo  d Timoteo.  E'  vn  gran  guadagno  di  pietà  con 
quello ,cbe  è baftanza,  o v/UfV  y<xp'  tlatu  yxa.fjt.ir  ut  toV  xavptor  Noi  non  babbi-m 
portato  cofa  rerunain  queflo  mondo,  S'ii'yot  òri  ovEi  tftuyxùu  71  tur  aftna,e 
■però  è man- fi  fio -he  nm  non  nepojfiam  portar  ria  nulla,  frutte  «* 

uxvra.<rfxtcrx  roò  voitap  Kitèn  vàfniaL.  ma  bauendo  il  vinere,c  il  veflire, contea 
ti  amo  ci  ut  qm fio . Pmiochccoloro, che  vogliono  diuentar  rictbi,cafcanoin  ten- 
tationi,e  in  lacci  del  dianolo, e in  molti  difidcrij  difutili, e nocini,  iquali  fommer - 
gono  gli  bu  rnirli  in  perditione,e  ruina  ,concioftacofacbe  la  cupidigia  è radice 
d ogni  male, laquale, alcuni  feguendo  fi  fono  fuiati  della  fede,intricandofi  in  mol- 
ti ddori . O parole  degne  d’entrar  ne'  viui  cuori  de'  Cbrifiani,  e quitti  da  fi  ol- 
p.  rfi  m modo,  che  per  muna  terrena  forga  fitoglian  mai  via . Confederino  vn 

poco 
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pct  gU  hKOmm  le  dittine  parole  di  San  Paolo,  e vedan  pois'e/Ji  han  tanta  fac * 

C^JameÌlf/naZmTCarfÌ'  & della  pouertà.  Ma  ehevojpti 
»e  fi Za  ri  dl[ÌCfeniomi  ,n  infoiai, on  de  batter  i quando  non  é pofiilde  dir- 
ab  b*n  ie  <s  Ir  " *' >n  nt  rim*ttZ*  fempreda  dire . Et  io  fon  certo  sbatter 

nL  c oSr^"')  n°n  C >e  dMer  nel  me*-°  entmo  d‘  ^fiolarghif- 
pe\agn  ■'  5 in^eme  f0l,°  ttneor  chiaro, chela  minor  parti 
trVnfrL  » , dT'  bÌ*  à rec^f^  ' confolare  ogn,  animo rch, non  fu 
% ‘b°  bf,al?> d*  moLf> e daUc  Pinture,  che  la  povertà  gl,  può  dare . Che 
fe  qu.fte  cofe,  eh  io  bora  hò  dette,  e quelle  altre,  che  molto  più  ft  poffon  dire  non 

IdLVnumà  n0nrfc<lt,fano  l*  mcnte  fua, crediate  à me,  thè  il  male  non  è più 
nella  povertà,  ma  è nell' ammodo  mal  compojìo,c  mal  temperato  ; tlqual  ancor 

faZnrlZtJ?  f À ’ ° dmen°  v infognerà  à [offerirla  m paceiòfor - 

Confolateui^che  'fe  TeZZTZZnZ^r^K^  èPercoafoiatio’>>'f*t>‘**  voflra. 
conofcimlntonimlabeMrZZIZlZ  ? r,ccbe^P’  perciò  r,  manca  ddiritto 
lì  rote  fnn  n'  '*  lalKdc7Z?deIl  ingegno,  non  la  chiare-ira  dell'animo  Icaua- 

iualfo  nPtr7SUcSteC°n V°‘>erpià uo!ire< ProPr't,cheno}fonlericchegf;le- 
TCwll  CJÌTYn°n  f°n Pa^  dl  voi  •' ' ^topiù  vi  confolate; qùan- 
la  f^nZfZ^  volontà,  non ri  farà  nè  da  gl,  hucLt/Zèdal- 
tolte  altrui  r ’ * T:cche?Z?  pojfono  m vn  momento  effcrdate.e 

raLen C>*  ™ bM<te  molti  amici  > ch‘  Ornano  fince- 
ZZiJj/rl  no*J°flerran  di  vedervi  lungo  tempo  in  pottcro  dato  - 
a giu  fa  di  veri  amici  filmeranno  la  poucrtà  roflra  r/T™  vi  . 
con  le  lorfojlanxe  leuaran  ria  la  v oneri*  e J ; * / J?r  Wr/4  ’ c 

iqualivi  fog lionoefjer  femore  cari  • elfi  -»•  : * aor°'  Con! Attieni  co'  libri 


Ella  v'bàplàìZeZdmZTr1  n£lC0Tp0  Meramente  trafitto . 

te  : Vili  fiato,  difiolto  moeZfrfiCf^,^at0ÌpÌkToUeco^otto  • mor 
e in  queflo fuo  furore  u‘  là  colìr  /,  * °Pcratwne  ® d'animo,  ò di  corpo , 

/ a coftretto  afàreffefegr auiff  m e, c [opra  le  forge  voflret 

T i in 
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in  talguifa  ch’ella  u’hà  ridotto  in  queflo  calamilitofo  flato, nelqualuoi  fletè.  Chi 
s'ella  non  hauejfe  con  vna  fomma  imprudenza  congiunta  vna  arrogante  impu- 
denza, non  doucria  per  gran  vergogna  di  fe  fleffa  comparir  più  nel  mondo . Ma 
oltre  alle  confolationi,muouaui  la  ragione, muonaui  la  neceffità  . Foi  v'affligge- 
te . Che  gioua  queflo  volito  affliggerai  ? T ogliafì  via  la  pouertà  per  pigliar- 
tene sì  grande  affanno?  Buono  rimedio  farebbe,  fe  ciò foffe  vero . Maoime,ella 
non  fene  vd  perciò  via  ; an%ì  fi  riman  come  prima,  ò forfè fi  fa  maggiore . Che 
ben e’ flavamente  diffe  Filomene , 

Sei  lacrimar  ne  medie  offe  i mali } 

E piangendo  finiffe  il  dolor  nolìro. 

Ter  le  Uggirne  ognvn  darebbe  l'oro . 

Aia  nonafcolta  il  mal  ; non  guarda  al  pianto, 

E pianga  vno,  ò non  pianga,  ei  corre  innanzi . 

Dunque  che  gioua?  nulleu. 

Con  altre  paro  le,  che  ranno  appreff i . udngi  nonfol  non  gioua  ; ma  nuoce  f am- 
piamente, ree  andò  fcpr a il  mal  primo  vn’ altro  grauiffimo  male  dell’afflittion, 
theihuomo  fe  ne  piglia,  e però  diurnamente  diffe  Platone  ne’  libri  della  Repub, 
La  legge  detta,  ch'egli  c!  ottima  coffa  nella  calamità  quando  fi  può  pafffarffelari- 
pofatamente,  non  fe  ne  lamentare  ; perche  primamente  egli  è incerto  fe  quel,  di 
che  l’huom  fi  lamentarla  bene,  ò fla  male  : poi  l’  addolorarli  non  conferì fee pun- 
to alle  coffe  auuenire  : oltre  che  ninna  coffa  humanadee  effer  cotanto  apprezza- 
ta, ch’ella  muoua  vnhnomo  à pigliarne  angoffeia . Che  più  ? che’l  dolore  é im- 
pedimento à que’  remedi,  che  vi  fi  potrebbon  pigliar  previamente  ? Bellifiimeg 
veriffìme  fon  quelle  ragioni  di  Platone  ; lequali  fe ffoffero  ben  confederate,  e ap- 
f refe, chi  è colui, che  s’affftiggefffc  mai  per  cafo,i  begli  fcpr  aueniffe?  Certo  l’afflig- 
ger fi  fi  difdic e ad  ogn’rno  ; ma  a letterati, e virtuefl  molto  più  : cndefauiffma- 
mente  dittila  Fauonno,  l'huomo  pofto  in  grande-^ga  di  mente,  e allenato  nella 
mera  Filofofia,  prima  che  gli foprauenga  la  mala  fortuna  dee  hauerc  intra  fe  rin- 
chiufa,  e ripofla  la  tranquillità  dell’animo  Jlche  non  è altro  dire,fcnon  chel’huo- 
mo  fauio  deehauerfi  prima  fatto  vna  arra  atura  forte,  laqual  lo  difenda  da  ogni 
colpo  della fortunali già  fi  direbbe  ch’egli  la  doueffe  fkrejenon  Upoteffe  flirt . 
Amache  yo  io  altre  cofe  die endo,e poiché  io  y*hò  ragionato,  comeChrifliano , ri- 
torno  vanamente  a parlaruì, come  Filofofc  ? Trasportami  l’ ampi  egra  della  ma- 
teria ì fofpingemi  il  grande  amor,  ch’io  vi  porto  : né  sò  bene  qual  di  quefle  due 
coffe  fla  maggiore  ; onde  s’io  non  voglio  fempre  dire,  bi fogna  pur  che  qualche 
vetta  ,o  fimfea  d,  dire  : conciofìacofache  ageuolifflmo  è flato  l’entrare  in  queflo 
alt, fimo  pehgo  ; malageuoliffimo  i bora  l’vfcirne  : perlochc  m è forra  imitare 
yllefjandro  Magno  nel  nodo  Gordiano  ; e non  potendo  firmarmene, romper  qui- 
«o  intrico,  e tagliarlo  con  la  Vpada . Che  quantunque  la  pouertà  non  habbia  bà- 
mtada  me  tutta  quella  dote  che  le  è {lata  ordinata  dalla  natura,  e da  Di  o,non 
é pero,  che  io  non  le  ne  Labbia  data  tanta,  ch’ella  m comedo  fenevà  amari- 
riuhtfltm  ; l arraparle  ella  fi  riferì  a per  fuo-proprio  patrimonio  fengacon-^ 
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legnarla  per  dot  e . Guardate  bora  voi,M.  Dionigi, fi  volete  effer'il  fuo  tergo 
marito;  perciocbeil  primo  fù  C h r i s t o,  il  fecondo  fùS.  Franccfco . 

Quefla  priuata  del  primo  marito 
Mille  e cento  anni , e più  difetta,  e feltra 
Fm'd  coflui  fi  ilette  [eriga  imito . 

Il  tergo  farete  voi  dopo  alcuni  centinaia  d’anni . Se  la  volete,  non  doureflete- 
m erd’effer  più  pouero,  recando  lei  così  ricca  dote  à cafa . Nè  dubitate  d’bauer 
molti  rinati,  che  contcndan  per  effa,  come  già  contcndcuano  Eurimaco,  e Unti- 
no»,e quegli  alti  proci  per  Penelope  ; perciocbelapouertà  (come  ben  dice  Seno- 
fonte  in  per  fona  di  Socrate)  tra  l' altre  fue  virtù  bà  quella,  che  non  ifpinge , non 
infiamma,  non  ts forra  gli  huomini  à combatter  tra  loro , ad  ingannar ft,  ad  anu 
magjarftpcr  bauerla  ;ftcome  auuiene  per  guadagnarle  ricche gre,  ò gli  bona- 
ri, ogli  imperi . Che  quantunque  ella  non  fia  guardata;  nondimeno  ftconfer- 
Ha,e  fi  guarda  da  fe  il  effa.  Et  quel,  che  più  fi  dette  apprezzare , à,  ch’ella  è 
cosi  cafta,  cosi  pndica,cbenon  lafcia  diuenirne  gelofo  colui  che  I’hà  in  cafoni. 
Guardate  s'ella  è da  bene,  es’ella  merita  d’effer  tenuta  cara . Ma  fapete  perche 
ella  non  troua  marito ? non  è,  perche  nonfia  buona, non  perche  non  fa  ver  amen- 
& bella  : conciofìacofach  ella  è buona,  e bella  grandemente  ; ma  perche  ogn'vno 
t imbratta,  ogn  vno  laflraccia,ogn'vnl'  empie  di  lordura,  e di  vituperi/,  in  tal 
gnifa  che  la  poueretta  non  può  mai  dimostrar  la  fua  nottua,  e vera  bellezza-, , 
Mafc  qualcb'unOyCome  già  fece  ildiuino  Franccfco  fc  la  rccaffe  amoreuolmcnte. 

a lauaHe>e  ripuliffe,e  l’adornaffe  de’ fuoi  veri,  e preti  oft  ornamenti, non 
è dubbio,  che  ella  gli  apparirebbe  vaghiffma,  efopra  l’ altre  cofe  belhffima,  e co- 
nferebbe allbara  quanto  le  ricchezze  fon  brutte.lorde,  e abomineuoli à para - 
gon  fuo . Ecco  che  io  pur  nonpoffo  finire,  e voglio  finire.  State fano,  e Sperate 
in  Dio, il  qual  è largo,  e vero  difpenfatore  di  tutti  i beni . 

Di  SAnSilueflro  nel  T ufculano  a’  5 . di  Settembre,!  542.  Ali  farà  piace-, 
re, che  mi  mandiate  vna  copia  di  quei  ver  fi  Saffici,  che  voi  componete  in  lin- 
gua Tofana,  per  la  vifitati  one,chc  fi fà  à mero  Agofio  del  Saluatore,  e della 
Tergine  fua  madre^j . 


argomento. 

A'  M.  GIROLAMO'  BEGLIARMATI.  ■ 

t IlToloinci. 

GR  4»n  marauiglia,  e querela  infteme  è fiata  quefla,  c’hauete  fitto  con  effo 
meperlevoflrede’  vent’otto  d’Ottobre  ; di  cui  non  mi  marauigho,nè  dol- 
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gogià  io,  conofcendo  che  tutto  nafte  dal  troppo  amore,  che  voi  miportate,  ilqual 
fi  ( come  diffe  Platone  ) thè  l'amante  s’ ac  etcì  a nella  cofa  ama[a . lobo  grande 
cbligo  à queflo  voflro  amore;  ma  pur  ri  di  fiderò  gìudicio  più  temperato  ; perche 
non  vorrei  che  m’ auueniffero  inficine  effetti  contrari], {emendo  piacere  deli' amo 
rc,ò  dijpiaccre  dclgiudii  io . Onde  mi  confido  thè  di  nueuo  con  effo  me  confiderà • 
rete  meglio  tutto  queflo  articolo,  e poi  come  vi  parrà,  lo  giudicherete  : che  fico- 
me  quell'  antico  litigatole  appellò  da  Cefare  adirato,  à Ce  fare  non  adirato  : co- 
sì hor.t  io  appello  da  voi  trasportato  da  amore,  à voi  regolato  dalla  ragioncJ . 
Che  io  non  faglia  i n tato  tempo  à grado  alcuno  d’honore,ò  di  fortuna,™  riempie 
tutto  di  maramaglia,  parendoui  che  la  nobiltà, lapatria, gli {ludi, i coftumi, l'anti- 
ca Pianga  in  Corte,  l agrafia  acqui/lata  di  molti  Signorie  alla  fine  la  prefente  no 
bile,  & boterai  a feruitù  mi  ci  douefi'cro  hauerc  innalzato . Et  aggingnete,  che 
molti  altri  tntto'l  giorno  fi  vedono  con  minor  qualità,  che  non  fon  lcmic,falir 
preflamente  a' gradi  honvrati  ; e che  à me  fi  difdice,  cr  emmi  horamai  vergogna 
fiat  femprc  in  baffa  fortuna, & in  condìtion  priuata.E  nel  fine  cóchiudcre  fquafi 
fdegnofo  amante)  che  ciò  non  può  auucnir  fe  non  da  vnacftrcmamia  tepidc7- 
%a, perette  non  aiuto  la  mia  fori  una, come  io  dovrei  Ricordandomi  quella  fen- 
tenga  degli  Spartani,  i he  nel  chiamar  aiuto  da  Dio,  fempre  i bene  aiutar  fi  da 
fe  fieffo,  come  iflromcnto  di  Dio  . Certo  io  non  sò  da  qual  principio  incomin- 
ciar per  rifondere  4 qnefta  vofira  così  lunga  marauiglia,  e querela . Equafidi - 
fider.ofo  di  firn  piacere;  m'è  caduto  nell'animo  di  concedcrui,cio,che  mi  dite  cf- 
fervero,  penfando  invnmedefimo  tempo  leu  arme  di  fatila  di  rif}>onderui,e 
voi  della  noia  di  legger  quefla  mia  fhftidtofa  rifixfia . Afa  non  farei  officio  con- 
venevole ad  vn  buon  amico  fic  per  Infingami , ò per  fuggir  fatica  non  vi  diceffi 
apertamente, quel, ch’io  ne  fiuto-  Primamente  io  non  sò,fe  quefla  maggioranza 
di  fortuna,  che  voi  mi  difidcrate,fiacofa,  cbcpoiga  felicità  aìl'buomo,  òpurebe 
gliele  tolga  : coaofiacof albe  fecondo  i veri  favi,  r.cjfun'huotno  è,  ebefappia  quel, 
iheglifìa  ò bene,ò  male  in  quefio  mondo.  Onde  non  noie  ita  Socrate  che  fi  diman - 
daffe  veruna  tofaparticolareaD  io;  ma  folamcnte  qucl/he  a abene,  e più  (he 
quando  ioben  riguardo  d’intorno, no  conofeo  in  cofìoro/he  fon  innalzati  à mag- 
gior grado,  ale  una  tranquillità  d’animo, anzi  parihccol  crcfccrein  dignità, e 
grandezza,  ere  fi  ano  injiemc  in  maggior  pcrturbatione,e  corrodimelo  di  cuore  : 
ji  auuien  fempre  che  col  crefeer  della  fortuna , crcfce  l’ ambinone,  e’I  difidcrio  di 
maggior  ricchezze >c  disonori . Laonde  l'crac  olo  non  t indie ò effer felice  Re  al- 
cuno benché  ricchiffimo  e potcntifiimo;  Afa  sigino  Pfofidio più  tefio, ilqual  làut 
rando  rnpicciol  campo,  enon  fi  dando  faflidio  di  cofa  alcuna,  vincita  lietamen- 
te in  tranquiUiffima/  fcliciffima  vita,  f'vtfapete  l'cf empio  di  coloro,chc  nc  tem 
pi  antichi  corfero  con  le  caneflreà  quella  montagna,  credcndofi  di  pigliar  la  Lu- 
na; ladoue  quando  con  gran  /udore  affrettati  arriuarono  in  cima,  così  fc  netto - 
uarun  difcoftì,  e fuori  dfjfcranza/ome  quegli  altri, iquali  rimafero  à runa  la  co 
fia, come  quegli  ancora, che  nonfi  mofferodclla  valle.  E certamente  bttranqitiL 
lità  no  nafte  dalle  cofe  di  fuori:  ma  dall’ armonia  deli' animo  temperato  di  dftrtt 
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ìlqualc  veramente  crea  le  grande  gge>  e le  felicità . Cbefuomc  vn  colofìopcflo 
in  vn  fondo  d vn  poggo  in  ogni  modo  è grande^  vn  nanopofto  in  cima  d’una  tor 
re,  pur  è picciolo:  così  l animo  fraco  inuolto  in  baffi  fortuna,moflra  la  fuagran- 
deggf,c'lbafo  in  ogni  altera  di  fortuna  parimente  fcunpre  la  vi  Uà  fua . Non 
voglio  parlami  bar  qui  come  burnì, che  cerchi  la  per  fiction  Chnfììana  ; perche 
benfapetc  che  parlando  in  queUo  modo  non  occorre  entrarne  in  qucjìionc;  quan- 
do negli  honori,nè  le  riccbcgge fanno  felice  altrui  ;angi  e quelli, e queflefon  ca- 
gioni il  più  delle  volte  di  darci  cfìrema  mi  feria, e di  chiuderci  le  porte  del  Cielo  : 
conciopacofachela  vera,  e fola  felicità  del  Chrìjliano  fiala  gratia  del  fummo 
Dio,  e non  altra  cofa . Parlaroui  dunque  come  gentiluomo,  che  viua  intra  le 
leggi  della  natura, e degli  buomi ni;  ilquale  con  ragione  humana.e  con  ordini  ci - 
uili  figouerni . Certo  chi  non  vede  come  gli  honori,e  le  riccberge  non  ci  fan  fe- 
lici, egli  moflr  a ben  di  e fere  acceccatoneì  fumo  deU’ambìtione,enelle  tenebre 
.dell' Garitta,  lequali  fon  quelle  due  fere  fa”.f,CùÌc  da  Dante  per  lo  leone,  e per 
la  lupa, eh  egli  dice, cheti'  dtuàuèr]aao,cì  contraflano,c'impedifconoilfalire  al 
monte  della  felicità . Non  dico già, che  le  ricchegge,c  gli  bonori,non  aiutino  al- 
la contenterà  dell'animo . Foglio  e fere  in  quefla  parte  Peripatetico, e non  un- 
gilo,come  stoico, che  bafìi  la  fola  viri  à . Rickiegganfi  le  riccbcgge,  ò le  dignità 
ancora  per  compimento  dell  efer felice . Non  debbono  dunque  hauer  termine  ve 
runo  t Dee  fìenderfr  in  infinito  queflo  diftderio  ì Ecco  Abdolommo  nato  diftir- 
pe  reale,  in  vna  pie  dola  villetta,  colti  uata  di  fua  mano  ,viueua  in  fomma  tran- 
quillità: in  tanto  che  non  hauea  fentito  mai  i romori,egli  fìrepiti  dell' armi  d' A- 
leff, andrò  Magno, i quali  hauean  ingombrata, e Horditagià  tutta  l'Afa  : Piùfe- 
liceftgodeua  egli  in  quel  pouero  flato  di  prima, che  no  fece  pot,  che  da  Efefrione 
fi  innalgato  al  Regno;  da  cui  e fendo  dimandato, come  fopportaua  con  patienga 
quella  ulta  poucra, e priuata, rifpofe  con  franchezza, & alteggad'animo.  O piac 
ciaa  Dio,  che  così  bene  i o fappiafopportarei  fàfhdfele  grand  egre  del  Re- 
gno . Diocletiano,fauifiimo,c  potenti  fimo  lmperadore,conofciute,econfrdera- 
tebenle  noie  del  principato,  fi  ridufe  in  vita  priuata  ; & à Salone  in  vna  villa 
fua  in  Sclnauoma  piantaual'bcrbcttedi  fua  mano  flefa,  nèmai  per  occafronf 
perfuafron  veruna  fi  mofe  di  quella  fua  ferma,  eanimofa  rifluitone  ; antepo- 
nendo la  chiara  tranquilla  di  quella  vita  priuata  alle  torbide,  e tempeflofe 
grandegge  de'  Principati,  e de  gli  Imperi  ; era  fiato  fintile  apprefo  d‘  Adriano 
lmpcradore  già  grand, (fimo  Capitano,  e alla  fine  con  gran  fatica  impetrata 
hcenga,  ,t  ridufe  ,n  vna  villa  la,  doue  quieta,  e tranquillamente  vi f e (ette 
anni,  ilqual  morendo  lafdochiarateflimonianga  quanto  la  vita  de  vii  bonari 
non  fra  vera  vita,  perche  fece  nella  fua  fepoltura  fcriuer  queflc  parole. j . 
A{v  1 GIACE  SIMILE,  LA  CTÌ  ETÀ  Fv'DI  MOLTI  AN- 
NI, ma  non  ne  visse  piv'  che  sette.  Potrei recarui qui à 
memoria  da  quanti  odi, da  quante  inuidic,da  quante  malignità  fien  circondate, e 
attorniale  qutfegrandegge  mondane;  come  mima  cofa  fra  lor  fìcuramiuna  fen- 
ga  foretto  un  tal  modo  che  fe  Pindaro  diceua  chefempre  apprefo  l'vn  bene , 
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bautino  i Dij  appicciti  due  mali  j io  bene  ardifeo  qui  dire , e be'n  quelli  fumi 
vi  quelle  pompe,  appreso  dcll'vn  contento,  ri  Jon  attaccati  dieci  Ameni, 
Ma  uoifapeteben  come  qucjìo  ampiffim  luogo  è da  Filofofi largamele  trattato 
da  piu  degli  buomim  non  intefo,  da  molti  deprezzatola pocbilfimi  creduto  e 
quafi  da  rumo  figurato  . Onde  io  voglio,  per  chiarir  meglio  il  vojìro  animo  fi 
mio,nonfeguire  i pochi, come  vuol  quel  gentil  Poeta, ma  l agente  volgare . Sian 
quelli  bonon,  quefte  ricchezze  piene  di  quel  bene,  di  quella  felicità,cbe'l  volgo 
■ crede mentre  le  difidera,leloda,  l'ammira,  leriuerifcc . che  più  po,  t Non  può 
egli  ej]ere,cheper  altri  fien  buone  :per  me  non  già  ? Non  fon  le  nature .gli  iftin - 
ti,  e i dijiderq,e  ‘piaceri,  i giouamenti  pari,& vguali  in  tutti  gli  buomini,ò 
jieno  infinjji  di  felle,  diuerfi: a di  temperamenti, ò varietà  deducanone . Molte 
cofe  dilettano  vn’ animo,  tequali  noidno  vn’ altro  ; e di  quelle  cofe,cbe  Heradito' 
amaramente ptangeua, Democrito  per  lo  contrario  rideua  allegramente . Non  i 
dunque  gran  marauiglia  fe  quelle  ccfe  ch'allettano,  & addolcirono  t'animo  al- 
trui,(paventano,, e innamarifeono  il  mio . Quanti  fon, che  abborifeono  il  vino  li. 
quorepretiofo  e faluti fero, e quatifon,cbcnonpoffona  odorarle  refe  Mori  dilette, 
uoli  e ùntali  Debbon/i  dunque  incolpar  coftoro, e fhr  loro  bere  il  vino,  e odo. 
rar  le  rofe  per  forza  t o pur' è meglio  fcufarli  comefofpinti,  anzi  pur  sforzati  À 
j.ykjk  l°r  ”atura  ■ £ Perchc  non  M°  dirui  io  per  legge  di  natura,  quel  ebe 
difesi  le  ffandro  Magno  a Parmenione  per  ragion  di  fortuna  i Egli  nelle  condì- 
tiùnu  che  Dario  vii  òroòoneu/t  rii  fetr  ìfttmre  i : * ». 


cErd  n,mò?bef*fd,ceIF'  dia  fua  fortuna  il  far  quella  pace  ; così  penfo  che 
^mUiZTetl  tìT*  ^U‘dio,e'n  quelUfcruità, 

ZòTqueTfbe  tZ2tTÒ?7m° C0SÌ  ritr°f0>er<fl'0,cbenon  pienda  A- 
»o,  ò debbo  ,o  disperarmi,  s'io  non  arrlo  à tei  t f chS^ru  ° ÌT 

gno,che  non  fon  coloro, che  Raffrontano  nZTuÌ  molti  p>u  tirano  ad  vnfe. 
gnità  della  mia  fortmta,lamaln^ruol  nàtati ?*uen,r*Htt0  rio  dalla  mali. 

Fefìrofaper  non  hà  contratto  à lei . 1 tocamodeU  mferno . 

Fila  prouede, giudica,  e perfegue^j 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei, 

■v.  ■ - ■ “V J • : 

Certamente 
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'Certamente  alcuni  prologhi,  iqnali  hanno  veduto  il  punto  del  mio  natale, han 
no  per  le  regole  lor  conofctuta  la  [augurata  condurne  del  mio  horofeopo . Onde 
m'hanno  fignificato  continua  debolezza,  e buffetta  di  fortuna . Benché  io  non 
creda  lor  cofa,che  dicano, e ch’io  fia  heretico  nella  loro  faenza, come  più  volte  vi 
dijjì  qui  in  Roma:  nondimeno  in  quefìo  mai'annunciotroppo  bene  hò  conofciuto , 
e conofco  cbem'ban  detto  il  vero.  Non  voglio  però  difcolparmi  [opra  la  fortuna, 
come  f opra  vno  Idolo  muto , ilqual  non  può  rifondere  atl’accufe,  che  li  fon  fatte 
contra.Concedafifcome  è ragione) che  la pruden7a  dell  huomo parlar ifea  buona 
parte  delle  cofe  humane,e  fia  l’huomofcome  diffe  quel fauiojfabricatore  della fu  a 
fortuna  : che  douea  però  io  fare  i con  quali  frumenti  douea  fhbricar  quefta  mia 
buona  forte i con  lo  ftar fermo  in  Roma,eaIf  ettari’ occafioni  ? Sono  horamai  2 5 . 
anni, ch’io  venni  in  quefta  Corte, nè  credo  che  in  tutto  quefto  tempo  ne  fia  flato  in 
più  vòlte  tre  anni  lontano :e  pur  non  è per  me  venuta  riè  ventura, nè fegno  affati- 
ca di  ventura  col fcruire . Quefìo  hò  fatto  io  sì  di  continouo,  che  quafi  non  fono 
flato  mai  libero , di  che  mi  duoli  amaramente.  Nonché  io  non  m’habbia  dacon- 
tentard’ejfere  flato,  ed’effer  feruidore  di  nolfliffimi  Signori  ; ma  perchcmipar 
che  piùtoflo  m’habbia  ridotto  in  feruitù  vna  iniquità  di  fortuna,  che  mima  bella 
rifolution  dell’animo  mio  col  corteggiare  fpeffo . Già  ferii  tempi  addietro  l’hò 
troppo  fatto  ; ma  bora  dico  noi  sò  fare,  noi  poffo  fare,  nè  mi  fi  conuicn  più  farlo . 
Quefta  è artedagiouani,non  da  vecchi, come  boggimai fon' io . I giouani  ban  co- 
pia di  tempo,  nèincrefcon  lor  le  fatiche)  vecchi  n'han  canftia,  e ogni  difagiogli 
aggraua,e  quanto  è gratiofo  vedere  vn  giouane  attorno  ad  vn  Signore  ; tanto  è 
cofa  difgratiata,  e goffa,  & ambitiofa  vedenti  vn  vecchio . Certamente  quel 
lungo  perdimento  di  tempo, che  fi  fànel  cortigiare  i Signori , m’ è molto  molefto, 
majjimamente  non  vi  flando  fenon  perifìatua,ò  per  tavola  dipinta  : everrei 
■ piu  tofto  confumarlo  ò con  gli  amici  ragionando,  ò con  gli  fludi  imparando,  ò 
■ con  far  qualche  officio  giouando  altrui  con  gli  fludii,  e con  le  lettere^ . Quefta 
certo  è bella  ftrada  per  falireà'  gradi,  chemi  preponete^ . Mache  poflò  fa- 
re in  ciò,  fe  la  natura  m’hà  dato  men  che  melano  ingegno,  non  troppa  memo- 
ria, debil  giudicio,  e quel,  che  piùmi  grana,  hftomàio  mal  [ano,  gli  occhi  in- 
fermi, e ogni  altra  parte  del  corpo  mal  ccmpofìat  soggiunga)  ancora,  che 
in  quefto  tempo  fon  così  flato  travagliato  da  varie  difauenture , che  non  m han- 
no mai  lafciato  ripofatamentc  voltar  l’animo  alle  lettere  : di  cui  hcmaim’èri- 
mafo  il  difiderio  folo  : conciofiacofachele  for%e  non  fon  più  baflanti  à così  fatte 
fatiche  : onde  s io  non  sò,  nè  poffo  arriuare  à quefla  laude,  bafliui,  vi  prego, 
lanoia,  eh  iofento  cC effer priuato  di  quella  dolce confolation,  che  pongon gli ftu- 
di,  fengaac  crefc  ermi  nuouo  difpiacere  della  priuation  del  merito.  Ho  fatto 
quanto  bò  faputo,  non  fon  potuto  paffar  più  innanzi . £ ben  sò  certo,  che  s’io 
nelle  lettere  no  fon  degno  di  laude  alcuna,che  almeno  io  non  fon  indegno  di  qual- 
che fcufa,quado  tuttto  quel, che  non  hòbauuto  in  mefleffo,  m è piaciuto fomma- 
mente  vederlo  in  altrui  : l’hò  amato, l‘hòriucrito,l’hòquafi  adorato . Nètn’i 
forato  mai  che  fieno  huomini  più  degni  d’bonor,  che  quelli  Squali  hanno  alia- 
lo 
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¥«  t intelletto  à belle  contemplationi  : onde  hanno  ripieno  ? animo  di  virtnofa  fa 
pietica  : e ho filmato  tanto  differenti  cofioro  dagli  altri  b uomini , quanto  le  cofic 
Vuéefon  differenti  dalle  morti,  ò le  vere  dalle  dipinte . Ma  voi  direte  con  la  hn- 
tà  de’  cottami  finta, ò vera  ? fe  della  fi  ntaintcndete, non  me  ne  parlate  vi  prego, 
perche  io  non  sò  chcfìa  cofa  più  contraria , prima  alla  natura,  e poi  alla  ferma  ri- 
folution  ma , chela  bontà  fimolata  : & innanzi  eleggerei  di  morir  mille  volte , 
ch'io  volcfii  ingannare  il  mondo  con  lo  sforarmi  di farmeli  tener  per  finto;  lado 
ue  io  non  foffi  nèbeato,nèbuono.  E veramente  io  flimo  che  non  fieno  huomini  più 
nocini  al  mondo, più  nemici  àCimis  to  Saluatornoflro,cbe  quefii  hipocriti.Che 
ben  fece  Dante  ilqual  tormentandoli  nell'inferno , pofe  lor'addoffo  certe  cappe  di 
piombo,  così  graui,  che  Federigofcome  egli  dieejà  paragon  di  quctteleponcuadi 
paglia.  Mafie  ( come  io  credo  ) intendete  della  bontà  vera , io  certo  vi  dico  che 
ninna  cofa  mi  par  più  propria  dcll’huomo,  che  quella  : e tanto  mi  par  fica  propria, 
che  quando  l’huomo  Inficiando  la  bontà  fi  volta  alla  malitia,  nongi  udito , ch'egli 
fiapiù  buono)  anzi  fimo  che  egli  fi  trasformi  in  animi  di  befiia  confinari  d’buo- 
tuo  . Non  mi  pargià , chequefta  bonghi  oabbiabauere  per  ifteranga  di  premio  , 
anxi  per  obhgo  d'humanitì  ,cper  amore,  e difi  derio  di  bene  ; laqual  tanto  riluce 
maggi  ormate  in  ci  sfamo, quanto  ella  non  èfuiata  da  altro  fine, che  dal  bene fiefi- 
fo  ; di  cui  s' alcuna ficint fila  din  me  òper  natura,  ò per  elettione , non  è marauiglia 
ch'ella  non  habbia  il  premio, che  voi  vorrefie . Perche  primamente  io  sò  ben,  che 
non  fiol  peri  vniucrfale  bimana  debo  legga  ; ma  per  la  particolar  mia  propria, 
ella  è cosi  poca,  che  non  mofira  difiè  luce  alcuna . Dapoi  io  non  l’hò  indiriggata 
mai  à quefio  fin  di  riccuerne guiderdone  ; parendomi  pen fiero  molto  diuerfio  dal- 
la  paura, e netta  conditione  dell  effer  buono . Ben  vi  dico,  ch'io  n'hò  ricettato  ,e 
ne  riccuo  vn  premio  molto  maggior  di  quel, che  voi  mi  di  fi  derate.  Perche  quel  po- 
co , ch’io  ne  finto  in  me , mi  fà  guttar  quanto  piùbeata  èia  vita  de’  buoni , che 
quella  de’  rei  ; qiianto  quefla  c piena  di  dolcegga,di  tranquillità,  di  confiolatione, 
quanto  quella  fiacalmad  odii , dirancori , di rmordimenti,di paure, di trauagli . 
In  tal  SMffa  che  quando  l’huom  non  voleffe peri' amordi  D i o fari' opere  dell’ buo- 
no da  bene , c del  buon  Chnttiano , mi  par  che  m ogni  modo  le  douefife  far  perla 
confolation , che  nefente  in  quefio  mondo . Ma  direte  voi , che'l  primo  figue  la 
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& ‘«‘ola  fon  giunto  à 

quella  Cbnttiana  perfettione , Uqual  cercaua  quelgiouane  E/ebreo  1 Nonbà 
ondulo  quel  poco,  eh  io  hauea,  e datolo  a pouen,  benché  in  quello  v’haureidu- 
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ebe  come  Chriflia  Mj  fenon  come  perfetto  Cbriftiano  babbi  a ojfcruatì  i comanda- 
menti  della  legge  di  D i o;emi  conofco  effer' affai  lontano  dal  merito  di  qucslo  no- 
me , quando  molte cofe fon , c’ban  potuto , e faputo  difuiarmi  da  quelli  fantiffimi' 
ammaeftramenti  : che  oltreche  ponendo  da  parte  I'obhgo  del  Chrifìiano , io  non 
fon  pur  come  filofofo  morale  arriuato  à quella  fina  eccellenza  di  cojlumi , che  fi 
conuerrebbe ad  vn’ animo  purgato , laqualc  anticamente  in  Ariflide , in  Socrate , 
in  F Orione, & in  molti  altri  fi  conobbe  col  chiarijfmo  efempio  digiuflitia,di  tem 
peranga,di fortezza, &' altre  belhfiimc  virtù  loro . Augi  temo  più  innanzi , che 
ancor  come  buomo  non  ammaeftrato  da  alcuna  dottrina  ; ma  che  fui  ritta  con 
ijìinto  di  natura  in  tra  gli  buomini , io  babbia  affai  mancato  da  quel  cb'ad  rn  na- 
turale fiato  fi  conueniuai  onde  non  faprei gonfiarmi  mai  di  quelle  laudi  Jequali  io 
conofco  certamente  di  non  meritare . Che  s'io  fon  priuo  dell'altrebonoratc  vir- 
tù ,non  voglio  perciò  involgermi  nel  vitio  dell'arroganza . Ben  vi  dico, 'che  fida 
ninna  parte  io  m apprezzo  alquanto  ,fc  cofa  è in  me , laqual  mi  paia  non  in  tutto 
indegna  di  laude,  è quefia  fola, ch’io  mi  fingnardato,quanto  ho  potutoci  nuocere 
altrui,  ch’io  mi  fono  ingegnato , ouemi  fine  datal’occafione  ,di  gìouare  debita- 
mente à ciafiuno,  indottemi  dalla  mia  natura , pcrfuajuui  dagli  ammaeflramentì 
degli  Scrittori,  confermatoui  dalgiudicio , ilqualm'bà  impreffo  di  ciò  vna firma 
rifolution  nell'animo,  laquale  auucrtcn%a  mi  par  che  fia  vn  de’  primi  fonti , on- 
de efion  poi  quelle  altre  virtù,  che  mantengono  le  compagnie  degli  buomini  infie 
me. Dunque  fi  in  me  no  è tanta  bontà, ebe  mi poffajaè  debba  alzare  a gradi  d'ho- 
nore,e  di  fortuna  ; perche  s’io  non  vi  fino  aliato, ve  ne  marauigliate  ? e s' ella  c’t, 
perche  me  ne  riprendete?  non  debbo  infume  non  meritar  que'  gradi , ebaucrli; 
nè  meritarli,&  cffercriprefoper  non  bauerli  ? Che  s'io  non  li  merito.  Infoiatemi 
viuercon  tanti  altri  inficme,iqualifono  in  vgual fortuna  con  ejfo  me, e non  m'ag- 
giugnetc  al  mancamento  del  merito  il  peccato  dell’arroganza  ; ch’egli  è cofa  ve- 
ramente flolt  a,  e temeraria  l' alpirare  à quei  gradi,  defittali  l'buomo  fi  conofca  in- 
degno . Mafie  pur  vi  par  ch’io  gli  meriti , era  forfè  voflr»  officio  più  toflo  c on fi- 
larmi di  cio,chf  riprendermi, e mipoteuate  dir  che  à maggior  b uomini, i he  non  fo- 
no io,  è < fi  fio  avvenuto  d' effer  priuato  de’  meritati  frutti  di  laude,  c ch'egli  è mcl- 
to  meglio  il  meritare  vn'honorc  ,chel’hauirlo  : imperoche  l'honor  fi  puòricciier 
per  volontà  di  chi  lo  dona, e finga  che  fi  la  virtù  vi  fia  rimangi  per  guida  ;tna  niu 
no  il  può  meritare , fi  la  virtù  non  fà  prima  la  firada  al  merito  . si'  qucflc  cofe 
potcuate  aggiiignerel' efempio  di  Catone  , ilqual  diffe  i he  volata,  augi  i he  fi  di- 
mandaffe,pir  qual  cagione  non  erano  fiate  pofle fiatile  à Catone,  che  per  qual  ca- 
gione gli  fi  fiero  fiate  pofie  ; e fi  pur  vi  pare fir ano  ,che  tanti , & tanti  altri,  c'ho - 
mai  fon  più  di  dugento  i mi  fieno  paffuti  innanzi,  dourefìe  à buon  fine  interpretar 
tale  anuenimento,e  imitare  in  qucfto  cafo  1 efempio  di  Pedareto  Spartano,  buomo 
valente,  iiqual  non  efiendp  eletto  tra  que'  trecento , ilebe  grande  honorc  era  in 
Ifpartaje  neralhgròmolto.  Dube  dimandato  dagli  Efori  iperi  tifigli  tosi  fi  ralle 
graffe, nifofi  con  bell'animo  ; Come  non  volete  voi  c h’io  mi  ralhgrì,  conofi  irido 
ebe  nella  mia  città  ci  fin  trecento  buomini  migliori  di  mi?  Così  voi  doun  {le  ral- 
legrarvi 
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legr ariti  con  Roma , ch'ella  habhia  tanti  huomini  da  bette  migliòri , che  non  fottìi 
io  ; e dourefledìfidcrare,  che  non  foldugento  ; maanquecetito,c  millc,e  tre  mila, 
hnomini  mi  pafiaffero  innanzi  di  virtù,  e di  [opere,  e per  confeguenga  di  fortuna, 
c d'bonore  .Onde  n amerrebbe fiimo,  che  molto  più  honorata,c  fiorita  fimo  ftra* 
rebbe  quefla  Città  Jaqualc  per  effer  patria  comune,  è ancor  mia  : e so  ben  quanto 
da  voi  é amata, lodata,criucrita.  A' me  certamente  non  pargiàd’effertalc;  ch'io, 
creda  meni  ar  que' gradi,  che  voi  mi  di  fi derate  ; augi  j limo , che febenehaueffl  iti 
me  molte  part  i,chc  voi  altri  chiamate  merito ; nondimeno  io  non  potrei ,nè  doterei 
hauer'alc  un  di  qucfli  honori,fenon  per  grati  a : tanto  mi  par  che  il  fonte , onde  no- 
I con  quefli  beni  ,ftafopra  tutti  i meriti , e tutte  l’  opere  nottre . Ma  io  so  che  voi 
finalmente  direte, che  col  farmi  auanti,coi  chiedere,  ò con  l'importunare  douea  ha 
nere  acquisiate  facoltà , ebonori  ,e'che  quefla  viahàgiouato  à molti,  e giouaà 
tutte  l’bore.  Che  vi  rifonderò  io  è Senonche  non  lo  meritando,  miparcofada 
temerario  dimandar guidar done,  e meritandolo,  mi  par  cofada  mercenario . lo  , 
come,  ho  detto,  non  conofco  meritarlo:  e [egli  i pur  alcuno, à cui  paia, eh’ io  meriti 
qualche  co  fa,  colui  la  dimandi  per  me,  ma  ferula  mandato  : che  febene  à me  parafi, 
fc  mille  volte  di  meritarla, io  non  farei  mai  così  sfacciato, ch’io  la  dimandaffuam* 
cicfiacofacheio  non hò indirizzato  à queflo  fine  l'operation  mia  di  dimandarne 
premio  : oltre  che  non  mi  parche  fi  etmuenga  ad  vn  gentiluomo  da  bene . che 
più  ? ch’ella  ècofa  contraria  ad  ogni  mia  naturale  inclinatione , e nello  fleffo  di- 
mandar farci  così  timorofo,  e freddo,  ch'io  infegnereifeome  dice  il  prouerbio )àL 
trai  à negare:  che  non  potendo  io  chieder  cofa  alcuna  fenga parlar  di  qualche  me- 
rito , e virtù  mia , comepoffo  io  ,fenon  c’è  in  me,  parlarne  fenga  arroganza , e fe 
pur  c'è,  ragionarne fenga  vergogna  ? In  fomma  queflo  ricordo  io  non  l'bò  nè  per 
buono  per  me, nè  per  vtile,  nè  per  bone  fio . Fogliate, vi  prego, poiché  non  ho  ve- 
runa falda  virtù , almeno  pai  a ch'io  habbia  qualche  ombra  di  modeflia . Nè  vo- 
gliate ch’io  diuenti  vn  nuouo  Satibartane  prejfo  di  A rtafferfe  , ò Turino  preffo 
cC  Aleffandro  ,e  rìfolueteui , che  s'iohòfaputogià  1 5 . anni  [apportar  molti  colpi 
di  fortuna  con  franchezza  di  animo , fiero  ancor  queflo  retto  di  vita, che  mi  darà 
Dio  trappaffarlaconvgual  firtegga • 0 perauuentura  trouerò  maggior  tran* 
quillità  nella  ramponerà , e bajfa  fortuna , che  non  faran  molti  altri  nelle lor  rie * 
cbeg7r,c  bonari:  1 quali  io  ttimo  veri, e [aggirando  nafeon  dalla  fonte  delle  vir- 
tuofe  operano m,  non  quando  vengono  da’  titoli, e dalle  granderge . E finalmen- 
te quel  voflro  vltmo  con  figlio  conofco  che  feende  da  vno  incredibile  amore,  chi 
mi  portate  ; maio  non  lo  voglio  nè  vfar , nèfeguire . £ [nome  Mario  quando  ft 
tag^aua  le  varici  ydiffeyc  he  non  era  tanto  il  frutto  della fan  iti  delle  gambe  ,ch*  egli 
rncr:ta(fe  d effer  comperato  con  sigran  dolore  t rosi  mi  par  che  non  fi  a tanto  vtile 
il fumo , che  fi  trahe  di  quelli honori , ch'egli  fta  degno d' effer  comperato  conti 
gran  / adirilo, c affìittion  di  corpo , e di  mente . Non  vorrei  che  voi  entrafle  in  vn 
travaglio  di  rifondere  à tutte  le  parti  di  quefla  mia  lettera , nè  che  il  diftderio  lèi 
trafiortaffe  tanto, che  no  v’increfceffc  pigliar  nuoua  noia.  Poneteui  di  grafia  finet 
efepur  volete  rifcriuemijcriuetemi  alla  f,aconica,ò  ripr  Quando, ò conferma - 
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do  in  ciò  il  mio  parerebbe  tutto  piglierò  in  buon  grado  da  voi , ilquale  ho  amato \ 
e amo  tra' primi  cariffimi  miei  amici . Della faconda  di  quel  parente  voflro,non 
iri  è partito  parlar  per  bora, perche  ogni  cofafi  fàceua  cantra  tempo,  come  hò  fat- 
to conofcere  à lui  largamente,  diche  n‘ è rimafo  ben  fodisfntto . Ma  partito  l'a- 
mico , non  mancherò  di  fàruìogni  opera,  perche  fi  conduca  à fine  ; ilche  tanto 
fyero  ageuolmente  ottenere  allbora,quanto  bora  ne fon  fuori  diffieran^a  al  tutto « 
State fimo.  ■ ' *-  ■ • > 

Di  Romaà'  1 5 .di  Decembre  ,1 J43,  > . 


ARGOMENTO. 
Difcorre  intorno  alTvfficio  dell  Oratore. 

AL  SIGNORE 


Paolo  Manutio . 

EC  comi  pronto  à fodisfhre  alla  dimanda,  che  VS.mifà . Sicomela  lode, 
e’I  biafimo  nafcono  da  quegli  effetti , che  fono  propri j di  noi  medefìmi,  onde 
non  fi  loda  alcuno  per  cffere  ricco  ,ò  gagliardo  ; nè  per  effere  pouero  ,ò  debole  fi 
biafima  ; douendofiriconofcerele  ricchezze, & leforrepiù  dalla  fortuna, e dal- 
la natura , che  da  noi  mede  fimi  : così  l’oratore  ,fe  perfuade , ò non  pcrfuade , non 
però  fempre  di  lode,  nè  fcmpre  di  biafimo  è degno, perche  può, & nonpcrfuadere: 
& nondimeno  efjcr  buon’oratore;  ficome  può  cffere  buon  nocchiero  vno , che 
rompe  la  naue  ; e buon  capitano  vno , che  è vinto  ; effendo  forza  maggiore  negli 
accidenti, che  nell’arte  del  nocchiero,  & nell’ intelligenza  del  capitano . £'  dun- 
que l’vfficio  dell’oratore  il  parlare  in  modo , che  poffa  pervadere , & bufargli  d 
dir  bene  quantunque  à quel,  ch’egli  dice , non  fcmprc  l 'animo  delgiudic e coiben- 
ta; eparme  che  Udir  bene  ,&  ilperfuaderebabbiano  fomiglianTU  con  l'bonefìo, 
& conl'honore  : percioche  ,ficomenon  fempre  dopo  l’honelìo  fcgue  l'honore  ; e 
nondimeno  l’bonefìo  è lodato,  perche  il  'fico fine  non  confifle  nelìhonortima  nel- 
la perfettione  dell'anima  intellettiua  : così  non  fempre  qualunque  oratore  elo- 
quentemente parla  al  fin  perfuade  : & ad  ogni  modo  perche  è giunto  al fine,  che  i 
la  perfettione  dell’arte , dee  effer  lodato,  fe  dell'arte  feguiffe fempre  quell'effetto , 
che  l’artefice  difidera . Sempre  farebbe  rtile  la  medicina , laqualc  è però  inutile 
molte  volte  per  colpa  delfoggetto:  ma  nociua  ella  non  ègiamai;effendo  amtnini- 
flrata  da  medico  perito  : così  l’arte  della  retorica  non  può  fare  fempre  felice  l'ora- 
tore ; perche  troppo  alcuna  volta  è inferior  alla  natura  della  caufa  ; ma  non  può 
benfare , ch'egli  non  commetta  cofa , per  laqual  fia  infelice  ; dimanierai  Ite  fi  dee 
amarla, non folamente perche  molte  volte  i vtile;mapercbe  non  è mai  dannofa. 
E benché  quanto  à lei , non  può  errare  : perche  feerrajfe  non  farebbe  arte, nondi- 
meno tanto  maggior  effetto  produce , quanto  è più  capace , & più  fertile  quell'in- 
gegno,otte  ella  èjparfa , e feminata  : percioche,  ficome  Parte  è nata  dalla  natura  ; 
feti  ruote  cffere  da  lei  nutrita  t<&  aiutata  ; e quanto  pii  di  lei  manca , tanto  pii 
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fi  fàdeboleie  caduca,  àguiftdi  tenera  pianta,  che  mancando  del  fuo  natiuohih 
more,  ageuolment e fi  fecca:  laonde fe  di  amendue  non  può  effir  l’oratore  pari- 
mente partecipe  ; è più  difiderabile,cbcfia  in  lui  difètto  di  arte,  & foprabonJan- 
K*  di  natura  ; che  all'incontro  difetto  di  quefla , & foprabondanra  di  quella , of- 
fendo ragion  e noie , che  doue  il  pericolo  è comune  ,fi  difiderila  confiruatione  del 
più  nobile,  eebefia  piàngile  alla  natura  fi  conofceda  quefio , che  ella  è maire 
dell  arte ,c  come proaut ente  dee  effere  al  prodotto  antepofia , Ad d fe  amterràcbe 
perfetta  arte  con  perfett  a nat  ut  a fi  ricontri  ;p.  ùfioprirà  la  uirtù  dell'  vna,&  deb 
baltra  r fucine  più  produce  vn fertile  terreno  quando  è da  dotta , e diligente  ma- 
no coltiuato;  pera  oche  nè  ^pdlc  col  pennello  , e co' colori  di  vn' altro  pittore 
baierebbe  potuto  formare  i osi  bella  quella  Venere , che  fii  e Rapire  tutta  la  Gre- 
cia ; nc  col  pcnnello,&  co'  colori  di  cipolle, vn' altro  pittore  la  medcftma  Vene- 
re haurebb  edipmta . Ncceffario  è, che  quelle  parti,  iequali  concorrono  allaper- 
fettione  del  tutto,ciafbcduna  nell' effere  fuo  peno  perfette : nè  fenica  elette  pietre 
fermo  cd  few  farà  qual  fi  voglia  bene  intendente  architetto  : ni  fen^a  fine  ami 
vaiorafo  foldato  combattendo  vincerà  ; nè  farà  chiara  la  line  del  fuoco  inaria 
graffa  ; quantunque  egli  difua  natura, come  fuoco  fila  lucido ,&  apparente  : onde 
fà  di  mf{liero,i  he  l'arte  fi  a con  la  natura  accompagnata . Et  offendo  così, l’arte- 
fice fomminifìrerà  all  vna  pigliando  dall’altra  ; & amendue  poi  con  laefjèrcito- 
tione acirc fiera, conducendole  tanto  oltre,  che  ò elle arriuino  à perfittione,  ò al- 
meno fi  allonntanino  da’  vitti, t he  mostrano  l'unperfcttionc . Di  queflc  tre  par- 
ti I oratore fi  firuirà  intorno  à’ tre  generi,  & firuir affine  in  tre  modi  : le  parti  fo- 
no natura,  arte,  effercit ottone  : i generi , Demofiratiun,  Delibcr  attuo,  Giudici* . 
le  ;i  modi, l infignare,  dùctt  are , muover . Lep.nti  fono  tutte  trein  ogni  ge- 
mereneccff, arie  : i generi  bora  feparatamente  fi  trattano , bora  tutti  tre  in  vna 
occafione  ; come  quando  fi  difènde  vn'homicida  benemerito  dclpublico  : perche 
effindo  allbora  il  proprio  genere  Giuditiale , nondiyiem  l'oratore  è capretto  ad 
entrare  nel Dimolìr  attuo  , & lodati  reo  quantopiùpuò,ii  quello, eh' egli  hà  ope- 
rato  a beneficio  della  patria . Et  fatto  quello, fi  rtwficat  Deliberatine , & confi- 
dera  fi  fi  dee  occidere  vn’bomiada  rtile  alla  pam  a':  & perche  vede,  che  tauui- 
ttnatj tallo  fiato  della  confa , è contrario  al  fuo  dtfegnn  ; và  divagando  ne  gli  al- 

' f ' “!r^CnC2 ,a  ^I4lfa d> auuedut o foldato , non  ifiuopre quella  parte , oue 
(fiere  offefo:  ma  doue p,ù fiero, & mrgiio  armato  fi  co‘nofie,con  quellapar- 
e fifa  incontro  al  nemico . / modi , ben<  he  t atti  tre  fieno  neceffarù  : pure,  per- 
'CJrj°r¥tt0  °rf°re  è di  muou^f  animo  del  giudice,# di  condurlo  doue 

. nu \ì . Cra  ' ^>arC  ‘"fignare , & il  dilettare  fieno  inferiori  al  muouere,  aU 

«L  r ^or”c  m(X.'  a‘fine fono  indirizzati . E ' vcro,cbe  l'infignarc  non  èin  tutto 
a ° f m*°«ere  ; perche  l'oratore , ch'infogna , dà  cognitione  al  giudice,  e 
in  f ATI * e m0t0  dclì'animo  ■ & medi  fintamente  il  muouere  non  è priuo 

/ ?r  e lnfef™fe  ; perche  l’oratore  non  può  muouere,  finon  dimoftra  quel, 
trmn  °-'e&ulTe’°  dt  l°de,òdi  biafimo,  ò di  vtile,òdi  danno , # così  in  vno  fleffo 
"o  Vl(ne  ddinfegnare . Nondimeno  è pi  -i  efficace,#  piùaccmmodato  à per- 
vadere 
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falere  quel? oratore, che  molto  muoue,&  poco  infogna,  ebe  quello,  ilquale  infe- 
gnando  molto, poco  mttoue  : & però,  nella  cauft  di  Ctefì fonte, Efchine, che  infe- 
gnauaffù  vinto  da  Demoslene,  che  mnoiteua . sieome  adunque  al  dilettare  l’in- 
fegnare;così  all’infegnare  il  muouere  è fuperiore,&  beihedi  queflc  tre  parti  /' in- 
segnare habbiaper fondamento  lagìufitu,fopra  laquale  fi  fermano  le  leggi;non 
fegue  peròjbe  con  quefta fola  parte  /’  oratore  al  diftderato  effetto  fi  conduca:  pcr- 
ciocheffe  io  pone  fi  il  muouere  per  contrario  delT  infegnare;  porrei  infìcme,cbe  co 
me  contrarii  à contrarii  fini  miraffero  ; e cbe,fcomcl‘ infegnare  allagiuUitia  mi- 
ra;così  il  muouere  l’ingiuHiti  a feguiffe:  & offendo  così, io  farci  molto  iuginftoffe 
teneffì  che  alla  giuHitìa  non  cedeffe  l’ingiuflitia  : ma  non  è il  paragone , che  io  fò 
fra  contrarij , anzi  è fra  fmili , & talmente  fmili , che  alcuna  volta  nella  forma 
loro  difuguaglianza  veruna  non  fi  riconofce  : perche  feome  dell' infegnare  è pro- 
pria lagiuftitia  ; così  del  muouere, l’equità,  lequali  amendue  fono  virtù,  e molte 
volte  in  mudo  mite,  che  non  può  l'oratore  fepararle  con  l’ altre  ; ma  quanto  più 
E vna  difende,  tanto  più  l'altra  conferua . Sono  dunque  fmili,  <&  congiunte  per 
natura,  ma  diuerfi,  e feparabilipergli  accidenti, perche  la  gialli  tia , è flabilc , e 
fempreft  accordacon  la  legge;  ma  L'equità  molte  volte  è vaga , elcggiera  infie- 
me  col  difcorfofegucndoil  pentimento  comune , come  fuperiora  allalcggc,&  co- 
me lume  di  verità  accefo  da  maggior  lume , cioè,  dalla  diuinagiusìitia  ; allaqua- 
le  è neceffario,  che  l’humanagiuflitia , comprefa  dalle  leggi,  fa  di  gran  lunga  in- 
feriore. Sarà  adunque  alcuna  voltala  giufitia  fruga  l'equità,  c non  farà  mai 
l’equità fenga  lagiuftitia, che  è come  dire, chel' vna  non  fie  fempre  lodeuole , ÌX 
l'altra  non  fie  mai  da  bìafmo  accompagnata  ; perche  laperfettione  della  giujhtia 
con fife  nell'  offeruare  quel , che  la  legge  comanda  ; & la  per feti  ione  dell  equità 
conftfle  nell’vbidire  alla  ragione  ; la  ragione  non  pecca  ; perche,  come  ragione,i 
fempre  giufta,  & la  legge  può  peccare,  ò perche  non  fu  perfetta  giufiitia  in  chi  la 
fcriffe  ; ò perche  ,fefù , la  qualità  de'  tempi  riuolgelo  flato  del  mondo , & muta 
formatila  vita  ciuile  : e fàgiufio  quel , che  già  fù  ingiù  fio , & ingiufo  quel,  che 
pergiuftofù  tenuto  . A' me  pare, che  dal  mouere  dependa  la  maggiore  eccellen- 
za dell'oratore,  & che,  feome  alla  per fettione  dell’animale  non  ballano  il  vigo- 
re , & il  fenfo  ; ma  vi  fi  ricerca  la  ragione  ; così  alla  perfcttionc  dell’oratore  non 
ballano  il  dilettare,  & 1 infegnare  ; ma  il  muouere  vi  fa  neceffario  : & feome, 
ou  e fi  vede  effer  la  ragione, mi  è neceffario  che  fieno, & il  vigore,  & il  fenfo, cffcn 
do  confluenza  naturale , che  col  più  nobile  vadano  infume  i men  nobili  ; così 
qualunque  oratore  farà  atto  à muouere  l'animo  del  giudice, il  medefmo  fora  pa- 
rimente atto  à dilettarlo,  e influirlo  ; perche  effondo  al  muouere  neceffario  l' in- 
gegno ,&la  prudenga  ; l'vno  pcrritrouargli  argomenti , l’altra  per  ordinarli  : 
feome  con  quefle  dueparti  mite  fi  muoue  ; così  con  lemedcfimcnon  folamcntt 
mite  ; mafeparate  fi  diletta,&  infogna  fallando  per  d -Iettare  l'ingegno,&  per 
infegnare  la  prudenga.Se  dunque  l’oratore  & per  natura ,&  per  artcjtequah  i un 
f effercitatione  fi  fanno  perfette , farà  tale,  che  fapp  a muouere  , &ihe  maona, 
quando  pa  rlapielfaper  muouere ffodisferà  all' vfficio  fuo-,  nel  muouere  conflui- 
rà il 
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rà  il  [no  fine  : dettvffitio  è/emprc  certo , quando  l’arte  é perfetta, ma  il  fine  è fate 
Uce  ;òper  ignoranza  del  giudice, ò perpajfione,ò  perche  la  edufa  è tale  ,che  l'arte 
non  può  fare  effetto , fuorne  auHifM  alcuna  volta f che  vn  pratico  arciere  nòti  fiì 
riffe  oue  mira, non  perche  non  fi  a diritto  lo  frale , ò gì  ufo  oi  i!)ÌC} (he  fi  inula  ; ma 
perche  lo  piegati  vento, & fallo  vfeiredi  quellalinea,che  dall'occhio  al fegno  era 
condotta  : & però  fi  può  conchiudere , che  l’officio,  & infieme  la  lode  dottorato, 
re  nonconfifte  nel  vincere  lacaitfa , ch'egli  tratta  ; ma  nel  trattarla  di  maniera, 
che  per  colpa  fua  no  fi  perda.  Et  A fuggire  qucfla  colpa,  cioè  à conferirla  dottri - 
nadetmuouere,  nellaquale fi  contengono  l’inuentione,  & la  Jifpufitione,  come - 
che  vi  fieno  molti  precetti  ; nondimeno  A me  non  par  che  balli  quel,  che  nettanti - 
che, e nelle  moderne  carte  fi  legge  ; perche  alcuni  frittori  fi  fono  faticati  intorno 
a certi  generali,  i quali  per  la  maggi  or  parte  ad  ogni  melano  ingegno  ferrea  eflrìn 
feco  lume  fono  tnaufefh . alcuni  altri  più  di  fonile  dffeorfo,  W più  alto  fitpere 
dotati , hanno  detto , & infegnato  cofe  in  vero  molto  vtili , eir  belle , & fcopcrto 
molti  fegreti , che  alla  comune  intelligen'ga  erano  afeofl  ; ma  non  hanno  infor - 
mata  l’arte  con  gli  effempi  ,laqual,àg>udicio  mio,  è parte  tanto  ncceffaria  quanto 
A gindic  are  ma  pittura  è necefiario  ti  lume.  La  vera  vi  a farebbe,  per  condurci 
ageuolmcnte  A lode  di  eloquenza , il  formare  vna  ret  torti  a fi  fra  Demcficne , e 
Cicerone , & ridurre  quelle  due  perfette  nature  fatto  l'arte , & rflringcre  l'arte 
fono  .ì  pochi  capi:  peni  oche  quella  farebbe  aree  perfetta, laqnalc  con  l’effcmpio  di 
perfetta  natura foffe  dmnfirata,non  potendo  effe  re  eccellente  vna  idea,  fenoli  fo- 
no eccellenti  i particolari,  onde  ella  nafte . Ma  chi  è, che  tanto  vaglia  è chifapri 
fare  paragone  della  fi  ngolar  virtù  di  quei  due  ditti  ni  intelletti  ? t bifcoprirà , oue 
fon  fimi  li  l'vno  all'altro, oue  diuerfi,ouc  contrari*  è chi  moflrerà  le  ragioni . Per- 
che effendo  diuerfi,  ò contrari, nè  l'vno,  nè  l’altro  pecca  ; ma  l'vno  e l'altro  è ma - 
rauigliofo,  & eccellente  ì &feqnefìo  è difficile,  come  è veramente,  quanto  più 
Ufficile  fari  fopra  i loro  efempi  formare  altri  efempi , che  di  bellcgja  corri  ffon - 
dano,c  con  gli  accidenti  de’  tempi  n oflri  augurare  il  lume  dell' antica  eloquega  ? 
lo  non  voglio , che  il  retore  mi  mofìrt  oue  fta  la  narratane,  nè  douc  fi  dntida , ni 
douefi  confermi  ; quefh  non  fono  i femi  : onde  può  nafccre  la  vera,  epura  foflan- 
V dell  eloquenza . Oaefiae  vna  comune,  & materiale  viuanda,  che  contenta, e 
fatia  il  volgo:  bui  de  licato  affai  opiù  fpirituale  è il  cibo , che  appetì feonoi  nobili 
intelletti, iquali  non  contentano  della  mediocrità, nè  à baffe,&  ordinarie  in f re- 
fe degnano  di  chinarfì , ma  fempre  alla  gloriofa  cima  della  immortalità  penfano 
di  afeendere . -f  quelli  tali  alunqueio  voglio  che  fu  fcritta  vna  retorica  diucr- 
fa  da  quelle , che  fi  hanno,  & voglio , cheilretore , che  la  feriucrA,  habbia  netta 
mente  fua  due  idee,!' vna  imperfetta,  & l’altra  perfetta,  & che  con  la  imperfetta 
mirapprcfenti  la  mia  imperfettione , & con  la  perfetta  la  perfettione  degli  Ari-  1 
tichi,cioè  di  quei  due,  che  f ragli  antichi  furono  in  perfettione,  & così  mettendo - 
mi  innanzi  Agli  occhi  due  effempi  di  parlare, l'vno  cattino  formato  da  luìjecon- 
dola  corrotta  vfatrga  degli  oratori  moderni  fi' altro  buono, fcelto  da  gli  fritti  de 
gli  antichi:  nel  cattivo  mi  faccia  veder  dou’io  pecco  > nel  buono  m’infegni  la  nor - 

' ma  di  *• 
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dt  non  peccar*.  O che  lume,  òche  chiarezza  fi  haurà  da  quetlo  paragone, 
ilquale  ci  fori  vedere,  che  quel,  che  ora  ci  pare  ejfer  molto , perauuentura  è po- 
co pii»  di  nulla  : ma  perche  queflo  Retore , ilqual'io  vorrei  che  ci  ammaeflrajfc 
co’fuoi  fcritti,ioper  me  non  sò  vedere , ou'cgli  fta  ; faràgran  ventura  ,fecon  la 
regola fola  de' precetti,  che  fin' bora  intorno  à queft’arte  fi  bino, potremo  appref- 
f arci, noti  che  arrinare,alla  forra  di  Demojlene ; le  cui  parole  erano  folgori, e tuo- 
ni, & à quella  di  Cicerone  jlquale  potè  tato  col  fuo  dire, che  induffe  alcuna  vol- 
ta il  Popolo  Romano  i riprouare  quelle  leggi,  che  manifefio  beneficio  gli  appor - 
tauano  : tanto  potremmo  ancora  noi,  fe  tanto  fopeffimo  : e tanto  [apremmo,  fedi 
fapere  cifojfe  molirata  la  via . Conchiudendo,  che  dalla  difciplina  di  vn  Retore 
perfetto, molti  perfetti  Oratori  poffono  riufcire,ftcome  da  vn  fuggello  molte  for- 
me : ma  che  non  può  il  Retore  ejfere  perfetto,fe  dal  fuo  dire,ò  da'  fuoi fcritti  non 
fi  conofee  che  egli  prima  fia  perfetto  Oratore  : percioche  l’infegnare  la  ragione  è 
proprio  del  Retore  : ma  il  faper  figurare  la  ragione  con  l’efcmpio,  e più  proprio 
dell'Oratore, che  del  Retore . E benché  la  ragione  fia  più,  che  l'ejfempio  necef- 
faria,  e per  fe  fteffa  grandemente  ci  gioui  ; nondimeno , perche  molte  volte  non 
vediamo  chiaramente  quel,  ch'ella  lignifica,  ci  giouerà  molto  più,  fe  farà  fecon- 
do Ubi  fogno  illulìrata  da  gli  effempifi  quali  àguifa  di  fpccchio  rapprefentano  al- 
l’intelletto noflro  la  figura  dell’arte . EtàV.  S.  bacio  la  mano . 

A R.  G O M E N T O. 

Difcorre  fopra  l’irte  della  pittura,  dicendo  le  cagioni,  per  lequali  apprezza  più  to 
cofedi  Raftello,  che  di  Michel1  Agnolo. 

A'  M ESSER  GASPARO  PALLINI. 

* Lodouico  Dolce. 

IO  foglio  femprc, quando  auuicnc,  che  fia  noi  per  cagione  di  diportai  di  cer- 
to piaceuole  trattenimento,  ragioniamo  dell'eccellenza  de ’ dipintori  del  tem 
pò  noflro, dirui  che  à me  più  affai  fogliono  piacere  le  cofe  di  Rafoello  da  Orbino, 
che  quelle  di  Michele  àgnolo  non  fonno  : & quello  per  molte  ragioni ,dellequa 
li  ve  n'andrò fcriuendo  alcune . h noardircimai  di  dire  fiabuommi  d' intelletto, 
che  in  quanto  appartiene  à certa  fierezza,  eterribilità  di  difjegno,  Michele  A- 
gnolo,non  tenga  fenga  dubbio  la  prima  palma  di  quanti  dipintori  mai  furono  per 
molte  età . Laonde  non  fenza  cagione  fù  cantato  dal  lodatijfimo  Ariofio  : 
Michel  più,  che  monde,  Angcl  di  tu  no  : 

Ma  parimente  aggiungo,  che  ficome  nelle  focoltà  delle  lettere,  &in  tutte  le  at- 
tioni  dell’huomof  dee  ferbar  certa  temperata  mifura,e  certa  confederata  conue- 
neuolcgga, finga  laquale  ninna  cofa  può  batter  grafia,  nè  sìar  bene  ; così  io  giu- 
dico, che  ciò  non  punto  meno  fi  ricerchi  nella  pittura  : percioche  hauenio  il  di- 
pintore à rappre fintar  l'huomo,hà  confguentemente  à rafi ornigli  ar  diuerfi  con - 
ditioni,ediucrfeoperationid'buomini,  lequali  non  tengono  punto  di  [om  glian- 
%afra  loro.  Di  quì,quantunque  egli  fia  più  dijfii  ile  affai  l'hauere  à dipingcrehuo 
mini  terribili,  e di  flatura  di  Gigante,  che  non  è il  forno  di  manfueti,  e comuni  : 
Terga  Parte  dell'Idea  del  Scgret.  V non 
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non  nefegueperò  che'l  dipintore,  il  cui  oggetto  dee  e/fere  d'imitar  lunatura,  t fi 
dm  fempre  à finger  quello, che  la  natura  ònon  mai,ò  di  rado  fuol producere . Che 
febene  non  è cofa  fhuolofa,  < he  Pati  fieno  i Giganti, de’  quali  oltre  à quello, che  fe 
ne  legge  nelle  Hiflorie  Greche, e Latine,  le  /agre  lettere  ne  fanno  trfiimonianga} 
nondimeno  rffi  non  furono  pai,  che  à vn  tempo,  ouero  in  poche  età, in  tanto  che’l 
Beat  o sfgcftinn  f riue,  che  l'hauerfi  trouato  à Roma  vnafemina  di  forma  di  Gi- 
ganteffa poco  innangi  alla  venuta  de’  Gotti  in  Italia,  fu  cagione,  che  per  veder- 
la vi concorreffero  buomini di  diuerfe  parli, come  à vn  prodigio , ò miracolo  di 
natura . E Dante  abbonendo  così  fatte  fiat  ure,  dice  mirabilmente, 

Natura  certo,  quando  lofi  iò  l'arte 
Disi  fatti  animali  affai  fé  bene. 

Per  tane  tali  cfecutori  à A fatica  . 


Non  dee  adunque  il  dipintore , che  é imitatore  ,& emulo  della  natura , riputar 
più  bella  nell'huomo  quella  forma, che  c più  tyreggata  da  effa  natura.  slngi,(ìca 
me  tra  le  belliffime  opere  di  lei  la  più  cara,c  lapin  aggradeuole  all' occhio, è ia  va - 
rietàicofi  dee  procacciare  il  dipintore  d'ejfcr  vario  nelle  cofefuc;enÒ  vi  effendi), 
non  può  dilettar  compiutamente . Ora  vedete,  fe  quefiaparte  cotanto  necejfaria 
fi  ritruoua  nell’ opere  di  Michele  àgnolo. Che  tutte  le  figure, eh’ egli  fatano  gra- 
di .terribili/  Jpauentofi . Direte  uoi,i  he  la  varietà  è negli  atti, che  fono  tutti  di - 
uerfi  l’vno  dall'altro.  Ridondo  che  in  quella  fteffa  varietà  è utiamedefimafomi- 
glidga  di fi  orti,difiereggc,c  di  mufioli  : perche  allhorapare  à Michele  mignolo 
trionfar  con  infinito  honore  dì  Rafaello/  di  tutti  gli  altri  dipintori, quado  ci  mo- 
ftra  di  effere eccellente  nelle  maggiori  difficoltàdell'arte  : & à vero, che quefle 
difficoltà  fi  contengono  maggkrmtte,  nel  firmargli  ignudi,  e ncifhrcfiortarele 
figure.  Maparmi,cbe  à qm fio  egli  fi pofia  ribadire,  'che  nella gnifa,cbe l'huomo 
naturalmente  operandolo  finìpre  rapprefinta  attitudine,  onde  al  dipintore  per 
raffembrarta  faccia  me  filtro  di  v/are  alluno  furto  ; così  non  bi fogna, ebe  egli  di 
continuo  qui fh  fiotti  vadafiudiofamente  ricercando  nel  dipingere  altrettan- 

to gli  ignudi;  ma  rare  volte  : per dot  he  le  cofe  difficili  (& anche flrancdavcde- 
re)  come  quefle  fono  guanto  fi  dipingono  pii)  di  rado  pianto  apportano  la  marcati* 
ghayet  1 1 diletto  maggiore.  Et  allbor  a à mio  giudizio  gli  [corti  ric/cono  p.i ì rigttar 
Mi  quando  il  datore  vinto  dalla  firn  t egira  d'el  luogo,  ò dalla  molta  copia 
delle  figure, chef cruon  o all' imeni  torte, sà  in  poca  piagga  ac,  omodar  molte  cofe, • 
o quando  indotto  pure fimpliumentedagl,  atti,, gl,  co,  uene fare  ifiortarc,ò  brac 
e, o,o  gamba/  mano, o piede, ò tetta/ altro  membro  ; facendo  però  ciò  con  giudi- 
co/ difi  rcn,o„e;oucro  alle  robe  per  d,m,firar  di  faperc.  Sengacbe  non  farà  al- 
cuuo,chc  cor.  ragione  mi  drongo  a crederebbe  no  fipoffa  nel  dipinger  dimcfira- 
re  ogni  maggiore  art, fido,  finga  far  fimpre  ueder [coperte  quelle  partì, che  la  r.a 
tura  u infogna  a tener  nafi  rflc.  £ pure  in  quefio  Michele  àgnolo  è troppo/ fino 
ri  di  m fi-ra  hcctiofo,pcr  no  dir  dishomfio.  Della  inuetìon  no  ne  dito  nulla:  ubt 
conili . giu,  tuo  ai  chi  miele,  che  in  quefla  cot alparte  egli  non  molto  fiariufiì- 
to . Ma  all  incottole  noi  ci  rmolgiamo  à confiderai  diUgcntembtc  le  cofe  di  Ri- 
fiatilo, 
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fucilo,  vedremo,  che  quantunque  la  maggior  parte  le  fife  figure  fieno  gratiofe,  e 
delicate  ; non  e pero,  che  quando  il  foggino  lo  ricercaiia,  egli  non  ve  nhabbia 
fatte  di  terribili,  e fiere  ; cosi  anco  non  è rimafo  di  formare  ignudi,  e {corti  fe- 
condo il  luogo,  e le  occafioni,  fempre  tuttauia  battendo  riguardo  alla  bonefià 
non  folamente  nelle  cofefagre,  ma  nelle  profane  ancora  \ E medeftmamen- 
te  ha  ricercatola  varietà  in  gufa,  che  vecchi , giouani , fanciulli,  donne 
attempate,  egto.un  in  diiterfe  attitudini,  babiti,  fiatare,  e forme  ci  ha  la- 
fa  ato dipinte  in  tanta  copi  a,  ch'egli  pare,  che  la  natura  nelle  cofe  da  vero 
nonvfi  maggior  diucrfnà  Apprcffojecondo  la  differenza  del  feffo,  della  età, 
edeltaprofejfionefi  vede  differenza  <■ li  mufcoliji  membra, d’aria,  e di  mouimen 
ti. Oltreché  egli  fecondo  la  diusrfità  delle  natiom,de'  tempi, e de'  coflumi,hàfem 
pre  fi  ntodiuer fitta  di  h abiti,  e di  maniere  parimente,  ne’  quali  habiti,  è miracolo- 
fio;  perche  non  vi  fi  truouanoconfuftoni,  &intric amenti  di  pieghe,  né  tanta 
fodezz^che  dmofin  pouertà  J’,ngcgno;e  vedefi,che’lfuogentUgiud,Cio  hàfiem 
pre  auueruto  allaconditionc ,e  natura  de' panni  : percioche  altre  pieghe  ricerca 
il  rafio,  & altre  l ormigino . Efiebenc  bifiogna,  che'l  panno  à’  fiuoi  luoghi  ac  cen- 
ni il  nudo,  che  v è di  fiotto,  è da  fuggir  di  cadere  à quell' eflremo  vitiofio,  che  i 
panni affembnno  attaccati  alle  carni.  Aggiungo,  che  intorno  alle  proportioni 
de  corpi  (in  che  confifle  tutto  ilfommo  dell'arte  J Rafncllo  ha  fempre  vfato  vna 
totale  temperatezz*.  cheniuna  cofia  vi  fi  d, fiderà:  percioche  egli  non  peccain 
troppafueltczza  ;nè  dall  altra  parte  fono  le fue figure  nane,  nègroffe,  nè  troppo 
carnofe  : cosi  non  hanno  delfecco,nè  del  meflhino  -,  e, che  è principal  lode  del  di. 
pintore, intuite  fi  vede  diligenza,  & amore, come  di padre . Tutto  è bene  inte- 
fio,  tutto  ben  confidcrato,  e fi  gira  per  li  fiuoi  termini . Non  dipingcua  à cafo,  ò 
per  praticala  fempre  con molto  fludio;& bauea  due  fini  d'vno  d'imitar  labèl- 
la maniera  delle  flatue  antiche  ; e l’altro  di  contender  con  la  natura,  in  modoche 
reggendo  le  cofe  dal  viuo,  daua  loro  più  bella  forma,  ricercando  nelle  fue  opere 
vna  perfcttione  intera,cbe  non  fi  troua  nel  viuo-.  percioche  la  natura  non  porge  à 
rii  corpo  fola  tutte  le  fue  bellezze  ; e medicarle  in  molti, è diffide -.ridurle  poi  m- 
fiemc  in  vna  figura,  che  non  dif cordino,  è quafi  del  tutto  impoflibile . fiche  è da 

credere  ehefhceffe  anticamente  Fidia,  Apelle,e  gli  altri famofi  lenehabbiamt 

input  luoghi  ,1  tcftimonio  d, Cicerone . E,  fe  Zeufi  nel  formar  lafua  Helena  fi 
hc  afiruire^elle  cinque  fanciulle  ; chi  dubita  ch’egli  non  v'aggiungeffe  mol- 

tcPart‘<f  eccellenza, che  in  quelle  non  fi  trouauano  è Ma  tornado  àRafaello 
oltredlccofeda  me  raccontate, rare  fono  le  opere  fue  ; ione  non  fi  vegga  alcuè 
bell  cdifiao,o  qualche  parte  diprofpettiua,cbe  d, letta  fommamd.  EaliZlia 

xmentione,e  fempre  tale  che  è da  credere,, chela  verità  dell'hfioria  non  rappre- 
fhàlfuatnf  mc''i'l0,ne  altfìmcnt‘  • Quanto  al  coloritolo  direbbe  Raf/ellofi 
eptcìlalta  ZhT*  f"  tMt“ludli>che Cannona,  dipinto  in  Roma, 

^ “ - Te,ld0n°  p,ernarTU^ 1 molti  mrani  du  lui  fatti> e l' 

modo  dainuìd!a^lJ>!r  mfn°  ' ,£  & alcuno  che  dica  in  altra  guifa  ; òcoflui  è 
"°  d dia  ,òèdl  coloro>  che  apprezzano  più  tertafuperfiitiofa  vaghezza 
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di  colori , che  l’arte.  Come  attuarne  già  à Papa  Sittoftlqualebauetido  fatto  di- 
pingere ad  alcuni  eccellenti  Maeftri  certeb.ftr.rie,  tra'  quali  Vera  uno,  che  poco 
f.ìpei'.a, effondo  le  biflorie  fornite,  giudicò  egli  più  bello  il  lauoro  del  dipintore  gof 
fi),  per  cagione,  che  ejfo  conofi  endo  il  poco  giudicio  del  Papa , bauea  attutameli- 
te  la  fua  opera  arricchita  di  pnijjimi  azzurri  : & per  tutto fparfo  di  molto  oro  ; & 
v fai iui  col  ri, che  empie  nano  ìavifla.Non  dico  però, che i bei  colori  non  adorni- 
no; ma  fe  auuiene,cbe  folto  il  colonto,&  infume  col  colorito , non  fi  contenga  la 
bellezza,  eperfettion  del  di fegno, la  fatica  è vana ; & è appunto  come  lebellefa- 
role  fenza.  il  fuoco, & il  ncruo  delle  fentenze . Di  qui  errano,  à mio  giudicio, co- 
loro, che  volendo  lodare  il  mirabile  T itiano, dicono,  ch’egli  tinge  bene . Che  fe 
egli  altra  lode,  che  quettanon  meritale  ; molte  donne  lo  vincercbbono  ; h quali 
fenza  dui. bio  eoi  bianco,  c col  vermiglio  tingono  con  tanta  bella  maniera  le  fàc- 
ile loro, che, quanto  all  apparenza  de’  colori,  gli  huomini  nc  Tettano  ingannati . 

Ma  f e elle  bino  il  nafo  lungo, labocta  grande,  e gli  occhi  ftoue  ttanno  i figgi  del- 
le gratie,  e della  bellezza, guerci,  ° ma^  compcfti,  le  tinte  di  quei  colori  non  ir»- 
pcdifcono,  < he  la  bruttezza,  òfeonuatura  non  appanft  a . La  lode  adunque  del 
dipingere  è patta  principalmente  nel  dityor  delle  forme,  ricerc  andò  in  efta  il  bèl- 
lo,& Hpcrfetio  de.  la  natura.  Jn  thè  l'EuclUntijjimoTitiano,ccmein  cgn’ altra 
parte,  e'  non  pure,  ni  Ila  maniera  che  il  mondo  lo  tiene,  dittino  ; ma  diuinifjimo,  e 
finza  pari  ; fuome  quegli,  i he  con  la  perfettion  del  difegno  accompagna  la  vi  us- 
cii idei  colorito  in gw fa, che  le fue  cofe  rafiembrano  non  dipintela  vere.  Fn  al- 
tra parte  vuol  h onere  il  dipintore  non  men  ncceffariadi  tutte  l’ altre . Queftx 
è,  che  le  d,pinture,  ch’egli  fa,  mouanogli  affetti, e le  pacioni  dell’animo  in  modo 
thei  riguardanti  òfì  allegrino,  è fi  turbino  fecondo  la  qualità  de’  foggetti  -,  come 
fanno i buoni  Poeti, & Oratori.  Laqual parte, che  jfoffc ne’ dipintori  antichi , 
ci  piò  fi  ruirc  t'effempio  della  ttatua  del  Laocoontc,ch’é  à Roma  in  BeluedercJ. 
Cor.uienfì  medefmamcnicjhe  le  carni  bahbiano  del  morbido,  e del  tenero,  pu), 
e meno, fecondo,  che  la  qualità  deila  figura  lo  ricerca . Che  più  morbidezza 
le  carni  a'vna  donna/hed'vn’huomo  fi  appartiene:  d’vngiouane,ihe  d'vn  uec- 
ebrozd  vn gentil  huomo,cl>c  d’vn  contadino  : cT vn’httomo  auuezZP  à viueifi m 
face,  e delie  at  amente, i he  d’vn  faldato  vfo  alle  fatiche, & ali’ arme,  efcmighan- 
ti.  E le  tinte  debbono  parimente  variarfì , come  le  varialanatura  : pcrciotht 
vnacttrema  biamhi’zzpft  mprenon  piace;  anzjvn  certo  temperamento  trai 
bianco,  & il  bruno,  contiene  ogni  grado  di  vaghezza  ; come  fi  rede  nella  Santa 
Caterina  del  noflrogran  Titi ano, laquale  è in  San  Nicolò  de’  Frati  minori . Ma 
incontrario  queliatantadiucrfttàdi  colori,  che  affettano  per  /amaggior  parte 
boggidì  1 dipintori  nelle  opere  loro,  oltre  che  ella  ficonofcc  cjferdacfh  ricercata 
per  dar  riletto  alle  figure,  e pi  r dilettare  àgli  occhi  de  gli  ignoranti,  i ani  he  fuo- 
ri del  ver  filmile  : ptrciocbe  rade  volte  fi  veggono,  e forfè  no  mai  ridotti  inficine 
buomini  di  tante  ditufe . Onde  altri  fieno  coperti  di  panni  vermigli  altri  digial- 
li,  altri  di  c olor  pauonazz ? > e ‘bi  di  azurro , e chi  di  verderame.  Quelle  belle 
tonmneuolczzS  adunque ,queftc  minute  confideratmite  queftenobìh  perfettio- 

ni  del-  j 


Digitized  by  Google 


Lettere  di  Difeor/ó  . 309 

iti  del?  arte  fi  trottano  nelle  cofe  di  Ra  fittilo , Il  perche  non  è mar auiglia,chc  egli 
Jiùendo  foffe  amato , & honorato  da  tutti  i maggiori  perfonaggi,  e da  tutti  i pi  A 
begli  intelletti,  che  allbora  fìoriuano  : e morendo , babbi  a di  fe  lafciato  fama,  & 
ammiratone  in  tutto'l  mondo , in  guifach'ogni  fu*  carta, e difegno  è prezzato, 
come  fi  pregiano  le  gemme,  e l’oro . Queflefono  in  parte  quelle  ragioni,  che  al 
miogiudicio  ( qual’ egli  fi  fi  a)  fanno,  che  più  dilettino  le  cofe  di  Rafaello,  che  di 
Michele  àgnolo . Non  però,  che  io  non  iflimi  Michele  àgnolo,  come  difopra 
io  difìi,  diuino  ; percioche  oltre  ch’egli  è Rato  ilprimo,  che  in  quefla  età  hà  dato 
luce,  eperfettione  alla  pittar a,tienft  anche, che  egli  habbia  ridotta  la  fcoltur a al - 
la  eccellenza  degli  antichi.  Ma  voi  mi  terrete  troppo  ardito, che  io  voglia  parlar 
di  tali  cofe  cosi  alla  libera.  Ma  chi  è fondatofopra  così  fatte  ragioni, non  può  er- 
rareidoue  in  contrario  erra  vna  infinità  di  dipintori, che  non  le fanno;  e per  mac- 
chiare fgarbatamente  vna  tela,  ò vn  legno  d'vn  ritratto,  è pur  di  diuerfe  figure 
fatte  più  per  vna  lunga  confuctudine,ehe  perdifcorrimento,ò  per  arte,  vogliono 
non  folamcnte  effer  tenuti  ccccllentijfimi  macRri  ; ma  paffare  innanzi  à 
in  à Titumo  : e noneffendo  apprezzati,  fi  lamentano  non 

detta  ignoranza  loroima  della fortuna . Come  anche  auuiene  à molti  di  noi  altri 
Scrittori  state fano . £ dite  all’ingenhfoCamilletto,  fanciullo  digrande  jpe - 
fi  fatichi  a!fai,efiimi  difaprrpoco:  che  per  qucflo  camino  fi  pemene 
atta  difiderata  per  fattone  di  qualunque  cofani  , 


ARGOMENTO. 

Moftrafi  contrario  all’opinione  del  Tolomei,  ilquate  biafimaua  che  pcrentroalle 
lettere  u vfatlèro  titoli  di  V.  Signoria,  di  V.  Eccellenza,  e firn  ili . 

ALLA  SIG.  VERONICA  GAMBARAt 

da  Correggio . 

..  Rinaldo  Corfo. 

XT  0 u mi  piacquero  punto, come  E. S. udì, che  io  difii,le  ragioni  di  M.Clatt 
dio  in  quella  fua  lettera  al  Caro,oue  crucciato  fi  moflra  contra  la  Signoria 
VoRra,  EoRra  Eccellenza  : Crfnmli  altri  titoli . Et  auucngache  l’auttorità  di 
M.  Claudio  a tempi  noflrifiagrande,  & à quella  anche  io  mi  doueffi  accoflare, 
CT  maggiormente  effendo  comprobata  in  qucflo  cafo,  & feguita  da  due  così  rari 
giudici! , quale  fono  M.  Bino,  & il  Caro,  a quali  io  non  farei  degno  di feiorre  la 
coi  reggia  del  calciamento  : nondimeno  perche  egli  non  fi  può  fare,  checiafcuno 
non  habbia  il  fuo  parer  ò buono,  òrco,  che  fia,  faina  la  pace  di  ciafcun  di  loro, 
io  mi  fon  difpoflo  d,  r accorre  quelle  poche  ragioni, & à E.  S.  mandarle, che  ne  fia 
giudice . Non  diro  à Eoi,  maàE.S.,  perche  fin  di  qui  m’è  caro,  che  ella  conofca 
quanto  10  mi  difeofli  dal  torpore,  in  diffa  del  quale  M. Claudio  infomma  ad- 
duce qucRc  ragioni . Prima  t be  gli  antichi  maiRri  della  lingua  Tofana  non  • 
vjarono  queRo  modo  di  parlare  : appreffo,cke  vfandolonoi  vegliamo  à Intarla 
fi  Tcrz£  Parte  ditti  Idea  del  Segret.  V 3 feconda 
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feconda  perfina  de  ragionamenti,cofa,ehenonpmò  e/fere.  Finalmente  non  par 
™u’the.  HH.°*  ? U“  deIia  Si&nor!a>  ° « firn, l'altro  titolo  fi  dia,  habbia  fitto 
1 * m.ate.  alcilfI0>  feoHuien  che  noi  -vogliamo  lui  lodare,  ò biaftmareZ  Et 
conchiude  che  da  queflo  ragionar  in  terza  perfina  nafte  uno  intrico  troppo  gran- 
de,  tLjual  non  Ufi, a dtUtnguere , prefenu  da'  lontani,  né  colui, danai  fi  parla  da 

£tt‘a  n FÌChC  0UC ’101’  mino, perche 

la  terza perfina  è mc„  notule, dell  altre  due, nè ,1  dirFofira  Eccellenza^ Sino- 

na,  j>uo  g.a-na,  crefiere nel  fuperlatiuo  grado . Flora  io  cantra  qZpie  ragioni 
metto  prima  il  fondamento  dell'vfanza  contraria,  che  dee  molto  bene  hauere 
anneri  ad  introdurre, & cofiruare  yn  tal  modo  di  d,  re, fecondo  quel, che  Flora. 
t,o  nella  fila  Poetica  ne  ferme ,&  fecondo,, che  la  fcncntta  ne  dimoftra . Non  in 
q<‘f°folo,  ma  ancor  nel  dir  ('ovai  ma  fòla  perfina  . Et  digratia  affegmmi 
Meffer Claudio  vna  ragion  di  differenza,  ór  mi  dica  perche  è lecito  dir  Eoi  ai 
ti  fila  perfina  ? Non  altro  mi  d, ràfie  redojfenon  l'vfanza  delUTofiana  fauci - 
la.  Dunque  qiicfia  medefima  vfanzahaurà  forza  ancora  di  fare,  che  polfa  dir- 
filaSignoriaVofira . Ma  egli  Raggiungerà  pcrauuentitra  Partoriti . Et  io 
ci  aggiungo  lauttorità,  & la  ragione..  Quanto  all’  autorità, cherollc  dir  nel 
Foce  accio  li  Cima,  quando  alla fua  donna  ragionando  così  conchiufc . adunque 
Je  cosi  fin  rostro, come  voi  dite, che  fono, non  immeritamcntc  ardirò  di  porgerei 
prieg  n ma  t a la  Foflra  Altezza,  dallaqual  foUogni  mia  pace,  ogni  mio  bene % 
a mia  fa  ute  venir  mi  può  é Non  volle  effomefi  olandoni  quella  Altezza, 
prender  bencuolenza  della  fica  donna,  & bonomia  ? Certo  sì  ! Ma  più  chiaro 
ncUa  terza  nouella  dellafecOnda giornata  h abbiamo  la  figlia  del  Red' Inghilterra 
d parlare  al  Papa  in  cosi  fatto  modo . Acciochc  la ('olirà  Santità  mi  mantafje, 
ii  mijfi  invia.  Et  poco  appreffo  nel  medefimo  ragionamento  . Piacaitemi 
firn, re,  l mio  camino  st.per,v,fitarc  i fanti  luoghi,  & rcuercndj , de'  quali  quefta 
& ^°ftra  ^antità  i&c.Non  vi  fi  può  negare  adunque,  che  con 
Zhr  !ZZC  i Rocctaccl°  twHa  non  vi  fi  pruoui,  Uguale  fc  ben  ma,  dijfe 

ri  e, cittì  >0rar  ° CT£,  J nèV'  Si&,oria> né  Eccellenza  : nondimeno, 

LlllZZTv  fl  Vedecb,aro>'1  parlar  con  la  feconda  perfonamterra . fichi: 
fece  ancora  il  Petrarca  in  molti  luoghi,  ma  fecalmente  ,n  que'  verfifi  J T 

Deh  perche  è tua  pietà  ver  me  sì  tarda-, . 7 ^ 

O vfato  di  mia  vita  fiftegno. 

Et  fono  io  bene  acconcio  à credere,  cbe'con  Ultra  Ufi  ini  a delle 

parimente  è aumentata  di  giorno  in  giorno  fino  a tempi  nifiri  TuttauiJcbiarè 

è,  che  auantì  il  Boccaccio  ancoraellalìvfaua  FtdZZZ.  j n 

xm'htpif.fì.  Jhbe  fi  vede  in  Dnnte  disfanno' fi  eulTn‘lfrASe',0r’t> 

sensi, il:mnfenmr,l r’l  t T 

■ T 5 
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atmfn  degne  nella  fatica  lacortéfiadel  parlatore . Qmflocàf  prefuppofìo^iirop 
che  tale  fi  prefume  effere  huom  dentro,  quale  ci  dimnjfra  fiori,  perche  il  frutto 
conmene  che  fi  famìgli  all’arbore . Seng:i  fantìtà  non  fi  faranno  mai  cofe fante, 
nè  fenga  altera  ahi,  nè  fenga  eccellenza  eccellenti.  Quando  adunque  io  cò 
della  Santitd,deir  sditegli,  ouero  deli  Eccellenza  ad  vnòfè'dico  (verbi  gratin) 
Foflra  Eccellenza  fàccia, ouero  dìca,hà  detto, onero  fatto  ccfi,à  m pare, che  con 
ragione  non  poffd  effer  riprefo,  perche  offendo  cfp  Santi,  Alti, & Eccellenti ,fbr- 
ga  è,  che  habbiano  in  fe  (loffi  Santità,  & Altezza,  & Eccellenza -> . Non  dico 
per  tanto,  che  non  fipoffalam  anche  dar  del  voi , chiamandogli  net  rrfìo  Santi, 
Alti,  & Eccellenti,  & così  dititolointitolo,manon  è mal  però  il  dar  loro  della 
Santità,  dell'  Altezza,  & dell' Eccellenza . Anzi  loro  fipuòdarein  vnoBeffa 
ragionamento,  & I’  vno,  & l’altro,  come  appare  nelle  due  Nouclle  da  me  f opra 
allegate, lequah  può  leggere  chi  noi  crede . Et  più  oltre  ancora  trouafi  il  Boccac- 
cio nella  nomila  di  Grìfelda,  lacuale  in  tutti  ì fuoi  ragionari  honorò  (come  fi  ve- 
de, & Ai.  ClaudiocoTifeffd)  fommamehteil  marito,h*uergli  fatto  da  lordare 
quando  del  t v,  quando  del  và  i , laqital  ce  fa  non  so  come  M.  Claudio  in  altri, 
che  nel  Boccaccio  comportale . Nè  mi  fi  dica , che  ragionando  io,  diciamo,  col 
Patta, ocolDmadi  Ferrara  di  qualche  cofa,,  he  efi  Gabbiano  mal  fatta,ionon 
debba  lor  dare  in  tal  cafo  della  Santità,  nè  della  Eccellenza,  perche  effi  non  barn 
fitto  quella  opera  nè  fanta,  nè  eccellente . Impcrocheio  ridondo,  la  differenza 
che  ètra’l  maggiore,  e’I  minore,  non  perciò  lottar  fi  via,  onde  fempre  ilminorhi 
da  parlare  col  medefimo  rifiato  verfo  il  maggiore,  qualunque  fa  l'oc  cafone  del 
fuo  ragionamento . Le  ragioni  di  Ai. Claudio  niente  fanno  : percioche  oue  ei  di- 
ce,la  fec  onda  perfona  torft  de’ ragionamenti,  quando  in  tal  modo  fi  parla,  io  ri- 
fiondo , che  l pronome  dellafeconda perfona,  iiquale  vi f aggiunge, quado  dicia- 
mo Polirà  Eccellenza , V oslra Signoria, & fomiglianti parole, dichiarabcnif- 
fimo  di  qual  perf ma  noi  parliamo . Et  che  fa  il  vero,  m vn  medefimo  ragiona- 
re, fuome  hò  detto,  è lecito  il  dir  Poi,  &•  f*òfìra  Eccellen7a,  ouero  Signoria . 
Che  nafea  intrico  dal  parlar  della  fecondaperfonainguifa,& modo,  che  paia, 
che  terga  ftafpcrche  pure  eforga,che'l  verbo  in  terga  perfona  fe  le  accompagni) 
io  dico  nafeere,  allhora  quando  da  chi  parla,  vfar  non  fi  fanno  conueneuobhente 
le  parole,  come  in  quella  lettera,  di  cui  egli  arreca  l’effempio . Che'l  voler  tut - 


V 4 altro. 
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annona  Kcncrcmujjima,  quella,  la  medefma,  &tal 
cofe,  hanno  fenga  dubbio  del  noiofo.Tosì  ildireancora.  Sva  Signorini 
Eccellenza  à colui,  colquale  fi  parla,  non  hi  nè  garbo , nè  proporthne . Et 
quando  colui  parlando  col  Duca  di  Piacenza  del  Duca  di  Ferrara  diceua  tut. 

be  parlato  confufo  febamffe  detto  continuamente  Egli,*?  Lui  iChefihonori 

fcZÌì eVai  r ' '“"A*  VeTl°na' che  con  la  terW>  rifondo  effer  vero, allhora, 
Interi  a H lUSS  ^ S T^Vvna,  & l'altra  fegl,  dà  in  fumé, & con 

la  rgadel  verbo  fi  aggiunge  la  feconda  del  pronome,  allhora  evi,  fi  henora  più, 
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altro,  cosi  mettendole  noi  amendue  infime,- vernammo  quafi  ai  inferire  che  e <£ 

v,wh.uomr0f°ll0  quantotutti  gli  buomini infume 

f'  maggiore  bonore  forfè  gli  pofja,  c Marnandolo  à principio  infeconda  per - 
Jona  Eccellentissimo,  che  dandogli  poi  dell' Eccellenza,  tannai 
non  ru  tue  mai  fuperlatiuo  : njpondo  ,che  gli  Epiteti  hoggi  rfi  diziugnerfi 
alla  fernplue  Signoria,  come  dire  llluflrifma , ò Reuertndifjima  fupphfcono 
in  parte  à quel  difetto,  slpprejjo  ,oue  tali  Epiteti  non  banano  àfupplrejo 
duo,  che  line  Eccellenttffimo,  o Beatifiimo , ancorché  fuperlatiuo  fia  ,nondi- 
meno  e qualità  fempre  inferiore  affai  per  grado  alla  fofìanra  fua , cioè  alt  Ec- 
cellenza, & alla  Beatitudine , onde  deridano  : & nellequali  fon  tutti  i pofttl- 
& comPjrf‘uh  & fuperlatiui . Et  quando  altri  dica,  quefìo  effer  vero,  al- 
tooraebe  indifimt amente  f,  noma  L’Eccellenza,  ouero , La  Beatitudine , ma 
non  quando  fi  r iflrmge  a dire  Fofìra  Eccellenza,  & la  Beat, tua, ne  Fofìra  io 
rispondo,  che  effonde  fi  permeffo  quel  termine  Eccellentiffimo , ouer  Beat, (Uno 
feu preche  fi  replica  Eccellenza , ouer  Beatitudine , ella  fi  prende  in  queir  ra- 
do i Eccellenza,  o d,  Beatitudine,  che  prima  s'è  detto . Et  chi  negherà  non  ef- 
firpsuhonore  fempre,  il  dir  Fofìra  Eccellenza,  ò Signoria , ò tale  altro  titolo 
l ' Vo'r  \ co”^f‘^fa,che  Foi  àciafama  perfona,  quantun- 

quefia  d, poco  valore,  fi  due,  ma  quell , titoli  à niuno  conuengono,  che  fìntola- 

Z™*,?  n£t  1ulflaJh&olarit*me<*efìma  fi  mofìra  p,ùcol  primo  numero  di- 
cndo,  Fc  Sì  ras  ignori  a,  o Eccellenza,  i he  col  fecondo  dicendo  Foi.  ytggiun- 
gtndou,ibe  Jìcome  la  feconda  perfona  è più  nobile  della  terza,  così  il  pruno 

ZZZ  ZFM'FuV,,rd°- 

del  ‘2r  , V r.V"*  pv!  ham°  éfiinti>  &f*tt0  l rn 

dell  altro,  talmente,  iheft  l mondo  ordinatamente  fi  reggefiè ,il  men  virtuofo 
Jmpreferuirebbe,&  far  taf  oggetto  alp,ù  virtuofo  . Quando  adunque  noi  chia- 
miamo Signore  vno,  ergi,  diamo  della  Signoria  (,  hequefìo  è p,ù  volgare  tito- 
lo, che hogg,  s vfij  veniamo  a confeffarc  i he  egli  fia  p'ùvirtuofo,& perconfe- 
guentem  magg,  or grado  di  noi,  & come  chela  verità  pof/a  c/fere  altrimenti, 
nondimeno  L burnita  dtl  parlatore, b,l  voler  fi  acqufìar  LJolentTZreirò 
dnolui.alqHal  parla,  fà  che  egli  fi  chiama  fuofcmdore , & chiama  lidia  d 
colui  Signoria  verfo  dife  & la  fuafermtù  verfo  di  colui , diflmvuendo  così  lai 
maggioranza  altrui  della  minorità  propria,  ò fia  quel  tale  Selcimi 

' mmeTtUmcntt  Bacio  le  mani  di  Fofìra 
DdU  Tma  TCftra  di  c veggio,  i ; sp.  Nel  mefe  d'jiprilq_j  . 


A R G O M E 


N T O. 


< Sidifcorce  del  tuttoché  fi  pub  trarre  dalla  imm„,  j:  „•  ... 

kattioai  humane,  & della  «gola  degUaffcu!  inumo  J SS^*  & d‘Horaero  & 
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v Al  SIC.  ANDREA  GRADENICO  „v 

fuo  Figliuolo . 

Giorgio  Gradenigo,  fii  del  Clariflìmo  Signor  A ndrea . 

P/?ocvrando  tu  di  ben' intender  Virgilio  per  far’  acquilo  non  pur 
della  lingua  Latina , dell'arte  della  Potfia,  & della  eloquenza  ; ma  per  far 
ut  precetti,  che  in  lui  fi  leggono  intorno  al  viuer  politico,  e morale  d te  fi  e fio  re- 
golate norma  ; fiabe  ne,  c he  io,faruendcmid’vn  poco  d'otto  letterario  concedu- 
tomi da  glt  affari  di  Pilla,  oue  al  preferite  mi  truouo  ,.fen%a  toccar  cofa  alcuna 
di  quelle ,i  he  potrai  da  te fiefj'o  imparare  da  Commentatori,  ò da  altro  Scrittore 
fopra  quel  Poeta-,  bora  ti  dia  ali  uni  auuertimenti,i  he  mi  vanno  per  l' animo /rat 
tando  breuemente,  comedi  cofa,  che  hà  dipendenza,  & coneffione con  altre, che 
dirò  prima  ideimelo  dell'affetto , che  dee  l'huomo  dar  alle  attion  Jue,  cosìnel 
prender  & condur  imprefe, come  neltrattar  & finir  negottj,  conforme  alle  na- 
ture & qualità  proprie  & di  quelle, & di  quefii . Laonde  faprai,cbe  gli  h uomi- 
ni di  quell'aureo  fecole  tanto  celebre  appreffo  Scrittori, viuendo  vita  innocente , 
t pura,operarono  bene,&  l'arte  del  ben  viuere,  & del  ben  operare fu fritta [ot- 
to effempi,  & f otto  precetti  : Perciochc  prima  fi  hà  operato  virtuojamente , & 
poi  dalle  molte  operationi  virtuofe,  & che  fi  videro  alla  focietà  human  a gioue- 
uolififece  il  precetto  ;ficomepcr  effempio;  effergiusìitia  il  dar  à ciaf  uno  il  fuo; 
effer fortezza  difender  la  patria  ;&cbeè  vitwil  far  il  contrario . Gli  effempi 
adunque  fono  fiati  i primi,  iquali hanno  fegnato  all h uomo  il  fentiero  del  ben 
viuere,  & del  ben’ operare:  Afa  perche  i precetti  antedetti  r.ufciuano  difficili , 
eteditofi  ad  impar  affi,  & con  maggior  difficoltà  fi  pvteuano,  & poffono  ancora 
tener  alla  memoria,  s imaginarono  i Poeti,  & Hfiorui  narrando  i particolari 
effempi,  dar  quafi  tanti  Specchi  à glihuomini, ne‘  quali poteffero frvrger i mede- 
fimi  precetti  politici,  e morali  con  più  diletto,  e piu frutto . Qui  a fi  para  dau  un- 
ti vr.  dubbio  : cioè.  Quali  filano  siati  più  vtili  al  mondo  gli  ti  fi  vmi  ,ò  puri  Poe - 
ti,  & face  talmente  gli  dicroici . Quelli  hauendo  narralo  cosi  i vitq, cerne  le  vir- 
tù de  gli  huomini,  tanto  le  buone,  quanto  le  trifie  loro  attieni , & dato  materia , 
t bes’impari  non  meno  il  male  ,alqual  fpc/fa  piega  la  ncslranatnra, che  tifane , 
ilqual  filmate  in  atto  con  mdufiria, e difficoltà  ; epuri  Poeti  Lieroici fiquali fiot- 
to leggiadre  fattole,  &fìmboliche  fintioni  hanno  mfegnato  non  falò  la  Theolo - 
già  antica,  ma  le  virtù  morali,  fingendo  ne' loro  Poemi  gli  huomini  quafì  in  tut- 
to quali  deurebbono  effere  ; ficome  vn  Achille  nelle fue  attioni forte;  vn'Lhffc, 
prudente  ; & Enea,  in  ognifùo  atto  pio,  forte,  & prudente  : Dando  allhucmo 
con  /’ effempio  de  i loro  egregi j fatti  vna perfètta  Idea  di  virtù,  degna  d'efftr  am- 
mirata, & imitata  in  ogni  fua  parte . Intorno  alqual  dubbio  rimettendo  la  de- 
citone ad  altri  di  più  fin  sudicio  del  mio  ; dirò  falamentc,che  negli  Li  fiorici  hi 
molta. forzala  uerità,&  nei  Poeti, faben [duolo fi, quell'eccellentiadiopert  vni-, 
fòrmi  rapprefentata  con  tanti  ornamenti, e lumi  poetici,  & or atorij , de'  quali 
hanno, più faulta  copia  di  tintigli  altri  Scrittori ; non  pur  fi  mofira  degna  d’effer 

imitata , 
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imitatala  diuiene  à noi  acuto /prone,  d douerla  con  ogni  affètto feguìre  • & pct 
dar  capo  à quello , ch'io  fon  per  dirti  ; hai  dafapere,  che  i Poeti  / seroici, che  fu. 
ronfopra  tutti  gli  altri  filmati  fratino  tenuto  vna forma  di  fcriuerepiù  nobile,  & 
gtoueuole  alla  vita  humana  di  tutti  gli  altri,  & à quefia  altera  fono  tinnii  col 
metter  t documenti  della  fcientia  morde,  & ciuile fiotto  fanale , e fiottoni  poeti - 
che  tonde  Homero, Virgilio,  & Ouidio  ancora  nella  fua  Metamorfofi,comeclte 
non  degna  del  nome  dicroico,  volendo  ciafcuno  d'efii  inflituir  l'huomo  nella»** 
politil  a morale  ; come  s'è  detto,  prefero  àfcriueri  gefh  d’vn'huomo  forte, eprn* 
ente . Et  Ouidio  nelle fue  /duole,  tolte  per  la  maggior  parte  da’ più  antichi  Poe- 
tt  Greci, oUred  ifenfi  della  m;fiicaTeologia,&  Ftìofofia  naturale  efbreffiin  mol- 
te di  effe , loda  con  narratone  di  quefia,  e di  quellabor'rna  virtù , & hor'vn'aU 
tra , & danna  quando  vn  vitto , & quando  l'altro . Vn  altra  forma  di  fermerò 
bano tenuta P indoro, Horatio,&  alcuni  altri  Poeti  Lirici, à iquah  è venuto  fkt- 
to  di  fi  n ucr felicemente  le  cofe  per  li  termini  loro  proprti,  e naturali  fenga  cere » 
fatto  lofi:  fi  nttoni,o  altri  cosi  fatti  veli  poetici  di  ricoprirle  : Onde  Horatw  volen- 
do lodar  alcuno  di  fortezza , di  prudenza , onero  di  altra  virtù  lo  fà  per  la  via 
delie  enumerati  oni  delle  fue  parti  : & così  de  i beni  dell'  animo,  del  corpo,  e della, 
fortuna , & le  ampl.  fi c a per  le  vie  ordinarie  infognate  ddfHrte . Vfando  bora 
ordine  naturale , hoc  l’artificiale , quando  vna  maniera  d’artificio , & quando 
vn  <ttra.  Et  perche  qUcfio  modo  di  poema , che  non  bà  f allenamento  di  materia  • 
quale  alle  a tre, e maf], marni  le  di’ Hcroico  fi  abbuffa  alquanto  ; fù  forza  à queU. 
U comepiu bifognofi de  i modi,  efigureefquifitedelparlarelofcriuerlecofe,  che 
prejero  a trattare,  & mafhmamente  ad  Horatio  nelle  fue  Ode  per  viadielocu- 
'0nl‘^rate’formetoPlciff>&P^  concetti,  afiratti . Delle  quali  ci xfcm  di  lo- 
2Z,ZC°fparat0,:  fcomCin  Andati  io  alcuna  delle  Ode  predette  mi 

nuaZ£r‘Jr,a  Vfr  haHt.rffned*t0  ricord°  • Oltrediciò  dei  auuertire  che  le 
quattro  virtù  principali , cioè  la  Cuflitia , la  Temperanza , la  Fortezza  ,&là 

drrUr™d‘-  ndpT,m°  f ^nerahLi  Piatone, con 
tMffU^re,&tuttein  ciafeuna:  nell'altro 
d’effe  fi  parate  fvna  dUr*  fh***  ^f°”do  ia.  fua  Particolare  proprietà , ciafcma 
da  maniera  d' intender  h a r H°Ta’  Par^ndodi  effe  conforme à quefia  fecon - 
neficiare  altrui  niuTJ  V ' a^aPf\e>  chela  Giu  flit  ia  è virtù,  che  confi fie  nel  be- 
fìcffo  ; & la  Fmezra  elTpf'd  * ^0num  ^lcmm  > l*Temperan%a  fc 
ra,  all’buomo  nondimeno  SSC  ?5  Stuoli  i gli  altri  anco- 
mero, e Viri  ilio  trefem  » Li.i  ? "jdefono  dl  Principal  giovamento , Or  Ho- 

■tenoni, come  debba  eficribuomo fòrte,  prudente,  & pio.  FUiquefiofenebd 

' 1 chiaro 
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t hiaro  argomento-nei  principio  della  Odiffea  di  Homero , Jìcomc  nota  fiorati» 
nella  feconda  Epiflolafcritta  à Lollio . Quelli  dite  Poeti  volendo  accompagnar 
all'  vtile dei  loro  ammaettramenti  il  piacere , & il  diletto  per  allettar  il  mondo 
alla  lettura  de  i loro ferini  conforme  à quei  due  precetti  di  Horatio , oue  dice  ; 

Omneculitpundtumjqui  mifeuit  vtile  dulci. 

JEt  quell' altro  : . . 

AurprodelTe  volunt,aut  delegare  Poeta; . . i 

Autlìmul,&iucunda,&idonea  dicere  vitx . 
uittefero  all’altro  principal  fine  del  Poeta  beroico , che  fecondo  striflotiie  è il 
diletto  per  via  delle  marauiglie,  leqiiali  vanno  spargendo  nelle  lor  fauolc , la- 
feiando  di  venir  ài  particolari  per  non  entrar  nell’ampia  materia  de  gii  imponi- 
bili , iquali  vengono  fatti  da  loro  con  l'eloquenza  probabili  all'imaginatione  di 
chi  legge, & parimente  la  vaghezza  delle  parole, & così  dello fi  ile  & del  nume- 
ro , & l'armonìa  del  verfo , oltre  la  imi tat ione  degli  affetti , & effetti  naturali , 
che  tanto  diletta  à guifa  di  pitturo,  in  modoche  anco  le  cofc  ffiaceuoli,&  borri- 
bili  all'occhio  imitate,  dilettano  grandemente . Homero  adunque  hàinfegnato 
nel  fuo  Poema  dell'Iliade  fono  laperfona  d’Achille  gli  effempif  della  fortezza  : 
feben  molti  ancora  inpcrfonad'Hcttorccon  fine  però  di  far  più  glorio fo  Achil- 
le, ilquale  recidendo  Hettoretrionfò  di  lui , & dc’fuoi  fatti  egregi)  ; & in  am- 
bidue  fi  fcuoprono  tutte  le  attioni  valor ofe , & illufiri  per  dìffefa  delle  lor  patrie t 
nellequali  appare  più  nobilmente  la  virtù  della  fortezza, chefecondo  Arifi.con- 
fiflem  rebus  terribili  bus, in  q ut  bus  vircsfpcdlantur,aut  proclamiti  eft  mo- 
ri . Nella  Odiffea  poi  fotta  la  per  fona  d'Flijfe  con  gli  effempij  della  fua  toleran- 
%a  ne'  caft  auuerft,&  accortezza  nel  prender  partito  allo  feempo fio, & de'  coni 
pagni  negl'incontri  improuifi,& pericoloft  ponderati  da  Horatio  nella  predetta 
epiflola , oue  diceva 
■\  Latumque  peraequor 

Dum  Adì  dumfocijs  redditum  parat,  afpcra  multa 
v Pcrtulit,adncrlìs  rerum  immeriabilis  vndis . 
jimmaettra  cìafcuno , che  nel  leggeri  buoni  fcrittori  penetra  nella  midolla  dei 
loro  concetti,  come  debba  ejferl’huomo  forte , & prudente.  Onde  Horatio  nel 
preallegato  luogo  diceva  : 

Rurfus  quid  virtus , quid  fapientia  proflt 
Vtile  propofuit  nobis  exemplar  Vliliem , 

Afa  per  che  nel  ricercar,  & auuertirl'acqwfìo  delle  virtù,  che  fece  Flijfe  in  dierì 
anni  all ' affedio  di  T roia,  & nell' andar  altrettanti  erràdo  per  lo  mondo, & quel- 
lo , che  fi  può  imparar  dal  fuo  effempio , par  che  gli  huomìni  per  la  maggior  parte 
fi  f rmino  nella  Cola  cognitione,che  fece  di  molti, & vartj  coftumi , & maniere  dì 
v.  nere ,edim-Ui  paefi , e Città,  allegando  ffeffo  quel  verfo  di  Horatio , thè  par- 
lando a'Fhjfe  diies  i 

Mukorutn  pruoìdusvrbes* 

Et  morcs  homimun  iofpejit , 

fiottale 
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Il  quale  anco  non  eolica  in  tutto  ilfcnfo  <T Ho  mero  , che  nel  primo  delfOdiffeé 
dij]cm  lu-go  di , mtircs  uifpexir  : " 

, mcnteirj  cognouit 

ikhchà  piàmtrinfeca  forga  di  efjrimcr  V acqui  fio , che  fece  rliffe  nel  pratticit 

tre  iTtn ”TrI-  f bU0r‘l"  ’ °tfcruarle con  diligenza . Foglio auuertirti oU 
Zjf/Y  dlYraA  eP°J,derat0  > che  dagli  incontri, &fuenture,cbe  beh . 
b Itfje,  dallcqualifaluofe,&  tfuoi  compagni,  ficome  nota  Horatio;  fi  poffono 

Uconofccr  in  Imporne  t ho  detto,  molte  attioni  di  Fortezza , & di  Prudenza  de - 
giied  effer  imitate,e  tolte  per  eff empio . Onde  per  farti  campo  più  p’ a, w,& aper- 
ta qucfloauuen, mento,  faprai,  che  tutto  il  buon  indirlo,  che  fi  procurava  di 
dar  atlbuomo  sì  con  labuona  educatìonc , eHudio  delle  belle  lettere,  come  con 
lapr  attua  delle  attioni  domcfìiche,  & di  quella,  che  fi  acquifta  nel  peregrinar  ,1 
mondo , tutto  ha  per  fin  principale  di  habituarlo  nella  cogniti  one,&  vfo  del  ben 
■viurrc,&  operar  virtuofo,  perche  il  fine  dell'  huomo  è 1‘ operare  : Er  virtus  in 
n elione  coniiftit . & come  dice  siati . nell'Etica  libro  primo  t " 

Fcrhciras  quorum  anima:  pcrvirtitrcm  perfeftam  operano  efl. 

Et  in  conformità  di  qucFìo  Cicerone  in  quello  de  Offici  js  dice  anch'egli ; Abdud 
a rebus  agendis  iludio  cogmrionis  contra  officium  eft , vimitis  enim  laus 
omnis  m anione  confiilir . Et  più  difetto  oue  prona  che  fi  deue  attender  più  à 
gli  ojficq  di  giufiitia,, che  à quelli  dcllafcientia,&  cognitione  dice  così  : 

fognino  me  manca,  fi  adlio  nulla  confemiatur.  * 

jjJli  ^ '*  difficile  roperar  bene  ,che  tifar  acquilo  di  alcuna  cognitione: 

Zi  TrluT'Y  dclUft,enlie  >&dc!  Prccett>  del  ben  operare  fi  efferata  lin- 
r J . 1“af!frn^agh  affitti  ;m  a adoperare  fono  cimentatigli  affctti.IquaH 
fenonfono  babituat,  nel  mouerfi  verfo  lecofe,  che  fi  hanno  da  mettnin  atto  con 

IrrìlTY  e temPerfmefto>d,fi°mPongo*o  tutto  l'hmmo,e  tutto  ilnegotio,& 
ZitlilTYZ  mr  Y &d,uer/,atti  > & cif’crienge  dife  fìcffo  hauer  fatto  ha- 
l'atto  deir  olì/  dl  lYl’  c}cPire’  & c^e  dà  il  cuore  prima, che  fi  venga  aU 

vn  maefiro  difinma 

rd  Tu,  ZlaTf,Terire^  d[  *”“"1  Tiro,  & per  gioco  tocche 
cuTtTTiXlr*  l”Cr0ntr°,  hHOm°  ' che  lo  tMifc*  per vcciderejt  il 

t avvio  dournnv  fi  r, , , , c,melnt0  delconofcer,  & prenderil  fuoauan- 

timore , & delì  al  dir  e aZT  &.”0nJ,aPmtf  de! 


I M I 

trehaur'à  d tenflrZZ.  ! IT  ” “f"  &iornata  bipiano  col fuo  nemico.  Et  men- 

yantavgio  ^ L'hmZoZT^t r ,dettio”edelmKli°  , perderà  l'occaficnedel 
viraggio.  L huomo  politico  per  lungo  fludio  de  gl,  autori,  dotto , c per  molta 

cognitione 
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r ognìtione  di  eSfe  atterrito  di/correrà  con  malta  prudenza , & accortezza  H t>e- 
neficio  publico . Ma  bauuta  occafionedi  negotiarlo  con  vn  Principe, & di  met- 
ter in  atto  gli  affetti, poniamo  nel  trattar  vna  lega,  vna  pace,  ò altro  ncgotio  im- 
portante Je  filafcierà  eccitar  da  indignatone  ,ò  audacia  adir  alcuna  cofa , che 
farebbe  flato  piùfiruitio  il  tacer  la, onero  da  remiffion  d'animo  à tacer  quello,  che 
farebbe  tornato  bene , che  fi  dicejfe , difeemponeràfe , e tutto  il  negotio  à danno 
della  fua  patria . altrettanto  difordinarebbe  quel  cittadino , ebefuffe  Retore  di 
città,  & che  nel  comodare  alter  affé  il  moto  di  vno,ò  più  affetti  à proportione  de  i 
nego t li  pertinenti  al  goucrno  di  quella . Il  medefimofta  detto  di  vnoiconomico , < ■ 
ilquaìe , perle  viedi  fopra  accennate,  fiamolto  auuertito  de'  precetti  del  trattar 
bene,  e con fuo  vantaggio  gli  appuntamenti  priuati , fenonhaueràeffercitio  in 
quelli , incontri  quanto  opportuna  oc  cafone  fi  voglia , impedirà  fpejfo  i negotij 
con  fuo  danno, ò per  alter ation  di  colera,  ò per  elation  di  animo, ò per  itpcran?a  di 
maggior  guadagno,  oueroper  altra  cupidità  ; dai  quali  affetti  viene  ncll’huomo 
la  difficoltà  dì  poter  difeerner  il  vero  dal falfo , & il  finto  dal  vero  bene,  termini 
prinapaliffimi  al  trattar, c coeluder  negotij  btne,&  à farfi  vantaggio fo  in  quelli. 
Onde  Homero  conofcendo  la  difficoltà  difeorfa,  & ejfemphficata  di  fopra,  volen- 
do nella  Iliade  aggiungere  à molte  lodi  date  ad  Aiace,  quel  più,  chefe  glipoteua 
attribuire, come  à capitano  principale  lo  loda  con  quctleparole:  Perituro  cimo- 
ris , & A tifi.  nell’ Etilica  bauendo  riguardo  alle  due  parti  confidcrate  di  fopra  , 
l’vna  della  cogntrione  de  i particolari,  & l’altra  del  moto  degli  affetti  intorno  ad 
effi , dice  così  : 

Arque  hinc  fit,vt  iuuenis  auditor,  ciuilis, idoneus  effe  non  po(Tìt,quip- 
pe  curo  imperitus  aéhonum  vitarfit  : ex  quibus,  & de  quibus  rationcs  con- 
tìciuntur . Adde  quod  curo  perturbationcs  fequatur  truftra , Se  inutiliter 
audiec . Finisenimnon cognitio,  i'edadtio  eft  . 

La  pernia  adunque  del  ben  operare  fi  acquiflaprima  dalla  cognitione  de  i parti- 
colari, & della  qualità  loro,  & inficmedel  conofcer  quello,  che  à ciafcuna  cofa  fi 
conuiene . Poi  derma  dall' alterargli  affetti,  nel  dedurfi  all’atto  dell’ operare  tem- 
peratamente , fiche  l'impeto  dell’ affetto  non  fila  maggiore  del  ncgetio  ; fiuume  fk 
quello  di  Eneapreffo  Virgilio  nel  prender  licenza  da  Bidone  per  ltalia,&  nel  ri- 
manente delle  attioni  fuc;  & non  meno  l'or  ation  di  Vlifiepreffo  Otndio  per  otte- 
ner le  armi  di  Achille  in  Concorrenza  di  Aiace. Perche  poco  gioita  baucr  con  l'a- 
nimofedato,  e tranquillo  cognitione  di  Primarie  cofent  più  nè  meno  ,di  quello , 
che  uagliono,&  le  altre  parti  di  fopra  cofiderateffe  nel feruirfi  dell' affetto  all’ope 
ra , l’huomo  così  nel  moto  dell’amore  , come  dell'odio , ò d’altra  total  paffione  fi 
perturbi, & alteri  la  notitia  de’ particolari,  onde  fia  più  vcbementc,  è rimeffo  di 
quello,  cbeportail  negotio , ficome  Virgilio  ci  rapprcfentaTunw  orante  cantra 
Drance , & nelle  altre  fueimprefe , &Ouidio  Aiace  nel  fuo  aringo  fatto  per 
f acqui  fio  delle  armi  di  Achille.?  oi  all' incontro, che gioua  l’hauer  raffrenato, & 
ben  compoftogli  affetti, & bauer  le  cupidità  in  potefìà  noftra,fe  nel  ridurle  alì' at 
fo  dell’ operare  nonfapremo  quello fibe  ciafcuna  cofa  fi  fia,  quale  fia,  & rio, che  à 


Digitized  by  Google 


3 1 8 Della  T erza  parte 

lei  fi  appartenga,  laperfona,  il  luogo , il  terreo  , & le  altre circojlange . Altro  I 
adunque  conufier  la  d gmtà,&  ripreso  delle  cofc,&  altro  é i'bauer  fatto  babi- 
to  in  alterargli  affetti  di  temijjìone , CS'  di  vebementta  à proportiou  de’  negotii , 
quella  partiapapiùdi  fpcculatione,quefta  cpuraattione . A'quellapiù fi  ion- 
ttengon  ole  parole  di  Horatìo  dette  della  per  fona  d'p'lijfc^i  : 

Multorum  prouidus  Vrbes 
Et  mores  hominum  inlpexit. 

A quefta  quelle  d'Homero  nel  principio  dell'Odiffea . 

Multosaurem  hic  in  mari  padiis  eft  dolores  fuo  in  animo . 

■ Liberans  propiamque  animalo,  & redituro  foci  ornili . 

Alla  prima  fi  pud  attribuire  quella  lode,  che  Cicerone  in  quello  De  Amicitia 
in  per  fona  di  Lelio  dà  à S ocr atc,  alla feconda  quelia,che  il  medi fimo  Lelio  attri- 
buìfee  à Catone  il  Tei  i bio,  dicendo  ; 

Huuts  fadìa,  illius  dicìa  laudantur. 


L ac  qw fio  della  i ognitionc  ,&  bob  ito f opraci  etto  procede  da  i frequenti  atti,  iqua 
li  fi  efft  rotano  nell  vfodella  vita,&  chi  nefà  in  più  numero,  aiquìfla  più  fìcur- 
ta  difptrarebene,  & prudentemente;  & però  fi  die  e, che  i vecchi,  parlando  peri 
di  quelli  ,chc  non  figli  può  attribuir  quello, che  ne  dice  Seneca,  parlando  d’alcu- 
»/',ciW,diu  ftiit,&  non  diu  vixi t,perbaucr  viuuto, operato, & praticato  il  mon 
do  lungamente  fono  più  fauij  de  gii  altri . Et  però  Homcro  introduce  Ni fiore  ,il- 
quale  vìffe  tre  età  d i b itomi  ni,  dir  ad  Agamenone , & Achille,  venuti  in  diiba- 
rerc,&  inimicitie  dannofe  alTeffercito  Greco  : 

Scd  perfuadcamini  ambo  autem  luniorcs  eftis  me. 

Et  Tliffc  nel  XX.  libro  della  Iliade  venuto  tbcontrafìo  con  Achille  delle  coft 
pertinenti  all’imprefa  di  Troia,  le  parla  in  quella  fentenra^  ; 

O A chilles  Pelei  fili  [unge  forcillìme  Acbiuormn 
Melior  es,mc,&  porenrior  non  parum 
Lancea  ; Ego  autem  te  fapientia  iupero . 

Multum,  quoniam  prior  natus  furo,  & plura  vidi . 

, "TJ",  rilm^  dferit0,  taftt0  *IU  vecchiezza,  che  Ariflotile  nell’Etica  al 

Jmi 

«Sfle/erC,tl°  dl,  “fatine i cafi  importanti, & perìcolofi , de i 

quali  babbiamo  parlato  di  fopra,  apporta  grande  acqui  fio  di  prudenza,  & di 

d‘  m‘T°  f hU0?°  ’La.uen&a  così  ‘Mia  occafione  dello  andar  w/i  per  lo 
Tiri g'  publ,cioPart'Mari  della  fua  Città.  E ben  vcro,cbei 
irla  &tllÌZùrTTaT  ? pcrcSrinaW°  > «f  Giorno  conuicne  con  la  prò- 

biti  delle  virtù  Ikr  l *r  fa^}“iut0  d alcuno, affìnanopiùl'huomo  ne  gliba 

Cufico^ 

varie  nature  de  vliVu^*’  ^fffuc}lanatl(3ne->  dal  penetrar  nelle  diuerfe , & 
g t huomint,  & dall’ intender  gli  ordini,  le  leggi,  & le  tonfarti* - 

dini 


i 
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4im  di  molte  CittiyCOsì  (dintorno  al  yiuer  politico  peonie  al  morale . Onde  l'kuo - 
mo  coni' e fiempio  delle  coffe  vedute,  & offferuate  in  altri  pie  fi, &cittàpuòin- 
trodur  à beneficio  della  fua  patria  quelle  coli  itut  ioni,  & ordini,  che  li  frano  digit 
uamcnto,&  rimouer,&  moderar  di  quelle, che  li fìano  di  nocumentofocome  po- 
tè fir  PUfle  ritornato  in  Italia , otte  giunto  doppo  che  hebbe  fatto  babito  nelle 
auuerfìtà . fiche  tocca  Horatio  in  queftt  verfi , 

Auerfis  r cruna  immerfabilis  Yndis 
Syrenunvvoces.óc  Circis  pocula  nofti . 

Auei^o  à prender  buoni , & ficuri  rimedi]  nei  caffi  eflraordinarij,  improuifì,  & 
pericolo fi,  nei  quali  maggiormente  fi  conoffce  il  valor  degli  huomini,non  Itpote- 
ua  occorrer  alcuno  accidente  così  mouo,&  non  premeditato,  che  con  la  pruden- 
te. & fìcurcxja  d'animo  f opra  di  efffo  non  prendeffe  il  miglior  conffiglio , & non 
deffé  riparo  ad  ogni  tirano,  & pericolo fo  accidente,  che  gii  fopraueniffe . Fra  le 
molte  difuguaglianje  di  natura, & di  babito , che  comparandogli  hiiomini  l'uno 
all'altro  fipoffono  feoprirfra  toro, ve  ne  è vna  di  molta  importanza,  perche  alcu- 
ni d'ingegno  tardo,  & non  molto  capace, penano  affai  à riffoluerfi  fopra  i cafì  du- 
bi],  e trauagliofi  nel  miglior  partito,  & hannobiffogno  dell'altrui  aiuto,  & confi- 
glio . Altri  così  per  felicità  di  natura,  come  per  babito  fatto  nelle  attioni,  & nel  > 
riparari  finititi  caffi  di  fortuna , & non  meno  per  efferciti 'j  di  maneggi  d' impor- 
tanza, aggiunta  la  cognitionc  di  molte,  & vane  coffe  trattate  da  loro,&  offerua- 
te  ne  i negotij  d’altri  fono  così  ricchi  di  rimedi]  nclh  auenimcnti  difficili,  che  non 
fi  toflo  hanno  inteffo  la  natura  del  negocio , che  accompagnando  la  confiflentia, 

& moderatione  de  i loro  affetti  alla  cognittone,che  hanno  delle  coffe, danno  il  mo- 
to propnrtionato  à quello, rifoluendofi  nella  elettione  del  meglio, ò facendo  regola 
d'altri  enfi  incontrati  fimiti  à quelli,  ouero  pigliando  in  quel  punto  da  molte  riffo- 
lutioni  prefe  in  altri  accidenti  vn  poco  da  quella, e vn  poco  da  quella,  & facendo 
come  di  molte  varie  noci  vn  concento  di  attione  barmoniofa,&  accommodata  al 
bi fogno  del  negocio,  che  allbora  ffegli  rappreffenta . Quella  ri foluti one  di  intelli- 
genza,& commotioni  d’affetti  con  adeguamento,  & m- fura, da  i quali  nafee, co- 
me più  volte  s'è  detto,  l'habito  del  bene,  & opportunamente  operare  fono  molto 
neccffarii  in  riparar  quelle  prefffure  maffìmamcntefoquali  à fimilitudine  d'ale  li- 
ne infermità  di  corpo  vogliono  il  rimedio  prefìo . Perche  ffe  vn  buorno  di  motofor 
di  natura  tarda  fi  abbatte  ad  vn  accidente  improuifo  , al  quale  biffogni  pronto  ri- 
paro, mentre,  ch'egli  fi  à ffo'peffo  à riffoluerfi,  nel  miglior  configlio  mette  tempo  di 
mezp,che  poniamo  è il  veleno  di  quel  negotio  ; & in  quel  mentre  l'oc  cafone  dei 
ben  operare  fi  fugge  : Et  l'ìmomopoi  importunamente  impiega  il  moto,  & Pat- 
rio» fua  . Et  qitefio  baffi  per  quello  ,chc  occorre  dirti  per  bora  tn  qwsìa  materia . 

A 'tcrtirai  oltre  di  ciò,  che  Fiomero  nel  celebrar  Fhfffe ,&  nel  dar  efffempio  di  ben 
operare  dalle  attioni  ffuc, hebbe  più  riguardo  à quelle  doti, che  procedono  dall’in- 
telletto,che  à quelle, che  deriuann  dalla  volontà,  & però  lo  loda  diccudo  ; 

Sciens  omnes  dolos,  & confili»  prudenti». 

Et  in  vn  altroluogo  pur  della  Odifffea  ìntroduc  t Ad  inerita  à dirli  quelle  parole ; 

Proptcrea, 
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Propterea,  & re  non  pollimi  pcrmittere  inf^licem  effe,  quomatn  faCuiw 
dus,&  ingeniofus,&  prudens,  Virgilio  all'incontro  celebra  Enea , dr  le  attion 
fuepiùda  quelle  doti, che  deriuano  dalla  volontà, che  da  quelle, che  nafeono  dal- 
l’intelletto . Onde  lo  fi  religiofo,  & pio  nel  Jaluar  li  dei  penati  dall’incendio  di 
T roia,nel  liberar  il  padre  dalla  morte  col  portarlo fopr  a le  {falle,  nel  continuo  ri 
corfo  all'aiuto  de  li  Dei  à placarli,  & à render  loro  gratie  con  li  frequenti  j agri - 
ficij,  così  ne  i cafri  proceri,  come  ne  gli  auerft,  & finalmente  in  tutto  il  pro- 
greffro  delle  anioni  frue  vi  f porgendo  oltre  alle  virtù  di  fropra  notate,  la  Giuftitia, 
la  Temperanza,  la  Charità,  & 1‘ altre  compagne  formandolo  alieniamo  dalle 
fraudi,  & inganni  di  Vlifrfre,&  chiamandolo  quafrt  f tempre  con  epiteti  di  padre, 
& di  pio . 


ARGOMENTO. 

Tratta  del  modo,  con  che  fi  podi  complir  con  decoro,  & fenaa  affettatione. 

AL  SIG.  AGOSTINO  GRADENIGO 
Abate  di  Ollaro  Tuo  Figliuolo . 

Giorgio  Gradenigo  Senatore,  fu  del  Clariflfmio  Sig.  Andrea . 

PErche  nella  vita  ciuile  non  fi  gode  perauucntura  di  cofra  con  maggio* 
gnfio,&  piacere  di  quello,  che  fi  fà  della  perfuafione  confermatati  noi  da 
probabili  congietture,&  fegni  di  ejfrer  hauuti  in  pregio, & amati  dagli  huomini; 
giudico  faiiio,  & auueduto  colui,  che  mette  rnoltofìudio,  & ac  curata  diligenza 
per  efjcr gradito  dall’ rniuerfale,&  lodato  da  cgniuno . Et  perche  le  attioni,chc 
trattiamo,  & forniamo  ; & dalle  quali  nafee  più,  che  da  altre  dimofìr adoni,  & 
pruouc,  che  diamo  di  noi,  la  reputatione  dd  valore,  & della  prudenzanoflra, 
non  fono  così  nel  corpetto  di  tutti,nèpoffono  effer fapute,&  conofciute  c(a  molti; 
auuiene  che  effendo  tl  ragionare  non  folamente  vn  ritratto  (febea  non  del  tutto 
certo)  dell’ingegno,  & della  prudenza  di  chi  parla,  ma  anco  piu  apparente,& 
fi-equente  nell'vfo,  & nella  comune  opinione  de  gli  huomini  ; auuiene,  dico,  che 
fi  attribuifce  molto  honore  à chi  ragiona  prudentemente, & con  eloquenza . Ma 
perche  nella gui fa,  che  il  ragionare  hà  più  occafioni  di  fùrmoflra  di  fe,chc  Ì opere 
nonhanno  ; le  cerimonie, & i complimenti  parimente  pafiano  piùtyeffo  perle 
bocche  altrui  di  quello,  che  i lunghi  ragionamenti  non  fanno  ; crederci,  che  foffe 
auui fo  prudente  il  metter  cura  ctiandto  à quello  Tigretto,  & laconico  genere  di 
parlare  vfficiofo,  attoà  dar  non  folo  qualche  faggio  dell’ingegno,  del  modello  ar- 
di mento,  & cosi  della  prudenza,  & gr auità  di  chi  con  altrui  cerimonia,  ò com- 
plifce;  rnaancor'ad aprirtela  via aìlagratia,& alla bcniuolcnza . Laondetro- 
uandomi  io  qui  in  Ciuidal  del  Friuli,  (ito,  che  con  la  fua  allegra,  & fertile  ame- 
nità defìa  gli  ingegni  à opere  di  virtù,  & à fuggir  l'otio,  libero  da  cure  pubi- 
che,& famigli  ari, mi  è venuto  in  animo  di  fcriuerti  in  quella  lettera  alcuni  miei 
pochi  auuifi,  & precetti  intorno  al  bencomplire,iquali  per  effer  dimatcriapa 
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a n torà  Ho n Miegata  in  cane  da  alcuno  di  mia  notitia,  & non  del  tutto  ingrata , 
& ìnfruttuofa  ; potranno  pcrauuentura  effer  dilatati ,&  arricchiti  da  qualche 
bell’ingegno,  & formato  di  loro  copiofo  difeorfo . Complimento  adunque  di  pa- 
role fari  vna  Irene  efpreffion  d'amore,&fignification  d’honore,&  di  obligo  uer 
fo  coloro, ne'  quali  cerchiamo  indur  confidenza  di  ejfcr  amati j & pregiati  da  noi, 
con  vna  mutua, & fcambieuole corri^odcnga.Quqflo  ufficio  di  cirimonie  breue, 
f1  co*  te™™  conueneuolc,hà,come  tutti  gli  altri, dfuo  me^o,&  i fuotc fremi: 
laonde  per  confcruarlo  nella  mediocrità,  chiamata  da’  morali  Aurea,  conuiene, 
che  la  prudenza  le  ponga  intorno  i ripari  delle  circoflange,  cioè  la  confiderai  ione 
della  perfona, del  luogo,&  del  tempo, & così  della  cofa,dellacaufa,&  del  modo: 
perche  altra  fórma  di  cirimonia  fi  conuiene  fponiamojcon  vna  perfona  di  grado 
fuperiore , altra  con  quella  di  grado  inferiore , ò eguale  à noi  ; altra  per  caufa  di 
femplicebeniuolcnga,&  altraper  cagione  & di  obligo,&  dihonore  mfieme:  & 
coti  detto  fi  a delle  altre.  Afa  fopra  ad  ogni  cofa  è dapor  mete  à no  permetter, che 
in  quello  aringo  di  complimento,  e di cirimoniare  ; l'ingegno  trafcorra,&  fi  lafci 
didietro  ilgiudicio;maft  dee  por  cura, che  c aminino  fempre  delpari.Dimodocbe 
l intelletto  inuaghito  dal  di  fiderio  di  vincer  la  pugna  del  pronociarepiù  bei  con- 
cetti  di  affetto , di  bo nore,&  di  obligodi  qucllo/he  cirimonia  feco  ; nontrafeorra 
alla  vanita  del  moltiplicare  in  repliche  inconuenicnti , indecore,  e prefe  di 
lontano  . Et  perche  i concetti  di  cirimonia  douendo  allettar,  & titellare 
l animo  di  coloro,  coniquali  fi  vfano,  vogliononon  foloeffere  prononciati  con 
enonciationi  effreflìue  di  affetto,  di  honore,&  di  obligo, ma  fatti  probabili  con  la, 
ragione ,è  bene  nei  complire  accennare  con  breuità  di  parole  le  caufe /he  n’ indu- 
cano ad  amar  e, ad  bonorare, & à tener  obligo  con  quelli ,che  prendiamo  far  con- 
fidenti . L’amore  adunque  fi  farà  probabile,  quando  diremo  faper  d' effer  ama- 
ti per  teflimonif  certi, & efprefi,dati  da  quelli, con  iquali  compiiamo  così  in  ope- 
re, come  tn  parole ; & che  i maggiori, & antenati  noflri  sgabbiano  amato, ouero 
s amino  di  fcambieuole  amore  fra  loro, et  che  le  uirtù  conofciuteda  noi  nella  per- 
fona, che  cirimonia  ci  inuitino,  & tirino  ad  amarla,  & infiamma  cauando  arto- 
inenti  dibcmuolenga  dalla  congiuntone  della  famiglia,  dalla  patria  comune, 
dalla  coformità  degltfiudq , dalla  equalità  della  fortuna, dall’ effer  amabile  il  fog 
getto,  con  cui  fi  complifceper  natura, & per  buona  educationr,dalihaucrproti- 
c^°Jfifie™econfol,,ipef  amlcitia,pcr  carico  pubtico, ouero  per  altro  acciden- 
tc.:  ^ >n  fiamma  da  tutta  luoghi  ricordati  da  Arift. neh. della Ret.oue  tratta  de 
Partlcolar€di  Monore  daremo  fogni,  & argomen- 

ti probabili, fc  mafie aremo  d' effer prouocati  non  falò  dalla  virtù  di  quelli /he  ho- 

TlleeTJe  ll T-  Chiare^a M f*nSue Lro> Mie  d^ità, & gradi 

tl  Tiri  d ^n ClS‘ d‘ lettere>come di "tue, & delle arti  piùnobili,& non 

ZZelrTZT,  V,enefribuit0  da  loro  * >'<>,,  cagione  forte  p,ù  efficace  di 
tlnirr  T * 6 fnaJmrT,eda  mtt(l*ei  ?rtZhi  per  li  quali  glihmmmi  meri - 

Ta  fZTT  fHblftTÌ>  da  *‘ialtri  ’ />"'  ycrr  imo  acqui- 

stati do  fede,  & credenza, fediremo  effer  à parte  del  comune  obligo,  che  portano 
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gli  altri  alla  per  fona  con  cui  compiiamo  per  benefici  conferiti  alla  Repullicà 
ChriShana,  per  carichi  publnihauuti  ,& ben  ammmiflrati  ; &in  particolare 
per  quale  hefegnalato  jcruitio  fatto  alla  Rcpublica  noSira . Dal  mede  fimo  fonte 
potranno  denudigli  obligli;  verfo  coloro,  ebe  babbino  fatto,  ò fcritto  opere,  che 
Jìano  ornamento  delle  città,  & di  giouamento  alla  focietà  bumana  cofi  perla 
ria  nella  Religione, come  della  C inde, onero  attendino  à fc riuerne,ò farne  per  gli 
iflefli  fini,&  oggetti  : & non  meno  fifa  credibile,  che  babbiamo  obltgo  à coloro, 
che  con  l’infcgnarc,<T  col  leggere  ammaefirano  la  vita  bumana, & confenfcono 
à glibuomini  il  teforo  delle  fetenze,  & delle  virtù  ; & in  fimil  guifa  ci  aprire- 
mo la  Brada  i prenderla  gratin  dc’fopradctti,  fe  ricorderemo  loro  cofi  accen- 
nando,come  dicendo  efprefjo  alcun’ obhgo  particolare, che  noi  per  beneficij  confe- 
riti nella  noflra  perfona,  onero  à’  dipendenti  da  noi  portiamo  ad  effi  : annettendo 
di  no  aggrandir  tanto  l'obligo  con  le  parole, che  lo  facciamo  maggiore  fen’ga  pro- 
porzione del  beneficio.  Et  cofi  in  qucfto,come  nell' amplificar  la  caufa&  del- 
l'amore,&  dcll'bonore:  bi fogna  proceder  con  molto  riguardo  di  non  dar  nelle  In- 
feritoli,& nette  ajfettationi  forfè  troppo  amiche, et  domefliebe  di  alcuncnatiom . 
JHò  accennato  à baflangai  luoghi, onde  fi  cauano  gli  argomenti, & le  perfuafioni 
dell' amore, dell bonore,&  dclCobligo,cbe  altrui  portiamo . P aff  erò  bora  à quella 
parte  di  cirimonia , che ferue  à far  confidenti  altrui,  che  noi  fi  amo  pcrfuafl,ò  cer- 
ti £ effer  amati,  & Slimati  daefft,&  che  conferuino  nella  memoria  gli  oblighi, 
che  ne  portano  con  difìderio  di  effer  grati.  Perfuaderemoglibrtomim  à credere, 
che  noifìamo  certi  £ effer  amati,  & bonorati  da  effl,  fe  nel  cirimoniare  ricorde- 
remo loro  qualche  pegno,  che  babbiamo  della  buona  volontà,  c he  bannoverfo  di 
micosi  da  lor  parole  eSprefliue  d’ amore, & d’honorc  dette,  come  da  operenate 
dal  mede fimo  fonte , & che  riguardino  all'vtile,  & dignità  noflra  impiegate,  & 
fomite . Non  picciola  fede  ancora  acquisteremo  alla  noflra  perfuaflone  d’ effer 
amatile  l'appoggieremo  fopra  alia  buona, amorcuole,&  ccrtcfe  natura  di  colta, 
con  cui  cirimomamo  : perche  per  P amore  proprio, ebe  ci  lufinga,ogni  ragione  ca- 
uata  dal  luoco  delie  buone  qualità,  che  l'bucmo  fi  perfudde ,&  fi  compiace  d'iu- 
ttere, &gode  che  altri  creda,  che  kpoffeda,  hà  rna  aflofa  energia , & forza  di 
commonere,  & di  difponer  l’animo  à dar  fede,  & credenza  à chi  fenza  affetta- 
tione,  & con  dcftra  manierala  deduce, & tratta  nc’fnoì  ragionamenti.  Indurre- 
mo confidenza  appreffo  di  batter  memoria  dé‘bfneficù,&  di  conferuar  animò, 
tr  dtfpofitionc  ali'efìémc  grati,  quando  cirimoniando  li  toccheremo  breuanen- 
te  ampli  fi  c andcli  c on  temperamento,  & mifura,  & efprimendo  difìderio  di  gra- 
tificarne il  facitore  di  efji  con  grauità,  & con  maniera  tale, che  moliti  più  habito 
di  confermata  volontà , che  impeto  di  rebementt,  & mutabile  affetto . Intorno 
à che  non  voglio  paffar  con  filentio,cbc  è terminefilqual  concorre  molte  ad  accre 
feer  la  Sìima  del  beneficio  in  colui,  che  l’bà  riceuuto  . Se  quello , che  Shà  confe- 
rito lo  ra  efle  mando  con  gentil  maniera,&  attribuendo  à‘  meriti  del  ricevitore. 
Dico  efìen  tondo,  frno n diminuendo  oltre  al  conueneuole,  o nero  annichilando; 
perche  KttCyj  in  qucflQilgu.dkio  bàdaeffertitaxla  parte  fica . Che  poniameper 
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grafìa  dieffcmpio,  cheto  habbia  conferito  ad  vn  mìo  amico  bencficiodi  riletto? 
non  coniarne ,•  ve  nell' effer  mi  refe  grotte  da  lui  mi  lafci  trafportar  dal  voler  effer 
tenuto  pi ì bcnefi<.o,&  vfficiofo  degli  altri, à dir,ibc  in  quanto  à me  è fiato  fauo- 
re  di  niuna  importanza  : & che  per  il  diletto, che  prendo  dtlgiouarc,  & del  gra- 
tificare altrui,  baimi / atto  il  medefimo  feruitio  à ciaf  un  altro,  & che  io  dono  à 
lui  anco  l'obligo,  che  potcfjebaurrtm  del  fùuorriceuuto . Nè  meno  richiede  nel 
trattar  i brogli,  cbevfiamo  nella  nofira  Rcpublica , fe  alcuno  per  mo  tirar  fi  me- 
more,& grato  i’vna  vocericettura  da  noi ; cioè  dell’hauerlo  eletto  in  alcun  ma- 
gi firato;  ricorda  nelle  cirimonie  il  fuo  debito, che  noi  portati  dal  fopraditto  affet - { 
toglire(pondiamo,con  pericolo  di  deftar  concetto  in  lui,  che  potrebbe  far  di  me- 
no di  renderci  il  contracambio;  di  non  tener  conto  de'  benefici j,  che  altrui  confe- 
riamo,& che  ci  crauamo  fordatidì  effer  creditori  di  quella  voce . Hora  perche 
il  difenderai  effempi  o di  quello  picciol  periodo  di  ragionamento  tante  volte  no  • 
moto, farebbe  cura  affai  burnite,  & leggiera,  feben  le  picciole  parti  concorrono 
al  ben  effer  del  tutto,  ZT-gh  effempi  conferì  fono  forfè  più  aWinfegnarc,&diflin- 
gnere  il  bene  dal  male , & il  meglio  dal  bene,  che  i precetti  non  fanno . Dirò  fo- 
to, che  l’buomo  quando  incontra  l'amico  > canato  ch'egli  hà  , ficorne  c'iufgna 
Plutarco  gli  effetti  bcneuoU,  & allegri  del  fuo  cuore,  & iparfìli  ne  gli  occhi , tir 
nel  volto  quanto  più  può,  conforme  à quello,  che  friue  Virgilio  bauer  fatto  Ve-  > 
nere  ad  Enea,  perche  comparse  amabile,  e grato  à Didone,  & à'  Cartiginefì,. 
oue  nel  primo  della  fua  Eneade  dice  così  : . 

Namqueipfa  decorati!  Celariem  nato  genitrix  lumenque  iuucnra . • 

Purpureum,  & lattos  oca  lis  afflarat  honores  ; Dee  f aiutarlo  con  quelle 
parole  ,che  fono  accettate  dall'vfo  comune,  non  cercando  altre  nuoue  forme  di 
augurare  bene,  & felicità , perche  leuano  la  fede  alt affetto  : Nè  farà  inconue- 
niente  accompagnar  alcuna  voltala  falutatione  con  qualche  concettonato  così 
dal  precetto,  che  infognò  colui,  quando  diffe  ; lucumia  dicas,  5c  vrilia  facias; 
come  dall' affetto  particolare  del  veder  con  piacere,  & allegrezza  l’amico  : cioè 
dolendofidieffereftatoà  digiuno  della  favilla  ,&  dimofir  arido  contento  del 
trouarfi  in  fua  compagnia  ; cr  non  meno  col  dir  alcuna  volta  all  ’ amico, che  hab - 
bia  buona,&  bella  etera;  fi  c ome  il  dir  contrario,come  fanno  molti  fiocchi  dà  lo- 
ro noia,&  difguflo.  /Ida  fi  hàda  por  mente  in  queflo  prononciar  concetti  giocon- 
di,& beneuoli,di  no  imitar  alcuni, iquali  nell' incontrar  l' amico fogliono  dire  no 
fuga  ajfcttationefi  mici  occhi  non  vedono  cofa  nè  più  bella  ; nè  più  à me  cara  di 
voi:  & perche  dopo  incontrati^  fallitati  gli  amici, l’vfo,c  labuona  creanza  ri- 
chiede, che  fi  pafli  dalle  fopradetteparole  ad  altre d' vfficio,  di  bonore,&  di  beni - 
uolcnza,giudicarei  opportuno;  ficome  co’  Cittadini  no  fin  i'vfar  concetti  fami- 
gliati,così  conforefiieri,&  altri  di  grado  fuperioreul  rat  coglier, & pronociar  in 
poche  parole  nftoj le,  che  per  quoto  meglio  ci  uien  fitto  ;babbino  dell' acuto,&  in - 
fieme  Jelgraue,&  che  il  piccate,  ò r edite  loro;per  così  c hi  amar  lo;rie fagrato, et 
apporti  piacere , & marauigliaalle  orecchie,  W all' ingegno  di  chi  compii f e,  & 
sfolta , Pajfando  poi  àgli  altri auuifi  di  complimento,  chefcguono  ; à tolui,cbc . 
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dirà  d’amar  ci  per  le  noftrc  virtù  ; corrisponderemo  con  f andarle  cflcnuando,& 
attribuendo  alla  corte fta  di  lui  il  dono  di  diSpt  nfarci  per  virtuofi,  ouero  à qual- 
che relatione  di  terza  perfona,  chiamandola  più  ami  reuole  verfo  di  noi,  che  ve- 
race verfo  di  lui,  & efeufando  alcuna  volta  l'vno, e l’altro  con  quel  detto  del  Pe- 
trarca ; Amor  occhio  ben  fan  fà  veder  torto . Et  prima  ch’io  diafine  à quello 
ragionamento,  voglio  ripigliar  il  ricordo,  ch’io  kò  dato  di  fopra  in  torno  al  por 
mente  alle  circofi  onere . Dico  adunque,  che  molti  concetti  di  complimento 
riufeirannograui,  & prudenti  fecondo  le  perfone,  adequali  faranno  detti,  & le 
propofìc,  che  loro  faranno  fatte  : perche  effendo  piùinvfo  poniamo  fragentiU 
huomini foreflien  il  complire,&  il  cirimoniare,di  quello  che  è fra  i nobili  della  no 
J Ira  Città  ; fen^a  alcun  dubbio  porteranno  men  pericolo  di  parere  affettati  quei 
concetti,  chehan[del  conftderato,&  alquanto  della  fcrittura  fe  faranno  detti  à 
foreflieri;di  quello  chefàrannoprononciati  àgli  amici  famigliati  delle  noflre  con- 
trade, ài  quali  fi  debbono  direi  più  femplici,  & puri, falò  che  non  diano  nel  po- 
polare,& plebeo  : si  uuer tendo, che  feben  i concetti  faranno  lettati  daScrittori  di 
buona  lingua  ; poffono  però  effer  reformati  col  mutar  qualche  parola,  pronon- 
ciandolt  con  la fnuella  più  ciuile  della  nofìra  Città  ; & non  meno  ft potrà  di  quei 
concetti  formarne  de  gli  altri  accomodandoft  alle  occaftoni  macflre,  come  fi  fuoi 
dire  non  folamente  de  negotif  ben  trattati,  ma  anco  de’  complimenti  ben  fatti . 
Et  ècofa  chiara,  & indubitata , che  à quefli  particolari  così  minuti,  & baffi  non 
fi  può  dar  norma,  & regola  certa,  perche  gli  accidenti  delpiù,  & del  meno,  del 
conueniente  bora,  & incovueniente  poi,&  parimente  gli  altri, che  prouengono, 
ftcome  quefli,  dalle  circofìanze,  apparendo  improuifamcnte,&nafcendo,& 
olterandoft  di  punto  in  punto,  & di  momento  in  momento,  su  l'atto  del  cirimo- 
niare;non  pojfono  in  quell' ifìante  effere  auucrthì,  occafionati,&  prefopartito 
in  effì  in  virtù  di  precetti  folamente  ; ma  dona  loro  forma,  & temperamento  per 
la  maggior  parte  il  buongiudteio  di  chi  ragiona,  ò compltfce,  acquift.no  da  puro, 
& fempliee  vfo . Onde  Cicerone  buon  A re  hitetto  delle  h umane  attieni  chiama 
auucdutamcnte  in  vna  fua  epiftola  l’vfo  indocile  ; & altri  la  pratica  maeflra 
muta  . Refta  per  vltima  pane  di  queflo  breue  difeorfo  , ch'io  tratti  di  quei 
complimenti,  che  fi  fanno  in  terza  perfona,  iquali  diuiderò  in  due  membra  ; 
l'vno  farà  per  I’occafione  dell’ introdur  altri  nell’amicitia  de’  nofìri  amici,  & 
l’altro  per  caufa  di  raccomandar  alcuno  per  fuoi  affari  à i mede  fimi . lluochi 
dunque  di  dotte  cauerà  i fuoi  concetti  così  colui, che  batteri  prefo  carico  di  effer 
moderatore  della  congiontione  di  due  fuoi  amici,  come  quello,  che  procurerà  di 
inftnuarft  nella  amicitia,  & gratin,  & parimente  colui  appreffo  alquale  venir à 
procurata;  faranno  primieramente  dalla  fama  di  virtù,  & di  dottrina, & di 
altri  beni  di  quello,  la  cui  amicitia  fi  tentadi  confeguire dall’amore, honore, 
ammirationc,  che  porta  alla  fua  virtù,  alla  dottrina,  & ad  altri  meriti  così  in 
generale,  < omc  in  particolare  quello  che  vuole  diuentargli  amico . Dal  di, fide- 
rio  naturale,  che  ètnciafcuna  perfona,  &cofa  mortale  di  congiunger  fi  in  ami- 
citia;zf  vinone  dtlfuofimile,Dalfinclinatjonc}cbefi  hàper  natura,&pcrpar * 
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Tieolar  affetto  di  preflafoffeqtiio,&  fcruitioàlle  perfone  di  merito . Dall'honore , 
cftflimatione,chc  ì’buomo  confegue  nclC accettar, & introdur  nella  pia 
amicìtia,  & bonorare  perfone  degne,  & riguardeuoli . Dall' acquisto,  che  fi  fi 
preffo  all’vniuerfale,  & inparticolare  d fe  nello  Stringer  in  amicìtia  i fuoi  ami- 
ci fra  loro . Dalla  gratitudine  di  colui, che  fi  vede  amato,  & /limato  verfo  chi  lo 
gradifcc,&  apprezza . Dall' obligo.chc  è deuuto  à chi  è mediatore  à farci  acqui- 
etar buoni, & honorati  amici . Dalle  confequen%e,  che  vengono  dietro  alle  vere 
amicitie:  Ciò  è dal  procurar  fi  con  mutui  vfjficii,  & grati  bonori, dottrina,  virtù, 
nttoue  amicitie,  & altri  commodi,  & ornamenti,  che  fono  il  foSìegno,  & deco- 
ro, & il  legame  della  vitabumana,&  del  viuer  costumato,  & ciuile . Le  ceri- 
monie vffkiofepoi,chepaffano  fra  colui  che  raccomanda, & laperfona preffo  al - 
laquale  fifa  laraccomandatione,  aggiunto  quelle  deiraccomandato  fi  prendono 
da  i luoghi  infr aferitti . Dall'amicitia,gratia,&  auttorità  della  perfona,che  rac 
comandapreffo  à quella, che  riceue  la  raccomandatione . Dallo fcambieuole,&‘ 
mutuo  amore,  e di  fiderio  di  gratificare, & di  compiacere  del  richieflo  verfo  quel 
lo, che  richiede . Dalla  benefica, & cortefe  natura  del  ricercato  nelgradir  le  rac - 
comandationi  di  ciafcuno:  Per  documenti  dati  di  fe  in  altre  occafioni:  Et  per  in- 
clinatione particolare  verfo  al  raccomandato . Da  i meriti  dellaperfona  racco- 
mandata per  amicitia  ; per  fkuori  ottenuti  perl’addietrodalmcdeftmo  per  fue 
virtù,  & altri  ornamenti, che  meritano  ac quiflar grati a,&  recognitione preffo  à 
ciafcuno  : Dalla  confidenza  cofi  dell’interceffore,com  e del  raccomandato:  Dal- 
l'effer  il  raccomandato  perfona  da  bene  Rimata  dall'vniuerfale,da  virtuoft,&  da 
h uomini  di  grado  ; Dalla  honeftd  della  fua  dimanda  : Dal  conmodo  grande,  che 
è per  riceuere  il  beneficiato:  Dalla  gratitudine  dell‘interceffore,&  dell'interceffo 
verfo  il  beneficiarne  : Dall’honore,  che  confeguirà  il  fopr adetto,  daW opera  del 
beneficio.  Dalfhrcofagrataal  Sig.  D i o folleuandopouertà,folitudine,oppref- 
fioni  d’altra  forte, ouero  innalzando  à beni,&  commodi  perfone  di  merito.  DaU 
l' efferii  raccomandato  amico  degli  amici,  & nemico  de'  nemici  di  colui,  ilquale 
hà  daconceder  lacofarichieSìa . Dal  conferir  con  vn  beneficio  folo  commodo , 
& vtilità  d molti . Doll’hauer  da  acquiSìar  grafia,  & merito jion  folo  appreffo 
al  beneficiato,  mada’fuoi  parenti,  amici, & dipendenti . Et  finalmente  dall' ap- 
portar,non  concedendo  il  /nuore  richieflo  piacere  d'proprif  nemici  deibenefica - 
torc . Onde  Virgilio  nel  2.  dell’ Eneade  introduce  Sinone  diràT roiani  per  ac - 
quiflar  fi  pietà,  gratia,  & fede  da  loro  ; 

Iam  dudum  Turnice  poenas 

Hoc  Ithacus  velit,  & magno  mercentur  Atrids . 

Et  il  Petrarca  nella  Canzone  d Maria  tergine,  le  dimanda  mercede,  dicati 
do  così; 

Ma  pur  in  te  l'anima  mia  fi  fida 

Peccatrice  i'  noi  nego  / • 

Vergine  ; ma  ti  prego, 

, Ch’il  tuo  nemico  del  mio  mal  non  ridaci . . • 
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argomento:  •> 

Prouafi  che  ancor  della  pratica  intorno  al  maneggiar  ben  negocij  fi  pofiono  dar 
precetti,  & quali  in  parte  elfi  fieno.  

AL  SIG.  BARTOLOMEO  ZVCCHL 

Giorgio  Gradenigo  Senatore,  fu  del  Clariffimo  Sig.  Andrea . 

A' Monza. 

IO  comunicai  alcuni  meft  fono  una  mia  [etteradi  difcorfoàF.S.  perhauer- 
ne  il fuo  prudente giudicio,  laquale,  ficom'ella  può  hauer  'veduto , tratta  del 
profitto,cbe  fi  può  pridet  da  Homero,&  da  Fergilio  per  l’vfo  del  viuer  politico, 

& morale.  Et  perche  in  rileggendola  mi  fon  auueduto, ch'io  poteua  allargarmi 
yn  poco  più  nelricordarcosìlo  Hudio,  & la  lettionc  d’altri  autori,  oltre  iquclli 
de’  due  fopr anominati  Poeti icomenellapreuiadjjpofitioue,&  apparecchio  d’al- 
tra forte, che  poffono  far  fi  gli  buomini  non  meno  innanzi  alla  pratica  delle  bumu. 
ve  atti  oni,che  nell’ effercitio  di  effe  fio  tra  me  deliberato  difupplir'à  quel  difetto , 
col  proporre  mfieme  alcuni ftudi,  ne’quali  vorrei  chefoffc  inflituitala  giouentù 
per  ebdurf  poi  à quel  fine  di  adoperarci  col  cofiglio,  & co  C attione per  lapatria, 
per  gli  amici,  &per  fe  fleffo  ; alqual  oggetto  riguardando  io  fin  da'  miei  primi 
anni, ho  fempre  lodato, & da  che  conobbi  il fine  delthuomo  ciuile,&  ebe  fìa  fe- 
ci olmate  nato  coltalento  del  dominio, & della  libertà,hò  auidamete abbracciato 
con  l'animo  quelle  fyeculationi, et  quelli fludi,che  meglio  anrmacflranoglhuomi 
vi  al  ben  viuerc,&  all' operar  uirtuofo,<&  che  più  difendono  a particolariiaella 
cognition  de’ quali  conftfle  in  gran  parte  labuona  pratica.  Laonde  àcofolat ione, 

& profitto  mio,  & à giovamento  de’  miei  figliuoli  hò  di  continuo  applicato  non 
meno  i t acetti,et  i precetti ,<  begli  cjfcmpi  letti  ne'  buoni  Scrittori  all'ufo  delle  hu 
mane  anioni.  Afa  perche  fono  alcuni, ebepiù  del  couencuole  attribuendo  à quel 
volgar  detto, che  la  pratica,&  ì vfo  fono  indori  tifi  danno  à creder  t, che  nel  trai 
tar,&  condurre  gli  affari  publìci,&  priuati,t  bttoniprecctti,  & gli  effempi  degli 
Scrittori  di  tanti  fecoli  paffuti, maejìri  della  vita  Adorale, & Politica,  peco,ò  nul 
lagiouino,m'è  caduto  nell’animo  di  trattar  in  quefio  mio  breuc  difcotfo  per  colo- 
ro,che  non  così  bene  addentro  pcnetr afferò  in  quella  verità, quanto  fia  approva- 
ta fent  eriga  quella, Iaqual  dice, che  il  paffuto  infogna  il  futuro,  & il  fitto  per  [ad 
dietro  quello,  chef  dee  operare  alprefente,&  anche  dapoi,  & che  il  condurgli 
buomim  alle  anioni  pieni  di  auuedimenti  prefi  da  altri  in  negaci  difficili, im- 
portanti , er  imprcuifi  , [oro  apporti  lume,  & in  diri  770  all’auuantaggiarft 
nc’  loro  propi , & in  quelli  della  lor  Patria . Et  perche à mi  riio  distingua  que- 
ll amai  erta  riufii  ràdi  qualche  aiuto, & profitto  il  di ffimre  ,òdrfiriuerc  quel- 
lo, che  fta  pratit  a politica , diremo  che  ella  évn  babitodi  maneggiar  per  fit- 
tamente le  attieni  Ciuili ,acquiflatoò  da  gl’ effempi  altrui,  ò dalla  eBerien - 
ga  propria,  onero  dall'vno,  & dall’altro  vnitamente,à  fine  di  configuri  l’h» - 
mona  felicità.  Qrperdi$orre,&  ammacjlrar  l'huomo  per  tempo  all’ acquiti* 
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dellapraticafopradittafi  richiedono  aiuti  di  natura,  e di  arte.  Gli  aiuti  natura- 
li provengono  dal  nafcimento,&  dalla  temperatura  del  corpo . Onde  Arift.lafuò 
ferino,  che  al  ben  c/fere  de  gli  huomini  concorrono  la  natura,  il  collume,  & la 
ragione . Et  perche  ilgiudicio  aiutato  da  conuencuole  ingegno,  & memoria,  è il 
Principal  maeflro  di  ejfa  pratica  ; & perla  maggior  parte,  è dono  naturate,  fe  à 
noi  incontrerà  di  ricever  oltre  il  fuo  fattore  anco  quello  dell' edue atione , mettendo 
poi  con  la  anticipata  difpofìtione,&  vfo  la  brigltain  mano  della  ragione,  peruer- 
remo  coltempo,&  con  più  atti  all’habito  del  bene,&  prudentemente  adoperarci 
ne’publici,  & frittati  affari.  Onde  gli  antichi  fi  diedero  à credere,  che  alcuni, 
i quali  per  le  già  detteftradc  pervennero  al  colmo  dcìlaperfcttione  del  reggere, & 
comandare  àgli  altri,  foffero  fpervfar  le  medefime parole  di  Polibio)  più  divini, 
& più  maraitigliofi  degli  altri, tra'  quali  nomina  egli  Solone, & P. Scipione, chia 
mandoli  fortunati,  & dicendo  che'l  volgo  di  que'  tempi  credeua,  che  per  fattore 
particolare  de  lor  dei  riuf citi  foffero  così  preclari,&  eccellenti,  come  riufeirono 
quefti  nelle  anioni  militari,  & quegli  nelle  ciuili,  innalzandoli  f opra  gli  altri . 
A quefti  fi  può  pareggi  are  fra  i molti  celebri  nelle  antiche  hofìorieTemiftoclc, 
Mattale fcriucT, ucidide l’infrafcritte parole . Fù  Temiftocle huomo,che  mani - 
fejlamctcmoflraua  la  forza  delfuo  ingegno . Era  di  (ingoiar  prudenza  naturale, 
ottimogiudice,  & di  preftantìfiimo  prouedimento  à' (ubiti,  & non  preuifti  acci- 
denti. Antivedeva  il  più  delle  volte  le  cofcfuture,&  con  grandiffima  fuffeienza 
gouernaua  le  prefenti , nè  di  giudicio  s'ingannaua,  etiandio  nelle  cofe,dellcquaU 
non  haucapratica  veruna,  & quello  chefegue . Ma percioche  tanta  perfèttionc 
di  giudicio,  crdi  valore  none  conceffa  à gli  huomini  fenon  di  rado,  baflerà  per 
ageuolarft  alfinegià  detto  ma  mezana  dijpofìtione  naturale  aiutata  da  arte,  z ir 
da  temperamento,  & confificnga  de  fuoi  affettici  che  non  impedivano  l' vfo  del 
giudicio,&  della  prudenza  intorno  ad  effa  pratica  ; & perche  dopo  i doni  di  na _ 
tur  a i primi  elementi  del  nofiro  ben'  tfferc  fi  apprendono  prima  da  i buoni  coftu - 
mt,&  poi  nell'età  che  (accedono  all  infamia, & allapueritia  dalla  ragione, come 
fi  e detto  f conviene  che  colui, ilquale  intende  di  venir  buon  praticoli  ponga  (otto 
la  difciplmadi  buon  precettore,  fìudiofo  di  belle  lettere,  & prudente  ilquale  lo 
ammaeflrt  no  fola  nella  cognitione  delle  lingue, & de' lor  ornamenti,  ma  de'  con- 
cetti ancora,  &fopra  ogn' altra  cofa  del  giudicio,  & della  prudenza, del  decoro, 
et  del  ccjlume  degli  Scrittori, non  meno  Poetici, che  Oratori h perche  et  Fcrgìlio 
eTer.&Horatìo  nelle  cpiflolc,&  nella  Poetica-.et  par, mete  Cicerone  mfeinan- 
do  l arte  Oratoria,  f a quei  precetti,  che  danno  intorno  all'arte  del  dire, apporr  a- 
no  materia  àgi  intelletti  d'acuto  (guardo, et  di  pronto  ingegno  di  accorgerli  eJTer 
nafcofìitn  ejfi  chiari fcmi, atti  ad  affinar  la  prudenza,  &ad  ageuolaril  giudicio, 
perche  fono  ripieni  di  esempi, & di  precetti, de'  quali  l'buomo  puòferuirfì,  effen- 
do  chegradcmete  coferifcon  o al  far  docile,  & difciplinata  la  gioventù  al  parlar, 
& all  operar  cu  prudenza, & ad  ammaejlrarla,&  ordinarla  à trattar  in  più  ma- 
tura  età  xnegocq  graui,&  import  iti, & fimilmcte  apportar à loro  larga  apertura 
all  acquijio  predettole  per  tempo  leggerà  queUo,che  lafciò  fcritto  Arinotele  nel 
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2 . delia  fua  Retorica  in  materia  degli  affetti,  de  i quali  poffiam  dire , ch’egli  fa 
quell  anatomia,  che  fanno  t Medici  de'  corpi  b umani  tinfegnandoci  no  Colo  il  na 
turai cofiume  de  i vecchi, de  igio„ani,de'  ricchi, & fidanti, ma  come fono  ai 

f^!nlTrm7teg  ,racond!>Zliamo™°li>quelli  che  fonano  odio, & altri  da 
coia  i faffiom  d amma  perturbati , W comoffi,&  così  verfo  quali perfone  & per 
quali  cagioni.  Giouami  oltre  a ciò  di  ricodare , che  la  raccolta  de  oli  e/Tcmti  delle 

peffo  molti  de  qual,  gran  parte  t'aleno  Afaffìmo  r ac  coffe  inferno  &lfn  molta 
prudertela  deferte, dar  anno grande  Bimolo  àfeguir  la  virtù, & à fuggir  il  vitio 

te  valorose, zr  non  max  a pieno  celebrate  anioni,  & imprefe:  & perche  li  Seri t 
ma.C^J,  dePaff*ti  fecali,  iquali  dir  poffìamo  che  habbim  portato  laFilo- 
fofia  morale ,&  politica  di  Cielo  in  terr avranno  inueftigato,&  canato  daUe  tene, 
bre,  ndlequah  erano  tnuoltt  i precetti  del  ben  viuere,&  dell  operar virtuo fo  ha 

t*endoe(^fattetantf fatiche  non  pur  priora  flcffi;maetiandio  per  noitPeròuor- 

primild^edi  a7fì  l0r°  aPPlicaffel'^imo,&  dia  lettura 

p icipalmente  di  tre  autori  fopra gli  altri  nguardeuoli  per  quel  ch'io  Rimo  & 

queBifono  Plutarco,  Seneca, e Cicerone  negli  Officu  Iteci  al  mente  rimerei** 

preffo, che  dopo  queflifiudi  poneffe  cura  di  raccomandar  alla  fua  memoriale  pw> 

Clfuh  fentenge  de  gli  auttori  predetti , non  t anta  confine  di  valertene  ne  i ^fùoi 

viuere  etite! trattar  i ru ambu,°n'in  Woofer  impiegarli  Jvfo  del 
ta  uciugja  degh  aurei  ammaeBr amenti  loro,  & dello  (blendore  della  vini)  il 

stessa#  r,m'r"°‘ cL 

„ &gTandolTv^7!ù  ir‘,f°rT  prC?‘°gl1  amor' de  1 doc»m  conpndct- 
féttijiomefiè detto  cheair  r °T°  rt\?,‘e>n0nmenoi,ltor^<>a^moder‘nl^af- 
ti, fentirà /limoli di'uergogiuf^e'iBl^qak^tl'110^  de‘Pdrt‘C0^ar’aH'fl uutedet 
li  che  darà  loro  0Her0  dl  (lucU 

tiofo procedere  con  cilumhnZìY  tra!tare>&  dell'affabile, et gra 

dell'intelligenra,  vere  &°rapO?e  affi?  **SH-j*°  con}ffcudo  della  virtù,  & 


f.  ch'P‘*(«t>Prcffno  à'  minuti  particolari, de. * f Ir  * 

di  quelli, che  dcriuano  dal  fapCre  bene  il  coLm^-tV  A b“onaPr‘it<ca> 

da  viuerc,come  in  fuapatria  ourm  ■ > umcd‘  eluc^a  citta,o  luogo, otte  fi  hà 

più  cogì unti  del  gioitane  lo  ammacRr* ° °lfe  nell'altrui, loderei  che  i padri, i 

Chiamo  il  cofiume  vn'vfo  di  viucrc  pVtuoUrcT  de  C°fiume  della  br  Città . 
ctorauat*rl*al.u„L;..L-:  *,  ,f  Piotare  di  natione,  di  luogo,  ò di  Città, 


me  particolare  cedono  yet  dàno  la  mavviort^  C0JW 

ordini  no  meno  vniuerfali  delle  geniche  \ Jl  ^tamcte  mte le  ultre leggi, et 
jwwte  geniche  de gl,  altri generi  di fopra  nominati. 

laonde 
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laonde  Dario  dopo  batter  tentato  per  dolce  modo  gli  Indi,  che  fi  rìmaneffero  da 
quella  loro  barbara  ferità  di  mangiare  i corpi  de'  loro  morti  Padri,  perfuadendo 
loro-,  che  conforme  al  cofiume  de’  Greci, & di  altre  genti  li  couertiffero  in  cenere , 
& ne  fkceffero  amoreuole,& grata  conferita : Et  battendo  parimente  per  far  effe 
nen%a  ancor  ne’  Greci  quanta  gran  forza  hauejfc  il  vario  cofiume  delle  gentili 
chiefiogli  ebefiritrabeffero  dall'vfo  deli’ abbracciarli ; ma  con  l'cjfempio  del  rito 
Indiano  li  couertiffero  in  proprio  cibo,&  nutrimento, comprefal’ opinata  refifien 
Za  di  quelli ;&  la  collante  volontà  di  quefli  di  non  alterar  per  alcun  modo  le  loro 
antiche  traditioni,&  patrie  confuetudini ; dijfe, pieno  di  marauiglia  effer  vero  il 
defto  di  Pindaro,  che  il  cofiume  è il  Re  degli  buomini . Or  qui  facendo  vn  breue 
paffaggio  dalle  attioni priuate  alle publicbe,&  di  gouemo,  & dalla  cofider alia- 
ne del  cofiume  diuerfo  delle  predette  nationi  à quell'aiuto  chepuòprefìar  l' in for- 
mat ione  dello flato, & del  reggimento  di  qual  fi  voglia  città,&  imperio, non  vo 
gliopaffar  fiotto  ftlentio  un’auedimeto  che  Ruflen  Bafi à genero, & primo  f/ifìrdi 
Solimano  celebre  ìmperador  deT archi  prefeper  ageuolarfì  alla  pratica  fopradet 
ta,ilquale  vcdZdofì pofto  folo  al  reggimento  di  quell' immenfo  Impero  fenga  pur 
minima  cognitione  di  gouemo  di  popoli,  di  materie  di  Stato,  & de  gli  affari  pri- 
uati, chiamò  à fe  molti  fuoi  amici, à'  quali  impofe,che  in  praticando  per  Coflanti- 
nopoli  andaffero  con  accurata  diligenza  ojfcruando  da  i ragionamenti  de  gli  buo 
mini  di  maggior fenno,&preggio  de  gl' altri, idifeorfi  loro  intorno  alle  corrutte- 
le,& abufi  della  città, & dell'imperio, & à’  difetti  del  raggimento  di  quelli, così 
circa  lagiufiitia,all'abondanza  del  viuere,all’obedicza  di  /oggetti, all' impofitio 
ni  di  gabelle, & altre  graueige , come  all’ imprefe  della  guerra, & a’  trattamenti 
della  pace,&  buone  intelligcze  di  Prencipì,&  in  fomma  di  tutto  quello, che  con 
nitoua  riforma  potejfe  Rabilir,afficurar,  & accrefcerpiù  la  Signoria  di  quell’ am 
plijfimo  imperio, & quàto  venijfe  loro  à notitìariferifificro  in  voce  ; & dejfiero  in 
i fcritto  àlui,&  parimente  fatti  venire  alla  fiua  prefen%a  molti  altri  ordinò  loro , 
che  conia  medefìma  diligenza  de  i primi  ponefifero  mente, & fnceffero  coferua  di 
tutti  i bei  detti, delle  fentt%e,& de'  precetti  appartenenti  no  men  al  uiuer  virtuo 
fo,&  ciuile,cheal  bui  gouemo  delli  Stati,  che  venififero  loro  all’ orecchie, et  quel- 
li andaffero  alla  giornata  coferendo,&  ricordando  à lui, dalqual  partito  ne  riuficì 
che  fra  lo  Rudio,che  pofie  poi  per  la  buona  amminiftratione  di  quelgouerno,etra 
il  por  mente  àgli  errori, ne’ quali  la  fina  imperiti  a lo  conduceua,&  al  correggerli 
di  efji  peruenne  nello  fiat  io  di  poco  tempo  à tantafine%7a  di  auedimento  intorno 
alla  carica  à lui  impofla,  che  nelle  principali  occorrale  di  quell'imperio  daua  ini 
rabilt  fodisfùttione  di  fc  Refifo,  così  parlando  quafi  fempre  in  fentenza , come 
operando  confommafapienza . Aon  minore,  anzi  perauuentura  maggiore  frut- 
to coglierà  l’buomo,poi  nella  virile,  & fenile  età  per  lo  fine  difopra  narrato  ; fe 
per  tempo  haurà  dato  opera  allo  Rudio  dell' In  fioria , chiamata  anima  deirvfo 
ciuile,&  maeRra  della  vita  h umana, non  attendendo  folamente  al  diletto  de’  va 
rij  accidenti  che  per  entro  vi  troua  fparfi  ; ma  conftderando  principalmente,  che 
tofafin  che  modo,&  à qual fine  fi  riduca.  £t  veramente  la  cognitione  delle  cofie 
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paffute  è ottimo  ammoefiramento  nelle  imprefe , & partiti,  che  fi  fogliano  preti • 
dcr fopra  i caft  preferiti , & futuri . Nè  dee  l’ Intorno  ritrarfi  ò intepidir  fi  nell’af- 
fetto e lpcran%a  diperuenire  all' acquilo,  & bahito  predetto  dal  diuolgato  pare- 
re di  alcuni,  iquah  dicono  che  il  mondo  bà  cangiato  forma,  & gouerno,così  nelle 
attioni  publiche.come  nelle  priuate;  & che  poco,  ò nulla  di  profitto  preftano  al - 
l'operar  il  Qui,  & di  prefente  de'  nojlri  tempi,  gli  auedimenti,  & partiti  prefi  da 
gli  buomini  ne  i cafi  dubbu,&  difficili,  de  i pajjati  fecoli .perche  quelli  per  nonha 
uer  letto  l’btflorie  con  lo  jìudio , & auifo  fopradetto  fono  ben  degni  difcufa  ; ma 
nonché  fia  prefiatafede  ali  opinione  loro  ; che  fe  prenderemo  curadi  confìderar 
fopra  le  cofe  mutate  dai  tempi  con  leggi, & confuetudini  nuoue , introdotte  nella 
Ciuile  focietà  b umana,  ci fi  rapprefentaranno  così  poche , che  faranno  inconfide- 
r abili  al  far  mutamento  effentiale  di  operar  più  ad  vn  modo  che  alf altro,  ofiuran 
dofi,&  fkeendofi  degne  di  effere  neglette  da  fe  flejfe,&  per  meglio  imprimer  que 
fia  verità,  ne  gli  animi  di  quelli,  che  prendeffero  piai ere  di  legger  quefio  mio  di- 
feorfo , gioitami  /’  andare  alquanto  ritoc  cado  le  cofe  che  poffono  apportar  materia 
alla  variationegià  detta . Preffo  di  tutte  le  genti  alcune  cofe  fi  conferuano  le  me- 
defiline  in  ogni  tempo,  e quefle  fono  le  principali , più  importanti,  & più  confide- 
r abili  :&  alcune  altre  quafi  accidentali  fi  vedono  variate . 1 mutamenti  nelle  co- 
fe de’gouerni  così  privati,  come  publici,  & tanto  verfo  feflejji , quanto  verfo  al- 
trui auucnir  poffonoprimieramentedalladiuerfìtàdcllcrehgioni,  dalle  artimili- 
tari , dall’  vfo  che  haueuano  gli  antichi  di  far  gli  buomini  feriti  in  varie  maniere, 
dalle  forme  de’gouerni  diuerfe  in  qualche  parte  dalle  nofire , da  qualche  poca  al- 
teratione  de' giudici)  così  Ciuili,&  Criminali.come  di  flato,  da’  ripudi :j  delle  mo- 
glie, dall’educatione  de'  figliuoli,  dal  prenderli  in  adott ione, dall' affetto  dello  Ri- 
mar più,  & meno  la  morte, & parimente  quello  della  vendetta , & non  meno  di 
qualche coflume  intorno  alte  cofe  dimefliche,forenfi,&  di gouemo, dalle  confue- 
tudini,circa  il  viuere,&  operare  più  in  vnaguifa,cbe  in  vn’altra,&  ordini  tali, 
ma  le  cofe  fi  conferuano  le  medefìme  in  ogni  tempo , & non  ricevono  alterationc 
importante  dalla  varietà  ,&riuoltadeUecofe  mondane  fono  innumerabili, vna 
parte  delle  quali  accennerò  fecondo  che  mi  venir  anno  fotto  la  penna , come  le  na- 
turali : perche  negli  buomini  fono  fiati  fempre  i mede  fimi  difiderij , & altri  af- 
fetti naturali, de  i quali  ne  fà  mentione  slr  fiatile  nella  fua  Retorica.come  più  di 
fopra  s' è ancor  detto;  gl’ ifieffi  fini,  & me%i  di  pcritenir  all’ ac  quifio  delle  cofe 
bramate,  lemedefime  inclinationiin  amarilfapere  delle  dottrine,  & delle  attio- 
ni  humane,&  le  cofe  buone, & cosi  di  ritirar  fi  dalle  cofe  ree, & maluagie,  l’amo 
re  verfo  la  patria, le  cofe  proprie ,i  Padri, i figliuoli,  le  mogli, & i congiunti  di  fan 
gue,&gli  amici  ancora,  & parimente  quelli  della  medefma  Patria  fra  loro,  paf- 
fando  poi  ad  altre  cofe  fimi  li . / Prencipi  .gouernano  con  le  medefìme  arti,&  in- 
dufìrie  ,&  fempre furono  diffiareri  nelle  Città  fi  a Nobili , & popolari , volendo 
quelli  dominare , & quefìi  nonefferoppreffi,  Il  medefimo  fludio  deWauantag - 
giarfi  nelle  trattationi  publiche , & negli  affari  priuati , & così  di  quelli  di  tner- 
cantie,& di  agricoltura.  Le  virtù  furon  fempre  comunemente  inpregio , & i 
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•pitti  detestati , & abominati,  offendo  quelle  il  legame  del  confortio  fiumano , & 
quelli  la  diffolutione  di  effo . Furono ffempre  in  iftima  la  potenza,  & le  ricche^ 
%c,&  perche  quefla  materia  tiene  quafi  delP  infinito, imporrò  fine  i quefla  fpecu- 
lattone:  ma  l’argomento , che  intorno  à ciò , facendo  dimofiratione  qurfiaveri- 
ti,la fà  /opra  ogn’ altra  coffa  palefe, viene  da  quello  probabile  che  tutti  gli  cffctnpi , 
fentenge , & precetti , che  intorno  alla  vitabumanahannolaffciatoffcrittotutti  i 
Filoffofi  di  quei  primi  ffecoli  delia  Grecia , e tanti  altri  ffauij,  tanti  Poeti,  infiorici. 
Greci, & Latini, de'  tempi  che  ffeguirono  doppo  loro  fono  ffempre  flati , è tute  anta 
fono  ne'  preffenti  tempi delThumana  vita  maefìri . percìoche ineffiffi  troua  ffem- 
fre  che  imitar  e, & che  offfferuare,pofioche  tri  i tempi  antichi, & moderni  mofflrar 
ci fipojffa  qualche  alteratione  alcuna  volta.  L'Hiftoria  adùquemoftrerà  all  buo- 
no non  men  o di  Republica , che  di  prillata  fortuna  in  qual  modo  dee  gouernarffe 
fteffo , che  i il  primo  grado  di  affecnder  al  gouerno  degli  altri , loecciteripoi  ad 
imitar  quelli  che  faranno  flati  di  vita  conforme  al  genio , & all’inclination  lo- 
ro naturale , & che  perle  proprie  virtù  haueranno  tenuto  i primi  gradi  nelle  lor 
patrie , gl’infegnarà  appreffo , come  fi  gouemino  i ffoggetti , come  le  leggi  ffono 
medicine  delle  infermità  de  gli  animi  ,auegnache  variabili,  fecondo  i tempi , & 
fecondo  le  occafioni . Moftreragli  poi , quanto  babbiano  potuto  gli  ordini, & i 
buoni  co  fiumi , & di  quanto  vita  lunga  fiano  flati  quei  Regni , & Signorie , che 
hanno  confferuato  lagiuflitia:&  ffeffi  verrà  confider ondo  più  oltre  Jì  trouerà,cbe 
in  caffi  con  la  famiglia  propria  fi  rapprefentavno  flato  particolare , & che  i fi- 
gliuoli fi  pofiono  in  flit uire  nella  cura  famigliare , con  l'vbidienga , auertenga  , 
graniti , & rispetti  medefimi , come  ffe  fojfero  in  vn  Senato  ,òin  altro  luogo  di 
maggior  rispetto  , & decoro,  & che  dalla  cafit  particolare  al  publico  mirando  fi 
afeende  con  buona  ffeienga , & habilità  al ffarfiprattici  degli  fiumani  affari , non 
meno  publici , che  priuati  ; Onderiducendofi  à memori  agli  auenimenti  detti  di 
molti  tempi,  & i partiti  prefi  in  effi,  & aggiungendo  allapr attica  vniuerfalc , la 
fua  particolare,  & di  quelle  formando  le  buone  regole,  fi  diuenta  ffauio , anco  con 
l' cffffempio  del ffapere , & degli  errori  altrui , modo  d’imparare  più  auantaggioffo , 
& più  lodato  da  Polibio  jhiiflorico  di  quello , che  fi  tiene  dal  por  mente  àgli  erro- 
ri propri] , tuttoché  fia  più  efficace  nell’ammacfirarci  « O*.  perche  all’habito  di 
quefla  cognicion  morale, & Hiflonaleffi  conuìene  neceffariamentc  lungo  fludio, 
& gran  diligenza  ; oltreché  à qualche  Jf ftflo  di  gouerni  di  Stato,  & delle  anio- 
ni priuate,  & non  é egualmente  conceffffo  ad  ogn’vno  il  poter  applicar  l'animo 
<ad  intraprender  cosi  lunga,&  laborioffa  Unione,  ami  rei  grandemente  che  qual- 
che bell’ingegno  fpinto  da  nobiltà  di Jpirito,  & da  difìderiodi  gìouare  à gli  buo- 
mini  delnoflro  ffecolo , & alla  pofierità , ffeguendo  l'vffempia  di  F.S.  che  con  fi 
purgato  giudi  ciò,  & chiara  fua  Iodebà  à noirappreffentata  quella  così  vaga  Idea 
del  Segretario  non  più  veduta, à commodo, e beneficio  degli  fludicfì,col  metterffi 
all'i mpreffa  di  leggergli  /Jiftorici,  i principali  Poeti,  come  Homero.es  Virgilio,  i 
Tragici,  & altri ibe  poteffero  prcflarle  aiuto  à tale  impreffa , & da  quelli  cauaff- 
c i n compendio  tutti  jli  cjpedicnti  prefine i caffi  mpxouifi , importanti,  & 
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pcrìcoloft,  intorno  alle  materie,  & accidenti  di  flato  ,digitiflitia , di  prudenti 
di  fortezza , & altre  virtù , di  che  fono  pieni  tutti  li fcrittorigià  detti , & quell 
pofti  fitto  buon  ordine  donaffe  alla /lampa  : percioche  da  così  lodeuole,&  nobile 
fati ca  auuerrcbbc  che , tenendo  l'huomo  ipcjfo  per  le  mani  vna  raccolta  di  molti 
enfi  attenuti  ,&bauendo  pronti  i rimedif  prefi  ^'imputtanirebbe  di  loro  sì  fatta- 
mente , che  d’vna  parte  d’efli  potrebbe  valer  fi  ne  i fuoi  affari  pnntalmente , del - 
l'a  t ra  dilatando  l'ingegno  con  inuentione  di  paffarper  lefmilitudinlda  vn  cafo 
veli  a,  tro  >&P°i  ad  vna  terza  effenza , come  fanno  gli  A Ubimi fti  de  i loro  thè * 
ta.lt , produi  rebbe  rimedii  atti  per  foccerrer  i i bifogni  d’ogni  nuouo  emergente , 
fi  Yl.  pCrY  P'f  imPrefla  nell' animo  dogai  lettore'  l’imitationefipradetta,  non 
- con:iCncu°U  il  ritoccarla  alquanto  con  gli  ejfcmpi  ,ftcomehò  fatto  col  precet- 
A ' EJY°  ad?in'vno  il  sudicio  di  Salamone  nel  cafo  delle  due  Donne,  cia- 
Ji  unadellequa  li  pretendeua  il  figliuolo  viuo  effer  il fuo , & come  egli  peruenne  à 
conoscerla  vera  madre  per  via  dell’ affetto , cheinfententiando , che  foffe  diitifo 
fra  orofeoperfein  lei , dicendo  ilteflo  : Corninola  flint  quippè  omnia  vifee- 
ra  euis . Ora  alla  cognitione  , & prefa  di  quefìo  ò di  ftmil  partito  può  perticane 
l'uomo  oltre  all  a guida  della  bellezza, e prontezza  dell"  ingegno,  per  via  ancora , 
i °Pera  “e“a  imit  ottone . Imitatone  potrebbe  effere  fiata  quella  di  vn  giudice, 
alq  itale  rappr e fintando  fi  vn  cafo  di  due  non  conosciuti,  l'vno,&  l’altro  de'  qua- 
li pretendeua  come  figliuolo  di  confcguir  l’heredità  di  vno  poco  dianzi  morto  , 
c lecra  non  conosciuto  ancor  egli . Feceil  Giudice  cattarti  corpo  di fcpoltura,& 
por  o per  berfaglio  a i tiri  di  fuetto,  dell' vno,  & dell'altro  di  loro , & nell’offeruar 
la  commotione  dell'affètto  nel  rappre fonar  loro  innanzi  à gli  occhi  il  cadauero , 
chejaettauano , & parimente  nel  tirar  più  & meno  vicino  al  corpo  morto  que- 
Jto  di  quello,  peruenne  alla  cognitione  del  vero  figli  nolo  & herede  del  Padre,  al- 
quale  fi  può  aggiungere  Paul  fi  che  finge  Seneca  nella  fua  Tragedia  detta  le 
T,7r?neÌnUer  prel°  rltfe  ’ qUando  con  marau‘ghofafagacità  peruenne  à noti- 
dl  EtT  era  ancor  ™°  ’■  &&  ^enne  fatto  pcr- 
d,  Jnin  JT°r  PuT1  ’ &,  di,borrore>  &poiofferuando  i moti  de  gli  affetti 

dda  anelli TcottlT  ^,adre’chc  l°  tenfua  nafc  °n°  neil*  fipoltura  di  Ettore,  & 
to  l l!  Jt  p d°’cb  na  maSZ‘ore  il  timore  in  lei,  che  il  figliuolo  foffe  ritroua- 

^aflddiud^'ibnl'  **  p0tfTC  d^Y-e,Cti.^  dolorc,chc  già /òffe  morto;  è parimen- 
ti ni  di  Roma'aw  Y^TYr^1110  > ncl  Celiar  laplcbe  conti  Citta- 
flr  djY°  >TSd0  dU  dolend°(ì  > cbcf°ttcneua  la  canea  dinuafltutti  di  af- 

chndXbZl  £Sl  aTl  m°ntC  facro  • 8l<en,  mandato  Ambafcia- 
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fecero  pace  co'l  ventre  ffommirifiran  dogli  il  viuere , ficome  dianzi  facemmo , à 
che  aggiunfe  poi , che  configlìauaejja  plebe  prender  quel  partito  per  elettione  , 
che  poi  continuando  nel  loro  ofìinato  parere  haurebbero  conuenuto  prender  per 
necejfità  , ficome  età  incontrato  alle  membra,  & così  con  qucjìo  leggiadro  apo- 
logo mettendo  Menenio  al  Popolo  dinanzi  à gliocchi  il  male , ch’era  per  auuè- 
nirgli , doue  con  la  nobiltà  non fi foffie pacificato , ilperfuafe  à riunir  fi,  e tornar  à 
Roma . Di  qitetto fucceffo  fi  valfc  con  ingeniofa  imitatione,  & prudente  auuifo 
tl  C onte  Girolamo  Sauorgnano , Nobile  della  noflra  Repub  he  a per  fede,  & mili- 
tarvirtù  grandemente  di  lei  benemerito , & Signor  di  Casella  nella  Patria  del 
Friuli, ilqualc  vedendo  gli  altri  Caflellani  di  quelpaefeinlitigij,&  dityareri  con 
gli  contadini  ,&  loro  territori) , àgraue  danno,  & dispendio  comune, & volen- 
do m ogni  modo  introdur  pace , & concordia  fa  effi , imitò  alquanti  di  loro  Ca- 
JMlant  > a dejinarfeco , & li  pofe  ad  vna  tauola  copiofa , & piena  di  tutte  le  più 
fcielte,  <&•  delicate  vmande  del  paefe,  & del fuo  contorno,  ma  vuota  di  pane,  & 
di  v,no  & doppo  tenuti  per  alquato  di  tpaho  fofpefi,&  in  ammiratane  di  quel- 
h , a chedotieuaciò nufcire , così comparuero alquanti  Contadini  con  Ceke  di 
Pane  frefco,&  bianco , comeneue,  & con  molti  fiafebi  di  varie  forti  di  vini  ?e- 
nerofi,  W delicati  de’ piani  ,&  di  colli  de' quali  è diuitiofo , oltre  ad  orni  altro 
quei  territorio , & in  atto  riucrente  andarono  fommtmfir ìdolo  al  bifogno  di  cia- 
Jcuno,  dando  tutti  col  volto,  e con  le  parole  applaufo,à  quell' aiuto,  & facendone 
allegra , & ridente  fetta-, . Finito  poi  il  banchettare  indi  leuatc  le  tauole , & 
mandatn  Contadini  àdcfinare  ancor  effi,  il  Conte  prefe  adire  che  /’  batter  li  te- 
nuti alquanto  à difagio  di  pane,  & di  vino , non  era  Piato  ordinato  da  lui  à caffi  , 
ma  con  auuedutom, fiero,  & configlio , battendo  prefo  di  far  loro  conofiere  per 
quel  modo  la  neceffitd.che  teneuano  dell' indi, ttna,<&  opera  de’ Contadini, fenzA 
“quale  malamente  poteuano  viuere . Onde  gli  effiottaua  à non  confumarli  con 
lenti  dgraue  danno  anco  di  fefieffi,  ficome facenano,  potendo  per  loro  prudenza 
antiuedere , chela  rouina  di  quelli  conueniua  finalmente  cader  tutta  fopra  di  ti- 
ro, & fati,  poi venire  alla fua  prefenza  anco  i Contadini  predetti  pofe  loro  di- 
nanzi d gl  occhi  la  rouina , allaqualeptr  cecità  loro  erano  d gran  pafii  per  arri- 
vare,f e perfiificuano  nel  loro  pertinace  volere  ,&mofir  andò  ad  etti  conviuera- 
**”'>  ^«potevano  viuere  fenza  l'aiuto  detta  nobiltà , ttpojeinfieme  d'ac- 
cordo e ttabihfia  loro  vna  perpetua,  &amicheuol  pace.  Potrei  paffiar  più 
manti  perla  fratiofo  campo  delle  induttrie  , & anticipate  infimi, ani , che 
adoperare  fi  poffiono  per  condì, r fefteffi  & gli  altri  all' acquisto  dell’efcrien- 
Zt !n  Partteolare  allargarmi  più  intorno  à'  partiti  pn fi , ve’  cafi 
trarei  in  1 Prffentl  fec0^s  & circa  l' imitatione  loro  ; ma  perche  en- 

Sgnor  dl  VIU0  cuore>  & pregandole  cumulatiffime gratie  dal 
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argomento.  .. 

Moltrafi  qual  fiala  via  della  felicità . 

al  gran  Cosimo  de*  medici. 

« 

Marfilio  Ficino . 

VE  r r o come  prima  potro,  molto  volentieri  dà  voi  : perciocbcqual  cofa 
mi  può  effer  piùgr ata , che  Piare  in  Carreggio , cioè  nel  campo  dclicgratit , 
fiifieme  col  gran  c oftmo  padre  delle  grotte  è Intanto  vdite  moretti  parole,  qual 
via  fio  quella  prejfo  i Platonici , che  à condurci  alla  felicità  fiaaccommodatilfi- 
t}ia . Et  quantunque  iopenft , che  non  bifogni  à colui  mostrare  la  froda,  che  già 
alfine  ne  fu  peruenuto  : nondimeno  io  mi  fono  deliberato  d' vbuiir  femore  Ó~  loti 
temo , & prefente  ad  ogni  voflrodiftdcrio . T uni  gli  huomini  naturalmente  di- 
fiderano  furbe  ne, ciò  è viucr  bene . Co/loro  viuerannobenc  fe  eglino  barran  de’ 
beni  affai,  o i beni  fon  qucfli,ricchegge,fanità,  bcllcgga,gagltardia,  nob.ltà  di 
fangue , boti  ori , potenza , prudenza  ; oltre  à ciò , G.itf litio',  Furtegga , Tempe- 
ranza^ più  di  tutti  gli  altri  la  Sapienza,  laqualc  fenga  dubbio  ab  uno  contiene 
in  fe , & abbraccia  tutta  laforga  di  qucflafelicirà , che  confile  in  vii  proffero , 

C v fauorcuolc  acqui  fio  del  difider  atofinc  : & qutfìo  acqui  fio  in  ogni  fac  olla , ò 
arte  dona  la  Sapienza . Che  ciò  fa  il  vero,  è i erto,  ibefei  fonatori  dotti  nella  lo- 
ro arte  faranno  , bcnijjimo  potranno  acquiflare  tutto  quello,  che  al  fonare  ogni 
Jlromento  fi  richiede ,&  i Gr ammalici  bene  in  quella  arte  ammaeflrati,  beni jf uno 
tutto  quello  fapr  anno , che  àfcriucre  ,&  à dichiarare  ifegreti  altrui  fi  appartie- 
ne . Similmente  i faub  nocchieri  più  ageuolmcntc  de  gli  altri  peruengono  à pro- 
spero, e fiuuropcrto  nelle  nauigationi  loro,  e ancora  vn  Capitano  di  guerra  pru- 
dente,& effetto ficurifjìmamente  tutto  quello  ifcdifce,che  all'arte  digucrreggia- 
re  s appartiene  ; e vn  faggio  Medie  o,  meglio  che  vn  altro  conduce  vnhuomo  al- 
a ifidcrata  finità  del  corpo:  onde  lafapienga  fola  è quclla,chr  in  ogni  humana 
operatione  afa  acquiflare  quello, che  differiamo, nè  mai  queflafapienra  fifma- 
rifce,  o è da  altri  ingannata-, . Et  però,  conciofìacofacbe  lafapienga  fu  cagione 
di  acquiflare  il  fine  è neceffario,  ch'ella  fàccia  il  tutto;  e il  tutto  polla  à farci  con- 
fcguire  la  felicita . Oltre  a cio,folamente  i pofieditori  di  molti  beni  fon  detti  bea- 
ti, & nondimeno  quefli  cotali  non  fipoffono  così  chiamare , fepnma  quei  beni , 
cbebannonongiouan  loro  in  effetto,  nè  mai  gli  potranno  giouare fenoli  l’vfaran- 
no ,e  non fe  ne firn, iranno:  perciocbe  la poffeffione  de'  beni  fengal’vfo  fnonbi 
fry  a cuna  adaraqucflafclicit  a , rpa  nè  ancora  l'vfo  bafla  ; potendofi  trouar 

renla^uLVt  ^ °Perationi  : onde  ^efegue  ch’egli  non  pure  non  i 
i ;f£,oufmcnto  • n!a  cJ>cZr  veemente  ne  venga  off'efo  ; & però  fi  come  difopri  ‘ 

t vfofd  dib, fogno  aggiugner  la  bontà , per  laquale  non  fola  r fi  amo  anelli  beni , '' 
magli  vfìamo  bene, gtuflamente,&  fintamente . A'  ciò  la fap,  enva  blamente  è ’ > 
queila , che  c,  può  aiutare  ; iUbe fi  può  facilmente  conofeere  effer  vero  nel  confì- 

* - derare 


Digitized  by  Google 


Lettere  di  Difeorfò . 3 $ y 

dorare  l’arte, nellaquale  falò  coloro, che  ned' arte  fono  ammaefìrati,  & dotti,  fan- 
no rfar  bene, così  la  materia  come  gli flromenti,  che  à tallauoro  s'adoperano  > & 
in  quello  medeftmo  modo  la  fapien^afà  che  noi  vfiamobenelc  ricchezze , la  fa - 
vita , la  bellezza , la  gagliardia , & l' altre  cofe , che  fon  dette  beni . Per  laqual 
cofa  in  ogni  po/Jcfjione,  in  ogni  vfo,  in  ogni  operatione  la  feiema  fola  è cagione  di 
bene  operare, & di  andar fempre  pifferando  di  bene  in  meglio-, percioche  thifen 
Za  cer nello, ò ragione  e pojjiede  molte  c ofe,&  molte  cofe  vfa,  tanto  più  viene  of- 
fefo,  quanto  più  cofe  po/liede^e  più  ne  vfa  male,  E certo  lofciocco  quanto  meno - 
pera, men'  erra,  e chi  era  meno  fà  ancor  amen  male, è chi  fi  men  male, è men  mife- 
ro . £ men' opera  vnpouere,che  vn  ricco  ; vn  debole, che  vn  robujlo;vn  timido , 
che  vn  audace  ; vn  pigro, che  vno  fucgliato;  e vn  vìho,&  vn  tardo, che  vn  velo- 
ce;  e vnofccmpio,che  vn  fagace  -,  però  ninna  di  quelle  cofe,  che  di  fopra  babbiam 
racconto, che  fon  beni, per fe  fi  effe  fon  beni  ; percioche fe  da  vnofciocco , trìflo , ò 
ignorante  faranno  poffedute,  tanto  fon  cattiue,quanto  le  lor  contrarie  fon  buone, 
& quanto  maggiormente  à vntriflopoffon  dar  cagionedi  far  nude  ; mafe faran- 
no poffedute  da  vn fauio  prudente,  allhora  fi  potranno  dire  buone  ; ma  in  fatti 
per  fe  ileffe  non fono  nò  buone,  nè  triple:  percioche  vn’hucmo  fauio  così  le  cofe 
papere,  come  le  contrarie  al  fine, gli  fono  vtilijadoue  à vnpazjo  fanno  il  con- 
trario . Adunque  la  fapien^a  fola  tra  tutte  le  cofe , che  nofire  poliamo  dire , fi 
dee  per  fefteffa  dir  buona  , & lafcioci  belga  fola  >Pcrfe  Sleffa  cartina . Polendo 
per  tanto,  & difiderando  tutti  effer felici,  e non  fi  potendo  quefta  felicità  batiere 
fen%a  vn  retto,  & buono  vfo  delle  cofe,  che  altri  pofjicde,  & dando  queflo  retto 
vfo  la  feienga,  Inficiando  andare  ogn’ altra  cofa,ctafiuno fi  dee  sforzare  con  ogni 
ftudio  di  diuentare  fapientifjimo  : percioche  così  l’animo  noflro  àmen  filmile  à 
D 1 o , che  èia  fìeffa,  & verafapienza,  nellaquale  fimiglianza,  fiatone  pen fatta 
tbe  confifleffc  il  vero , & fommo grado  della  nofira  beatitudine . Et  mi  vi  racco- 
mando . 

ARGOMENTO. 

Si  vien  dimoftrando  che  cofa  fi  a fclicità3hà  i gradi  fuoi,e  che  è eterna. 

AL  MAGNANIMO  LORENZO  DE’  MEDICI. 

Marfilio  Ficino . 

HA  v e n o o voi  in  Carreggio  molte  cofe  ’ tra  noi  à'  giorni  paffuti  intorno 
alla  feliciti  d:fbutato  ; al  fine  guidati  dalla  ragione  in  vn  medefimoparere 
venim  mo . Dune  voi  molto  fottilmente  ritronafle  certe  nuoue  ragioni, per  lequa- 
h moflrauate  c he  la  felicità  più  nell'atto  della  volontà  conftfleua,  che  dell'intel- 
letto, e vi  piacque  diferiuere  quella  diruta  in  verfi,  e c be  io  la  fcriueffi  mprofa . 
Voi  giàcon  elegante  poema  hauete  al  debito  vofiro  fodisfatto.  Ioadunqueion 
la  grada  di  Dio  ancora  quanto  più  breuemente  potrò,  adempirò  quel,  ch'io  vi 
promcjfi , Tre  forti  di  beni  fi  ritrattano, < cioè  beni  di  fortunali  corpo, e deli ani- 
mo. 
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mo.  1 beni  di  fortuna  fono  denari  ,honori,bcniuolen%e ,efìgnor!e~,  Eptrlri 2 
cominciare  da  capo,  i denari  non  fono  il  fommo  bene  già  pensò  Afida, perche  non 
fi  cercano  ioroflejji,maperlo  commodo  dell' animo, ò del  corpo  : e mcn  l'honore,e 
la  beniuolcirga,come  foleua  dire  yfugujìo,  perche  qucfle  cofefono  in  arbitrio  al- 
trui , ejpeffe  volte jìiamo  fenga  effe,  cjpeffijime  contra i noflri meriti, ò l’acqui- 
fliamo , ò le  perdiamo . Nell'imperio , come  volleCefare  ; perche  à quanti  piu  fi- 
Scoreggiano, da  tanto  piùgran  cure  fiamo  mole/lati,  er  à più  pericoli fiatilo  effa- 
fti . 1 beni  del  corpo  fono  gagliardi  Janità , e bellegga . legagli  ardi#,  e lafa- 
i nit*  non  * H fommo  bene , come  pare , che  penfaffe  Aditone  Crot  ornate,  perche  à 
ogni  picchia  offefa  fiamo  fottopofli.  Né  la  bcllcgga,deliaqi:alc  ftgloriaua  HeriU 
*’), perche  niitno,ancoracbebelltjfimo  fia,  di  ciò  contento  fi  vide,  c la  bellezza  fa 
an  gì  bene  ad  altri,  che  à chi  la  pofìiede . / beni  dell’animo , altri  fono  dalla  parte 
irragioneuole  dell  anima,  altri  della  r agioneuole  : quelli  che  fono  delldirragioner 
Mie, fono  racutegja  de' /enfiai  lor  piaceri  : c Ariftippo  pensò, in  amendue  que- 
lle cosi  p,jjed  fommo  bene , e noi  giudichiamo  che  in  niuno  la  felicità  confila . E 
prima  non  èncllaacutcgja , sì  perche  in  quello  fi  amo  da  molte  beffe fuperatij 
nJ°raPerc  effn acutofrnfo  ci fuole  così  offendere,, come  giouare . Nè  ancora  i 
Piafer‘  e [enfi,  perche  àqucfti piaceri  vàfrmpre  innangi  vn’ardente  difide- 
mjmttto  l accompagna , c la  penitenza  gli  rd  dietro  ; con  mah, e con  lunghi 
TJ'rTr™  vtnf°l°*e  breue  piacere. E tanto  tafana  di  que/lo  piacere  dura, 
quanto  Ubi fogno  del  corpo, come  per  eff empio, tato  dura  la  foauità  del  bere  quan- 
,r  * a ttC:  °Knif’‘f0%no  è moleflta,  onde  il  piacere  de' frnf  perche  fruente 
p Lf  c°nt,[ari0’cfie  dolore, fi  mefcola,non  èpuro,euero piacere, nifufficifte. 

fliÀffT0  rejTe  effere  AlcHn  piacere  de‘fenfi  > che  fogno  nonfrguita , 

A»*  Jì  t n °C  Cta  ' Pfr  erifor! tant0  deboli, che  niuno  in  eff  pone  la  beatitudine, 
ureddllTZ* ?d'fL Tr  a certohab‘(o  compoHo della acute^ga.epia 
cJì  dl^fiperchereJÌ0  cntal  habit0  è fallace, leggiero, c inquieto ; e ivUi  pia- 
emà  ZZTTnt‘  T empionoP*»™o,che  P»  vn  certo  fuo  naturale  infanto 
ral,  ciZPrfCìmate  \ LCp*rtÌ  Poi  donali  delt-an, ma  fon  detti  beni  nan- 
fe ZeZ  il  Tl  T^rA  * mem,oria>  lafr0nta  volontà  ^audacia . Nèh  que- 

* Chi *ene l'vfafon buonc>à  <hi  male,ciàue. 
VrtùmZu,  TT  r?t'onaleSonol  >fhe  f°"  detti  ben,  acqui  fiati , come  fono  le 

vZZrJr  ’ E Cgll lafcimtà  ,,c  ' c°n‘»n, , come  già  penforno 

Quelle  dUa  teZe'rìJZ  I7u  7^  l'0perationi  Mk  ™tù  morali,  còme fono 

e Alfine, che 

faconde  per  poter  oo UnotinZZr  * ^Wete  ^aP°fla,  perche  noi  attendiamo  alle 

per  puro at  ione  e tran  aulii,  r ' u « fefcffi,ina  come  una  medicina  fi  difiderafolo 
quella  tranquillità  chi  or  r C ar!,.mo’E  l’!‘lt,mofinc  di  qncflafrhcità  non  è in 
dà  aUatecl Epic?ei’perche  U trS^ltà  delP animo  fi 
Sole  PrZfu  dU  Mer‘tdf‘com£  Serenità  dell' aria  fri  feri fcc  allume  del 
Sole . Trouafi  adunque  queRa  beatitudine  nelle  virtù  facculatiuc,come  èlacon- 

tcmplationc 
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I empiati  otte  della  uerìtà,e  certo, che  è in  qucfle.Afa  altra  è la  cotemplaticnc  dette 
cofefottocelefli,  per  dir  così, altra  delle  celefli,  altra  delle fopracelejti.  Democrito 
pofe  il  fine  nella  prima  Tpeculatione  delle Jottocelefli,  Anafjagora  non  fi  volle  fer- 
mare in  quella, penile  le  cofe  celesti  più  fon  degne, che  le  fopracelejii  ,•  ma  volala 
Slarfi contento allacontcmplatiane delle  celefii,  ond'egli dijfe ejfere flato  genera- 
: to  per  contemplare  il  cielo, e affermaua  il  ciclo  cfi'er  la  prima  cagione  d’ogni  cofa . 
liebe  Aristotile  reprouò ; perche  la  confideratione  delle  cofefopracelefU  pare  af- 
„ fai  più  degna  ; e vuole  che  la  beatitudine fia  vn  fonmo  atto,d'vna fomtna  po - 
„ tenga,  intorno  à vn  fommo  [oggetto . Afa  altra  confideratione  è quella,  fe- 
condo cofioro,  che  può  c onfeguire  vn  anima  nel  corpo  rtnehiufa,  altra  è quella, 
che  da  vn' anima  dal  corpo  Jciolta  può  effere  intefa-> . AriHotile  pensò,  che 
colui  f offe  felice,  che  la  prima  confideratione  confeguijfe . Il  noflro  Platone  il  ne- 
gò, battendo  femprc  la  confideratione  dalle  cofe  diurne  in  quella  vita  feco  mefeo- 
lata  vna  ambiguità  dell'intelletto, c vna  anfietd  della  volontà . Ondeprcffo  Pla- 
fone la  vera  beatitudine  appartiene  all'anima,  che  feparata  dal  corpo  confiderà 
le  cofe  diuitie . Nel  genere  delle  cofe  diurne  fi  pongono  gli  Angeli, e Di  o . Aui- 
cenna,&  Algagcl  pare  che  affermino  che  l'anima  debba  effer  beata  nella  confi- 
dcratione  de  gli  Angeli,  ilebe  con  due  ragioni  i Platonici  confutano  ; la  prima  è 
quefla  con  l'intelletto  noflro,  e'  nfieme  quella  conditione,  ch'egli  fempre  dicia- 
feuna  cofa  ricerchi  la  cagione,  & poi  la  cagione  della  cagione,  e però  queflo  difi - 
derio  dell'intelletto  non  cejfa  mai  finche  egli  non  habbia  quella  cagione  ritroua- 
ta,dellaq<alc  niun altra  cagione  fi  ritroui,ma  ella  fia  la  cagione  d’ogni  cagione . 
llche  è fola  Dio.  La  feconda  cagione  è quefla, l’affetto  della  volontà  non  fi fit- 
tia  mai  per  bene  alcuno,  che  habbia,  finche  noi  penfìamo  fopra  quel  bene,cb’hab- 
biamo  vn  maggior  bene,  ritrouarfi . Solamente  adunque  di  quelbenefifatia,ol- 
tre  alquale  niente  altro  di  bene  fi  vede,chealtrononèche  Dio . Laonde  l’inqui- 
fitione  dell'intelletto,  e P affetto  della  volontà  in  D io  folo  fi  può  ripofarc ; adun- 
que in  Dio  folo  confìtte  la  beatitudine  dell’buomo . llche  da  queflo  è cagionato , 
che  niuna  cofa  può  altroue  ripofar fi,  che  nella fua  propria  cagioncie  perche  Dio 
folo  è propria  cagione  dell'anima, per  queflo  /’  anima folamente  in  D io  fi  ripofa: 
ma  queftecofe  più  largamele habbiamo  diffutate  ne’  noflri  libri  di  T eologia  del - 
Immortalità  dell’anima . Habbiam  bene  da  fapcreche  fono  gli  atti  dell' anima 
intorno  à D i o, perche  l’anima  vede  Dio  per  mego  delHintcllerto,e  conofciuto, 
che  l'ha  fc  ne  rallegra  per  mego  della  volontà . Platone  chiama  quefla  vifione 
ambrofia,e  l'alkgregga  nettarei  intelletto, e la  uolontà  le  due  ale, con  lequali  in 
D 1 o volando  ritorniamo  come  nella  nottra  patria,  e come  al  noflro  padre.  E 
però  dice,  le  fante  anime,  poiché  in  ciclo  fono  di  nuouo  volate,  alla  dilli  na  mrnfa 
cibarfì  d'ambrofta,  e di  nettare,  c in  quella  felicità  l’allegregga  è più  degna  della 
■vifìone,  perche  quanto  piùpreffo  Dio  in  quefla  vita  amando, che  ceri  andò, meri 
tiamo, tanto  maggior  premio  in  quell' altra  alt motore, che  all’ inqui fittone  è dato4 
' e molto  più  meritiamo  amando,  che  inuefligando  per  molte  cagioni . La  prima 
i, perche  niunoin  quefla  veramente conofie  Dio,ma ben, veramentecome fe 
Terga  Parte  dell' Idea  del  Segret.  x cono- 
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eonofiiutol’baucjfc,l'amacolui,cbe  cgn'altra  cofa  diffrczzfper  l'amor  di  Dio  > 
La  feconda  è,  ihe  peonie  peggio  i l' baia  re  in  odio  D i o,  che  il  non  conofcerlo  i 
così  è meglio  l'amar  lo, che  il  conofcerlo . La  t erraci  é quella,  che  noi  pojjiamo 
male  vjarc  la  cognitione  di  D i o,  empiendoci  per  quella  di  fuperbia,ma  l'amor  di 
lui  non  pojjiamo  mai  rfar  male. La  quarta  d,ihe  chi  conofce  Dio  per  qucjìo  nien 
te  à D locouccde  ; ma  ibi  l ama,  dona  à Dio  efelìeJJo,c  cio,chepofiiede,eperà 
Di  o ancora  p:ù  tufo  fi  dà  à i hi  lama,  che  à chi  fi  ingegna  conofcerlo . La  quin- 
ta è,  clic  nel  voler  conofcre  D i o appena  dopo  rn  lungo  tempo  pochiffimofrat- 
to  fheiamo  ; ma  amandolo  in  breuijjimo  tempo  affai . E per  qucjìo  più  toJlo,piiì 
d’appreJfo,e  piùfaldamcntc  l' amore, che  la  cognitionc  la  mente  no(ira  con  laDi- 
uinità  congiugne  ; confluendo  la  forza  della  cognitionc  più  nella  diuifione,ela 
forza  deli  amore  nclivnionc . La  fefl  a è, eh  e amando  D io,  non  folobabbiatno 
maggior  piacere,  che  cercando  di  conofcerlo,  ma  ancora  migliori  diuentiamo. 
Ver  quejle  ragioni  pojjiamo  conihiudcre,  che  il  primo,  che  all'amore  fi  debba, 
è maggiore, che  quello, che  all'burnana  inqulfiuonc  fi  conuicnc  .A'vno  che  ama, 
fi  conuieneilgoderela  cofanista, e di  quella  fi  rallegra  ; à quello, che  cerca, il  ve- 
dere,e pero  l’allegrezza  in  vn’buomo  felice  vince  la  vifìonc. Seducile  noi  cerchia 
mo  di  vedere  per  r allegrare  ì,e  no  cerchiamo  di  rallegrarci  per  vedere ;cpoJfwno 
affegnarc  la  i agionc,pcr  iaquale  vogliam  o vedere ;ma  ragione  alcuna, per  laqua- 
le  noi  vogliamo  rallegrarci,  fuori  i he  la  propria  allegrezza  non  pojjiamo  ditno- 
Jlrare,qnaft  l' allegrezza  fi  difideri  perfcflcffa  .E  non  differiamo  iLredercfcm- 
plicemente  : ma  vorremo  vedere  ò quejìo,  è quello,  che  in  vii  certo  modo  folo per 
rallegrarcene . La  natura  non  rifiuta  mai  allegrezza  alcuna,  ma  ben  rifiuta  tal- 
bora  qualche  cognitionc,  anzi  ancora  la  vita, pur  ebe  noi  pcnfiamo  doucrci  trop- 
po effer  molcfìa;dimodo(hc  noi  poffiam  dire, che  il  diletto  non  fclo  è il  condimen- 
to della  cognitionc, ma  ancora  delia  vita,ilqualc  tolto  uia, ogni  cofaparefciocca , 
poco  grata.  Più  abondantc,e  perfetta  è l’allegrezza,  che  la  cognitionc, perche 
non  qualunque  conofce,ancera  fi  rallegra  ; ma  ciaf  uno, che  fi  rallegraci  neccf- 
ftta  conofce . Eficomc  la  natura  penfa  effer  peggier  cofa  il  dolerfi,cbe  il  non  co- 
nofere : cficomeftnprc,  e ih  ogni  luogo  fgge  il  dolere  per  fa  cagion  propria,  e 
fnnil mente  fogge  ogni  cofa  per  lui,  come  fummo  male  ; così  feguita  il  piacere 
per  fa  cagione,  e fimilmente  ogni  altra  cofa  per  lui  come  f ornino  bene  ;concio- 
fiaco fiche  la  forza  del  fattone,  come  babbiarn  difpra  detto,  cuffia  in  rna  certi 
di  ui  [ione, e la  forza  dell’amore  in  una  unione,  più  appreffo  à Dio  ci  vaiamo  per 
mcZ°  deU’amorofa  allegrezza,  che  ci  trasforma  nell’amato  D i o,  che  no  frccia- 
mopct  cagione  della  cognitione . Eficome  non  colui, che  vede  il  bene  ; ma  celai, 
c e vuolcfiuenta  buon  o;così  l'vn  non  per  confiderai  Dio, mapcr  anturio  di- 
umt  a diurno,  come  ancor  a il  legno,  non  perche  dal  foco  la  luce  riceva,  mapcr- 
e n od  U caldo, diuien  à foco.  Quefla  ragione  in  queflo  modo  fi  conferma.  Che 
non  cjjendo  l’anima  il  ucro  bene, e per  queflo  douendo  cercarlo  fori  delia  fa  na- 
turale Jegue, che  quel  voltar  fi  della  volontà, che fori  dell’ anima  M'amato  cg 
getto  Ji  difende , più  veramente  quel  vero  ben  fi  goda,  che  la  cogitinone  dd- 
c l -U  • .i  • l’intelletto 
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l'intelletto  eap’fcc  r oggetto  in  vn  certo  modo  imaginatiuo . Jjt  volontà  per 
fuo  effentiale,e  naturale  infilato  fi  sforza  nell' oggetto  tr.isformarfi . L’appetito 
è fondato  d'vnacffenza  vera, elargì)  jjìmo,-c  perpetuo,  pcrihe  tutte  le  cofe,  che 
fonofemprc  qualche  enfi  di  fi  dorano . [scagninone  opera  perl'imagint  gàn- 
cciiutc  e di  pochi, e intcrmvffa  ; onde  la  poffejjione  del  bene  per  megp  della  natu- 
ra dell'appetito  è più  foflantia'.e  che  per  lo  principio  della  cognitione  di  D io  fe- 
parajfe  la  mente  dalla  volontà,  e conferitale  la  natura  d’amendue  1‘  vna  dall’al- 
tra dite  fa,  forfè  che  la  mente  riterrebbe  la  fitta  ìpctic  : perche  ancora  farebbe  vna 
certa  forma  rationalr,  ma  la  volontà  perauuentura  la  mutar  ebbe  ; perche  fareb- 
be un  certo  appetito  fenga  L'clettionedclla  ragione  ; ma  la  mente  d'altro  bene  ni 
goderebbe  : perche  farebbe  come  vno  animale  fcr.ga  guflo . Niente  gli  piacc- 
rebbe,nientc  appretterebbe,  nè  ad  alcuno,  nèà  fc  Beffa  confcntirebbe ; ma  la  vo- 
lontà ancora  fi  feritirebùe  dì  quanto  poteffe di  qualche  fuobcne,onde  pare  eh» 
più  alla  volontà,  che  all'intelletto  goderai  fummo  ben  appartenga . E merita ■» 
mente  alla  volontà  connine  il  fine  de!  moto, cioè  la  felicità;  perche  di  lei  altresì 
è proprio  il  principio  del  moto  ; perche  l'intelletto  c onci oftacof ache  egli  non  tan- 
to per  natura  [ita  intenda  le  cofe, quanto  p r natura  loro,  pare  che  no  per  fua  pro- 
pria natura  à fc  le  tiri . E per  qtcflo  non  fi  dice  che  propriamente  l'anima  muoua 
la  volontà,  difidcrando  confcguirelc  cofe  in  quel  modo,  che  in  fc  Beffo  fono,  tira 
l'anima  al  dtftdcrio  di  cofe  eflernc  : e però  la  volontà  è principio  del  moto,  il  fine 
del  moto  vniucrfaleè  eftrinfcco,  e non  intri nfeco,  ilqu.de  finalmente,  come  fc  la 
f ita  forma  foffe,  all'anima  fi  congiugne^  l'anima  per  mego  della  volontà  gode 
quefl o fine;  perche  à ci  afe  uno  ,che  fi  fatica  fi  debba  dare  la  fitta  mercede,  e ogni  cu 
r a, e (limolo, che  intorno  all’acqitiflo  di  male,  ò di  bene  fi  ritroua,fi  debba  da  ogni 
nofiro  affetto  rimoucrc  la  volontà  no  fola  perche  più  merita  prefifo  D i o,cbe  l'in- 
telletto, più  di  Dio  fi  gode;  ma  anche  perche  la  diflintione  della  beatitudine, al- 
la volontà  appartiene,  perche  quanto  più  ardentemente  chi  che  fia  ama , tanto 
più  beato  diuenta;cpcrò  à lei  folo  conimela  propriafofianga  della  felicità . Che 
diremo  noi  ? Che  conciofiacofachc  molti  più  ardentemente  poffano  amare  [)  i o, 
che  chiaramente  conoficrlo  fia  uia  d’amare, è à glihuomim  più  finirà, e più 
accommodataail  acqwflareil  itero  bene,  ilqttalc  fiempre  vuole  fc  Beffo  à molti 
concedere  : onde  alla  ttolontà  tocca  acqttifiarlo  : thè  ancora  à queflo  rtfp ondere- 
mo che  il  libero  moto  dell’ anime  rat  ionali  effondo, come  bò  detto,libcro,procede- 
do  oltre  à ogni  finito  termine  tanto  può  co’fiuoi  meriti  far  frutto,  che  ancoragli  è 
pnfjibilefuperarc  alcuni  Angeli  di  beatitudine,  c più  toBo  amando,  e rallegran - 
doci,che  conofcendo  D i o poffiamo  ftperargli.  Oltre  à ciò  intendendo  noi  Di  o, 
rìfh'ingiamo  la  fua  grandezza  nella  picciolacapacità  della noBra  mente,  e nel 
nofiro  concetto;  ma  amando  allarghiamo  la  mente  fecondo  la  immenfa  larghez- 
za della  Dinina  bontà, di  quitti facciamo  come  ciaf,  un,  e abbaffarc  D i o in  noi , 
di  qui  veramente  à D io  ci  innalziamo , perche  conofciamo  tanto  quanto  caper 
poffiamo;  ma  amiamo  quanto  uediamo,  e quanto  ancora  oltre  all'acuto  nofiro  uè, 
dcrc,pcnfiamote  ci  indotti  tu  amo  auuanzare  della  Diuiua  bontà  . Ancora  l'ab-.f\ 

T T fo 


Digitized  by  Google 


34°  Della  Terza  parte 

fo  della  Diurna  infinità  ofcuramente,epoco  ucdìamo;nondimenointcnfimtnttjt 
ardentemente  amiamo, e fìmilmente  cene  rallegriamo . Non  è, come  alcuni  pen- 
fatto, la  viftone  ma  mifura,  c vn  termine  d'allegrezza,  perche  può  colui, che  po- 
co vede, amare  però  affai, c così  per  lo  contrario.  Finalmcnte,qncllo  è il fomrno, e 
vero  bene  dell'anima,  delquale  l'anima  fi  contenta  ; ma  ella  non  fi  contenta  della 
vifioneffola  di  D i o, perche  quella  rifione,che  in  vn’ anima  mentre  vede,nafce, 
è vna  cofa  creata, e per  gradi  di  perfettione,ficome  l'anima, finita:  e l'anima  non 
è mai  contenta  di  alcun  bene  creato,  e finito,  e però  la  viftone  non  è il  fomrno  be- 
ne: e l'anima  più  fi  contenta  d' batter  veduto  D io, che  dalla  viftone.  Il  godimen- 
to del  bene,  che  fi  fà  nel  fenfo,  non  viene  perche  quel  bene  muoua  il  fenfo  : ma 
perche  il  fenfo  in  quel  beneditegli  è prefentato,fi  riflette,  fi  conuerte,  e fi  diffon- 
de: laquale  Ifritual  conuerfione,e  difftifionc  niente  altro  è che  piacere, come  bob 
biamo  nel  noflro  libro  de  Eoluptatc,difyutato  ; così  ancora  nella  feparata  mente, 
e per  dir  così,  il  godimento  fuo  non  confifle  nel  moflrarfi  à lei  D i o,  perche  que- 
fio  atto  è più  toflo  di  Dio , che  noflro  ; ma  nel  voltarfi  la  mente  à D iodi- 
che è la  vera  allegrezza  ; nè  dobbiamo  petif are,  che  l'anima  nella  vifton  di  Dio 
fi  muoua  per  rtpo far  firn  quella  ;ma  sì  bene  nel  veduto  D io,  perche  ella  vuole 
la  v.ftone  per  cagion  del  veduto,  ilquale  gli  fi  congiugne  come  vna  forma  alla 
fua  materia, fteome  ancorailguflonon  fi  diletta  nel  gufi  are  del  fapore;  manel 
fapore  guflato , perche  ella  diftdcrail  gufìare  perlo  gufato . Ninno  appetito 
cerca  cofe  imaginatc  ; ma  foflantiali,  e vere,  perche  fe  così  foffefiaflerebbc  à citi 
difider a folo  la  memoria,  e l'imaginationc  del  bene  di  fiderato . Et  èia  vifton  di 
Dioin  noi  cofa  imaginatiua,ccomehòdi  fopra  dettofinita:  onde  atto  della  vo- 
lontà, che  è vn  riuolgimento  in  Sua  Diuina  Macflà  infinita, e una fofldtiale  dif- 
fufione,più  è intento  à vna  infinità,  che  à un'atto  d’intendere . Jlquai’atto  altro 
non  òche  una  certacognitione  di  Dio  fecondo  la  capacità  deliamente  ; peròil 
fomrno  bene  altro  non  è che  Dio, eia  beatitudine  il  godere  Di  o . Erodiamo  per 
mezp  della  uolontà  : perche  da  lei  ftamo  moffi  à D io  amandolo,  e rallcgrando- 
ci,ueniamo  à grandire,  e à conuertire  in  lui.  E godono  varij  animi,  u arie  nirtù,  e 
varie  Idee  di  D i o,percbc  ciafcuno  principalmente  di  quella  uirtùfìgode,laqua 
le  hà  in  queflauitapiù  che  altr  a amato, e quanto  hà  potuto  l'hà  inimitata.  E tut- 
te  l anime  godono  tutto  D i o,  perche  egli  è in  tutte  l' Idee ; ma  più  perfettamen- 
te tutto  Dio  pojjiedc  quella  che  Dioin  più  perfetta  Idea  riguarda . E perche 
ciafchedtmo  fi  gode  di  tutto  D lof quanto  la  fua  capacità  comportatili  quel  mo- 
do  , che  l hà  amato,  lopofjiede . Per  queflo,come  diffe  Platone,  ogni  invidia  dal 
Diuin  coro  è lontana  : perche  effendo  cofafopra  ogn’altragiocondiffmail  goder 
la  c ofa  amata,ciafcnno  nel  godere  quello, che  hà  amato,  fi  ni  ite  contento,  e folio . 
fioche  fefoffero  due  amanti,  che  confeguiffero  l'amate  loro, l'uno, e l’altro  nella 
poffeffìonc  della  fua  amata  fi  contenterebbe , nè  cura  alcuna  harrebbe,  fe  l’altro 
una  amara  della  fua  più  bella  fi  godeffe.  -dggiugnete  à quefìo,  che  quantunquo 
fieno  quiiu  alcuni  de  gli  altri  più  capaci;  nondimeno  ciafcuno  è pieno  quanto 
tenete  finte  niente  più  difiderano . Oltre  à ciò,  per  un  certo  amorofo  affetti} 
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» litui  volentieri  cede  alla  uolontà.e  alla  dittributione  della  Diurna  giu 
mai  da  Dio,  vn' anima  beat  a fi  può  muouerc,  perche  non  pojjiam  di- 
re,che  per  forga  alcuna  ciò  poffa  auuenire, perche  da  qual  parte  può  cfj'cre  un  ani 
ma  sformata  dalla  Diuina  potenza  contenuta  è Nè  men  ciò  per  fc  sleJJ'a  può  fie- 
re,perche  nò\ntonendofi  mot  la  volontà  à cofa  alcuna  fenonper  cagione ,pofcia- 
ebe  vna  volta  à colui  s’è  congiunta  doue  ogni  bene  fi  ripe  fa,  e conofcendolo  ella, 
hiai  quindi  per  ragion  d'altra  cofa  non  fi  mollerebbe . E perche  la  natura  del  be- 
ne è il  dare  virtùdì  diftderarlo,ne  fogno  che  ella  difideri  quel  bene  infinito,  fin- 
ga fine . Ancora, pcrcbela  volontà  tanto  in  vna  cofa  fi  ferma,quanto  penfa  che 
fta  bene, e però  in  vno  infinito  bene  finga fine  fi  quieta . £ fc  l'anima, meni  re  che 
nel  moto  del  corpo  fi  tritona,  elegge  vna  felicità  priua  d'ogni  mouimento,  t anta 
piu  queflo  farà  fopra  il  moto,  nè  po/fono  l'inferior  parti  dell'anima  d'indi  lefupe~ 
rieri  rimo  nere,  perche  elle  gli  hanno  già  per  fempre  ceduto,  trouandoft  l'anima 
nell'infinito  stato  di  D io.  Finalmente, fi  l'anima  per  tempo  alcuno  d’indi  mai 
non  s'ba’trffc à fepararc,s’ella  noi sà,  non  è beata,  perche  è ignorante,  e meno 
s'ella  il  sà,  perche  fempre  è timida, e mal  contenta . Sempre  adunque  gode  Dio 
chi  vna  volta  il  gode . Leggete  felicemente  felice  Lorengo,  quelle  cofe  da  voi 
ingran  parte  ritrouate,  che  il  vojlro  Ficino  bà  qui  breuemente  raccolte  ; perche 
così  ricerca  vita  epiftola . Ala  largamente  dal  medefimo  fono  quefie  cofe  fiate 
trattate  nel  libro  dell’amore , e nella  T eologìa-> . State  fino. 


ARGOMENTO. 

A'fomiglianza  Orficadel  Sole  à DIO  per  dichiaratione  delle  Idee. 

A’  M.  LVTTIERI  NERONI  FILOSOFO,  v 

•»  , \ ' 

Marulio  Ficino . 

v \ 

LA  Sfera  tutta  del  Sole  hi  l'anima  affai  più  che  f altre  Sfere  degna,  e pre- 
flantc,  laqualc  per  tutto  il  corpo  della  telette  Sfera,  la  fua  vita,  e’I  fuo  moto 
efercita;  e quindi  per  tutte  le  cofe  fi  diffonde . Maper  lo  globo  tteffo  del  Pianeta 
del  Sole  principalmente  l' intelletto  e'I  vedere  efercita. L'intelletto  prima  eferci- 
ta per  mego  di  una  certa  intelligibil  luce, laquale  nel  centro  del  Sole, come  fe  ca- 
pofoffe,  dimora . E il  vedere  per  via  <T una  vìfibil  luce,  laquale  in  tutto  l’aggi- 
ramento del  Sole, come  in  vn’occhio,rijplcnde . Qufui  in  tal  modo  di  luce  intelli- 
gibile, vifibi le  diuenta,e  di  intelletto  vedere  ; perche  niente  altro  quiui  è l'intel- 
letto, che  la  meiefima  intelligibil  luce  ; niente  altro  è il  vedere  che  la  fieffa  vìfi- 
bil luce  . £ l’ejfcre  fuo  altro  non  è, che  il  rifilenderc  : nè  altro  è il  fuo  rivendere 
cbe’l  vedere  ; no  altro  è il  fuo  illuminar,  che’ l fare  tutte  le  cofe,c  quelle  fitte  con- 
feruarc, quanto  facilmente  e/fendo, per fua  natura  internamente  ri  luce, tanto fa- 
cilmente di  fuori  lucendo, egli  illumina,  e così  tanto  facilmente  illuminando  tut- 
te le  c ofefue  fi, e conferita . M i lafciamo  per  bora  andare  gli  altri  vffiei  del  So- 
le, efolamentc  la  intima,  e vifibile  fualuce,cioè il  vedere  Jlcffo  confiJcriamo . 
Terga  Parte  dclhdea  del  Segrct.  T 3 Quiui 
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Quìni  ètanto  fommo  il  vedere,  quanto  è fommo-il  vtfibrie . il  “vedere  dico,  per 
-tò(]n*k  tutti  gli  altri  vederi  vedono . Il  vi  filale,  per  loqualetuttc  le  cofì  rifilili 
fi  vedono . Quel  vedere,  douc  fi  volta  egli  principalmente  quando  qualche  co  fa 
vuol  vedere,  fc  non  rerfo fcflcjfo  s*  Neiquale l'altro  cofe  come  meglio pojfonopcr 
vedere  riguardano.  Ma  che  uede  egli  principalmente  quando  fc  fteffo  vede?  Cer 
to  è thè  vna  vifibilluce  vcde,fontc,e  origine  di  tutti  i vifibili  occhi . Sequiuiun 
fomnio  vedere,  e vn  fommo  vifibile  fitrotta,non  v’bà  dubbio,  che  quella  è vna 
forni» a, c perfetta  vifione.  E quclte  cofe, che  per  numero  tre  e/fere  bavbiam  ttoua 
lo, in  venti  una  medefima  cofafono;pcrcbe fe  queflo  vedere, e quefto  uifibile fo- 
no mia  cofa  fola  (tome  detto  babbi  amo)  nejegue,chela  uifione,  laquale  fi penfa 
che  fia  come  vna  operai  ione  ad  amendue  in  mega  pofia,fia  con  l’vno,  e l’ aùro  la 
medefima . E fe  quella  luce  perfèttamente  feslejfa  vede,  certo  è che  ella  quanto 
più  può, e tutte  le  cofe, che  ella  può, al  tutto  rimira  . Ma  acci  oche  l’ altre  cofe,  che 
numerabili  fono, Infoiamo, vero  è ch'ella  tutti  i colori  fi, e conferua . Peroche  fi- 
tome  ella  in  vari;  modi,  per  vani  fubictti  per  tutto  feftcjfa  diffonde,  in  ogni  luo- 
go varij  colorì  genera . Adunque  tutti  i colori  in  fe  vede,  quando  fe  sìeffa  vede . 

Màfe  quella  luce  è fimplicifjima  ("e  per  dir  così)  d'vn  color  folo,in  che  modo  di 
tante  forti, e di  tanti  colori  farai  Non  per  altro  Jenon  perche  ella  cfemplicijfima 
nel  genere  fuo , c prima  à tutte  le  cofe  è comumffima. _/ . Se  così  è , meritamente 
tutti  i gradi  del  genere  fuo  infe  ftejfa  contiene-,  perche  quella  forma  fola  in  ogni 
genere  ùdcltutto  vni.firmc,&  è vna  moltitudine  di  forme,  laqualc  ne’ fubictti 
d’altronde  formati  compofitione,c  diuerfità  cagiona, eia  medefima  nella  caiifa 
formatrice  vna  marauìgliofa  abondanga fignifica,  e fimilmcnte  vna  virtù  vni- 
tijfima,  e formati  fiima . Ma  per  non  proecdcrtroppo  in  lungo, qua»  te  fono  nel- 
le cofe  compoflc  le  Spetiede'  i olori, altrettale  Idee  de'  colori  quella  luce  in  fcfief- 
fa  riguarda  : pcrciocbcin  quel  modo, d e ellaprimicramcnte  nel  fuo  primo  gra- 
do fi  vede,  è filmile  all'Idea  del  color  negro  : quando  pei  nel fecondo  vede  l'Idea 
del  \,òlorfofco,ncl  tergo  del  giallo,  nel  quarto  del  ceruleo, e verde, nel  quinto 
delPd%uno,e  bigio,  neifefio  del  raffio  ofeuro,  nel  fettimo  del  roffo  chiaro,  uct- 
V ottimo  del  croceo,  nel  nono  del  bianco,  neldecimo  del  lìmpido , onero  chiaro , 
nell' vndechno  dello  fplendido ,& finalmente  nel  duodecimo  del  fieflb  Splendo- 
re . Ouefii  taligradi,ehc  in  molti  fubictti,  d’altronde  formati  fono  molti  in  vna 
caufa  di  tutti  formatrice,  fono  vn  folo,  & fommo  grado . Non  altrimenti  che 
innumer  abili  numeri,  iquali  nella  vniià  origine  di  quelli  fono  ma  cofa  fola,  & ‘ 

ancora  innmmer  abili  linee  in  vn  centro  individuo,  fono  vnacofa,e  individuai . 
Nondimcnoquclla  luce  mcntreche  il  fommo  grado  d'tfe  fitffa  riguarda,  vede  fi-  I 

milmentc  in  quanti  gradi  poffa  il  fuo  fommo  grado  diffonder  fi, c quante. Specie  di 
colori  quindi  deriuarpeffono.  Tre  fono  le  cagioni  de'  colori, la  efficiente, laefem - 
piare, e Ifine . L ejjicientc,pcr  qnato  ellapnò,e  la  fina  virtù  coy»  porta  lì  produce:  , 

l’eficmplare  quanto  può  allafuafomtgli  ansagli  offrirne  : il  fine,  quato  può  quel- 
li afe  innalza, e riduce  : quelli  altresì  per  vn  certo  naturale  infinito, che  indigli  ì 
toceduto  allafuafimilitudine  (per  quanto  la  jfeciepuò  comportare)  fi  sforzano 

k arrotare  . 
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minare.  I colori  fono  ne'  flètetti  din  fi, per  qualità, per file, e per  tempo  ima  nel- 
la tor  canone  fono  in  queflt  tre  modi  deit  litio  vniti,tne’  Jubtctti  fonoùnfufi , e 
tra  lorqper  contrarietà  meffolati  . Ma  nella  cagione,  c virtù  ircatrii  e tanto  per 
Uditele  pervicacia  deCfenfo,  che  ogni  co  fa  dffeerne, quanto  per  la  volontà, 
che  femprc  molte  cofe  elegge, fono  fcwjt  confusone  alcuna  diflinti . Finalmente 
ne'  fubicttifono  imperfetti, perche  da  ogni  banda  corrotti  fono . Ma  nella  elio- 
ne perfetti  del  tutto  fi  trujuano,  perche  quitti  purijjimi,  e perfetttfiimi  fono,. 
Adunque  fi  some  ne'  fubietti  più fono  tra  loro  diuifi,così  ancora  nella  propria 
caufa  pii ì perfettamente  fono, perche  quitti  priuatione  alcuna  della  effenga,e  va - 
tura  loro  non  patifeono . Dimandante  forfè, in  che  modo  nella  caufa  fi  dijlmguor- 
no:vi  ridondo, che  i colori, nella  luce  in  tre  modi  fi  confuicranoiprima  fecondo  la 
affollila  effe  riga  di  natura  della  luce  : dapoi  fecondo  la  vtfione  della  mcdefima,  c 
nei  tergo  modofecondo  il fuo  affetto,  c la fita  volontà:  perla  loro  effenga  affo  Luta 
non  fi  (Uuidom-, perche  qum  tatti  i coion  fono  una  fola, e pura  lui  e;ma  perla  ui- 
ftone,e  volontà  tra  loro  fi  dilìinguono;  peri  he  ella  vede, e vuole  che  una  fola  luce 
»>!  molti  modi  femprein  molti  fubietti  fi  di  fonda . Diremo  noi  che  quella  luce  co- 
pefia,  e varata  diuenti,  perche  ellain  fefleffa  molte  cofe  di ffflcffa  poter  nafeere 
vede, e così  vuole?  Non  già  perche  ella  non  ttede  molte  cofcpcr  tu  ego  di  molte fot 
t me:  mafnlo  per  vna, cioè  per  vna  luce, origine, e efcmplare  di  vani  colori.  Nè  di 
•molte  vifioni,  ò dettiom  per  d:f cernere  tu  alte  cofe, e molte  cofe  eleggere  fi  ferue, 
-tn.t  con  vna  fola  vifione  difeerne  molte  cofe,  e fimilmente  con  vnafolavolontà 
elegge.  Adunque folamente  con  laragione,  cioècon  l'acutegga  dell' ingegno, che 
molte  cofe  confiderà^  con  la  volotà,che  molte  delibera,  molte  cofe  difiemerfifi 
giudica,  non  già  con  laragione  degli  occhi  noflri,  i quali  di  qua  giù  in  altro  megp 
quelle  cofe  vedono  : ma  con  la  ragione  del  fuo  occhio,  che  quitti  in  fe  fieffo  quelle 
cofe  vede, e delibera.  Laonde,  quegli  (guardi,  co'  quali  l’ Idee  de'  colori  fi  dffeemo- 
n 0,  non  fono  da  quefli  caldi,  nè  da  quelli  occhi  creati  : augi  dalla  flcffaluce  tanto 
perspicace, quoto  ella  è fommamente  chiara, dalla fleffa  luce  dico, laquale  à diuer- 
fe  Specie  di  colori  fi  comunica  ; perche  fono  tanti  quegli  fguardi,  quanti  fono  da 
quella  luce  con  fiderati  ,&  elettile  qutfia  moltitudine  nel  proprio  riguardatone 
■ elettore, e la  f implicita  della  fua  propria  natura  non  ècontraria.Ma  affai  homai, 
Lattieri  mio,  nel  celrfie  Sole  la  no/ira  vifla  à gaffa  d’Aquila  fi  fiata  habbiamo . 
Adunque  acetiche  infelicemente  abbarbagliarci  non  fiamo  sformati,  riuoltiamo 
bomai  la  uifla  alle  cofe,cbe  à noipiu  fon  proprie, dicoproprie,cioè  all’ Idea  nofira , 
& à quelfopracelefie  Sole,ilquale  i fuoì  ardenti  amanti,  e contemplatori  n on  lo- 
ffia mi ffr  amento  abbarbagliare  ; angi  quanto  à'  loro  occhi  rifplende,  tanto  la  lor 
vifla  conferma, c ingagliardffte-.onde  quell’ Orfico  miHtrioffe  vero effer  confcffar 
non  vogliamo, almeno  fingiamo  alquanto  effer  vero,  acetiche  in  quefio  modo  il 
ce  Ielle  Sole  riguardando,  in  quello  il fopraceleUe,  come  in  vno  Specchio,  vedia- 
mo . llqualcbà  nel  Sole  il  fuo  tabernacolo  collocato . r - ■ 

••  ■ , v • 1 . *;  •;  • .vw.vn 

DiFiorengaà'  19.  di  Dicembre,  1+79. 
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argomento.  - , 

Con  gran  ragione  ferine  che  fi  dee  congiungere  il  bel  parlare  col  ben  intendere . 
AL  M A G.  M.  FEDERIGO  B A D O A R O. 

Daniel  Barbaro . 

PE  n s a t e quanta  dolcezza  io  habbia  feritilo  dal  ragionamento  nofiro 
di  quefla  mattina,  che  ritrouandomi  bora  foto, ninna  cefa  più  grata  di  effe 
mi  vàper  lafimtafia,  & per  aggiungerai  non  sò  che  di  più  foauità,  mi  fon  mcjfo 
a fermenti, quafi  continuando  nel propofitonofìro . Ben  è vero, che  io penfo,che 
meglio  faria,  che' l difetto  mio  fbfie  fepolto  nelle  gratitudini  deh' amore,  che  mi 
portate,  che  vino  nel  tcflimonio  delle  carte,  che  io  non  fcriuo,  è ragiono  con  altri 
'vocaboli  di  quelli,  che  io  ho  imparati  dalla  madre,  & corretti  dall'vfo  migliore 
di  quellafauella,  nellaqudeio  fon  nato,  sì  perche  à me  non  piace,come  ve  celio 
Indiano,vfar  l altrui  lingua  {ferialmente  nelle  fcriucre  dimeflico,doue  altre  pa- 
role non  vogliono,  che  le  comuni  -,  sì  ancora  perche  non  vi  ho  pefio  molta  cura,  ò 
diligenza,  fenon  per  vn  certo  piacere,  & allentamento  di  penfieri,  come  quelli, 
che  non  fanno  dipingere ,ò  fonare, & pure  alcuna  volta  con  lo  Hile,ò  carbone  fo- 
gnano i fogli,  è menand o le  dita  si  per  gli  frumenti  muftcali , fi  dilettano  nel- 
I arte  non  conofciuta,  & fe  per  cafo  fono  laudati  da'  Matfiri  della  prontezza, 
& facilita,  che  haurianofe  volejfero  effercitarfi,  arreffifeono , vergognandofi  di 
mnfapcre  quello,  che  facilmente  potrebbono  acquifìare , Così  intrauiene  à me 
sic  fio.  Ai, Federigo  mio  taro,  circa  lo  fcrìuere,  & tanto  più  diuento  roffo,  quan- 
to alcuna  volt  a fento,  che  voi  mi  fate  tale,  quale  io  non  mi  cono  fio  d' (fiere . Et 
fi  non  /offe,  che  non  è meno  vanità  di  rallegrar  fi  delle  falfe  lodi,  che  poco  fapt- 
re  il  contrattar  con  chi  troppo  ama,  vi  rimanderei  jbe giovando  più  i fatti, che  le 
faro  e, quelle  laudi, che  fi  danno  innanzi  l’illufire  profeffione  della  uirtùji  deue- 
ao  T/are  piu  tofio  per  fiproni  alle  fatiche  virtnofi,chepcr  meriti  di  efià  virtù, & 
che  prima,  chel'buomofia  arricchito  de'  t efori  delle  feienze,  & ornato  del  lume 
c a vera  gloria  (ilcbela  lunghezza  del  tempo, & il  ftidore  dello  fìudio,  mezp 
l C rT'1  j‘ì^ne  ^S^buomini  liberi, tir  nobili  ci  acquifta)  la  afyet taf  ione, che  di 
TJlju map°fn™k*><bebauerfi  pofia  . Percheron  fi  dee  batterai 
cura  delle  parole,  che  dilettano  le  orecchie,  che  follecitudine  delle  cofe,che  nu- 
■ ertjcono  t animo.  Onde  figurando  il  ragionamento  fatto,  egli  è certo,  che  tut - 

' LTnlr  ™ Tra  me”tC  trau^l,amo  P'nfando , & intendendoci  par- 
theLt  ^J1  e'ì>T‘me  i dolicchi  cerca  di  faperepiù  prefio  ragionare, 

a ..  ni  frc  CI0’  CY  raS'ona,  è fimi  le  à coloro, che  con  belle, tir  ornate  vefti 
II,’™  d‘  cJYT,rf.llaf;ontrafittay  & brutta  figura  del  corpo  loro . Che  cefi  v o- 
rjrZ~nfi,redtÌtHe’ma  oti°fer& inutili  parole  ? lequali,come  hauefieto 
• j prestamente  fe  ne  volano, & fiarifiono.fi  dalla  grauità,  & fermezza  del- 

.fi"",  **">  f ’-n f-tiij,  O itimi, fmvtoi  fine  (, a, ri  Utìj  1, 

yule> & dma  comfcfitwe,  o il  mele  di  qualche  dolce , & dilette- 

uni» 
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hole  ragionamento  ? peroebe  altro  non  dee  effere  l’opera  dell'Indegno  noflro,cht 
vna  cera , & vn  mele  vtile,  & foaue  all’ animo, & alfenfo  degli  buoniini . Ella 
é cera , per  effer  tutta  cPvn  filo,  tutta  d'vn  tenore,  tutta  vnita,  & compofta,  & 
à fe medefìma  fomigliante . E' mele, perla  foauità dell' armonia,  & dolcezza 
delle  parole,  che  peri' orecchie  di’ animo  fi  foglionoinflillare . Non  prima  hau- 
rebbe  potuto  quel  grande  Oratore  Atcniefe,  mar  aitigli  a delle  genti,  con  tanto 
spirito  commouerc  i cuori  de  gli  afcoltantì,  fe  ò del  gran  Platone  flato  non  [offe 
diligente  difcepolo,  ò di  qualche  altro  illuflre  maefiro  follecito  imitatore . Nè  fi 
loderebbe  Roma  per  la  copia  di  tanti  oracoli  (cosi  voglio  chiamar  i veri  Orato- 
ri) Tullio,  Craffo,Ortenfio,  Antonio,  fe  dei  primi  loro  anni,&  del  continuo  in 
ogni  età  non  haueffero  con  lo  ftudio  del  dire  accompagnata  la  dottrina  dclfape- 
tc_j  . Veramente  i bei  concetti  fono  padri  delle  ferite  parole,  & al  faldogiudi- 
ci  0 di  chi  ragiona  la  lingua  fi  truoua  conforme. . Ragionano  i Padri  noflri  nel- 
le occorrente  della  Republica,  fen%a  gran  cura  di  parole,  cosìgrauemente,  che 
co  n facilità perfuadono  ogni cofa,&  ciò  nafee dalla  fperienza,<T  vfodelle  cofe, 
& voi  ne  conofcete  alquanti  fiquali,  benché  fuggano  l'effer  tenuti  dotti, & intel- 
ligenti, pure  fi  comprende,  che'l  grido,  & Phonore,  che  vien  dato  loro  da’  fuoi 
cittadini,  tragge  il  vero  principio  non  dalla  loro  eloquenza,  ma  dal  fapere,fen - 
Za  ilqual  ninno  può  effere  eloquente . Può  ben  effere,  che  L‘vfo,&  la  imitatione 
Tagliano  alcuna  cofa  ; ma  nè  quello,  nè  quefla  faranno  vnbuomo  differente,  & 
fingolare  ; perche  l'vfo  fen%a  cognitione,  è come  vn  cieco  nato,  che  per  ogni  luo- 
go camina . Et  io  almeno  biafimo  quella  imitati  onc,  che  s'acquifìa  col  furto, & 
quel  furto  che  non  viene  dall’arte, perche  l'arte  è madre  della  fomiglianza . Hi 
veramente  ci  afe  uno  da  natura  il  fuo  genio  fcparato  da  gli  altri,  come  la  voce, la 
faccia, ia frittura, & molte  altre  co fejequah  in  virtù  dell'artificio  nonpur  con- 
uengono  ; ma  diuentano  conformi.  Ecco  che  con  l’arte  non  folamente  le  voci 
bimane, ma  ififebi  degli  vccetii,&  degli  animali  fi  fanno  fomìglianti  : fcriuefi 
per  arte  ad  vno  fltfjo  modo  damolti,& alcuni  vfano  di  così  bene  imitare,  che 
come  pittori  rapprefentano  gli  atti  altrui,  le  faci  e,  & ; mourmenti . Però  quelli, 
che  credono  effer  Poeti,  & Oratori,  perche  rubbano,  & gli  Oratori,  & i Poeti 
non  fanno  che  nella  infinità  delle  cofe, alcune  paiono,  alcune  veramente  fono . La 
bellezza  del  corpo  può  effer  naturale, & può  ancora  dall'inganno  procedere,  Oro 
non  è cio,cheri(plende,  nègemma  ciò,  cberiluce  : conofeefi  Poro  alla  prue  ua,&. 
Ingemma  nel  paragone . Il  ragionare  come  gli  altri,  non  fi,  che  noi  tali  fi  amo, 
quali  cfftfono  . Manca  alcuna  volta  la  natura,  ouero,  s' indebolì fce,  & fe  Parte 
non  le  dà  vigore,  ò il  giudicio  valore,  ò che  fi  re  fi  a freddai . Grande  e mirabil 
cofa  è,  & non  fen^a  grafia  di  natura  fingolare,  in  breue  (patio  confeguire  ciò, 
che  dafefteffo  è tale, che  con  tcmpo,&  fatua  s'acquifìa . E quclgiouanc  pieno  dì 
Tpirito,come  un  nuouo  vafcllo  di feruidó,& fumofo  mofìo,&  appena  fi  contiene , 
che  no  rompa,  f lo  feruore  delle  cofe, che  nel  petto  gli  bollono, fi  che’l  modo  ajpet 
ti  miracoli  da  lui . Ala  eccoti,  fi  raffredda  quel  calore,  firifìringe  quella  natura, 
et  màcadoui  Parte, niuna  cofa  è più  aggiaccata, et  mortadi  quella, che  da  tali  in » 
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gegm  procede . In  troppo  ffatiofa  campo  mi  conduce  la  verità , dalquale  miri. 
Riamatimi  o poco  f opere . Baciami  adunque  barn  dimoiato , Te  fono  ori 
qua  felli , che  po/fono  effere  corretti  dal  volgoMn.be  altramente  Uvofgofy 
giudice  degli  oratori . Et  queffo  dico , perche  la  moltitudine  potràbene  acca, 
tare  fi  ncufare laUngiufij-  le  parole  ; ma  non  potrà  fare  ninno  cauto, prudente, 
viuace, pieno  di  fPimoJÌ  eoe  fi  lafci  negli  animi  di  chi  ode, il  mordente  fi,rò  così, 

: DcecoUi^eaim^ogn’rno,foUh,diU’,^ 

S?  r''^,/?rèw^rf  > fernette  dclledottri- 
vtl  Tr  TnT  ,fl°J‘n  oriiMc  PJr"k>  fri  frutti  deli' open  glonojc  in 

mefiti UCap0/felJÌ0ne‘ ÌeUil  Patri*  > & ^ta  famiglia  . Ut  materne,  co- 

£ ' ' ' ' fi 
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dc’ commodi^tilùe piaceri  «Wla  viHaJaquàl  vien  lodata  molto.  • • 

A'  m;.  HERCOLE  P,E  RINATO. 

Alberto  Lòllio. 

C Po*co  rimUautt 1 6‘  dÌlp^at0  voi  ^firiuetè , che  fon  molti , i quali  non 

rnPar^bcpuò,ecommcdamente%  ho, io- 

habitat  nellalduaCittaÌ  VOZlJa.nondimeni°  la  maggior  parte  del  tempo 
tilbuomo  ben  ere  t I * °T°  Ccrakun  m°do  cofa  conttcneuolc  à gcic- 
fCicoTceTwTT  ’ lfa'e>&fc<l*cntar  tanto  tpejfola  villa,  offendo  la  v,lia 

T)  T d‘T°  ancorf,m'l'  à quiflc  me, a,  pii,  ictlcÀcamciofl,- 

RiuJicio  ò d’amnrr  I no  ° a ^75”^ y c^c  ^*nno  4c//c  cofc , che  da I ano 

eia  parùre . A’  chTi^onStdict befqTnUaUv  ^ td^li^Cm 
leggere,&  maturamente  confiderarlehifcrTdFtcmTT^^0  PeraHuenturi 
co , che  quei  fauu , & non  ma,  à baflanJalldTiSl 
panano  molto  di  fi  are, & viucre  ali  nlh  T , , n,JWon  enfilo  fi  dilct- 

& diligenza, in  lai, orar,  <jr  coltiuar  la  tc r ra  d fT^  lono&7‘ilorrP'Utklc,,r^ 
ci  afe  itno  era  in  tanto  prcrrp , c>  bonari’ aorufhT’T '0?0nÙ°Mailì'  «M 
gnori , i Principi  i Re  mcdeCimi  r / C ‘ 0 ura’ 1 1 Coeti , ; Filofcfi,  i Si- 

lo f riiter  libri  deli’ arte, & precetti  tiqucdar^T 
motore , aditalo. Manne  JrZlZ  lerce,  Fpnarmo , Filo- 

Ffiodo,  r:rgtlio  & infiniti  altri  i '^lo"oro>  b'ionc,  Ar filandro , tifi, nato, 

recita, 
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ittltd'ehei CitfìMr&rà^tmiffmo  Re  di  Piifia  kuomo.-d’ingcgno  clcuatiffim»\ 

6 di  gloria  Muffa, effendo  venuto  à lui  codioni  d*  L:faudtce,Laccdemone,per- 
fitta  molto  vìrtuofa,& accòrta,  in  c inforna  cofa  fi  dèmo  fru  pacatole,  far  cortcfe 
verfoLifandro, &chevn  giorno  per rurcatilmegfl fece  veder  vnfuo  giardino, 
ilquale  era  con  maeflriagrandifiima  ferrato  d’ ognintorno,  & con  artificio  mira- 
bile  piantalo , & dityofto . Hordapoicbc  Uf andrò  di  cosi  bella  opera  tanto  flu 
pefatto,  & marauigliofo  fil  buonpegro  fiato  {opra  di  fa  feonfideranda  à parte  à 
parte  fi  altezza  ,ela  dirittura  degli  arbori , P ordine-,  &■  la  proportene , che  con. 
vgual  dtflanga  fi  trottava  fra  loro,  la  terra  purgata,  & ben  colti  notarla  vag!>eg~ 

7 a de' frutti  ,& lafoauità  degli  odori , che  dalla  copia  de’  vani  fiori  dolcemente 
Fpirar  fi  fentiua,alìhora  dif]c,cbenon  folo  egli  loda  va  forte  la  diligenza;  ma  mol- 
to più  ancora  lagran  prudenza  di  colui , che  con  tanta  arte  ,&così  maeflreuol- 
mcntc  hauea  quelle  cofe  ordinate, far  difpoflc ; far  che  Ciro  affai  di  ciòghriandofì, 
tiépofe,  io  fi  effe  con  la  mia  induflrìabà  conferuato,&  fittotutte  queste  cofe , far 
di  mia  mano  ho  piantatogli  arbori,  il  cui  bello,  far.  variato  ora  in-  tanto  tifa  ma - 
rauigliare . Albera  Lf andrò  mirando  tn  lui  la  porpora , la  bellezza  del  corpo , 
far  l'ornamento  Pcrfico , diflinto  con  oro , far  gemme  d'infinito  valore , merita- 
mente difle , Q'  Ciro  fei  chiamato  felice,  concio fiacofacbe  la  fortuna  è congiunta 
con  la  tua  virtù . Racconta  Plinio,chc  i Romani  d’ogni  lodami  coflumt  diligen- 
ti fiimi  inventori,  fecero  vna  legge, nellaqualc  ordinarmi  i , che  ilCcnfare  bau  effe 
podeflà  di  punire  vno , ebe  vf affé  negligenza  in  lavorar  i fuói  t areni  : tanto  era- 
no ac  cefi  dello  fludio  dell'agricoltura . Di  qui  è che  il  me\efimo,dopo  baucr  det- 
to molte  cofe  in  laude, -ir  honor  dell' agricoltura , per  farci  anche  intendere,  che 
anticamente  fi  faccuano  giudici]  fopraii  mvdodi  coltivare  il  terreno,  adduce  l’cf- 
fempio  di  C.  Furio  Crefcino,  ilquale  pigliaua  maggior  frutto,  far  più  copiofc  ren- 
dite d'vn  fuo  piccioUampictinoio , ch'egli  bavetta  j che  non  faccuan  molti  delle 
gran  pnffeffìon,  che  tenevano . Laonde  ;à  coflut  era  portata  tanta  invidia,  & era 
egli  già  veduto  in  tant’  odio  à tutta  lavicìnanzafnin  altramente, che  con  incan- 
ti,ò malie  aiduggfaffe  le  biade  altrui,  fi  che  ac  bufato  da  Sp.  Albino , e temendo  di 
non  effercàndannato  ,ildì  fìatuito  algiudtcio , egli  portò  nel  mego  della  piazza 
tutti  gli  infra  menti  ncceffanj  per  lavorar  la  terra,  e conduffcui  am  he  vna  fua  fi- 
gliuola,affai  forte, vrobujìa  della  pcrfona,e  di  natura  molto  gagliarda, & appref- 
fò  fece  venire  vn  bel  paro  di  boi  ben  pn  finiti , far  di  buona  Una , poi  girando  gli 
bechi  intorno,  nel  vifa  de’  circofanti,  far  con  la  mano  mofìrando  loro  qui  fi:  i fru- 
menti, ai  alta  voce  gridò  : Quefìefono  ò Romani,  qttcfhfono  le  malie, & i miei 
incanti  rd'vna  fol  cofa  m'imrcfce  egli  grandemente,  far  è,  di  non  poter  condurre 
qua  sù  la  piazZffa  mofrarui  le  vigilie,  gli  fidai, gli  fiditi,  fa'  le  fatiche , che  io 
hòdurato,  & duro  la  notte,  e’igiomoprr  veder  fertile  il  mio  terreno . Perla- 
q tal  cofa  egli  facon  buona  gratinili  giudi*  i affollilo, effondo  molto  laindiifìria, 
far  diligenza  fua  commendata  da  tutti . £ arra  mente  il  coltivar  della  terra  nou 
confifìe  tanto  nella  tpefa, che  vi  fi  faccia,  quanto  nellaatra, opera,  e fatica,  che  vi 
fa  ponga , acciocbc  elladiuengaatta  à produr  molte  cofe . Onde  fi  falena  già  dire 

in  prò- 
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in  prouerbio,  che  colui  non  era  gii  buono  agri  colme  che  comprale  nfa  alcuni) 

tTZr  '<  f"°  r°/J  haUf'  potU:o  prod,erre  ■ SirnilS dicLno  coki 
no,,  bfierbuon  padre  di  famiglia,  che  di  giorno  facejfe  quello, che  egli  hauefiepo- 
tuto  far  la  nette,  & peggiore,  c he  le  felle  faccffe  qualche  opera,  cbffì  haJfiepo- 

fori*? ‘ Krn°da  n:,0T°  ;T?l“  d'°gni  altro  P‘^l7!0  <!upno  > che  nel  giorno 
t7Z°ra]rT  fi\!n  Cafl,L>e  camPagna.Horfe  à quei  tempi  (fame  ci 

re  ti  ??0  CTICJ  * m?g,°r hde' lhQ  dar  f'potefft  ad  vnhuomo,eraildk 
l è Pr  °na  ? be?‘ &b‘!onifiimo  ^ricolme , perche  codone  don? db  irà 

itti*11*??  C°m  ’ cbeffcndo  caPn^  padre  di  famiglia  f come  fono  iojid 
imi rat  ione  de  firn  maggiori  fi  diletti  d,  (lare  alla  villa, & di  procurare  ci? ella  Ùt 

reputo  io , che  quei  prudentiflìmi  noflri  amichi 
JrriS  r°ndament0  dJ  ragione, facejf  rro  t anta  ftima  dell' agricoltura  ; pero- 
che  oltre  a gr  anp,acer,,&  contenti,, ch'ella  ci  porge  continuarne?? 

mo  meor  a,ltit(fer  tanto  vtile , & ncceffaria  \chcfenga  il  fio  aiuto,  & More 

mo  tutto  l giorno  effervrrfo  noi  tanto  cortefc,  benigna  & liberale  clJrrmore 
mie ZnfZffii *Z‘  """ « ditrif,fl,mo , il- 

che  alle  altre  arfeii  et,  n ^ ° )l’?b^n!aJobu>  & ' Gimmjofifii,  parendo  loro, 

fra  gli  altri  fi? li  & empiti?  fì?^ a?  Romulo>  & li  prenominato  Rè  Ciro, 

tj  prmcipal  mente  l’arte'della  miljfjZ't  cUlPa?***!’  Ìn^narono  à'  lorof<ddi- 

<] nella  fjfjcro  alt,  à di) fender, fi, da  quTlut !,????!???■  ’ acc'°<h'colm‘  Vdi 
con  P aiuto  di  quefio  lungo  tempo  invita  lì C,/r ta  ?"  °r°  ’ & 

configlio,  & lodeuol  coftume  Lrmi  che  fatic  a ti?0/^ ^ 
intendoj  haueano  cento  ville ficllcquali  , iti  Ini?/"  r‘  SulWri>  che  ^hm‘ 
gh  mandavano  alla  guerra,  & quelli  dW/T  miUe buomni> & 

i quali  erano  fra  lorocomunigli  t ani  enei? tiio'?^0  **  Cft**  inorando  i terreni, 

nano  parimente  alla  guerra  & nurlii  t??l  ' a,moHuer>tc  poi,  quefii  anda- 
unl*-~.;l.t:.  i.  . . ’ quelli  tornauano  a cala  : mt)n,r 


campagnalauo’r'auo  la  terra  • daa^Ìi"e  à coloro,  che  alh 

tota  terra,  co»  quelli  appunto  , che  ali' ombra  delie  città  den- 
tro le 
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ito  le  mure  viuono  Olio  fi, fono  di  gran  lunga  inferiori  à quelli , che  in  opere  ruflid 
cali  fi  faticano  la  notte , e’igiorno . Numa  Pompilio  per  inuitare  anch'egli , & 
incitar  tanto  piagli  h uomini  allo  j Indio  delT agricoltura,  fece  diuidtre  tutti  i cam- 
pi in  ville,&  à ciafcuna  di  effepropofe  i fitoi  magiflrati,iquali  vedeffero,&  cfìa - 
minaffero  con  diligenza, quaì  foffero  i buoni , & folleciti  lauoratori , & quai  nò, 
& à lui  notatigli  rapprefentaffero . Il  Re  fatteli  à fe  venire , con  lieta  fronte, & 
con  doni  diligenti , & induflriofi  molto  gli  accarczgaua , lodandoli,  & eff aitan- 
doli grandemente  . Dall  altra  parte  con  turbato  vifo  mirando  gli  otiofi,  e negli- 
genti , acerbamente  della  lor  dapoc  aggine  gli  riprendeua , intanto  che  tra  per  la 
vergogna  riceuuta,  & tra  per  la fperan%a,&  diftderio,  che  haueano  di  confeguit 
qualche  premio,  fi  sforzauano  à gara  l’vn  deli  altro /li  faticar  fi  ildì,&  la  notte, 
per  far  sì , ebei  fuoi  terreni  da  gli  officiali  del  Re  meritamente  foffero  commen- 
dati . In  conformità  di  che,  vdite  quel  chediceilSabellico  di  alcuni,  che  per  ef- 
fcr  buoni , & folleciti  agricoltori,  meritarono  d’effer fatti  Signori  del  popolo , & 
gouernatori  della  città . Ejfendo  i Milesi ) per  le  ciuili  dife ordie  molto  debilita- 
ti,& afflitti,  di  comune  confenfo  eleffero  i Parij  per  arbitri , & terminatoti  delle 
contefc . Quefìi  venuti  à Mileto , & veggendo  ogni  cofa  diffìpata , & piena  di 
ruina,differo  di  voler  vedere, & effaminar  la  campagna . Ouiui  fe  alcun  terreno 
v n poco  meglio  lauorato  de  gli  altri  veniua  lor  veduto,  fiibito  fcriueano  il  nome 
delpoffeffore.Dapoi  tornati  nella  terra,&  còaocato  ilpopolo, determinarono  che 
per  auucnire  quei  gouernaffero  la  Città,  i campi  de'  quali  hauean  trottato  beniffl - 
mo  coltiuati , dicendo  parere  à loro,  che  non  altramente  fòffero  per  cullodire,  & 
gouernar  le  cofepubliche,chc  fi  faceffero  le  prillate  : gli  altri,  che  per  efferc  ama- 
tori delle  difeordic , haueano  {prezzato  la  cura  delle  cofcloro,  a migliori  rendef- 
fcro  vbidien%a . Riferifce  ancora  il  medefìmo  Sabcllico,che  Abdolomino,ilqua- 
le  congrandiffima  diligenza  cultiuaua  il fuo  fuburbano  ,fùper  configlio  publico 
creato  Re  di  Sidonia , non  tantofcred'ioj  per  la  prudenza,  quanto  per  la  molta 
fpericma  & peritia , che  egli  hauea  dell'agricoltura -> . Maflìmo  T irio  Filofofo 
grauifjimo  in  vn  Dialogo  cerca  diprouare,  che  i faldati  fieno  più  vtili  alle  Città , 
chegli  agricoltori . Dapoi  accortofì,  & come  pentito  del fuo  errore,  fà  vn’ altro 
Dialogo, nelqual  con  molte  efficaciffime  ragioni  dimoflra , gli  agricoltori  effer  di 
gran  lunga  piùneceffarij  alle  Città,  che  non  fono  i foldati  ; doue  egli  fà  vn  dotto , 
& belliftimo  di feorfo Rodando, & ebollendo fempre  i commodi, & le  vtilità  del- 
l'agricoltura . lo  mi  ricordo  ancora  hauer  letto  in  Plutarco , che  Gelone  Tiran- 
no della  Sicilia,  ilquale  dapoiche  appreffo  Imera  Irebbe  fnperatoi  Cartagine  fi  , 
molte  volte  mandò  i S ir  acuf ani  fuori  della  Città  à lauorarei  campi , affineche 
ad  vn  tratto  con  l’effercitio  , & fatica  fi  faceffero  più  robufli  ,&  più  forti  per 
gli  occorrenti  bifogni  della  guerra,  & che  {landò  in  otio,  & in  delitienon  dinen- 
t afferò  vitiofì , & inerti . Oltre  à quello  manifefliffima  cofa  è trcuarfi  due  ma- 
niere di  viti  vfate  da  gli  huomini  ( fitcome  con  poetico  artificio  ci  dimoftròTe- 
rentio  negli  AdelfiJ  cioè  la  vitaruflica,el’vrbana . Lequalifcome  ogn'vnosà) 
nonfolqmentefonp  dìfimtcf f eparate  ptr  luogo;  ma  etiandioger  tempo,  Di  que- 


Digitized  by  Google 


3 50 


Della  Terza  parte 


Jìeduc  vite  , quanto  al  tempo  fenga  dubbio  la  rufin  a è molto  più  degna  & af- 
fa: piti  nob.  le  dcil'vrbana  : peraocbe  di  gran  lunga ,&  finga  compar.it ione  ah  u- 
m t vcde  la  Vta  run,cde  cJfir  ™°lto  più  antica , che  la  cittadine fi  a , effindo 
nottj/mo  a ciaf  cuna , che  nella  prima  età  del  mondo  ( come  chiaramente  fi  leg- 
ge  ne  l:bn  di  Moife , & altr  oue)  gli  huomini  qua , & là  i par  fi , habitauano  ai 
la  campagna  c~  pafecndofi  di  quei  frutti,  che  à cafo  truouauano  produtti  dalla 
ferra , €>'  le  lor  cafe  erano  padiglioni , capanne , felite , frchmche,  & cofe tali . 
Qginto  allungo  ancora  pojfiamo  dire,  chela  vita  ridicale  i tanto  p,ù  nobile , 
piu  eccellente,  e più  degna,  & confeguentemcnte  più  elea,, bile,  chela  vrbana, 
quanto  quella  da  D io  grandi fimafù  mofìrata  ad  Marno,  augnandoli  per 
basitati  on  pia  ilparadifo  terrejlrc,  luogo  amcnijjimo,  & di  tutte  le  dchcie  ripie- 
no . Quella  per  neceffrtà , & b, fogno , & perftluegga  di  fé , & delle  lor  fifran- 

%e , fu  poi  lungo  fratto  di  tempo  da  gli  huomini  ritrouata,  perche  fenon  folfe  fra 
lor  cr cintiteli Amaìiti/t  I.  _ / r 1 .. 


*1 ' /•  i * / l ^ "*naiituua  nitccmemc r/- 

«cndo  gU  Intornimi  vn  con  l'altro farebbono  fempre  flati  padróni , 6' Signori 
di  nuoti  monco.  O anaritiafoia  ,&  principale  cagione  d'ogni  male,  ó'effe- 

ti tribl'me 0Tdtì  Pfll™t$mafe\efh*uere  > q“*nti , & quanti  ne  baiti,  dal 
t}  ^ modcrne>e  vederafri  aperto, che  non  per  altra  cagione  fono  difirut 

P.“  ambinone, che  regnai, a fra  fredditi,  &fra  Si- 
lo Platone  Y.hh  ‘ ol  p,4ro°uJhl°  dcl  fuo  alt0  intelletto  riguardando  il  dini- 

no  Pia tane  hebbe  à dire,  che  offendo  la  vita  runica  marfìra , & come  rn'efrm- 

fi  vlillfdT’  deMHn‘tÌat&  non  fr  patena  trouLf* 

*******  villa, dotte l'Imamo da 
L . On deil\nedenMlC, C?lmn,e>daltc tttpiditi,  & dalle  ambitiom  Hà  lonta- 

partic0larfduordc^vi>llanf^^deffa7rdcol^ma^U<tReJ>^>^Cr^ral(,ine^t^'^ 

de'  confini  delire,™*  rr  . « 1 agricoltura,  come  del  non  muouerci  termini 
fratti  altrùi,  ' camPl  ™lff”  ' 

Poi  dal  fragrammo  Jmp.  GiufSnùno  iZaó 

li  fi  trattano  le  cofe,ch'app  rrtemonn  ? 'M' fitto  quei  titoli  ne  qua- 

fi  ne, che  trottar  non  0 enfia  manin  P°fi  0 ™°it> e artì>  coni  binde  anch'egli  alla 
più /labile,  più  largo, più  dilettatole  t e"'*  ^g/zore,  P‘“  l}onefi°  » 

quello , che  col  mero  dell  arruolar  fé”0  d>  pcrf ìria  nol»lc,&  libera,  che 

q»al,  rendite  frnoYam indite  dcl  terreno . Le- 
duffero  adcfclamarZ  ; * ’ chc  lentamente  confideratc  da  Argilla,  lin- 

v.  • O fortunati  à pieno  ì contadini , 

Se  i molti  beni  lor  conofccr fanno , 

tifi 
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Efp  dei  frutti,  che  latcrrafpande 
Sì  largamente  in  pace  alma,  e tr anguilla 

V tuono,  da'  ciitili  odif  lontani,  &c.  „ , , 

Del  mede  fimo  parere  appunto  moftrò  d'efifiercHoratiO, quando  di  fife  in  quella  bel. 


la  canzone^  : 

Beati  quei,  che  lontan  da  i trattagli , 
Senta  debito  alcun  fianfi  alla  villa , 
Godendo  in  coltiuare  i proprtj  campi 


Come  fiaccala  gente  al  tempo  antico. 

Et  quel  che fegue, dotte  nel  lodar  la  vita  moicana  egli  va  molto  Sfafii,  molte 
vtilita  , & molti' commodi  di  quella  raccomando  : Al  parere  de’  quali  cccelJf*- 
ti {limi  Poeti  fiit  etiandio  confiormela  verijfimafentcn%a  data  per  'oracolo  d A- 
polline,  ilqttal  non  per  altrogiudicò,  che  Aglaofojfe  fiatatagli  altri  fclictfitmo, 
fienon perche  battendo  egli  vn  picciolo,  ma  molto  fiuttuofio podere , c r dtjua  ma- 
no con  ogni  pofisibile  indtiflria , & diligenza  lauoràndolo , per  alcun  tempo  di 
quello  non  era  mai  vficito . Appreffo,l’  Agrnoltura( fie  io  non  m'inganno) dir et- 
t amente  riguarda  due  finiamo  èia  vtilità,cbedel  continuo  fie  ne  trabefi  altro  e 
il  piacer , "che  l'buomo  piglia  del  verdeggiar  della  terra , della  vaghezza,  &foa- 
uità  de’ fiori , del  germogliar  delle  piante,  del  naficer  de' frutti,  & del  moltiplicar 
de  gli  armenti,  i '.quali  quafi  noflre  creature , volentieri , & con  piacer  grandi] si- 
no veggiamo  creficer  di  mano  in  mano . Nè  crederò  io  mai , che  alcuno  fio.  tanto 
indi finto, ò tanto  arrogante , ebemi niegbi,cbe nonfia digrandifisirno  ,&  quafi 
incili mabile  diletto,  il  vedere  vnanoftra  villa  di  giorno  ingiorno  piu  bella,  pm 
ornata,&  più  fiuttttofia , laquale fia  abondanted’ogm  buona  ,&  vide  maniera 
di  alberi,  dotte  fien  folti  bofchì,viuifisimi  fonti, cbianfsimifiumicelli,  colli  piace- 
rli , valli  ombrofie , prati  amcnifsmi , & cofie  filmili , che  ricreano  gli  < finti , e 
dilettano  gli  occhi  noflri  mirabilmente . Laonde  non  è maraviglia  ,fie  Nomerò , 
Poeta  diuinifsimo, introduce  Laerte  vecchio, che  per  allenire, & mitigar  l arden- 
te di  fiderio, eh’ egli  banca  del  figliuolo , fipofie  ad  ingrajfar’vn  campo,  & à colti- 
varlo con  diligenza,  quafi  volendo  infierirebbe  no  èfpaffio  alcuno , che  fia  dapre- 
porrc,  ò fi  pop  agguagliare  à quello  dell’agricoltura . Sannoio  quelli , che’lpro- 
uxnol&nercndonotcfiimonianza  coloro, che  l'ban  provato . Et  perche  non  cre- 
diate,che  parli  àpafsionc,acorroboration  delle  mie  parole,  voglio  narrarmi  al- 
cuni C fecondo , che  mi  fi  offeriranno  alla  memoria)  ì quali  tir  ati  dal  gran  diletto 
dell'agricoltura, lafciando  le  dignità)  gouerni,  i regni , le  vittorie,  & i trionfi,  al 
coltiuar  della  terra  con  tutte  le  lor  forge  dell' animo  s’applicarono . Fra' quali  pi  i 
micramete  mi  occorre  Afa  ilio  Curio  Dentato,  ilqualc  dopohauer  vint o,  CT  cac- 
ciato d Re  Pirro  d' Italia , & dapoi  ch'egli  bebbetre  volte  con  fiommalaudc,& 
gloria  trionfato , & infìeme  angumentato  l’Imperio  à'  Romani  , andoffene  di 
niionocon  incredibile  allegrezza  à lauoraril  fino  terreno , dotte  iu  gran  quiete, 
& molta  tranquillità  d’animo  pafisò  il  rimanente  de  gli  anni  fiuoi . Non  minor 
fiegno  del  giuflo  piacere  dimofirò  L>  Quinto  Cincinnato , ilquale  chiamato  a 
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Senatori  alla  Dittatura , dignitàgrande,&  reale,  fù  trouato  nudo, & tutto  poU 
tterofo  arare  vn  fuo picciolo  campir  elio, che  non  paffaua  il  termine  di  quattro  io. 
gen,& lofio, c h'egl,  hehbe  liberato  Minutio  Confalo  inficme con  Pcf/enito  affé, 
dialo  dagli  Equi,  depila  l'autt oriti, & l’mfcgne del  magistrato,  m aina  volta 
con  affetto  grandifiimn  à coltivare  il  fuo  poderetto  fe  ne  tornò . Souuiemmi  di 
gitalo , ricchifjimo  Re  dell'afta,  quando  egli  depofe  lareal  dignità  ; & larda, 
ta  Lammnislratione  del  Regno , à lauorare  certi  orti  di  fua  mano , con  ogni  in. 
duJina,&folecitudinefi  diede  : tanto  era  il  piacere , & la  contcntcTia,  ch’egli 
prendeua  dell  agricoltura . Quafi  che  io  mi  era  [cordato  dell' Imperatore  Dio- 
cimano, tlquale rimettendola  t ura  dello  flato  nelle  mani  della  Republica , & di. 

frZTJutTnreart 1 flotta, patriafua,& qui,,, godenuola 
tranquillità  della  vita  rusìu  ale  ,,n  beat, fi, ma  odo  fe  ne  flette  buon  tempo  : & 

TZZZZT'  f0ffe  m°  U V,°lte  dal  Semt0  & con  & con  ambafeiate 

’r  ffeZat0a  nP>S[‘"  1 aperto , ma,  però  della  cara  ,&  amata  villa 

fueZnu/LZf'a  PZt,re  ' C2j‘um  n0‘ dd  b,,0no  Attdl°  Cohdno  t che  per  le 

vi aTeuZtZ  , amr0>  a W?atoLto>f“ creat0  Dlttatorc * Reflui 

ell  dlZZ  t COnt'T?*  > f.  ^ftmonia , <$•  tanta  dilettatane  prendeua 

mcntel  jZ  ZTl  * chv cUtt0  tolìo  di  ^"fene  alla  villa  priuxta- 

ZuerZSTi0’ & ° U Ta> Che iiuentarc ’l primo huemo  d, Roma , & 

toZ2rtZ!0pr"  tU?Jr  mj^rat{  • Per  l«  strofa  parm, , che  Cicerone  moU 

che  dclcontZ,oPZndCZ~  r 'rUC‘°  ’ ‘lValetaflaUtlSefìa  Rofci°  ^merino , per . 
fe  Per  certo  t n ° elUa^emP^  ™al  lo  vedeua  (lare  alla  villa , quandogli  dif. 
iato  ànuettZTT°fuMemlÌat0  ™ ridicalo  accHfatorcfetufoffi 

fatti  Senatori  Z’n  'f  'Z  tZZ”1  Crano.  tolt‘ dadc  m aitare , & dagli  aratri , & 
magnanimità  d aJ°  * * T P>!nfton  di  Roma-  • Con  quali  parole  ejfalteròiola 
TfueaZ  iti  t Ti  Tu  ■ llTUe^Cndoin  àfrica  Capitano  generale 
molto  dZnZTt  Trpcr  a mone  de>  lau°ratori, il  fuo  podere  gl,  era 
TenZo  Totrr  Z T f‘  * T/"0r/c’ Ò tr,onfi  Mito  d"nLdo  l, tenga  al 

F‘ mnare>&c“fiodirl'cofefue,nonperaltrofenon 
ne  ch'egli  'p  git'Zd  T,p0rta.Ua  alìafua  villetta1, per  f imma  fa  dilettati o- 
,4 J ZjcoifJìZfìt  ^coltura  ^V^enga  però  non  gli fàconcedu- 
cura  de'  f„oi  terrei  /J?**"  ° dcUri»,norno , che  laRcpubìica  pigliaceli 

M HenZk C°ltiUare  • bene  parai, 

fio pahatenriZrcuZ^T^TT'^T*  (Vabii^i Lcntulifi  Ciceroni?  & que 
difeminar  quell , -borirà  7°  * Z* trouat0  ia  buona, &■  vera  maniera 

Vitelli  j Cuprei  i Ponti  Za il  ’ T ,/  ' Stat,l«>  i Vitali,,  P„ folci,  t 
ti,  in  rotai  gufa  furori  nominati  /Tj “iptfcfrf,  & gouernar degli  amen- 

ilqiial  dopo  le  molte  vittorie ,&  TloriÒfì  trioSi  ntt  S cipi0ne  ^fi‘kan0  » 

gli  occhi  della  plebe , &fcbZe%p£^ 


con 
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con  t'agricoltura,&  quiui  buona  parte  dell'anno  non  [emigrili  quiete,  & con- * 
tento  dell’animo, co'  fuoi  più  cari, & più  fidati  amici  dimoraua . Etbor  vorran- 
no quejli  noflri  enrioft  accufatori  effere  tanto  impudenti,  che  riprendano  vn  pa- 
dre di  famiglia,  cbeslàtre,  & quattro  me  fi  alla  villa,  non  tanto  per  lo  piacere, 
quanto  per  vtile,  &gouern  o delle  cofe  fue  t In  villa  più,  cbealtroue  (per  dirne 
quello,  ch'io  fatto ) parmi  che  appunto  goder  fi  poffa  quella  maniera  di  vita , 
dal  Ficino,  & da  molti  altri  fau’j  per  eccellenza  chiamata  vita , & è quando 
rhuomofciolto  dalle  paflioni,&  libero  da'  trattagli, & dalle  moleflie, che foglio- 
no  perturbargli  h umani  petti,  c contentando  fi  di  quel, ch'egli  hà,  viue  con  l'ani- 
mo tranquillo,  vfandoperò  fempre,  & effercitando  il  pretiofifiimo  dono  dell’in- 
telletto,& col  mezp  fuo  fpeculando,  confiderà  l'infatiabile  appetito  della  prima 
materia,  la  fodezja  della  terra,  la  rarità  dell'aere,  il fluffo  dell’ acque,  la  traspa- 
renza del  fuoco,  lo  Splendore  delle  cornette,  il  latte  del  cielo,  le  produttiont  delle 
neui,  il  cader  delle pioggie, la  congclatione  delle  grandini,  il  fofjiar  de’  venti,  la 
for^a  de'  terremoti, l'ìmpeto  de'  baleni, i colori  degli  archi  del  Solerla  condenfa - 
tìone  de'  metallici  verde  dell' herbe,  il  rinouar  delle  piante, la  varietà  de’ frutti, 
i fentimenti  degli  animali,  la  natura  de'pcfci,  le  virtù  delle  pietre,  la  industria 
dell’buomojalucidczga  del  Sole, la  luce  delgiorno,le  tenebre  della  notte, I'ofcu- 
rar  della  Luna , il  girar  de’  pianeti , & la  dijpofitione  delle  fleUt-j . Et  final- 
mente col  penfier  penetrando  dentro  al  gran  chioflro  del  Cielo,  riguarda  libello, 
& mirabile  ordine  di  quei  puri,  & chiari  intelletti , & daU'vno  alt  altro  con  la 
mente  falendo,ft  conduce  alla  còtemplatione  della  prima  cau/a,ncllaqualeper - 
fittamente, & indiuifib:lmente,quafi  in  vnoSpecchio purgatiffimo,fi  raccoglie , 
e riluce  l' effere, & la  confcrittion  di  tutte  le  cofe  . In  villa, dico,  figuflano  infini- 
ti piaceri,  fecondo  che  dalla  varietà  delle  Stagioni  con  lieta  fronte  ci  fono  offèrti 
di  mano  in  mano . Eccoti  arriuar  la  Pri matterà,  fedeliffima  ambafciadrice  della 
State, tutti  gli  alberi  quafi  à gara  l'vn  dell’altro  rimutando  la  fcorza,  di  fiondi 
verdijfime  fi  riueflono,&  di  tanta  bellezza,  & varietà  di  fiori  s’ adornano,  che 
oltre  à'foauìffimi  odori  che  mandano  d' ognintorno,  incredibile  allegrezza, & 
diletto  ancora  porgono  à’  riguardanti . Gli  augelli  con  dolci, & leggiadri  accen- 
ti i loro  amori  cantando,  le  orecchie  noflre  riempiono  di gratiffimamelodia . fi- 
che par  proprio  che  ci  voleffe  dipinger  Cicerone  in  quei  verfi  : 

Il  del  rifplende,  & gli  arbori  s' adornano 
Di  fiondi,  e fiori, e le  vite  di  pampini . 

Liete  ringiouenifcono,e  s’inchinano , 

Per  la  copia  de’ frutti  i rami,  e porgono 
Le  biade  i grani,  ei  fonti  fcaturtfcano , 

E giàd'herbettei  prati  firiuefiono , 

Et  ogni  cofa  al  fin  gioifee,  e giubila _» . 

Laonde  parmi, che  uff  ai  verifimilmente  affermaffero  alcuni,  che  nello  Scontar  di 
Ariete  il  mondo foffe  da  Dio  fapicntiffimo  fitbricato , comenelpiù  hello, & 
più  temperato  tempo  di  tutto  l'anno . Dopo  la  Pnmauera  feguita  l’Eftate , oma- 
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Sa  non  pur  di  fi  or  i^ome  gigli sofie, viole giacinti garofani, & fintili ; ma  di  biade 
ancoraci  frutti ,&  d' vite, d'animali  teneri, & di  tutte  quelle  cofejtbc  fono  al  vj. 
uere,&  mantenimento  della  generata,  ne  bimana  vtili,&  neieffarìe.  yi'quefta 
per  ordine  fucccde  l'autunno,  neh] itale  rirfrefi  andefi  alquanto  l'aere,  gh fitti- 
ti pcrlo  paffato  caldo  debilitati,  fi  r fiorano fi  confortano  grandemente ^ . 
Dietro  à qucjio  nevienpoi  l'Inuerno,  fìngiate  vtthfsmaà'  corpi  Immani  : pcr- 
cioibeglt  bumori  maligni  oppri  Jft,&  quafi  cotti, dal  freddo  fi  confumano, Under 
naturale  concentrando fi,  dittiate  afidi  più  forte,  onde  è più  atto  à digerire  il  cibo, 
& à caci  tare  le fupcrfiuità  i he fvfitro  per  nuocere . Perche  effendo  (come  d ico- 
noi  Filofifijla  virtù  vnita  affai  più  potente, che  quando  è difierfa,  fi  vede  ge- 
neralmente, che  quafi  tutti  gli  buemini  allbora  fi  fentonoben  di  ffofli,  agili  ,& 
molto  gagliardi  della perfona . Ntlqual  timpo  ancoraché  ioconjefsi  efjcr me- 
glio lofi  ar  nella  ult  a-, nondimeno  quando  ani  be  noi  citrcua filino  alla  villa, pro- 
metterne feuga  dubbio  & con  piai  ere,  & con  molte  nofire  commodità  dimorar- 
ci . Ora  di  quefìe  quattro  flagioni,tbcbabbiamo  detto,  chiaro  è,  ibe  non  èal- 
jtma,cbc non  apporti  fecoi  fuoi  fpafii,&  le  fue  rìcrcationi,comedi  rcccllare, 
dipefeare,  di  baieftrare,  di  andar’  à caccia,  & filmili . Jquai  piaceri  (per  dirci! 
vero,  & comesi  uafiunoj  molto  meglio,  augi  pur  folamente,&  f ferialmente 
alla  villa , & non  alla  città,  fi  pofiono  & gufi  are , & godere . Ma  che  l voi 
Beffo  mi  potete  efier  buon  tifi  monto  delle  infinite  contentile, che  fi  fentono 
■valla  viUa,riducendout  in  mcmoriagli  ffiafii,  che  noi  babbiamo  tal  vetta  pigliato 
- infume  nel  uoflro  più  thè  diletteuohfiimo  fuburbano,ilquale  & per  lo  fito  ame- 
,no,  & piaccuole,&  per  la  victnanga,ibe  egli  hi  con  la  e itti,  fi  può  chiamare  il 
ricetto,  & la  fianca  della  rureattone , intanto  che  voi  potete  con  verità  dite 
quelle  parole  di  LaibeteT  trenttano  ; 

Dal  mio  podere  io  foglio  bauerqucfl’vt ile. 

Che  per  effermiafiai  virinole  commodo  , 

Ni  la  citta,  né  mai  la  mila  bà  in  odio  , 

. Ma  uà  da  un  luogo  à l'altro  diportandomi , . i 

Sicomc  auicn , l’bor  qutfìo,  ber  quei  mi  fatia-> . 

Onde  non  è da  maramgliare  fe  Columeilai  ammendo  tanto  le  commodità  de'fit- 
burbani . Dirò  io  qui  fio,  che  fi  babbta  àflar  continuamente  allumila i nò, ma 
dirò  bene  ( tonfidcrando  i piaceri ,&  le  utilità, ohe  fi  canario  dall' agricoltura,  & 
accodandomi  ad  un  precetto  pur  di  Colarne  Ila)  che  un  buono, & diligente  padre 
di  famiglia,  non  debba  mai  Bar  più  a un  me  fe , che  egli  non  Vada  'à  riuederU 
uìliafua offendo  l'oci  hio  del  Padrone  ( ome ben  dice  Plinio Jccfa fi rtilifiir>ia,& 
fruttili  fifiima  ne’  e ampi . Intanto ,i  he  Magone  Cartagine  fi-, fi  a molti  utili  niot- 
di,  ch'egli  lafciò  ne'Juoi  libri,  comandò  effrifiamcnte,  che  i hi  uoleuaifiirLucn 
agricoltore, [libito  doutffe  ueder  la  cafa  della  città , ù andarfene  ad h abitare  al- 
la  villa  : di  cotant  a importanza  fi  mi  aua  egli, che  [effe  la  continua  prtfenz?  ^1- 
pofiéjfore . Oltracbc  io  giudico  efjcr  molto  profittatole  alla  fanità  (come  ambe 
Accenna,  Cornelio  Celfo)  lo  Bare  bora  alla  Città,  bora  alla  villa, non  tanto  perla 
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yn utatione  ieìSdert  : ilcbe  importa  però  affai,  quanto  per  l'effercitio,  che  andati- 
do,&  tornando, ncceffariameate  connien  fare.  Nè  io  fin  mai  per  negiirui  ,cbe  le, 
città  non  fieno  fatte  per  i’babitatione ,yT  commercio  de  gli  bmmni,&  fieno  co- 
me fcbole,  in  etti  fi  imparino  lebdle  crea  igc,i  cofitttr.i  laudatoli,  le  buone  manie- 
re, (T  vi  s'acquiflinogli b onorai  ffimi habiti dello faenze, & delle  vini ; manon 
voglio  però  concederebbe  i' intorno  finga  tema  d’cffir'almen  con  ragione biafi- 
mato,ò  riprcfo,non  pojfa  fìare  i trc,&  i quattro  me  fi  continui  alta  villa  per  con- 
firuationegoucmo,eaccrcfi  imento  delle  cefi  fue,come  fila  v.llafiffi  per  levar- 
ci l'ingegno, & prillarci  deU'intclictto,&  come  che  in  villa  molto  meglio  che  al - 
troue  nonfipotejfe  con  gran  quiete, e tranquillità  d’animo  attendere  àgli  Httdif, 
& effercitarfi  ncile  virtù . Ardiranno forfè  cofloro  di  riprendere  il  Principe  de* 
filofi finti  Platone  è ilquale  lafiiando  fatene, città  magnifica,  & ornatijj/maf. 
non  pure  la  villa,ma  vn  luogo  incuito,& feluatico  eleffe  per  la  tanto  t elebra- 
ta  Acadcrata,  dotte  fiuente  er  fifieffo, &gli  auditori fuoi  neglt  Rudi,  & nella 
contemplatìon  di  cofialttfiimeeffercitaua . Sapeuaegli  molto  bene  quanto  /'of- 
fe vtile,&  neceffan  o ilfiqueflrarfi  dalla  frequenta  degli  huomini,&  da'  tumul 
ci, che  fono  nelle  città,  à ibi  brama  nelle f tengefhr  qualche  profitto.  Onde  f come 
famo,&  prudente  ih' egli  era)  voile  in  ciò  più  toflo  fodisfnre  àfi,&  a dtficpolit 
che  al  volgo.  Quefio  mede  fimo  antivedendo  Seneca  atmertifie  Lucilio  Balbo 
Prefidente  della  Sicilia,  che  dtfidcranao  conpiaccrc,  & con  frutto  nelle  lettere-, 
aJopcrarfi, debba  f uggir  e, & allontanar  fi  quanto  fia  poffibile  dalla  pratica,  & 
dal  commercio  delle  genti, e ritirar  fi  in  luogo  remoto,  otte  non  finta  fìrepito,  che 
Ìmtcrrompa,nè  vegga  cofi,che'l  dififino,o’i  ritraggano  dal  fio  propofito . Del- 
iaquai  opinione  fi  etiandio  quel  dotto,  eprudentifiimo  Filone  Ebreo,  afferman- 
do à i hi  vuole  per  l’erto, i e fènico  fi  colle  delle  virtù  c ambiar e,effer  molto  nec  e ff st- 
rio Inficiare  addietro  la  cura,e'l  penfiero  d'ogni  altra  cofa,  & rimouer  prima  tut- 
ti gli  ofiacoii,&  tintigli  impedimenti, che  dal  diritto  f enfierò  poteffero  divertir- 
lo . fiche  finn  o io  ancora,  che  appunto  volcjfi  dinotar  Plinio  Nipote,  dicendo 
elìcgli  occhi  noftri  allhora  uedono  ciò, che  vede  l’animo, quando  alcun’ altra  cofa 
non  vedono, come  mteruicnc  alla  uilla,doue  non  fi  uede  finon  co  fi, che  fueglianO 
l’intelletto,  e raccendono  in  noi  il  di  fiderio  d' investigar  le  cagioni  de  gli  effetti  ue 
duti.  Per  quefio  rifpetto  ìlfilentio,&  la  folitudme  della  villa  piacque  tanto  di 
Petrarca,  che  egh  falena  mettere à conto  di  Ulta  folamente  quegli  anni , i quali 
Piando  in  balchi  tifa  trapafiò  con  molta  fia  fodisfittione . Di  qui  è, eh’ egli  ff  ef- 
fe volte  inuitaua  gliamici  à goder  fico  La  bellezza,  e la  felicità  delia  villa,  fico- 
vie  noi  reggiamo  in  molte  delle  fie  Epiflolc  fimtgliari  firitte  ad  Olimpo . Et  per 
poter  ancora  meglio  dimofirare  i commodi, & la  utilità  della  folitudinc, egli  com 
pofivn  libro  in  laude  della  vita  fihtaria, poi  alla  fine  accordando  con  le  parole 
gli  effetti,  eleffe  in  compagnia  d’apollo,  & delle  Ad  ufi  in  slrquà,  villa  piaceito- 
liffma  fui  P adoano,  di  Spender  I’auuanzp  de  gi anni  fuoi . Se  uoi  confi  dorate 
bene, Ad .Hercole,tuttigh  huominifìudiofi,et  letterati  fi  fon  molto  dilettati  delta 
uillaipcrciochc  oltre  à quell’aereiibero,  lagiocondiffima  verdura,  laquale  deSìt 
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Qui  non  palaci,  non  teatro , ò legnai 

n!0rjece  ?'*%*', r,,fà&i0>  vnpino  ; 

Trai  herba  verde , e l bel  mente  vicino. 

Onde fi feende  poetando,  e paggio 
. n Lf,ua dl  ten a «l del nefiro  intelletto . 

rks&Ètrpsaxttzat 

no  volentieri  nella  villetta  FpcÙì  m°r  '<0m°  dott$mo>&. J ingoiare  habitaua- 

& con  più  attenuane  dar  op/ra  àlTftldid,  Ìli  cmofcnonPerPoterme&lto> 
te  voi  vedere  r,  i ìZÌ  ttlJìudt  delle  buone  lettere . Più  oltravole- 

ditegli  faine  à FtindaJo  A ifi*  Phnio  ^‘Pou  & flarc  dia  villa  ? Vditecio, 
dico  co/a  ale  un  a che  dì  t f tuoPlMcuolifjmo  Lamento . Qui  io  non  odo , ni 
MtcTun^ 

fi quando  talbor'io  T*  '°  ”°  rìPTndo  dcunofcnonfolo  meflef 

^?,W.  * m0d°  m‘° ; ” nenf°°  combattuto  lèda  ^ vi- 
di quello.  Co'  miti  libri  11  romPnno  d capo  > r onori,  & le  cianee  di  quefio,b 
v«a.  O' beata  ,&  ‘fiuterà 

ro,& tento  Zeno  dii S9 *m"**i°  *&**-  O' mare  .àlito  ve - 
ne  inferriate  * Però  la  fa  a a„  ^Hant£  cofe  mif°r»miniflrate  voi  t quante  me 

fJJ quello Zàl^SZiSPtlT^  ne  ^oecafcone  quefiofite- 
dona , & datti  ton  tutto  ni  ja^  ^c,ndegne  ,& inutili  fatiche  abban- 

meglio  (tome  dottiffirnamllr^  “ ^ di’ olio : pera  otite  egli  è molta 

fere  otiofo , che  far  mente  vi,  ^ ^‘eeti^ament edijfe  il  nofìro  Attilio)  fef- 
ptacercj  veduto  la  villa  dotte  fllllr™'’''!/  flcomcll° io  con  grande  mio 

vna  dilettemi, jfma  coU, netta  fontani a'/ri*010  à ^m{ia/e’  la(ìuaie  é f°Pra 
piùchein  altro  luogo, egli  fcriffe  ri, aati  ìl^ii F>co  più  dfvn  miglio.  Qmui 
la  chi  arroga  del  lor  grande  luendore  ha»  * ^C:J’l’ni  commentarli,  iqudi  con 
ma  al , orpo  della  legai  difcipfo* j ar  n0,ftRlw  dtrc>  iduflrato,&  dato  Pani- 

Cerere,  Diana,  Saturno  Flora  ^ deW agricoltura,  come  fu  Bacco, 

ritornando, àgli buomhtid'ingernoje diZudZ ' *1“ H(iando f M'V 

%o,et  innamorato  della  uilla  diM  Tuli, A . .cw  Perfet ‘ forno  jbifù  mai  più  tuh 
v degh  amici  nò  tra  impedito  jhora  nel  FormlZif^ì  **  n<%otfaelia  Re?' 
fculanot&  hor  nel  Pompeiano  con  Ai  „ mno[j’ornciC»ma),oJ}cranelTu~ 
ompeianOfCon  diletto  gjr andiamo  andauafi  diportando . Ef 
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fagli  altri  tanto  li  piacque  il fitto, & la  vagherà  de’ campi  T ufculani,cbc  qui- 
tti ad  imitation  di  Dionigi  Siracufano, cominciò  quafi  à far  va'  Accademia  . Pe- 
rocbe  molti  gentilbuomim  Romani  mofii  dalla  franiti  della  dottrina , & tratti 
dal  candore  della  Ciceroniana  eloquenza,  (peffe  volte  ad  vdirlo  volentieri  colà 
fe  n'andauano . In  qitefio  luogo  adunque  foleua  egli  riuedere , & limar  l'opcre 
fue.  Quitti  riformano,  & ampliano  l'orationi . Quitti  fral’altrccofr,compofc 
egli  le  queflioni,  lequalt  dal  luogo  T ufculane  gli  piacque  di  nominare . T accio 
fi»  degli  edifici j font  ho  fi, ch’egli  vi  fece,  iquali.comc  per  vna  epistola  ferina  à Quin 

3$  tofuo  fratello  (limar  fi  può,  erano  dì  cotanta  jfiefa,  che  contrafi  andò  vn  giorno 

.»  /eco  Salutilo  nclScnato, gratamente  di  ciò  lo  nprefe . Che?  M.CatonCenfo- 
is-  rino,fj>cccbio,  & norma  del  Senato , & della  feuerità  Romana,  non  foleua  egli 
jri  dire,fe  bauer  pofio  tutta  la  contentezza  dell’animo  nel  goder  fi  la  Fitta  ? onde 
■4.  molto  volentieri,  e con  diletto  grandiffimoeglifc  nebabitaua  nel fuo  Sabino,  af- 
ai*  fermando  che  trouarnon  fi  poffa  vita  alcimapitì  foaue,  pii)  bella,  più  gioiofa,  nè 

;j>  più  beata  di  quella.  Il  cuigiudicio  veggo  effcre  fiato  approuato  da  Seneca  quan- 
ti, do  diffie  che  non  era  luogo  alcuno,  doue  egli  dimorale  più  volentieri,  che  alla  fua 
» Villa, nellaquale  congrandijfimo  arteficio  conduffc  certe  acque, che ifuoi giardini 

,'0j  irrigauano  d'ogn’ intorno . Habbiamo  ancor daGellio,che Erode, Filofrfo  Ate- 

\f.  niefc,fi  dilettano,  molto  di  (lare  alla fua  villa  Cefifia, neiquale  luogo  leggendo 

m infognando  Filofrfia,  bonorc  à fe  f\effo,&  vtile  à‘  dtfcepoli  firn  augumentaua->. 

Di  Marrone, di  Palladio, gir  di  Columcllanon  parlo  : conciofiacofache  i molti,  &• 
» vtilifiimi  precetti, che  dell'agricoltura  ci  lafciarono,poffono  fkr  piena  fede  à cia- 
ti fcmio  quanto  & della  villa,  & del  buon  modo  digouernarla  con  frutto,  & giudi 

$ ciofidilcttaffero . Io  potrei  raccontanti  di  moltifiimi  altri  eccellenti  fiimi  buo- 

rf.  mini,à’ quaUloflarcin  villa  fommamente  è piaciuto, come  T ratio  Ruffo,  Lucio 

1 Lucnllo,Q:Sceuola,Caio  Mario, & altri, quando  pure  iopenfaffi,che  i più  nomi - 

f nati  fin  qui  non  doUcffcro  ballare . Et  potrei  dir ui  d' alcuni  honoratifjimi  perfo- 

t naggi, che  fono  & da  voi,&  da  me  parimente  conofciuti,iquali  lafciata  la  città, 

j qua  fi  la  maggi  or  parte  del  tempo  fc  ne  Hanno  alla  villa, & qui  con  piacere  infini - 

: to  godendo, &gouernando, le  cofe  loro, in  libertà  grandiffima  fe  ne  viuono.Tac- 

1 ciò  ancor  degli  infiniti  Baroni, & nobili  Francefi,che  babitano  di  continuo  i fuoi 

villaggi  ( dotte  in  danzare,  inpefrare,  in  vccellare,  in  andare  à caccia , & cotali 
altri  ifajfi  non  fruga  gran  contentezza, difyenfanogli  anni  loro)  per  non  parere 
cb’io  veglia  bora  teff  ere  il  catalogo  dt  tutti  quelli, che  fanno  molto  più  volentie- 
ri alla  villa, che  alla  città.  Ma  ditemi  vnpocoperuita  nofira, perche  credete, che 
f afferò , & fieno  in  pregio  gli  orti,  & i giardini  delle  Citta  ? non  per  altro  vera- 
mente fe  non  perche  ci  rapprefentano  lafigura,&  la  imagi nc  della  villa,  & del- 
l'agricoltura. Benché  in  quei  primi  fccoli  no  erano  orti  nelle  Città,&  Epicuro  fù 
il  primo  che  fùccjfe  orti  in  A tene, onde  egli  fu  ragioneuolmentc  il  matjìro,&  in- 
-uentor  degli  orti  chiamato.  Coltcpo  poi  la  dilettation  de' giardini  crebbedima- 
niera , che  io  non  trono  la  Reina  Semiramis  di  cotale  fludio  infamata,  ncll’abcl ■> 
lire,&  adornare  certi  fuoi  orticellj, bauer  fatto  fpefeflraordinaric,&  quafi  incre 
Terga  Parte  dell'Idea  del  Scgret.  Z 3 dibili. 
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L i n , % deimondo  annouerati . A'è mi pareebe debba efferpaffa- 

.;  . , ’ P nf°  finalmente  c babbiate  vdtto  quanta  foffe  lafuperbia  di  quelli 

VoST  "*.***&«•*  HorJiot&l,U^Z^& 

r&£rf$r  qHeUn  SjluJÌJ°' dl  L,<cuUo> di  PU,ttl0>d‘  S'ruiiio,*  Lucano, 
tutte  ejuellc  Jto°  cf  e , atl  da  tutta  Eolia  • /«  fornna  io  voglio  inferire  che 
fàceulio  n fi  5 f ;C  * *JJ‘<an0  y 5 vfano , & tutte  quelle  efefe , che  fi 
irandidima^jr’tr^  ,nC°ri.10  u & ‘ ort'1  tutte  pfocedeuano  cr  procedono  dada 
TJiZLt  7’  chfPor!*»™>.&  Partano  gl,  buomtni  aUa  villa, & 
tante  vtilità  tànt  f ^uomc  dl  f°Pra  battete  mtefoj  contiene  in  fé, 

nenderm  nelle  J te  ctG”lmodjta>  & d‘  tanti  p,accri  ; che  s‘io  volejji  bora  di- 
troppo  fanvo^  lF7r^l'tte/He  a-d‘}  C0™  ^ t09Uembbe,  io  farei  finga  dubbio 
ccnkmo  Sche  f 7 '°}aue^  n“lldmgnc,  & neparlajfi mtlCanm,  mirenda 
TS^n  ì&Vfrl  ,l"T;  t (a  materia  mi  verrebbe  meno . Laonde 
baucr  Paffuto  ter»,  ^ ftl0ne  ( clje  Pur  troppo  m'aueggo  fin  qui 

vallo  Pelavo  rimett‘  ‘ 1 . u àttera)  & anche  per  non  affocarmi  tulbor  m così 
Etfe  ^mtvoìeteUcnr*0^}11^  * Sene  hanno  feriti  o i [apranomi  nati  anttori . 

fio  di  Sr*tia  Ttdet‘>  tiorbe  ne  dice  Dora- 

della  villa  comeinnuèn  H0^,lde  fu°P°ema  laudai  piaceri,  & le  commodità 
bel  fico  di  Tiburr  • il  n,  * //■  a!t7^°n,e  aNumatio  Piamo,  dotte  da  lui  à celebrato  il 
della  villa  Sabnl-'V*  “ tranaf,ndaride>oue  egli  commendaajfai  l'amenità 
ejfer  veramente  beato  ?"Vr  ^"itualfuo  cafìaldo, dotte  gli  afferma, colui 
Da  Tibullo  -ve,  Infifi  fl  ‘Ce>  d}C^afciando  la  Città,  fette  baùtta  alla  villa . 
modi,& de  vlTi  affi  aPfi,ma  elegia  del  fecondo  libro  tutta  piena  de’com- 
amormiodare rffufcZtT  * * A?0”  ™sfrant tmckepcr 

Uvtlla TtburtinadtM 

commenda  tanto  il  SurrentinodipJr  mJece>»do  delle  mede  ime, quando  et 
egli  fi  dilegua  Affano  pur  delle  Selue,àoue 

Setimioscucro  :&  leggeteti  Pvln,àJP‘T *?/ ' ‘ bdliflimo  f,co  della  villa  di 
tutta  dalla  imità^n^^fiodoEtrTe  ne  Ma>  rufticus,  laquale  egli  tolfe 

nel  2.  dell'amor  confugaic0doùeni{f,0ni?  lncrefceJ  vedete  ancora  il  P ontano 
fua . AV  lafciate  di  veda-  Pietro  CnnL  l ^i*  W°/'°  dt&  oni> & deUa  r,lU 


^ 3 7 

v tura. 


/ 


Digitized  by  Goodle 


Lettere  di  DHcorfò  . 3 79 

tura  ritratterete . 'Ma  chi  mai  laudò  lei  meglio,  ò l'bonarò,piM  à lungo  del  buon 
Virgilio  l ilqualene’  quattro  libri  deUa.diuinifJi.wa  Georgi i a (che  da  Fattorino 
Filofofo  è fltmata^rncritamcnte tapiniteli' opera, cb'.cgitjàccjfe  mai J non  ragio- 
na d'altro . Et  non  fola  riconta  le  - utilità , & i piaceri, che  da  quella  a nafeono , 
ma  con  modo  deflr  (fimo  ancora  ciinfegna  Carte, e ci  moflra  i precetti, che  nell' e fi 
fercitarla  feruar  dobbiamo,  accioche  maggior  piacere,  e molto  più  largo  frutto  ce 
nefegna.  Da  quelli  piaceri  adunque, e da  quefle  vtilità  fieffo  inuitato,&  infieme 
dal  debito  mio  (che  fon  pur  padre,  egoucrnator  di  famiglia  J foJpinto  ^effe  volte 
(ficome  voi  fapetc)  me  nc  vengo  aliami  a villa, nellaqifalehòtanti,&  così  vartj 
fiuffi,  & houui  tante,  & così  grate  commodità,che  io  non  poffo  maiftarui  fenon 
allegramente, & volentieri . Et  prima , quanto  all' aere princìpal: fimo  alimento 
del  vi  iter  noflrofio  lo  trotto  in  qucfli  luoghi  più  puro, & migliore  affai, & molto 
più  appropriato  aita  mia  compie (fon  e,  che  quello  di  Ferrara  non  èflqualcdifua 
naturai  graffo,  & humido,&  confequcntemente  pieno  di  maligni  vapori  : ìl- 
xbe  quanto  fi  ad' importanza  perla  fanità,  credo  che  (intendiate.  Quanto  al- 
l'habitarc  ancora, io  aliò  vna  buona, & molto  commoda  cafa,nellaquale  quejlo 
annohò  fiuto  certe  flange  frefihifìime  per  la  State,  & vtilijfme  peri'Inuerno  : 
dimanicrache  io  ci  slò  molto  agiatamente^  . Circa  il  viuer  poi,  non  è dubbio, 
chequi  fi  hanno  buonifiimc,&  delicate  carni,  pane  bianchiamo,  fruttiottimi, 
vini  generofì,&  per  fletti.  Et  hauuifi  d'ogni  tempo  buona  copia  di  tutte  quelle  co- 
fe, che fono  al  uiuer  noflro  neceffarie.  Quanto  à' piaceri priuatifebe de' publici io 
ne  fonfempre  ò auttorc,ò  confapcitolejin  cafa  noflra  ogni  giorno  fi  fanno  mu fiche 
di  più  forti, vi  fi  ginoca  à tutte  le  maniere  di  giuochi  leciti, & diletteuoli . Fi fac- 
ciamo alcuna  volta  ballare  per  ricreare,  & allegrarla  brigata  ; vi  fi  leggono  li- 
bri placatoli :.vi  fi  ragiona  di  varie  cofi,&  in  fommavi  fi  hanno  tutti  quegli 
intertenime»ti,et  tutte  quelle  ricrcationi,cbe  honrfiamente fi poffonodifidcrare. 
Intanto  thè  s'io  non  temefjì  d’effer  tenuto  arrogante  in  far  quella  comparata- 
ne, io  ardirci  di  dire, che  fìcomcin  Atene  la  cafad'Ifocratc  fi)  dettala  fittola, 
& la  botteca  dell'arte  Oratoria  ; così  la  ncflra  qui  fi  poffa  con  verità  chiamare 
C armarla  degli  lpqlf:,&  il  fontìco  dc’pisccn,&(per  dirlo  in  vna  parola) fi  pro- 
prio albergo  dell' allegria  . Olire à qnefio, la commodità,cbcnoibabbiamo del- 
ia Città,  & luoghi  circonuicini,  non  mi  pare  (per  molte  occafionì,  che  fogliano 
accader  tutto  il  giorno)  che  debba  effer  poco  apprezzata . Ritronafì  adunque 
qucfla  noflra  villa,  qua  fi  à giti  fa  di  centro,  pofìa  nel  znego  à parecchie  città,  & 
-cajìclla,  che  le  fono  d'intorno . Conciofiacofache  da  Leuantc  hà  Ferrara, da  Po- 
nente hà  Modena  J&  Reggio, da  mugnài  é Bologna,&  Mantoa  da  Settentrione, 
ciaf  un  a dclleqnali  terre  non  è più  difiantc  di  vna  giornata,  oltre  à'  molti  caflcl- 
letti,  che  le  fono  poi  come fapcte  per  affai  minore  ijatio  propinqui . Ma  quando 
ben' io  non  pigliajfi  altro  frutto,  né  cauafii  altro  cpaffo  della  villa,  che  ne  cauo  in- 
finiti, ne  guadagno  almcn  quefla  confolatione,  ch'io  fuggo,  & fihiuo  (per  quan- 
to è in  me  ) le  infolcntic,  gli  odufie  detr  attieni,  il  fhfltdto,  & la  noiadì  molti, 
iquali(effcndo  vn  grane,  & inulti  pefo  della  tcrra,&  indarno  venuti  al  mondo) 
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nitro  non  [anno  far  e,  & d’altro  non  fi  dilettano,  che  (T  impedire  ,ò  diftuthar  la 
quiete  altrui . Però  alla  Milla  godendomi  la  grata,  & dolciffima  mia  libertà, 
ho  quefta  contenterà, eh’ io  poffo , andare,  ilare,  fare,  & mttcrc  a mio  modo, 
fenga  foretto,  ò timore  che  alcuno  di  quelli  i ignoranti,  che  peggio  dir  non  fi  può, 
mi’ghigni  dietro  le  {falle, ò fi  fàccia  beffe  di  me,  come  fogliono  far  di  tutti  quelli, 
che  uedono  efferdijjimili  alla  uita  loro . Et  perche  io  fui  femprc  alieniflimo  dal- 
le ambitioni,  nè  mai  mi  fon  curato  di  fumo,  ombre,  ò fkuori , che  tanto  celiano, 
& che  di  tanti  affarmi, &angofcie  fono  colmi,  contentandomi  molto  dello  fa- 
to, in  cui  m'ha  poflo  la  gran  bontà  di  Dio,  me  ne  ftò con  l'animo  ripofato, & 
tranquillo,  sformandomi  à tutto  mio  potere,  fecondo  il  buon  precetto  di  Socrate 
dieffertale,qualeio  di  fiderò  di  effer  tenuto.  Leqnali  cofe  tutte,  fe  diligentemen- 
te, & con  maturo giudicio  faranno  ponderate,  & effaminate  da'  miei  nprenfori , 
io  non  dubito  punto, anzi  porto  fcrmtjjima  opinione,  che  fa  ingran  parte  per  cef- 
fate in  loro  la  marauigha,che  hanno  del  vedermi  Jfeffe  volte  andare, & fare  alla 
villa,  maffìmamentc  confederandolo,  che  per  hauefio  (come  hò  detto ) sù  le  {pal- 
le il  pefo,  & ilgouemo  della  famiglia,  mi  è molto  neceffario,  volendo  in  quoti» 
imitargli  antichi  noftri  maggiori,  di  vfare  ogn'arte,  cura, opera, & diligenza  cir 
ta  l'agricoltura,  dailaq itale,  ficome  voi  bautte  in  parte  vdito  da  me, procedono 
tante  vtilità,  tanti  piaceri,  & tante  commodità,cbe  chi pcrauutntura  non  le  co- 
nofee,  ò non  le  Irà  gustate,  bà  torto  ej j>reffiffimo  à biafimare  vno , che  conofcen- 
dole,  cerchi  di  poffederle,  & chi  thà  qualche  volta  prouate,òconofiute,  meri- 
ta, al  parer  mio,  & riprenfione,  <ó'gafttgo,fe  egli  potendo, non  le  gode, & non  le 
vfa  frequentemente^:  State  fono. 

Dalla  Pilla  Lolita» a à'  zi. d’Ottobre,  i j y j . 

ARGOMENTO. 

Rjfponde  à Vna  lettera  del  Ta(To,e  dottiflimainente  difeorre  intorno  al  fuo  Kcrcofc» 
AL  SIG.  BERNARDO  TASSO. 

Gio.  B.ittifta  Ghiraldi . 

T A lettera  di  V .S.de’  9.  di  Settembre  riceuuta  et  2 8 .del mcdefintojni  èfia- 
•L' tagratiffima,  reggendola  picnadi  amorcuoliffmu  afetiione,&  di  maturo, 
candidiamo  giudicio  : dellequali  due  cofe  la  ringratio  tanto  di  cuore,  quanto 
io  più  dffideraua  il  fuo  parere . Et  perche  nu  è paruto,  che  il  render  àF.S.  li  ra- 
gione di  quiflo  mio  componimento, & miflrarlcil  modo,  che  io  hò  tenuto  in  con- 
durlo alfine  non  mi  poffa  effere  fenon  di  giouamicnt oberando  di  effere  auncrtit» 
da  lei  nelle  parti, nelle  quali  cllagiudicheràche  io  fa  macai  0 di  giudicio,  hòpre- 
f ala  penna  in  mano,& f iritta, come  in  vnfiatojaprefente  lettera, nellaqualehì 
rtpojlo  quello,  che  fin  da  principio  io  mi  prcpofi  a condurre  queftaopera  al  fine » 
accioihe  ella,  veduta  la  intentionc  mia,  mi  additi  con  la  fua  vfata  amoreuoleg '- 
Zi1)  & con  candiderà  del  fuo  gentile  animo  ciò , ibeàlei  meglio  parrà,  & 
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più  atto  ad  allegtritmì  quella  parte  di  qtteHo  incredibilpefo , che  mi  fouraBa,  il- 
qual  pefo  bò  fempre  trottato  tanto  più  grane,  & malageuole, quanto  hò  penfa- 
to  di  trottarlo  più  licite,  & ageuoies  . tiara  venendo  à quello,  che  debbo  dire , 
dico,  Signor  Tuffo,  che  io  in  quefiamia  opera  non  volli  comporre  Poema  d’vna 
fola  anione  ; ma  mi  propofi,  à f piegar  ne’  miei  ver  fi  tutta  la  vita  di  vn'efj empio 
di  lodeuoli,  & di  honorate  cationi  nella  no  tir  a lìngua,  [otto  gli  occhi  di  quelli, 
che  fi  defferoà  leggere  il  mio  Poema,  quaftio  hauefli  ripofta  Poeticamente  vna 
biflona,  non  mi  accollando  in  quefla  parte  nè  à Virgilio, nè  à f-lomcrojenon  in- 
quanto quegli  cominciò  la  fua  Iliade  dal  principio  dell'ira  di  Achille,  & in  effa 
finì  que’  fuoi  2 4.  libri  : & quegli  cominciòil  fettimo  dell' Eneide,  che  così  corri - 
Jpondonogli  vltimi fei  libri  dell’ Eneide à’i+.della  Iliade, cornei fei  primi à’  24. 
della  Odiffia,  dal  principio  della  guerra,  che  nacque  in  Italia  fra’  T roiani,  & i 
Latini, & confeguentementetra‘Rutuli,e  Lauinia,&  in  effa  diede  fine  all'opera 
fua, et  ijfte  due  maniere  di  Poefia  furono  genlmete  accennate  da  Horatio  in  quel- 
la Satira, ncllaqualc  egli  dà  molti  tocchi  di  varie  forti  di  Pocfta,  quadoegli  diffe; 
Ordinis  hxc  virtus  erit,  & Venus  aut  ego  fallor, 

Vt  iam  ntmc  dicat,  iam  nunc  debentia  dici, 

Pleraque  ditterai,  & prsfens  in  teinpus  omittac . 

Perche  dicendo  : 

Ve  iam  nunc  dicat. 

accenna  il  Poema,  che  comincia  ed  principio,  & quando  foggi  ungevi, 
iam  nunc  debentia  dici, 

Pleraque  ditterai,  & prxfens  in  tempus  omittat, 
moflra  l’altra  maniera  di  Poefta,  che  conuien  con  I'Odiffea  : & dicendo  più 
di  fotta . 

Nec  gemino  bellum  Troianumorditurabouo . 

Luogo  ( per  mio  parere)  maleintefoda  molti,  & moflra, che  negli  Epifodij  feo- 
rne  c Epifodio  la  guerra  T roiana  nell’ira  di  Achille)  fi  dee  andar  fuc tintamen- 
te, e no  fi  dee  allargare  nelle  tr  appo fitioni  fche  cosìpofjiamo  acconciamente  trap 
portare  la  voce  Epifodij) oltre  al  bifogno, et  oltre  alccnucncuolc,toghendofi  trop 
po  di  lontano . Ma  perche  c ornine iaffe  Homero  il  fuo  Poema  dell’ira  di  Achil- 
le, & in  quella  fi  niffe,  otte  per  lo  contrario  cominciò  il fuo  Poema  rirg.de  Ila  piem 
tà  d’Enea,non  è luogo  da  effere  bora  quìpienamente  trattato,  & me  ne  rimetto  à 
quello,  che  ne  hò  forino  altrouc  largamente . Solo  dirò  bora,  che  volle  mofirare 
Hom.  nella  fua  Iliade,  che  i Signori  non  dcuono  tanto  mirare  à quel, che  poffovo, 
che  non  vogliano  flimare  coloro,  che  fono  di  molta  importanza  nelle  grandi  im- 
prefe  tra'  fudditi  loro,&  che  dall’ingiuriaretali  b uomini,  ne  nafeano  pofoia  i dan 
ni,à  proportione,che  fi  ucdono  effere  nati  nella  guerra  T roiana  dall'ira  d'Achil- 
le,nata  dalla  infolenga  di  Agammenone  contracosìprcgìato  Caualiero . Ma  ri- 
tornando al  propofito  mio,  prima  che  io  poneffi  il  piede  in  quefio  labirinto  ( che 
cori  veramente  il  poffo  chiamare)  antiuidi,ch'io  entraua  in  vn  molto  inuihppa- 
to  intrico,  & che  la  via  di  vfoirne  non  era  piana , nè  finga  riprenfione  di  colo - 
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to,chc  non  fanno  porre  il  piede, fenon  nelle  vefiigia  altrui . Et  per  quettdcagìoà 
ne  prima  ch'io  mouefii  il  puffo  ,per entrare  in  quello  così  fkticofo  camino,  mi  die. 
dia  diftorrerecon  qua!  filo  dowfjiritrouar'  il  modo  di  -sfare , & , vfeito  che  ne 
fofji,  di  render  conto,  oue [offe  bt fogno,  del  viaggio  mio,non  bauendo  io  ritraila ~ 
ta  orma  di  alcuno, che  à'nofìri  tempi  vi  f offe  entrato.  Et  cw  fu  cagione, che  mol- 
to prima , che  io  mi  Jefh  à quella  imprefa,  compofi  il  difeorfo  mio  del  comporre  i 
Romanci , perche  non pareffe  ch'io  mifoffi  rneff  i in  tal  maneggio  tome  à cafo;  ma 
ir-  Pote"e  vcderetn buona  parte  qual  fo/Jc  fiata  la  intentione  mia  intorno  i 
tal  fatica,  tatto  ciò,  mi  diedi  pofeia  à quella  campo  fi  tione,&  mipropefìla  ma- 
teria , eh  io  volala  trattar  come  vna  reta  muffa  , laquale  io  bauefì,  pota  diflin- 
%lcrSa  poltre, & a formare  con  Icfucpropcrtioni  in  corpo  regolato,  che  non  mo- 
ftrafje , con  qnaleompofiaforma , mofìruofttà , quantunque  per  lo  più  hauefii  à 

”!°nr!  ’ C tTa  m°flruofe  ^taglie . Et  non  bauendo  io  di  ciò  regolaci 
da  Jriflotde  ne  da  altri , fenon  inquanto  di  fi  di  Snida,  e di  Dione  Prufienfe  nel 
difeorfo  de  Romanci  ,vfat  quanto  meglio  mi  fu  conceduto  l'ingegno,  peri  he  I'c , 
pera  tmafoffecompofia  tdPvtile.&allhoneUo, parendomi  clic  anello  debba  cf- 
fue  il  fine  del  Poetaw  non  il  diletto folo . Pcroc  he  p,r  quanto  ne  dicono  gl  au- 

; n U,  y?  a Pocfia  mn  e a^tro  > che  rr?a  prima  file  fi  fi  a , laqnaì  auafi  occulta 
m adira  delia  vita  folto  velame  poetico, c,  propone  la  imagine  di  ria  dui  le , & 
lodatole  sta  tratta  dd fonte  di  offa  fi  loffia  ; allaq, talenta  qtcufi  a prepefio  fo- 
gno)) abbiamo  a dinotare  le  noftre  atti  oniriche  ci  mollrò  Hcrltio  quando  difft: 
K<rm  tibi  Socratica:  poterunt  oftcndcrcchartx. 

alla  FÌlofofia  m0Talc  ■ àìmoflratrke  delle 
r<,we quegli,  che  dalla  contempla- 

clic  Con  IilT^  * f*""  ’ ^ ^Mi  lMi  ”<«*  yiT* 
ntmo  il  PtT0  adunml,atam  tal&d*  a,  refi  à voler  mirare 

fiato  intento^ Ft  jeP'j  a'  frutti  della  pvefia,cbe  alle  fiondi  io  fcfji 

me  nondicoautlln  1 „ ^ c f 1 idi,  i Ite  ciò  fi  patena  compir  col  coflu- 

fi  dirà)  ma  à quello, che  cannule  IL  v ahollfi  Z°  * d,l%'n*a'come d,  0tt0 
t ioni, & alla  varietà  deUecofectu,  li  A'  oncfi*’,6'bo»p rata.alle  lodatoli  at - 
fecondo  delle  TufulanLcSlltX èliche  due M. Tullio  nd 
di,  cb’à fare, che conInaggiorftB(adaI'l'<il  a et.t,onc,t:be era btn'gadilctto,ri- 
gea , n potrà  fare  affai  ampia fbada  il  l'Élo  'Vtfe.mr^  l’anima  à chi  Icg- 
tofofsi  compagno, g?  noi  volli  prendere  ùer  Ir ; ‘Jecercai  cbc  *&*•  «Igieuamen- 
S trabone  nel  primo  della  fu  a Jeoer  iR*  /,  f °Zfctt0  > bauendo  veduto, che 
Jtca  chiamati.  Poeti  folo  al  diletto  non  cmStl^j  f:raro/ic«<’,pmbetgliha- 
■rioj  che  la  Pocfia,  & la  Filofofia  fònZlTa  ^1°  f CMW  dicc  Maflim0  T‘- 
qued  Ilare  in  tutto  il  maneggio  del  m I tm  ^ennrn<lt  norne'  battendo  io  adun- 

.volte  molto  dure,  & fpiaceuoli  bah  J?T  ^ff^pXfùtinfe,  & fpeffe 
, v 'piaceuoli,pofi  cura,  i he  lo  flef] 0 diletto, quanto  aUamtc- 
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ria , conueniux,  allegcrifce  la  fatica  à chi  leggeffe,  & moslraffe  che  io  non  banca 
voluto  effere  tanto  intento  alle  forme  de'  Filofofi , & alle  materie  loro , che  non 
mi  baueffe  ricordato , che  io  fritte  ua  poeticamente , quantunque  l'opera  foffe 
compofta  con  imagine  d'istoria , trattandofi  in  effe  dal  principio  al  fine  la  vita  di 
vno  Heroc , & per  quella  cagione  tra'  bofibi , & tra  lefelue , otte  le fiere  fuperate 
da  Ercole foggiornauanojhò  mcfsi  luoghi  ptaccuoli ye gentili ,tra'  quali  l'ingegno, 
forfè  fianco, per  lo  viaggio  duro, fi  poteffe  perfino  diletto  diportare,  & ricrear  ufi 
dentro, & à que  fio  fare, oltre  àgli  ornamenti  principali , mi  pai  uè  ebepoteffero 
effere  molto  à propo fitto , frapponimela! , che  da  Greci  Epifodtj fono  dati , iquaìi 
hò  io  finiti  e fatti  vfeire  come  propagarti  dal  primo  pedale , cercando  con  qucflo 
mego  di  dare  quella  bellegga  al  componimento,  che  traggo  gli  animi  di  chi  legge 
alla  fua  confideralionc . Et  cosi  nelle  principali, & Uluflri  attieni  bò  fiemprc  cer- 
cato di  traporre  auuenimenti  nuota , talmente  però  , che  non  habbiano  fàccia  di 
moftro,  ò che  vi  fia  fiempre  b fogno  di  Iddio,  che  fc  togli  a inodi , ò faccia  le  n ae- 
ratagli e . Etbò  talhora  cercato  di  deferì  nere  le  cofe  bombili,  & fpaucntojc,  con 
modo  che  la  loro  brut  terga  arre  caffi : in  qualche  parte  piacere,  &auueniffe  quel- 
lo,che  ci  ftgnifica  Ariflot,  & Horatio  dopo  lui, dicendo  che  volentieri  veggiamo 
le  imagìni  delle  cofe  borribiltff  effe  fono  efpreffc  con  naturale , c maeflre  itole  gra- 
fia ,laqnalconfifle nel  decoro,  cioè,  quando  così  lene  conuengono  le  defrittioni 
delle  cofe, per  fogge,&  bombili, ch’elle  fi  fieno, alla  loro  natura ,i  he  non  fola  non 
le fuggiamo  ; ma  le  veggi  amo  volentieri, & con  piacere  .Allaquai  cofa  alluden- 
do molto  dottamente, & molto  gentilmente  il  dottifsimo,  & bonorato  mio  mae- 
flro  Alonfignor  Celli  o Caleagnini, così  diffe  nell’ epigramma  del  Df  obolo  : 

Sant  guardarci  forinola  adeo  deforraia  li  lìnt , 

Et  tunccum  multutn  dilplicucrc  piacene . 

Effondo  adunque  fiata  la  mia  prima  intcntione , tutta  piegata  al  giovamento, 
& veduto  che  l'utile, che  fiafciolto  daWboneflo,òragioneuoimentc  non  fi  dee  di -, 
re  vtilc,ò  non  conuicne  punto  à perfona  virtuofa,  ó~  à iodato i vita,  imitando  io, 

? nanto  meglio  bò  potuto , I'vniuerfale  nelle illnslri  attioni , & accompagnando 
vtile  con  l'honeflo,me  ne  fono  ito  veflcndo  l'incominciate  parti  di  qucflo  corpo, 
dandole  quella  proportionedi  membra , che  più  conitene  noie  mi  è parata,  batten- 
dofiempre  riguardo  all' rniiterfale , &vihò  per  quefla  cagione  introdotte  con -, 
- /«/re , & deliberationì  à mottcr  guerra, ai  indurre  pace, à mitigar  leggi, à pigliar 
parti  ti, ad  acquetar  dfcordie,i  mitigar  e, ò ad  accender  dolore . Laqual  parte  mi 
bà  parut.t  portar  con  effo  lei  molto  diletto, peroche  qucflo, di'  appartiene  alla  com 
pajfione,&  al  muovergli  effettifecondo  gli  accidenti  ,ibe  occorrono,  non  meno  è 
dell’  Heroico,  ch'egli  fi  fia  del  T ragico,  quantunque  in  altromodo  fi  tratti  in  que 
Jìo,&  in  altro  in  quello . E che  quelli  compajfioneuoli  affetti  non  fieno  finga  di- 
letto, il  mofìrafebenemi  ricordo , Platone  nelFilebo, dicendo  molti  dolori  fona 
pieni  di  marauigliofo  piacere, come  moflrano  le  rapprefentationi  dille  Tragedie, 
nelle  quali  gli  allettatori,  ancoraché  piangano,  fintano  nelle  lagrime fleffe piace- 
rediletto  : allaquai  cofa  alludendo  AriSìot.  (benché,  come  ingrato  df :cpolo  , 
. non 
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tc  rn  certo  occulto  piacere, intendendo  femore  fc  v! fon  intrisili  la^nme^^n' 
go,&  fecondo  il  decoro  della per foriate  fi  duole  & della  cofa  dell  * Ur*TflM 

fceild olore.  Et  quetto  credo  cb  a velette flgm 

Non  latis  eft  pulefira  eircpocnm^^i^cfa  ^Mandod,^e  *’ 

Ver  1 Et,c|l'acunclL'cjvolcnt ammtim  audicoris  aeunto 
Perche  chi  bene  confiderà  queflo  luogo  vede  che  fiorar  i i j i 
affetti, volendo  che  la  vocLulchJbàbbia  rifatti  ir  *"1*  **  mU°m  & 
ò d'altre  ftmili  c ofe,con  ^ de^efi&Hre> 

commotione  degli  affetti . Et  forfè  Marmi*  s il ’ Voce>dulcn, accenni  la 

meglio  con  fiderato  Arinotele  finn  a a*-  f f la  opinione,  che  bora  Jiauendo 

fcrmoni foaui , cioè  parlar  pieno  d’ affetta  i ffinth0>M>cl)e  in  Latino [nona, 

^ll^nualedianzi dicemmo  Prrt?  COn hdolcegga, 

afe  introdotte  fi  palco  l'animo  ti  c ’,afi° ItnttHapìetid  <tltro,cbcconlt 

fi  ««filo  mrefiim  i qudh,  iLfdfllfù  fS^Zfi  ,cbe 

do  che  diceua  Meo  ahi?  o fi  le  berifer  ■ f e n C0™Piacc>  delqiml  volgo fecon- 

più  infoiente, dì  cmprolfó è nmt^d^r  TJ  ”°H  f (f  */*/'*«/■* 
faremmo  tenuti  poco  auueduti . DccconfidcrarepZ  ’ chcbuo.,/a  ò virtuafàfta, 
tar  loda  appre/fo  a mivliori  viu/iri  «->->  * n auttore  Huill° , che  può  meri- 

à confirmatìonc  di  am  fio  mi  ricordo  io  hit.  ^ 0>inf,ief’  compiace  il  volgo.  Et 
vna  àgiudicio  del  volgo  ^cb^c^e°aurtt  r^tt0  CrC t^°^tt0  ^cie  dnefiatue, 
trafecondo  ilfuo  proprio  ?iudicio  & toni tar  IH ^l^t.dlct n ’<a,egh  la  formò  tl'al 
in  luce  le  dueftatue , la  prima  mò^ ri^oid^10^  toflocbcvfcìte 

«ighofamrnte  lodata  : Urbe  vedendo  PolicSo dl/T^f0  * &r  l'altraf“  mar^ 
bautte  fatta  voi,&  noi  quell' fina  melìrandn  ri’  yoltatof‘ al  voll<°  > Wf* 

le  cofe  il  volgo , & chi  le  fà  à tal  autto  ila-,  ’l  ”r” intendc  la  per fett  ione  dei- 
gran  maeflro  nell'arte  del  lottare^ hauenf  tm£crfctte-  Et  quindi  Hippomaco 

difcepolo,daeffrredaluiXZl 

corni  bef offe  flato  lodato  dal  volgo  de  gli  frenatori  £5  lo(j0'ld!fccPolof“°>  an~ 
fo  tn  opera  cofa , ebeti  babbia  infegnatì  ir!  plh/l^1  ‘fC’T,<  1,6  bai  me^ 
tratti , che  battelli  da  me , farebbono  (lati  co,*r  ■ ' f°&° tl  hà  Iodato , che  que’ 
gionediffe  Et  perqucftaca- 

non piaccia  a‘gt lidie iofi,hr  à’  prudenti  ’ Et  Perciò  v * ?‘acere  alla  moltitudine, 
gtudmofa,  ch'ella  è , 6'  cbebàfbefo  tanto  femZ  2 Zg  ‘°  Cred're  cl”r.S.comc 
fti  m o , che  durata  ella  babbi  a intoni  o alfi<0  nobiic  Po  ****  laZranfat‘ca> chcio 
di  eompofìtione  tanto  magnifica  il  volgo  ■ delàl  f ’ uoglia  fare  giudice 

tuttele baff^ctutteleLp^ni  &ZÌl  C™h^™o del, fono 
ehefiuo  ictmcfScbcfiunc  «U.S^ZZfcÌ‘fft 

le ; per- 


Digitized  by  Googl 


Lctteredi  Difcorfò . 3 C$ 

U J perche  il  calzolaio, tralafciate  tante  cofe  per  fette, & confiderabili,  intorno  4 
quella  figura  diede  folo  giudici o conueneuole  della fcarpa , pofcia  volendofi  tr ap- 
porre à giudicar  alcune  altre  parti,  gli  fu  detto  dal  nobile  pittore, che  al  calzolai  o 
non  fi  apparteneua  giudicare  oltre  al  calzarci  . Laqual  cofa  non  potrebbe  dire 
qualunque  giudiciofo  vedeffe  il  vulgo  piegar  fi  à voler  dar  giudicio  della  perfet - 
tione  di  ben  compoflo  poema . Che  ancoraché  Hor alio  dica. ->  ; 

Plerunque  re&e  vulgus  videe . 

Eglìl’bà  detto  in  quella  guifa,  che  fi fuol  direna , 

Stepe  edam  eli  olitor  valile  opportuna  locutus . 

Si  fcriuono£ig.Taffo,cofetali à pari  di  V.S.,  del  Sig.Mutio,del Sig.Capello,& 
di  altri  fintili,  & come  i pari  delle  Signorie  Fofire  conofcono  le  ragioni,  & l’vtì- 
le  del  diletto , che  nafee  dalle poefie  ben  compofìe , il  vulgo  quafi  à cafo prende  da 
ciò  folo  vnalieuc  ombra  di  diletto, fenzafaperc,  perche  tal  cofa  gli  aggradi . Et 
è il  vulgo  nel  pigliarft  tal  diletto  ,fimile  à coloro,  che  fi  lafciano  pigliare  alfoaue 
dell'odore  degli  vnguenti  odoriferi , & non  conofcono  la  virtù , cheejji  hanno  4 
far  ricourare  la fanitàpcrdnta,ò  mantcnitla  à chi  la  poffiede_j . Conchiudendo 
adunque  quefla  parte, che  il  fine  delle  compofttion  poetiche  ftà  l’vtile,ilqual  h ab- 
bia compagno  il  diletto,  efpcffo  con  diceuol  maniera  di  dir  e, come  mojìrerò  al  fuo 
luogo , voglio  credere , che  Poeta  degno  di  loda  mai  non  fi  dà  à fcriuere per  dar 
piacer  al  volgo, òper  farlo  giudice  delle  fue  compofilioni.  Et  quì  ferà  fine  alla  ri •, 
ipofi  a di  quella  parte , che  conteneua  quello  giudicio  del  vulgo . Horaperche  io 
non  mi  hò  propofio  vna  fola  attione,come  difji  difopra  i ma  molte  di  Hercole , le - 
quali  & per  lo  modo, che  coloro, onde  tolte  lehò, datele  mi  hanno,, (che  ipeffo  con 
due , ò tre  parole  fenga  fplendore  alcuno  le  hanno  più  toflo  accennate , che  efprc fi- 
fe) & per  la  antiquità  loro  erano  più  toflo  noiofe , perfua  natura , & jpiaceuoli , 
che  nò , & FpeJfiJJime  volte  di  molta fomiglianza,  l'vna  con  l'altra,mi  c flato  bi- 
fogno  amolhre  quefla  afyrezz*  > & ^euar  quefla  fatietà  nella  fimihtudine , ch'elle 
portano  con  effoloro,&  quindi  f apendo  che  é conceduto  à chi  jcriue  poeticamen- 
te finger  fi  cofe , che  diano  bellezza,  & ornamento  alle  cofe,  che  da fenon  l'han- 
no, come  reggiamo  hauer  fatto  Homero,  & Virgilio  e ne’  catalogi,  e ne‘  conflit- 
ti, & nelle  altre  parti , c’hanno  hauuto  bifogno  di  tale  aiuto,  mi  fon  dato  à frap- 
porre tra  le  cofe  datemi  dagli  auttori  antichi,  le  finte  da  me, atte, per  quanto  a me 
» ’èparuto,  à leuarcon  la  loro  pìaceuolczja , quello , che  patena  di  fearrecare 
noia , ò fhfìidio . Lequali  cofe  hò  nondimeno  fi  ntecon  forma  anricaper  mante- 
nere quel  tenore  in  tutta  l’opera,  che fin  da  principio  io  mi  propc.fi , aggiungendo 
loro  quella  vaghezza , che  fia  diforme  à quel  diferto , cheto ’ noBri  tempi  fi  con- 
uitne  : ilehe  hò  cercato  di  far  con  tal  maniera , che  le  tolte  dell’hiBoric  antiche., 
che  trattano  i fatti  d‘ Hercole , & le  finte  da  me  paiono  tutte  nate  ad  vn  parto . 
Et  in  quesìa  parte  mi  fono  più  toflo  conformato  con  Incatena , che  hà  vfata 
Ouidio  nelle  fue  mutationì , che  con  la  maniera  de’  nofiri  Romanzatoti , laqual 
tolta  da’  Barbari  fcrittori,  hàniuna  fomiglianza  conia  forma  dell’ ordine  anti- 
to  ; laqual  forma  antica  douea  io  fedire  per  hauer  tv  Ito  il  [oggetto  da  più  anti - 
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eh,  Greci , & Latini,  come  baurei  finita  quella  de'  nofìri  tempi,  quando  à (imiti 
f^ettimfbffiapprefo.comefèceU  Conte, & l'Anodo,  & boramolto  lodeult 
menteVoRra  s ignoria  .Ma  potìo  che  in  quefla  parte  io  mi  fta  allontanato  dal - 
lepoejic  moderne,  duo  delle  volgari  già  dette ;hò  nondimeno  veduto, he, n va 

ffr'/l  ' iEr  C°me  farebbe  ftat0  Porrc  'fendali  di  Venere  ad  Hercole  (eia 

™' fidato  afegmr  in  tuttola  forma  dello  fcrinerc  de'  noftri  tempi- cosìlàrra'p 

paantichita baurebbe fatta  Jptaceuolcla  compof, rione , h'o cercato  t on  orni lL 
‘ " *lue!>cbe no"  mi  ^ partito  feonueneuole  Jcguir  le  vefligm  de'  nodi  fcrtt- 
t°ri  3 acctoche  colcomun  vfo  dcjji amollimento , cpiatetwlezza  à ausila  fcuéra 

ssxs^ssxasi ■xté.'SSB 

mejjionc  dt  mtouamAtrri*  ' >,  , ^dttiuonoil  mio  ragionamcnto,per,nter- 

rno>comegiudìci0famentefece\'^ùdath‘lCa*Gni,j°tanitOCOrUCnWnt^,‘ 

di  quello  cheTi  latri™  'a-  cf}  ogni  fine  d,  canto  dcffeafocttat me 

la  imelliocnra  di  «JfiL  u T,  ” "Pprefo  a'  circoflanti,&  a fargli  atti  aL 
iaqìialeZòfemtrreZm  douea  dire;  non  mi  partendo  però  dallamoralità, 

pavida  IntmoZlZorZZ^1  b™cre~,Perr'fyen° delt vtile,  & dclPhoneflo,eorn- 
Poefìa,  con  lodare  le  virtZlufìZZl’-  comPfeJ*°  la  quahtàdella 

il  premio , à qucfìclapena  ’ tuff  » ‘ C ' ^ ol!e*  ftato  Infogno,  à quelle 

ro  conditione  alla  lodcuole'vitf°  ™fCperf°ncdl  ya™  qualità , fecondo  la  lo - 
marmi  col  coflume  de ’ nofìri  ter  V * <fU^aPaTtefe^a)}°  procurato  di  confor- 
nimenti  dc'gierZri  SSZZf  "fi P™**  Mle  &*"  > '“>*'* 

nrniuerfali,nelle tfru^nationi del!  ritti  fì abba™mt”!'f,n&°t"i > nellegucrrc 
H nonhòpcnfato  di  potere  intmA,  r r ’ ^ m altre  cosi  forte  occorrente, lequa- 
X_a,&  al  diletto , parendomi  che  Z riPre”fione  alla  piaccuoleg- 

formare,  non  quali  furono  • ma  aulì f ^rrodl  eìUcllc  parti,  che  fidoueano 
fatta ponga  imitatione  di  Vergilo  X V‘?ann?flere  : laqual  cofe  non  ho  però  io 
cole  armato  di  marra  , Z'S t Solo  ho  la f tato  Her- 

parte  del  Poema  mio  ,pcrche  tale  armar,  ■ Vc^ !t0  f‘lc,l0l°  del  Leone  in  quefla 
propria , che  il  volerla  mutare  in  nurfì  Z * ’ ‘ ta  fon‘ 1 d'arme  è Hata  à lui  tanto 
frana,  & troppo  feonueneuole  • l,  fePnmc  attioni , cravnamutatien  troppo 
cerne  fi  fargli  fare  le  prime  imprèfe  Ir  ”1  Piacmocor'  tali  armi,  & contai 
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tra  pocbijjimi  antichi . Egli  è verone  per  la  qualità  della  materia  m è manca- 
to quello , ìbeconofco  effere flato  di  grande  aiuto  agli  antichi , 6 a noftri  pari- 
mente, cioè  la  religiùne,tpro  introdotta  à‘  hr  tempi  ne’lor  P^etu^icbe  mi  è aitue- 
nuto  per  non  paure  quella  età  la  religione  d,  que'  tempi,  ne  quali  Hercole fiori, 
perche  la  maefià  del  vero  D i o,che(mercè  della  bontà  diuma)noi  adoriamo, non 
patifie  di  effere  trappoliate  le  fanale  de  gli  forimi . Mapenbcil  marawghc- 
forhefi  r,  cerca  nelle  Poefte  ber  ciche, non  fi  può  introdurre  fenon  m cofe,  che  fie- 
no fuori  dell'ordine  comune , & fuori  de’  termini  natiudi ,,  6~  ciò  non  auiene fc- 
■non  per  potcnrafopranaturale , oue  i nolìu  Poeti,  con  gli  incanti  ,& con le  fa- 
tafionihannom fatto , conmamera,  che  pare  c babbi  ano  mefio 
in  fare,  che  quello  marauigliofofopra  ogni  cofaappaia , perche  con  tali  maravi- 
glie inuagbifeano  di  leggere  gli  animi  più  {empiici . /onci  trattare  qucfiaantic  , 
Jr  {violò  fa  hifloria,  & nell' introdurre  quel  maraiughofo,chi  mi  è parato  conuc- 
neuelc , hò  vfate  le  forte  delle  Deità , che  da  gli  finitori  di  quella  fuperflittofa 
religione àque'  tempi  feron  vfate, non  pacando  nell' indurre  amaramglia,t 
termini , che  al  nome  di  quello,  o di  quello  faualofo Iddio  dìCue  lafupi  rslaionc  ^ 
& il  confentmeMo  degli  antichi, iquali  non  conobbero  il  vero  Dio,  ancoraché 
Virgilio  nel  fet timo  dell' Eneide  defiei  venti  à Nettuno,  dicendo  : 

Nepturius  venti:;  impietrii  vclaltcundis, 

/nudi  appreffo  ,1  medefmo  Virgilio  fono  di  Eolo, cerzioro  rimprouera  Nettuno 
nel  i .dell' Eneide.  Ma  come  ciò  fi  forfè  c oncedut  o dia  macjlà  <fi  quel  gran  Poe- 
ta ; così  hò  creduto  che  ànoi  farebbe  dato  à n no , & però  me  ne  fono  avelluto  : 
■come  anchcbòhauuto  gran  riguardo  di  non  far  naficre  quelle  [conce  marauiglte, 
che  sì  lontano  da  ogni  ver  filmile  fono  fiate  introdotte  ne  Poemi  de  no[in  tem- 
pi,fuori  d'ogni  effempio dell' antichità, ne' Poemi  Heroiu , tra'  quali  none  anno- 
verato Gnidio  nelle fut  mutationi,  quantunque  fieno  ccmpcfie  in  verfi  effame  tri, 
fenon  in  alcune  parti , che  pure  hanno  piegato  alquanto  ali'  /-/eroico.  Et  come 
H òmero  non  fece  mai  in  tutto  ileerfo  dell'Iliade,  che  Greco  de  un  andafjcprigio- 
ne,non  folo  Re,ò  Capitano ; mapriuatofoldato;maghfece  tutù  fortemente  com- 
battere,ò corr  aggio  fame  nt  e morire  ; così  hò  ioferuato  ne  C apìtanì,&  nc'foldati 
di  Hercole  in  tutte  le  imprefe,  perche  per  quanto  hò  potuto  conofiere  ,fempre 
hanno  f eh  fiato  i migliori  Poeti, lo  firiuere  quelle  cofe,  che  non  hanno  burnito  con 
tifi  loro  quella  eccellenza , & quella  grandezza  >l^e  dìe  imprefe Hcroub  e con- 
viene ne’ maneggi  delle  anioni  magnifiche.  Et  confi  aerare  tutte  lepredette  cofe 
tra  me,  reggendo  che  mi  bìfognaua [negare  in  verfi,  cioè  in  numerofo,  6 legato 
parlare ,/ e concepnte  materie]  & perciò  cercare  tutte  le  bellezze,  & le  perfemo- 
ni  del  dire, pen fai  di  porre  la  diligenza  intorno  alle  voci,&  fcwplui,&  .<*"£'*»: 
te,  onde  l'vtilc,&  il  diletto , accompagnato  da  bellezza  di  die  euole  Itile, fai  ijje 
l’effetto,  che  fi  dee  affrettar  da  regolato  poema . Pro  pi  fi  orni  adunque  tutte  quefte 
cofe  in  vniuerfale,mi  fono  dato  à firiuere  la  fanciullezza  d Hercole, come  vuo  e 
fare  Statio  d’Achille  nellafua  Achilleide , Nè  mi  hà  m ciòpofio  timore  il  detto 
f/oratio  ; : NcC 
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Ncc  gemino  bellumTroianum  orditura!»  onoj 
Sj perche  (come bo  detto  difnpra)  egli  in  quel  luogo parlò  de gliEp'foiu  sita 

Il 

f»ESM 


~ uuii  umo  tuoninone,  t 

V » ?•■“«',  <mc  fumL  n!isZZZo^,&ZÌ  T “;&t% 

Hai: frontalini 

neficio  deglt  buoni,,,  fìbò  indono  Ze  ZTSl^l 1 *d  Jn,,,erfale  h'- 

og„i  Jpiruo  gentile , ha  renato  di  liberar  Thée  dallimiìlll^fn  ¥”* 
tu  : pofaa  ricettino  ch’egli  bebbe  i premi  dare  ! a w Sl0g°  della  feru^. 
i'hò  fatto  andar’ à bagolar  banani;*  ^ J C ™nte, dl  51  inorata  anione,  io 

fegnirìn  quella  parte  il  Polifcmo  h°  10  fi  so  vn'Orco,  per 

nondimeno  da  Homcro,  cole  dalla  frigie ditZcTfaM 
ncuohà  Poeti.  Etuttequefte  parti  fon,,  fiate  A,  materie  conue- 

Hercole,  come  dicemmo,  era  atto  à far  Cernirli  f ,ntrodoftePer  moflrar , he 
molo  diCiunone  gli fù impoflo  nitrii , „ 1 ^ 0n tutt°  f^lda  fe, che  perfli- 
le  t fempre  la  perfona,  qual  ,1  Poeta  dl  pii  fi  In  Zi  LU 

lui  P"  comandamento ’lequali  furono  lode/,  . n*  '*’  nelL  attion>  fatte  da 
non  effer fiate  nolenti  eri, ni  per  elettionr  I \(  ,C  ^",^fmcr,tcdcne  fatiche,  per 
che  lodatole  imprefa  ^f^fopluenire  qual- 

^flotti  condotta  al fine.Ecoà^^^lj^H,a  v°lont*rieclteffi  hi  di  propri* 

ilqitahf ome  dijfij  fù  il  fine, eh’ io  m,  timo  r Cfa£vte  1,0  ccrcato  che  ilgiortare, 
delle  deh  ri  tuoni  di  bellcTre  di  bruì  ff^ia^at0  scompagnato  dal  diletto 
refi, , d 'affetti  bora  dogliof,  hora  lieti  li’  ‘ * arii, di  vani,  e di  ho- 

raamorofi,lmagraui,ifs- d'eli  altre  ri  lìlCOrYl^a^l0nCU0^’hnramifcrabilì,ho- 
te,ò  P^agginngtmcntldefirittein  tunaPof0>>0 ocÌorfe ® primipalmea- 
m,  cosi  con  l vjo  de’  Poeti  de’  noflri  temo  cofe  Pcr  conformar- 

giti. 
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gì  dì,  che  qualunque  altro,  c'habbia  fcritto  Poeticamente.  Nè  hò  voluto  trala- 
fciare  il  furor  d’Hercole,  sì  per  ejfere  egli  flato  deferitto  non  meno  da'  Latini, che 
da'  Greci  Poetile  Tragici, & Epici, quàtunque  (feguenio  Diodoro  Siculo)  l'hab 
bia  per  più  honefla  cagioneintr  adotto, che  quelli  non  fecero;sì  anche  per  moflra- 
re  ch’odio  di  grande,  & poffentc  per  fona  fi  può  malamente  f chinare  per  le  varie 
- vie,  conlequi.il  minore  c ajfalito,  come  qui  fece  Giunone  col  meyp  di  Megera . 
Nè  mi  fono  alienato  di  narrare  l’amore  d'Onfale  tal, quale  l’hanno  deferitto  i fa- 
volatori, per  mofirare  che  non  era  Hcrcole  così  rimoffodalle  pajjioni  naturali, 
che  per  natura  non  le  poteffe  fentire,e  fpecialmente  quefta  deli  amore,  laquale  i 
così  comune  ad  ogni  feffo,&  ai  ogni  età . E perche  l'innamorarft  c o sì  fiff amente 
che fpeffo fia  indotto  l’amante  à fconueneuolegga,è  men  difdiceuolenellagiouen 
tu,  che  nell’ età  matura, ancoraché  Virgili o introduceff  ? Enea  innamorato  di  Bi- 
done, & che  ne  fkceffe  auucnir  la  morte  di  lei,  perla  perduta  honeflà  ; io  nondi- 
meno ho  fatto  innamorare  Hcrcole  nella  fuagiouinc%ga,&  ho  veduto  che  quel- 
l’amore, fta  flato  il  primo, acctoche più  efeufabile  fofjèl'error  fuo,  come  d’buomo 
poco  coperto  in  così  fatto  maneggio . Oltreche  per  ammolir  la  fconuencuolegga , 
vi  hòintrodutta  Gionone,  che  fà  che  il  Sonno  fono  la fembianya  di  Gioue,alqua 
le  hauea  Hcrcole,  come  àfommo  Iddio  de'  Pagani, & come  à Padre, credere  ogni 
cofa, gli perfuade  quello  amore,  & perche  ft  vegga , che  quantunque  il  maligna 
franagli  il  virtuofo  : non  ne  può  però  bauere  intera  vittoria  ; ma  che  gli  riufeiffe 
il  travaglio  ad  utile ,qual  bora  ft  riconofce,hòintrodutto  Gioue,cbe  manda  Are- 
tia  ad  Hcrcole,  & il  libera  dalgiogo,  aiquale  folto  falfa  fembianya  l'hauea  con- 
dotto Giunone  ; dallaqual  feconda  apparinone  auuiene,  che  oue  Hcrcole  hauea 
foto  la  virtù  in  difpofttione,cglì  la  fi  piglia  in  habito  tale, che  malignità  altrui  noi 
può  più  tinnito  nere  dallhoneflo,  per  immergerlonella  lafciuia . Et  con  quoflo  ma 
do,ér  con  altri  tali  hò  cercato  à mio  poterebbe  in  ogni  parte jlgiouamcnto,fc  ne 
vada  accompagnato  con  conuencuole  diletto,  infino  al  fine,  l'vtile  con  l'honefto, 
il  molle  col  duro, lo  Spiaceuole  col  dolce fil  dogliofo  con  l’allegro.  Et  perche  riddi , 
che  la  manicradi  {piegare in  uerfl  i miei  concetti  eradi  molta  importanza  & al- 
l’utile^ al  diletto, bò  poHo  cura  che  non  manchi  quello  ornamento  alle  altre 
parti,  & hò  fempre  hauuto  riguardo  ( per  quanto  fi  ha  potuto  diftenderela  debo- 
lezza mìa)  che  il  verfo  con  la  maggior  forma  di  dire,  che  da  me  ft  poteffe  vfare , 
conueniffe  con  la  materia,  & quefta  con  queilo,parendomi  che  in  queflo  mode 
potefii  efeguire  il  precetto  d‘Horatio,ilqualc  ci  inuitaà  mefcolare,  con  decoro 
conueneuolc,  l’vtile  col  dolce  per  lo  modo  detto  di  f opra , gr  così  girmi  preffo 
quel  punto,  alquale  egli  dice  che  giunge  chi  queflo  fà . Ilche  fe  forfè  non  hò  po- 
feia  così  bene  efeguito,  come  bene  nella  intentione  i omprefo  mi  hauea,èegli  fia- 
ta, Signor  T affo,  colpa  dell'ingegno,  non  già  deU'intcntione_j . Et  per  Spiega- 
re l’ordine,  c’hò  tenuto  quanto  alle  voci,  & alle  figure  del  parlare,  non  hò  volu- 
to accodarmi  alla  maniera  ni  diStatio,nè  di  T alerio  Fiacco  (che  parlerò  de 
Latini, poidbe  travolgarinon  vi  è ancora  alcuno,  che  in  quefta  forte  dtPoefia 
h abbia  voluto  imitare)  che  così  duramente, & cori  figuratamente  parlarono, che 
' • T erga  parte  dcll'Jdca  dei  Segret.  A et  oltre- 
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oltrcchetorfierol  vfc  della  lingua  à non  v fiate  forme  di  dire,  rimafero  duri  fimi 
quantunque  negli  {piriti  postichi  non  f>J]ero  tra  gli  ritimi . Aè  meno  hò  voluto 
fegiure  C laudi  ano , & altri  tali , i ’ hanno  mefia  ogni  loro  industria  filo  nelle 
pompe  delle  parole,  & ne'  figurati  modi  di  dire  vag$mentc,talc  che  molti  abban 
donando  le  materie , c’baueano  per  le  mani , hanno  piene  le  carte  di  varie  parole, 
ma  dipocofentmento . Aè  ambe  mi  hò  voluto  proporre  Lucano,  od  Ouidio  ne' 
fiorì  & ne'  tratti  parendomi,  che  quefla  diligenza  fi*  loro  riufiita  à danno  : on- 
de quelli  èpiùftimat o pompofi  Hiflorico,  che  giudteiofi  Poeta,  & quefti  più  to- 
Jto  ingegnofi,  che  granchi . Hò  nondimeno  voluto  trafiorrergli  tutti,  quantun- 
que duri , quantunque  affettati , quantunque  languidi , ò più  del  conueneuole 
pompo  fi,  perche  tra  quefii  loro  modi  di  dire  vi  hò  trouati  in  molti  luoghi  virtù 
degna  d a efflerc  imitata-, . Per  quefle  cagioni  adunque  me  ne  fimo  ito , quanto 
meglio  ho  potuto,  & quanto  meglio  mi  hà  conceduto  ' l’vfio  di  quefla  lingua  alla 
imagi  ne  di  Virgilio,  apprefl'o  tlquale,  benché  per  lunghijjimo  mteruallo , giunfe 
piucheniun  altro  antico  Latino  Silio  Italico  ; ilqual  Virgilio  trattando  mate- 
ria grauc,  fi  è fiempre  feruno  delle  voci,  chefiono  nate  col  fioretto,  allaqnal  co- 
fa  mirando  Horatiodiffe  : 

V erbaque  prauifam  rem  inuita  fequentur . 

Et  così  fu  fiempre  più  intento  f'trg.  a riti  della  religione  antica,  alla  varietà  de' 
fortumi  delle  genti, à gli  ejfetti,allagrauità,alla  maeflà,  à'fienfi  eleuati, alle  lo- 
datoli anioni, al  conueneuole, & alle  voci  quelle  cofi  lignificanti  con  gratta  An- 
golare,che  alla  frequenta  delle  figure, & alla  clettione  de’ fiori,  & de  tratti, iqita 
ti  non  pressò  egl,  nondimeno, magli  vi  trapofi  di  rado,  & à'fiuoi  luoghi  ri,  che 
paiono pret lofi  gemme, n ricco,  & vago  ricamo . Et  con  quefla  gufi  ancor  io 
(quantunque io  m,  habbiaconoficiuto  vna  [indente  cicala,  appreflò  così  canoro 

ffate  c tra^at‘on'  <Jfec‘alment  e nelle  amplificatioiiì, ponendo  quanto 
pi ujt itdio  bo  potuto, che  non  paiano  oficure,nè  dure , nè  tolte  di  lontano, nè  affati- 
f * ]ìe  *oftocntatamente  condutte , e mi  fon  etiandio  bruito  della  energia , delle 
bipcrbole  della  tmagine, della  fimi, tud, ne, della  ironia,de'  contrapoflfiellafigu - 
ra,  che  dal laparte  per  lo tutto,degli  elfiempi, & della  tnuer fi, one,&  dellarcpeti - 

‘ZI) Ttl ZZUZJZi°  ‘,a  H“a  P“r ‘he non  n tifica  da poucrtà,  & di  al- 

mi h ' « * t‘° 1 r°r^‘  d"rc>h'llu*li  sofie  no  vi  bò  però  mai  trapofte fitnon  quato 
ZwicJZTtZÌ^Tr  COnUfmte*11*  dignitàri  decoro,  ò à porre  meglio,#  più 
liibeSri ^ \ °lafZ0u  ‘ °Cch‘  d‘ Chi leKe  ' Le cemParatiom boto  v fiate afi- 
fZi!ulZrtZJrVteC  T men0  con<‘™$°»°  alla  Epopeia,che  letraslatio - 
<7 a di  nn  i ^ra^,a' nondimeno  in  vfiarlc  hò  battuto  auuertcn- 

Virl  ZlZZ  Z‘mCT0'  ^ dlTÒ dl  Homcro> 0 * glabro > madi 

le  in  tutta  11  Z ^['c^aPfr\efome  ncM{  altre,  di  ciaficuno  altro giudiciofiojlqua- 
to  vii  èo arw't\nZdC  Ia  ^ar^c^e  camparationi  tato  più,&  tanto  meno  quan- 
taLrIlTJlPi‘h&menn  conue,n‘rfi alla  materiale  di  biro  in  libro cglitrat 
ra  aùatordùi  £ ‘ ”?0l,v~ne  h.a  ^apoflebora  otto, bora  dieci  fiora  dodici, bo- 
ff  fij  è arriuatofino  al  numero  di  fiedcci  magnifiche,®-  piene  dimoi- 

vi 
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fa  fj>lf dorè  nel  iuodecimn,per  e(f  re  la  materia  di  ejfo  la  pii)  magnìfica  parte  deir 
l' anione,  che  egli  à funere  fi  banca  pAfa  ;ilqual  libro  però  di  poi  o più  pajja  il 
numero  di  nuouecento  verfi,  ouenon  è canto  de’  miei,  ebe  non  afeendaà  mag- 
gior numero  di  verfi, &à  minor  di  comp.vratione . Et  perche  la  compar  adone 
"è  molto  atta  à porre  la  cofa  innanzi  àgli  occhi  ( ilchefi  dee  con  ogniftudio  cerca - 
re  da  chi  ferine)  come  quella,  eh' è quafi  vno  effempio,  onde  fi  tregge  la  euidenga 
della  cofa,&  con  molto  diletto  per  mìo  parere, infegna, io  mi  fono  allargato  in  lo- 
ro intorno  dque/le  parti,  c'hanno  hauuto  bi fogno  di  così  fatto  lume  ; nellaqual 
cofafe  forfè  mi  fono  abbagliato,  noni  Hata  colpa  della  intentione  mia,  ma  dell a 
materia,  che  mi  hà  chiamato  à così  fare . Perche  trattando  materiaGreca  dii 
principio  al  fine, mi  hàparuto  conncneuolefcguirele  vcfligiaGrecbepiù  in  que- 
lla parte,  che  in  qualunque  altra , Et  offendo  effi  flati  frequenti  nelle  compar a- 
t ioni, come  fi  uedepienamente  nello  feudo  di  Hercotc  defentto  da  Heftodojtòjìi- 
mato,chcnonmi  fi  debba  dare  à vitio,fe fono  flato  fìmile  à loro . Oltrechedo - 
po  Firgil.  vi  fono  flati  di  quelli,  c’hanno  paffato  in  vn  fol  libro  il  numero  di  ven- 
ti compar  adoni  : tanto  è loro  parutoche  quefla  maniera  diletti,  & gtouando 
anche  ,dialume  al  componimento . SoloOuìdio,cbetuita  voltai  flato  sù  le  va- 
ghegge,  e sù  i fiori  più,  che  Poeta,  che  mai  fia  flato  ò Greco,  ò Latino,  nelle  fue 
matafioni  è feorfo  à minor  numero  di  comparationi,  & ffeffe  mite  con  non  mol- 
to splendore  hà  trattate  quelle,  ch'egli  hà  trapofle  tra  gli  EJfametri  delle  fue  mu- 
tadoni, forfè  contento  degli  altri  ornamcnd,&  lume  dell’ ingegno, che  molto  fre- 
quentemente egli  ffiarfe  in  quella  fua  non  dirò  Heroica,  ma  vagbiffima,&  vtdtf- 
fima  opera.  NelF  allogar  le  fentenge,dellequalihòragionatoampiamentenel 
difeorfo  de'  Romanci,  bò  cercato  di  porleni  comuni,  & ch’apportino  vdlità  alla 
vita  httmana,  non  mendicate;  matali,  che  con  lacofamedefima  paiono  nate . 
Nèhò  vfato  in  loro  grande  splendore  di  parole,  ò vaghegga  di  numero,  parendo- 
mi ch’elle  da  fe  lucano  affai,  & che  l’aggiunger  loro  altro  splendore  ,fcemarebbe 
più  toflo  la  naturai  vagheggia,  che  lor  deffe  grada  alcuna . Né  ve  lebò  volu- 
te molto  frequenti,  parendo  che  la  troppa  freqnengadia  afpregg a al  componi- 
mento,& che  come  molte  ne  chiama  la  T ragcdia,pcr  effere  ella  fempre  sugli  ef- 
fetti compafli  oneuoli,  & miferabili , & sul'imitationi  in  atto  ; così  mi  pare  t he 
poche,  ma  efficaci, ne  voglia  la  Epopeia . Et  quindi  affai  più  fene  vedono  in  Eu- 
ripide appreffo  i Greci,  che  in  Homcro,  & appreffoi  /mtinì,pìù  in  Seneca,che  in 
Virgilio . Et  io, Signor  T affo,perfcoprirui  liberamente  la  intendon  mia , non  fo- 
to in  quefla  parte,  ch'appartiene  alle  fentenge;  ma  in  tutto  il  corfo  dell’opera,  per 
mia  naturale  inchinatione,hòpiù feguita  la  natura  delle  voci,  che  igiri,  & le fo- 
tierchic  pompe  loro,  come  quegli,  c'hò  attefo  fowra  ogni  cofa  alla  facilità,  & alla 
cbiaregga  dell' or  adone,  laquale  dee  batter  fempre  il  Poeta  innangi  àgli  occhi . 
Et  per  quefla  cagione  ho  tenuto,  chele  voci  proprie, & naturali  alla  materia,  le - 
quali  dimandò  Anflotile  ornato,  per  la  loro  natia  vaghegga,  poffono  dare  di- 
ceuole  ornamelo  alla  compo fittone \perche,\ come  dice  il  medefimo  Arifiodlc  nel- 
la Rltctorica,eUc  portano  con  effu  loro  molta  chiaregga,et  damo  ageuolc  via-al- 

Aa  1 la 
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?Ì7»?Trdc!n  cf’SenVche  fvfare fintili  vici  mùflrd  qudUMte* 
y Acquale  fcrtfj,  nel  difcorjo  de'  mct  Smangi, cioè  che  t ah  [ola,  chefe  fide 

tl  Prti°n  UJÌCj]e  roci>mutd"  H numero fLjenJJtio  di 
fZ‘°lÌflfTrh0^  Tl&1  Smtt0Tl  di  dico  però  qutjio  perche 

tZl/rf  d,/b^T  hahb'f  yfate  ^trMlationi,come  imitJia  delie  roci 
FlfrU>0  dntnom  lor  luogo, giàper  la  neceffità  trottate,  & pofeia  accettate  per 

«a™e\7bt7°  p0tTrdare  pik di&nit*> ÒP" P'andtfgaà qualche par- 
I'ìÌ  II  h.7,a  bauut0  hHno  i ™ » on  le  hò  affettate,  come  vetro  fare d 
ite  iter  fole  Ir  prWiey  Non  m,f°n  Mcora  tenuto  dalle  voci  mone  come  fé- 

ne aZrì/ZZ  77^7°  ^ ; "f  b°  f°rmate ^unedinuouo, ce- 
fo 771  ?Z  ^ a T?t*  C°”  l'effcmPio  dt  Dante  in  ftmili  roci,lequali 

d™f?d/ fonti  Ut, ni,  che  roleffe  Horatio,  chei  Latin,  de- 
tr  jf  v°l  1 nuouc  da  fontl  Greci>  come  reggiamo  anche  hauer  fatto  il  Pe- 

KcrTóÌ3CrW^ 

Jn7™%7CtC?  * chcft  cc  egli  pero  con  Peffempio  di  Dante.  Vero  è, che 
tratterai  ri  T Gre.ca>foì,0fiat0  cofiretto  ad  rfare  molte  voci  pellegrine, 

ma  hai,  a » fi/  nv”i,mn°  h'°  cercat0  di  da™  l«  definenga  della  for- 

TdonZZV  Ì° H t0i°  Eutimia,  che  Eutima,  i}tefta,chej4tefa, 

durZtlriS  Ì°P,1-  ch,fEudotTa>  & alt retali , che  f,h  Jh,  no  potute  ri- 


theo  che  &/rrrj  7 m %cm* — *■— — — - 

h_ar^^Camia’  7 CafmiUa->.  slll'effempio  dei  quale  il  dotto 
’j  chcfpreiiaffein  tutto  l' ariti  quità,  r elle  più  follo 

*€  SluU.  fa  Dntrfìur  rì 1/*  /tMrli’frt 


' ’J  W 

dZfZifihtZl  Z Piareru  tutt0  equità,  rode più  tono 

lunlZZeluZ  Z the  AuU> 6~  P°tcflur> che  potiflj  ber  fato  anch',0 
firare  divi  tleroa>che  >»  fie  prmifccoh furono  mefje  nelle  fritture  per  mo- 
riZoautZZT  m mJ°  0 C h!f°  **"  m°di  MjJtkn  antico, fapendo  che 
che  vrati a con  ° T'nl*  camm0>*'‘ìUah  m‘  è parato  di  render  qual - 

no  ZnitocZlZ  Uc  l°r°  uoc<  oltreché  effe  pófte  tra  l' ai  tre, mi  ban- 

co,ne  ’fauatra  r Jl°‘i  orr  °™ament0  : nè  pure  le  uoei  loro  tralafciatckoggidì, 
iZhìio" * «a  alcune  delle  paffute 
derni  fieno  fiate  nitrii  * or  nmc  r‘tr°uate  le  hò,  quantunque  pofeia  da'  Mo- 


**  *“">r"J*re,  eoe  i tempi  delle  rociferuiljero  all* 
ò granita  ò r, «ulT'  vc'  tcfeco»d«  che  mi  hà  chiamato  ò relocità,ò  dimora, 

fette,  rolendo  ricorre  h Ir  ^ , ba> 0 dt  due>°  dt  tre>  » d>  P<  fino  ni  numero  di 
che  quel  num  rari  rr  ‘ °k11  *1*  fe^ot'fi,rnavel°cità,  altra  occorrenza, 

? numero  rtcercoffe,  alterandogli  accenti  acuti,  chefot.o  quelli  che  damo 
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il  numero  alle  nofìre  parole , col  fargli  bora  sù  le fedi  pari,  bora  sù  le  impari,  bo- 
ra pacando  dalla  prima  alla  quarta,  & dalla  quarta  alla  fettima,&  variando  d 
tal  modo  le  fedi  de  gli  ateenti  alla  variamone  delle  occorrenti  materie , facendo 
bora  regolare  da  vn' accento  acuto  ma  fola  fiUaba,  bora  due,  bora  tre,  & bora 
più  con  la  iiterpofitione  delle  conueneuoli  confonanti , fecondo  che  mi  hàbifo- 
gnato  numero  ò tardo,  ò ueloce,ò  Hrepitffa,ò  foaiie,ò  afferà, ò molle, ouero  d'altra 
qualità  per  dare,  quanto  più  bò  potuto,  gratta  allo  Siile,  & Jplendore  alla  cofa  : 
& forfè  nuefla  così  minuta  diligenza  mi  bà  fatto  comparere,  apprejfo  chi  non 
l’bà  confederata,  poco  diligente,  per  non  bauere  vfato  tn  ciò  quel  numero,  & in 
ogni  luogo  quella  armonìa  del  verfo,  che  fi  vfa  communemente  in  ogni  materia, 
fenga  diHintione  alcuna,  non  auuertendo  che  ancoraché  Virgilio  b abbia  trat- 
tate le  materie  buffe,  come  le  cofe  de’  paflori  ; & le  melane,  come  l' altre  de’  bi- 
folchi, & degli  altri  cffercitij  della  villa,  & le  magnifiche,  & heroiche  co’  verfi 
esametri,  che  Ennio  chiamò  lunghi  ; bà  nondimeno  variate  in  quefla  fimilitu - 
dine  di  ver  fi,  le  fedi,  & le  qualità  delle  gionture,  fecondo  la  natura  delle  cofe , 
eh’  egli  batte  a per  le  mani,  facendo  che  i numeri  b abbiano  mostrata  ladiuerfìtà 
nella  fimi  lit  ridine  del  verfo, quanto  al  numero  de’ piedi.  Et  perche  potrebbe  ef- 
fcr' agonalmente  auuenuto , che  io  mi  fofii  in  ciò  ingannato,  come  fi  ingannano 
p.ù  fouente  gli  buominine’  loro  difcorfi,cbenon  bifognerebbe,  remerò  con  mol- 
ta obligationeà  V.S.s' ella  per  fua  corte fta  fi  degnerà  di  darmi  fino  d dieci,  òi 
dodici  tocchi  di  quei  verfi,  ne’  quali  ella  forfè  difiderarebbe  maggior  Spirito,  & 
maggior  [nono,  acci  oche  veggendogliò  le  renda  ragione,  perche  così  fatti  gli 
habbta,ò  io  poffa  con  l’additamcntofuo  apparare  di  comporre  gli  altri  più  felice- 
mente,e di  correggere  i compofìi . Non  voglio  anche  rejlaredifoggiungercpoi  à 
V.S.  che  non  bò  tenuto  à biafimo  nell’opera  mia,  il  produrla  dal  principio  della 
vita  di  Hercole  fino  alla  fua  deifie adone  Japendo  che  AriHotile  ci  infegna , che 
laEpopeianonè  nflrettad  {patio  di  tempo,  come  è la  Tragedia,  che  al  fommo 
non  pu'opaffarc  duegiornì . Laqual  auttoritd  di  Annotile  bà  confirmato  Vir- 
gilio coni’  Eneide,  Nomerò  con  l'Odiffea , Silio  Italico  con  l’Africa,  & più  di 
funi l'baurebbe  confìrmataStatio,fe  baueffe  compita  la  fua  Acbillcide, laqual 
morte  gli  interruppe . Remerebbe  ,Sig.T affo, che  poi,  che  bò  toico,quanto  bà  pa- 
tito il  corfo  di  quefla  lettera,  le  cofe  generali  di  quefla  mia  faticofa  compo fittone, 
io  dìfcendcfsi  di  canto  in  canto  ad  altre  cofe  particolari,  intorno  à ciafcuno  di  lo- 
ro confider abili  : maio  veggo effere  tanto  con  l’animo  mio  oltre  trafcorfo,che 
troppo  faticherei  V.  S.s'io  volcfii  più  difendermi . Però  mi  voglio  riferuareà 
ragionar  del  reflo  allbora,cbeper  qualche  felice  fiato  ci  farà  coni  editto  /'  effere  in- 
fume, otte  potrò  ragionare  de'  comuni  (ludi,  & bauere  il  fun  parere  intorno  alle 
cofemie,ilqnal’è  apprejfo  me  di  quella  filma, che  vuole  la  fua  amoreuolezza,& 
la  fua  molta  virtù, che  egli  fi  fia  apprejfo  ad  ogni  rpiritogrntile  ; che  non  mi  ten- 
go da  tanto, nè  fon  così  amatore  di  me  medeftmo,cbe  non  fia  per  mutar  fentema, 
qualunque  volta  proponendomi  il  meglio , parrà  altrimenti  al  voHro  candido, 
k?  finterò giudicio  : che  sò  troppo  bene  che  nelle  cofe  proprie  ci  abbagl  amo,  & 
Terga  Parte  ieU Idea  del  Segret.  A a 3 èfe- 
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efegno  di  anmotngenuo  tlfuppc rre  Irrompe fitionifue  all'altrui  giudicio,enon 

VhZTflV  ° J 1 "'H>,a  Platontne' hbr,  delle  leggO  d' imparare  le  cefo, 
C ™ ™rifal!P,antc  >&  frcetalmentc  da  tale, quale  è F.S.auui  fi  ìc^gcno  tante  ec- 
cellenti cempofitiohi,c  bcggmai  clic  nelle  boa  he  di  tutti  i laterali  con  borierà- 
to  grido . Non  refiero  pero  di  dirle  nel  fine  di  queil  a mia  lettera,  ihc  per  batter 
vedutine  de  tanti  miei  fuori  fetida  mio  nome , & thè  offendo  auucrtu  o d' alcu- 
ni di  T ofiana,  che  tra  coloro , che  meco  conuerfauano , & a quali  io  era  fiato 
tortefe, come  naturalmente  fono  à dii  bà  meco  conucr fattone,  delle  fatiche  mie, 
■Piera , hi  volata  comparire  mafiberato,#  refluo  de'  mia  panni  nel  ceffate  de 
gì  Intorniai,  m,  dityoft  di  dar  fuori  qutfia  parte  tale,  quale  loibauea , piùtoilo 
eh  olla  fife  veduta  cosi  fatta  per  mia, che  maf  hi  rata  t cauta  d' altri, ò i he  mi  ha- 
uejjebt fognato  entrare  m nuoua  diruta  per  mefìr are,  come  mi  b, fognò  fittemi 

to' rJ*  R'>’n:in^(hel'°P^f»f]c  lamia.  Et  però  fi  farà  chiari  fimo,  thè 
. .fu  rgru  i fornii  gratta  di  decorrerla  mniutamente > non  meno  intorno  alU 
lingua, c he  intorno  alle  altre  cofe,  che  le  parranno  degne  di  ripresone,  # figm- 
ficarm,  quello,,  he  menti  di  efjer  corretto:  che  quando  io  non  mi  vtggaattoà 
■rendere  rag, one.  pir,  he  cosi  fiuto babbia,io  menerò  quefiofuo  cortif canoni 

ri  LtKif  mÌen‘fiC10  • p * lotto  d canto  di  F.  S.  con  mio  molto  p,acc- 
rema  per e he  dia  mi  fi  nue  di  volerlo  richiamar  all  intude , io  non  dirò  altro  fe 
. * ' <g ‘ mi  fu  i i guato  nc  Ile  mani  ,ha  lofi  iato  troppo  toflo  di  dilettarmi  : 

• r rubili  ‘t <g  lfarutofl,ggrfl  leggendolo.  La  prego  bene  à peri  ai  fi  ccn  lui  amo- 
x ‘C’  e>  ‘ )cicr!0!0!t  ngolotìeuole  cefi  il faptre  leuar  la  mano  dalla  tamia, 

che  il  ir  Uno  l0,eua{t<n  ìfbata*—>  • Sta  bine, & rende  anche  gratiavn  neo, 

iZiudicio  è da  rTm' mn  farebbefinon  btneffe  pùò  il  mìo  debo - 

della  fianca,  ch'incornine fl^a  ,rap0nem  C0IÌ  nobil  o empof, tiene  Jleuare 
Et  c'hauea  l'alma  fol  d,  gloria  va v*_. 

La  compararne,  òf,m,lttudme,ebe  la  violiate  chi*™*,,  u i,  ztj  « r 

me  troppo  burnite,#  non  molto , 

non  mam  hcrà  à F.  S.  cofa  # pii  grande  IH  &rand'Vtf  M [oggetto, che 
non  filo  nel  difi  derio  ali  appetito  deliba’,  f.  Irli"* a<lUaU  riVCK(lcra 
le  altri  parti  ancora . Aè  audio  ini  ' u dt  a &PTladel  Cattaliero;  ma  ai- 
fare  il  mede  fimo  liberamente  & contut!°  pCr.frro{l'non  por  darle  fu  urta  di 
alle  altre  fui fingolar  virtù  lami  4"  ‘ UelJ.,c‘a  oaldcy^a  u’ animo,  thè  oltre 

lì  hanno  forfè  tanto  hi  fieno  di  co-  ^amare Polarmente  nelle  cofc  mie, le  qua- 

Di  Ferrara*  io.  d'Ottobre,  iJJ7. 

A R- 
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argomento. 

Sempre  il  difpiacer  che  fente  de’  trauagli  del  T arto,  e fcriue  il  Tuo  parere  intorno 
al  titolo  deU'Amadigi,  decorrendo  per  quello,  che  hanno  fatto  i Poeti  antichi  : eia- 
mina  la  propofitione  fatta  nel  fuo  Hercole,  & il  titolo  del  Fui  ìolo  dell  Ariolto . 

AL  SIGNOR  BERNARDO  TASSO. 

Gio.  PatciftaGiinldi. 

A1  Roma. 

HA  v n.  e i veramente  voluto , che  il  principio  della  lettera  di  Vomirà 
Signoria  de'  tre  del  prefentc , mi  baueffe  apportata  più  felice  nouella  , 
che  quella, che  apportatami  hà , narrandomi  i molti  trauagli  che  lamaluagm 
fortuna  le  dà  in  quello  mar  di  vita  con  così  rabbiofi  foffi,  facendo  tuttala  a mag- 
gior tc, notila  per  fommerger e quella  virtù,  ch'ella  conofce  contraria  alla  fu a 
temerità.  Ma  mi  hanno  fcem.it a affai  la  pajfione , che  di  quello  trauagliodi 
Poffra  Signoria  mi  truouo  battere,  il  fapereche  la  prudenza  altrui  fuperatuU 
ti  gli  affolli  di  quefìa  maluagia-j . La  qual  prudenza  hauendo  io  fempre  vedu- 
ta in  lei  frugolare , non  poffo  non  pervadermi , che  con  così  fidata  guidarti* 
non  fio  per  condurre  la  fua  bora  così  trauagliata  barca  àtal  porto,  che  non  te- 
ma più  sformo  di  quella  nemica  di  ogni  virtù.  Et  mi  dio  con  quefìa  tfrerairga, 
a' frettando  il  fine  de’ trauagli  dilei,ilqualc  veggo  infin’bora  degno  della  fua  mol 
ta  virtù . Ora  paffando  da  quello  capo  all'altro,  che  Polirà  Signoria  mi  pro- 
pone, dico  che  non  mi  conofco  ioejfer  quello  che  fia  perfcriuercofa,ch'rtla  mol- 
to prima,  che  io , veduta  non  l'habbia,  sì  per  bauerfi  ella  fatti  quelli  piaceuoli 
iìudq  proprij  fuoi , come  quella , che  infin  da'  fuoi  più  teneri  anni  lor  fi  diede, 
& riha  fatto  quel  profitto , che  la  fà  andare  per  le  bocche  de  glihuominicon 
sìhonorato  grido,  cheionon  veggocbià  parilevada:  oue  io  occupato  ne’  miei 
primi  anni  infino  à’  XXX  Pili,  ne  gli  Ubidii  di  Logica,  & di  Ftlofofia,&' 
nelle  due  partì  della  Medicina  tardi,  & poco  meno  che  vecchio , fono  entrato, 
come  firejìieri,  à corre  flirtine’  campi  delle  A/ufe;  sì  ancora,  che  trouandofi 
ella  coflì  tra  la  luce  di  tanti  eccellenti  ingegni,  non  le  può  mancare,  fenga  ch’el- 
la venga  d me  <]>lendore,  che  le  illumini  tutto  lofi  uro,  che  le  fi  opponga,  quan- 
do però  ella  col  lume  del  fuo  viuacifìimo  ingegno  non  l'iUuminafiein  guifa,  che 
non  baueffe  fucilieri  di  raggio  altrui . Etnei  vero  fcil  difiderio,  ch’io  hò  fem- 
prc  di  piacere  à Poffra  Signoria  non  preualcffe  alle  ragioni  predette,  mi  tacerci  : 
maio  voglio  piùtojlo  effer  tenuto  poco  prudente  in  compiacerla, che  poco  amo- 
ratolein  negarle  quello, eh’ ella  amoreuolmentc  mi  chiede;  pregandola  pcròd 
perdonare  le  mìe  colpe  à fe  mcdefima , come  à quella , che  ih  commetter  que- 
llo errore  mi  dà  cagione _j  . Ora  venendo  à quello  , che  Poffra  Signoria  mi 
chiede.  Ancoraché  ricerchi  il  fuo  Poemaaltra  di<frofitione,cbe  non  ricercail 
Poema  di  Pirgilio,  & quello  d' Homtro  per  effere  il  fuo  lontano  da  quello  di 
que'  chiari  lumi  dell'vna,  & dell'altra  lingua,  hauendo  efli  fatto  Poema  di 

A a 4 vna 
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ì^rZTS^ 

»«^*.<£as sassssssss?'* 


nella  FM  Z2T  Tr  ***  M Smi°  ndla  Th'baide> + 
illufiri  dfli,  1 coslftac°nue”'“ole  che  rno , che  tratti  tutte  le  anioni 

ISlSk^i  Uert'  ”°”  ad  alcuna  particolare  attici 

°Cmialicro  ^delàualeeIiB^'^^r^fa  dare‘Jt‘t0^°  * t«tt  a doperà  del  nome  del 
Comeche  ÌoTa  l?J/  * de%r!Ufrc  tgloriofi  fatti, & le  bonorateimprefe . 

Vf*  m '“'Unte  compormene  deffe  femplice 
poffadire  l’AmJi!  I™  * ?°ftra !inSua  non  ha  l'vfa  de'  patronimici,  eh'  ella 
alla  mia  tale  al'Of  'rEuou  Pctlf°  i°  di  dare  femphee  titolo  di Hercole 
Almadivi  fi  raccoglie !*  fi  ragione'  che  adorni  mone, è, che  dicendo 

opera  (fi  Cauahelo-fl  ^ f°  tMtt0  che  da  lui  procede  in 

t™.  ,n  pLVZ  lr,l,llk'^rb'IT,‘  r>  '*"• 


f. 


^7*>T™Z^èZ  ,yhc<,‘  WS"#*** 

Je, lagrime  dovlialv-Ki*  u ^riueneli  °Pcra>come, guerre, amori, tempe- 
rano nelle  vite'de'  cauli  #>  * IL  au.l<cnimer>t'>  che  fono  più  che  molti  che  occor- 
re, per  lo  quale  lo  Scrittore  hà  el  che  ,l  tuttof‘a  compre  fa  [otto  il  no- 

conferma  ì autorità  di  Arifiotfuflrn^”*  ™1”™0'  Intlucfia  opinione  mi 
anche  raccmldaptr^alt  ^ Ioetlcafouee^rnofìraC  ilthe . fi  può 
Hercole,  & di  Thefeo  ottantanni! f Ioet,>checomP0fcroin  rerfilaritadi 
meno  non  diedero  all’ onere  loro  ni!  * f°LferoLvar‘e  anioni,  & molte  : nondi - 
clcida,  & Thefaida  ■ ilche  ber  l°  C^r  c/W  fiera- 

che  il  Boccaccio  deffe  nome  di  Tbefeidà dii  compone f operai . Etpoflo 
f opinione  mia)  cosi  poco  giudiciofamente  lì  i %° . f0ema( fiami  lecito  dire 
mente  da  vno  Epifiodio  iltrJfa Poco 
do  tncfìr  are  fifao  Fiorio  amatore  dfbclJzaA!Z*iÒ  H 
no)  quantunque  molte,  & varie  f>/Tern  u’  ■ &*“*' comc  hà  dttt0  alcK‘ 
però  tutte  terminauano  advn  ftvlJ  auuemmenti  ,& le  attioni,  lequali 

cole  terminano  ad  Z fine  chi 

le  attione  l'amore  di  Archita  tfi- 1 r>  a Tbefietde,  laquale  hebbe per principa- 

«mru  Trìt^’FT- & “&4* 

tfì 
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to  amene  paia,  (piegato  nella  propo fittone,  comeche  nellaprìma  fiandra  ella  toc- 
cajfe  ( come  faprà  molto  ben  fare)  tutto  quello, che  ncW  opera  fi  contiene . Et 
benché  non  ri  manchino  di  quelli,  che  danno  vitio  à Virgilio,  che  egli  fi  fta 
diftefo  nella  propofitione  dell’ Eneide  più  del  conueneuole , & che  baderebbe 
' c’bauejfe  detto  : 

Arma  virumque  cano,  Troia?  qui  primum  ab  horis 
Italiana  fato  profugus,  lauinaque  venit 
Littora . 

Et  quìhauefje  finita  la propofttione,  finga  aggiungerai  quello, che  fegue,  infino 
alla  inuocatione  : nondimeno  non  dee  F.  Sig.  temere  di  effere  incolpata  per  que- 
sto ; perche  pofto  che  Virgilio  hauejfe  potuto  tacere  le  cofe,che fonopiùtofio  ( :o- 
pie  dicono  colore ) epifodijfò  digrejjìoni,  che  le  vogliamo  dire, che  principali  cofe; 
( di  che  hò  ragionato  altroue  lungamente,  adducendo  l'efj empio  dell’OdiJfea)  ai 
ogni  modo  ella  toccherà  tutte  le  cofe  principali,  attefa  la  diuerfitd  delle  attioni, 
dcllcquali  ella  tratta , che  potrebbono  ejjere  materia  di  molti  Poemi  filmili  à 
quella  di  Homcro,  & di  Virgilio,  & di  altri  Poeti, c’hanno  fentto  Poemi  di  vna 
fina  anione . Uè  fi  dee  però  rimouere  da  ciò  F.S.per  vedere  che  Homero  così  bre- 
vemente pene  pajfa  nella  propofitione  della  Iliade,  che  ad  vn  tempo  propone, & 
invoca,  sì  perche  egli  nella  OdtJfca,ibe  contiene  vna  copia  di  errori  di  Fhjfc-j, 
non  feruò  la  medefìma  manieraci  ancora  perche  nella  Iliade,  con  fiderato  l’ordi- 
ne della  attione,  non  poteuaproporre  cofa,  che  nonfojfe  epifodio,&  nulla  più  di 
principale.  Et  quettofù  cagione,  che  bauendo  à trattare  F ir  gii  io  infume  con 
l’ attione  di  venire  in  Italia,  gli  errori  di  Enea,  & la  attione  del  vincer  Turno t 
forfè  in  lunga  narratione,qiiafi  delle  ducpropofìtionifhceJfevna,che  miraffe  al- 
la principale  attione,  che  fu  I’bauer  guerra  conT urna  per  Lauinia,  & feria  Si- 
gnoria d’ Italia, che  terminò  fin'allaparola, \ittora:&  l'altra,cbe  ferue  à gli  erro- 
ri,&à'  travagli  di  Enea  fin’ alla  Inuocatione.  Per  oche  (come  nel  dif cor fo  de'  Ro- 
manci hò  detto)  fù  mente  di  Firgilio  ne’  dodcci  libri  della  fua  Eneide  compren- 
dere i XLFIIl.  di  Homero  : & quello,  cheli  Greco  bauea  fritto  di  due  Cavalie- 
ri, raccòrrò  egli  nell'  attione  di  vno  proponendo  fi  quello  ,ch’  ottenne,  di  fuperare 
quel  gran  Poeta,  che  fu  marauigliofo,  & inventore  di  quello,  che  pofeia  hà  dato 
patto  ad  ogn’vno,c’hà fritto  in  ogni  lingua  poeteggiando . Et  perche  F.S. cono- 
fa  che  fedelmente  le  dico  il  parer  mio,  benché  debole,  le  foppcrrò  ciò,  c'hò  fatto 
io  nell'Hercole  mio,  non  per  voler  prefcriucre  legge  à lei,  che  lafaprcbbe  impor- 
re ad  altrui  ; maper  darle  teflimonio  di  quello, che  io  credo  che ftia  bene . Laprfh 
pofitione  dell’ Hercole  adunque  è quefìa. _>  ; 

Le  fatiche,  i travagli,  i fatti  egregi 
D‘  Hercole  i’  canto,  & le  fue  fiamme  accef_s. 

Et  quali  palme  egli  hebbe,  & quali  pregi , 

Et  per  lo  colto,  & per  lo  ttranpaefe^. 

Come  via  più  che  Imper adori,  & Regi 
Il  nome  fuo  per  ogni  parte  ettefe^t 

Cimi 
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Come  alfine  dì  celefle  foco , 

E meritò  ai  batter  tra  gli  Du  loco . 

-f  me  pare  fenon  me  inganno , che  qui  fieno  tocche  tutte  le  qualità  delle  anioni 
d Hercole&gl,  bonon  , & lepaffiont  altresì  ; perche  per  le fatiche  io  inn  mio  le 
d°dea,che sfuriato  da  Euri/ieo  ,fù  cofiretto  à fhrecontra  fua  voglia  : p rii  tra- 
vagli il  fio  furore , & le  altre pajjionigraui  : per  li  fatti. egregi  le  imprefe  tllufiri, 
& bonorate , che fece volontariamente  ficquali fono  tantey che  percuotenti, rafo- 
l aìtnoncrarlc%  farebbe  di  molta  fatica  ? tjpr  1p  /.* 


•agii  auan, cDcgn  furono  albati  in  tutte  le  parti  delmcn- 
. do  : (ypcro  dico , che  viapiù  che  Imper adori , & Regi  efiefe  il  fino  honorato  no- 

me,  non  pure  nelle  parti  colte  dagli  buomini , ma  nelle  incolte  amera . Impero- 
cbe  i luoghi  Heril,  ,&Jeluaggi , &paludofi  furono  fiuti  da  lui  dimefiiihi  atti  à 

co/W4,  & fi  ut tuofi.  ùltimamente  per  lo  fuo  arder  di  diurno  fuoco  ,&c(ure 

J't  Vgh  Det  ’ *cce.nn°  lafM  uipoteofi , ò deifi catione , laquale  fo però  io 

LÌuttal  Cnt‘ jheSt atTl  ™nfcm°i&così  inqucHapropofinone  vengo 

brciufiimamentea  dimojlrarec.ò,  ch’ad  Hcrcolc  auuenne  intutto’l  corfo  della 

checon  moltogiudicio  l'slricfio  proponete  nella  puma 
*2%*"  F,mof°  mr°.  efMcdo,  ‘ cbe  an’v»‘ucrfale  d,  quello , che  cgl,  tra  per 
che  e7bnlTm^r°nflderrata  * VarM  delieatt‘™->  & delle  perfine  tllufiri 
vnalJlìd  r !f°a  Pn>  f°^  */f  ^ /*•  • * P™ he  ™ ha  tocco 

uiene  d troliele  d cor,*cnc,i°  e dfir  nomc  da  rnfiolo  Canalicro,  nè  menogli  con- 
che tutti  ■ 1 Vi*  0,netlliac  *on  d°uea  finire  l’opera  fila,  perche  reggiamo 

iora Schiero,  Manale 

ponga  dall' autore  °v  rr^™’  ^u^ll  dadtrofd,e  nel  <-orfo  del  poema  fi  intcr- 
Homero  nuanci n ri  ^ mp‘°  n bd}hiamo  ne’  due  allegati  anneri,  ùirfilio,& 

AlÌ°Ka  dM'^oc,  duhe  trattano  : é haùcn- 
-rlcbillcide  alla  noe  “ r “ aT‘tjd  Achille,  come  egli  propine , diede  nome  di 

rr* r ■ i “T  • -w* 

tori.  Non  relìcrò  però  di  dire  àù  *°  ”elgludu  ,0  dt  migliori firit- 

traaformationi , nelle  quali  tante  &sìdZ^n-°  V*  f r,Ucrele^ 
dare  titolo  all'opera  fila  dall'anióne  d'J , atti°m  fi  contengono , non  volle 

»#  in  ogni  parte  à tutta  l’opera  & t dimandò™  * ”one’chf  conuel 

che  à n oifig  ni  fica  trasformatone  C°ll  TjCe  ^Ieca  fttTapófpcirif , 

tolo  al  libro  fuo  fé  l’baucfTe  I ’ / fc  haurebbe  dato  l’^nofio  miglior  ti- 
mori fini , ; Rrrv  *#***>  , < ^ ^ * «- 

me  dal  Petrarca  quando^difTef  ! ’n  llttJ  ^ 0Pcra  C&  poteuahaucre  quello  lu- 
noie  i ^omanr^tmi^comè^onlpnpu^^^'i  pC*°  Cl1C  nonfiParto?,o dalle  fit- 
però  nella  opinione  che  dell’ FfL  fP?*  °non‘]  1 Greci,  nè  i Latini poetij filando 

ficafortC7ga,&  non  da  Rum  ^'*1  ' ^"C^a  voce  ycnga  da  fupcì , cbe figni- 

/ da  Rumore,  ò da  altra  voce  tratta  da’fiuperfUn  fi  dalla  fe- 

ce del 
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te  del  volgo . Ora  conchiudendo,  SigT affo , dico  à V.S.  che  per  le  ragioni , & 
per  le  auttontà  addutte  potrà  ellafengatema  dibiafnno  Rancandoci  i patroni- 
mici, con  l'auttorità  de’ prefittiti  auttori,  & edulmente  di  Statio , che  fi  batte  a 
proporlo  trattare  tutta  la  vita  di  Achille, dare  alla fuagenttl'opratitolo  / empii- 
te di  jdmadigi,  iltjual  titolo  moflrerà  tutto  il  contenuto  dell’opera-, . Pure  così 
in  quefla,come  nell' altre cofc  mi  rimetto  al fuo  prudente  gittdicio,&  lafcio  libero 
il  giudicare  à lei  il  migliore.  T rattanto  affetto  con  difiderio  grandifjimo  loda, che 
V.S -([ita  mette)  mi  promette  nella  fua  ccrtefe  lettera,  accioche,  col  mc%o  del  fa- 
vore di  lei  io  mi  vegga  confegrare  alla  futura  età , & darmi  quel  nome , che  per - 
auuentura  le  mie  fatiche  non  mi  potrebbono  dare . Et  col  fine  di  quefta  lettera 
la  prego,  & (fe  mi  è lecitojle  comando  che  non  tema  qiu  flafiercgga  della  fortu- 
na ; ma  opponga  a! fuo  empito  lo  feudo  della  prudenza , xolquale  coprcndoft  ella, 
fon  fcuro,che  fi  {punteranno  in  guifa  tutte  le  colici  arme , che  non  le  toccheranno 
purei  panni, non  che  entreranno  à ferirla-, . 

Di  Ferrara  à’ io.  di  Luglio , 15  ; <J. 


ARGOMENTO. 

Ringratiail  Gira  Mi  della  confolatione  datagli . PafTa  poi  à decorrere  intorno  a! 
titolo, & alla  qualità  del  fuoAmadigi,  conferendo  quello  poema  con  le  tre  maniere 
di  poemi , offerirne  da'  Poeti  antichi , e inoltrando  per  qual  cagione  fia  ordinato  il 
titolo  alle  opere. 

AL  SIG.  Gl  O.  BATTISTA  GIRALDI. 

Bernardo  Tallo . 

A' Ferrara.  , 

RE  nco  infinite  gratie  à V.S . della  prudente , & amoreuol  confolatione , 
cb'ellamida  nel  principio , & nel  fine  delle  fine  lettere  de’  tredeci  del  paf- 
futo ; dellaqnale  non  voglio  negare  di  non  bauer  dijmflieri , perche  ctiandio  che 
quafiprattico , & auuedutonoctbierobabbia  faluata  la  banadcll’animomio , 
più  volte  dalla  tempera  de  gli  humani  accidenti  fotpinta , & trattagli at a ;non 
mi  fon  però  trottato  in  rnaredì  anuerfità  cosìhorrtbile , & tcmpeSìòfo , come  i 
quefìo  ; nttlladimeno  procurerò  & col  ve  (irò,  & 1 oli  01 figlio  di  molti  altri  ami- 
ci miei,  i quali  per  l'affettione,ebe  mi  portano  ,f  {U  ngono  parte  dclpcfo  di  qurfli 
miei  faflidtj  ; con  l'aiuto  della  ragione , & della  prudenza  di  ritirarmi  (fc  potrà) 
in  porto  di  quiete . Vi  ringrxtio  parimente  dclfauin,&  gtudiciofo  parerebbe  mi 
date  circa  il  titolodelmio  Poema  , lotiforme  alla  comune  opinione  di  tutti  gli 
buomin:  d;  molta  dottrina  ,&di  m,  Ito  giudiiio , delquale  medefimamentt La- 
ttea ,&bò  grandijfimobifogno , p rebe  tuttoché  inf  no  dalla  mia  famiuliegga 
mi  fa  dilettato  di  Potfta  ; nonpojfo  dirion  verità  dbaueru:  data  opera , non  me 
l’ bruendola  ma  fortuna  cofentito,&  effóndo  flato  sformato  per  arbitrio  di  que' 
Sig  norijtb'iobòpropoBi  di  fcruirc  3 (fender  la  maggior 3&  miglior  parte  delt  età 

mia 
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mia  nell’ anioni  del  mondo  , fi  che  non  è Ha' a guerra  da  trtntadue  anni  in  qui, 
doitc  in  feruigio  & co'  Principi  mici  padroni,  non  mi  fu  ninnato,  rferuate  fle- 
tte vltime  guerre,cbe  fi  fon  fatte  in  Italia;  non  mi  conofco  però  di  tanto  guidici» 
nè  in  qucfla,  nè  in  altra  profefJÌ9nc,cb  io  non  aniaffe  f come  fi  dieejà  temone, fe’l 
lume  del  fapere  de’  vottri  pari  non  mi  mojlrajfe  il  camino . Ma  perche  ffenoit 
iti inganno  )nè  yfrflotclc , nè  altro  auttore  Greco,  d Latino , che  ferine  dell'arte 
del  poetare  parlano , nè  ci  infognano  quali  debbano  effer  i titoli  de’  no  fi  ri  Poemi, 
fard  forfè  bene , che  intorno  à quetto  particolare  per  vtilità  rnincrfale  ne  ragio- 
namo  più  lungamente  ; pregandoui  che  fiate  fnuro , che  a ciò  mi  muoue  più  tallo 
difiderio  di  fapcrne  la  verità  per  ragione,  che  di  difender  le  mie  opinioni , lequali 
come  mie  figliuole , agni  fa  di  padre  amorofo , non  amo  però  tanto,  che  augi  non 
voglia  creder’ alla  ragione , & al  giudi  ciò  degli  h nomini  dotti,  & eruditi , come 
fide  voi , che  à loro . Incomincierò  adunque  à dir  le  ragioni , foura  lequali  hò 
fondata  quetta  mia  opinione,  & in  quella  parte  facendo  vfji.iodi  ente , laquale 
ancoraché  da  fe  non  tagli;  aggugga  però  il  ferro, agguggerò  il  ferro  del  noflro  in- 
telletto fi  che  taglierà  ogni  dubbio , che  per  qucfla  cagione  mi  foffe  caduto  nella 
mente . Darre cofe.  Eccellente M.  Gio.  Batt.fla mio, hanno (fencn  erro)  i Poeti 
Greci,  & Latini  pigliato  il  titolo  de’  loro  Poemi  ò dalla  per  fona, i magnanimi,  & 
heroici  fatti  delinquale  s’hanno  propoflo  per  principal  foggetto  dell’ opere  loro, 
come  Eneide  da  Enea,  TbefcidedaThcfao  ; ò dal  luogo  all’ affidi  One , ò difefa 
delqualc  detto  Caual  erohà  fatte  tante  anioni  forti  ,&  ghriofa,  cerne  è Iliade 
per  le  valorofeproue, che  fece  Achille  alla  fficditionc  di  Troia  ; & Farfaglia  per 
le  cofe  notabili, che fece  Ce  fare  cantra  Pompeo  in  ThefagVa  ; ò dalla  materia  dcl- 
laquales’hà  propoflo  il  Poeta  di  ragionare , conte  fece  Óuidio , che  dalle  tras for- 
mationi , delle  quali  è piena  quella  vaga,&  dilettatole  opera  fua,le  diede  il  titolo 
di  Met  amorfi ufi,  di  forte,  che  fi  potrebbe  dire,  clic  qucfla  legge,  ò regola , che  To- 
gli amo  nominarla , èpiùtoflo  fandatafapra  l’effempio , & imitationc  di  quefìi 
Poeti , à’  quali  è parato  bene  di  così  intitolare  Papere  loro , che  fopra  alcuna  ra- 
gione, che  rifipoflà  dare  : l’auttorità  de’  quali preffo  àgli  buomini  di  molta  cru- 
ditione , & di  perfetto giudicio  è tale , & tanta  che  ci  dee  effer  norma  , & legge 
inuiolabile , i i ui  termini  non  ci  fta  licito  altrimenti  fcngariprenficne , &gafli- 
go  di  trappolare,  che  foffe  lecito  à Remo  di  fc  alarle  mura  di  Roma.  Et  certo, 
che  la  rittcrcnga , e’I  rifpetto , ch’io  porto  à sì  grandi , & eccellenti  Scrittori 
haurebbe  con  le  loro  ma-bine  minati  i deboli  fondamenti  delle  mie  ragioni, fe’l 
loro  Poema  non  foffe  non  pure  in  alcuna  ; ma  in  molte  parti  diuerfo  dal  mio  : & 
à me  pare  che  non  bauendo  de’fuoi  Poemi  conformità  con  quetto  mio , che  non  fi 
deuba  anche  cainprcnder fatto  quellaleggc,  ch'efji  à' loro  Poemi  hanno preferìtta, 
& che  fi  a ncccffario , ch'il  titolo  corrifponda  allaprepofitione  ,&  la  prepofitione 
alla  di fpo ftt ione,  & che  fra  loro  fu  vita  conformità,  & corriffiondenga  tale, che 
l vno  fta  interprete , & eìfiofitor  dell’altro , altrimenti  che  fa  errore  da  effer  ri- 
prefa  non  meno,  che  s’vno  architettore  ad  vno  reale , & magnifico  palaggo,  che 
di  dentro,  or  di  fuori  haucjfele  colonne, porte, fincflre, cornici, & altri  ornamen- 
ti fatti 
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ti  fatti  di  lauor  dorico , faccffe  la  porta  principale  dì  lauor  corinthio . Et  perche 
poffiatecon  più  matura  confideratione  riffoluermi  del  tutto  quefìa  difficoltà , vo- 

f iio  che  lappiate , che  quefto  mio  Poema  è diuerfonon  pur  da  quefti , che  di  [opre 
ò nominati, & dalla  Thebaide  di  Statio  ; ma  ancora  in  alcuna  parte  dall’ ino- 
lio: concioftacofacbeper fuggir  del  tutto  il  nome  di  traduttore,  & per  far  più  va- 
ga, più  leggiadra,  & diletteuole  l'opera  mia,  l'hò  teffuta  di  tre  fili  principali,  li* 
quali  continuamente  conducono fin  al  fine  l' opera  incominciata,  due  de’  quali  for- 
no mia  mutatene, cioè  dclC  amor  d’Amadigt,&  d.'Oriana,d’Alidoro,&  di  Mi- 
rinda,  & di  Fiondante,  & di  Filidora , & con  le  cauallarie , che  ciafcheduno  di 
quefìi  fà  per  guadagnar  la  grafia  di  quefte  donne  : & conduco quefìi  tre  amori 
egualmente,  & in  vn  tempo  fìeffo  al  [no  di  fiderato  fine . JSIè  hò  imprefa ferma, 
come  hàil  dottiffimo  Ariofìo  la  guerra  à'Agr  amante  ; ma  piùimprefc,  & fatte 
non  in  vn  luogo  foto;  ma  in  molti,  laqual  cofa,ò  pur  non  fia  più  lofio  da  molti  ri - 
prefa , che  lodata  : ilche  boucle  potuto  in  parte  vedere  nel  primo  canto , dotte  in- 
troduco Aliodoro  con  l'inuentione  di  quello  feudo , otte  era  dipinta  la  imagine  di 
colei,  c'hauca  ad  efferdouna  de'  fuoipcn fieri  : laquale inuentione  è miapropria  , 
& non  toccata  d’ale  uno  fcrittore . Effóndo  dunque  così,  non  mi  par  di  poter  de- 
nominar quell’ opera, nè  dal  nome  folo  d’ alcun  Caualiero  ; non  trattando  io  prin- 
cipalmente (Tvn  folo  ; madi  molti  ; & tanto  maggiormente  che  F.S. nelle  fue 
parlando  del  titolo  deWArioflo,  dice  che  ad  opera  dì  tate  attioni  di  diuerfi  i aual- 
lierinon  fu  conucneuole  darle  nome  di  vnfolo  : nèsÒbiafimanaolo  nel fuo, come 
lopojfa  lodar  nel  mio  Poema , quafi  fimile  à quello  : nè  dal  luogo  doue  s'hauejjero 
tJfercitatiinattiilluftri,&gloricfi,non  ifcriuendo  vna  imprefa  fola  ;mamUte, 
& fatte  in  diuerfi  luoghi , ma  dalla  materia , dcllaqual  tratta  l’opera  : cofa , che 
farei  volentieri  con  vn  titolo  breue  fe  potefle  ritrouar  vna  parola  femplice , ò 
compofìa , che  come  quella  d’Ouidio , abbracci  afe felicemente tutto  il  contenuto 
nell’opera  mia . Ma  lafaando  daparte  tutte  lefouraàettcragioni,non  è dubbio, 
DottiffimoSig.Giraldi  mio,cbe'l  titolo  non  fu  per  altro  fincritrouato,cbeper  far 
auucduti  i Lettori  di  quello, che  nell’opera  fi  contiene, & con  quella  poca  dalcez? 
•Za.  del  titolo  imitargli , & allettargli  à pajfar  più  oltre  ; ilche  non  può  far  vna 
femplice,  & nuda  parola  : & farebbono  perauuentura  molti , che  leggendo  que- 
fìa forma  di  titolo,  Amadigi,  dandoft  à credere  che  fia  quello  fieffo  c’hanno  nel- 
la lingua  Spagnnola , & Italiana  forfè  più  volte  letto,  non  fi  curaffero  di  leg- 
gerlo altrimenti . Fior  mi  par  hauerui  detto  à bafìan%a  ciò, che  a porre  quefto 
nuouo  titolo , & così  diuerfo  da  quello  de  gli  antichi  fi  attori , mi  perfuade  : ma 
perche  potrebbe  effer  di  leggiero , che  così  in  quefto  m’ingannaffe  digiudicio , co- 
me foglio  far  in  molte  cofe  mie , & che  quefte  mie  ragioni  foffero  più  tofto  appa- 
renti, che  vere,  confiderato  che  voi  baierete  & la  qualità  del  mio  Poema , & la 
forza  delle  ragioni , ch’à  ciò  mi  muouono;  mi  rimouerò  da  quefìa  opinioneffienon 
farà  & da  voi,  & dagli  altri  buoni giudicii  riceuuta , & approiiata . Et  voleffe 
t>  1 o , che  quefìofoffe  il  maggior  timore,  ch’io  hò  di  non  fodisfar’à  gli  huoraini , 
igiudictj  de’  quali  fono  così  diuerfi  circa  il  gufto,  & la  dekttatione,  come  varie 
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ÌoLZtnTeTir  lvT  lor°!Pmhe> come  dice  M. Tullio  nelUbro  del F* 
to , fono  molte  dij  tmtlitudtnt  nette  nature  degli  buomini ; perche  ad  alcuni  te 

toje  dolci & ad  alcuni  le  vn  poco  amare  dilettano.  Etnei  Brutto,  che  vara  tono 
t giuda  t,  de  gli  buomin, , &■  però  docile  da  fapere  qual  fi  a fece  cliente  firma 
ÌZJ  ' Ma/laco^efi  voglia, io  ho  attefoc  on  tutto  l ’ingegno  mio  La  de. 

ietta  tone  ; parendomi  che  fra  p„i  proprio  d,  quefla  forte  d,  poche  il  dilettare 
^etiche  fiero  di  far  Tvno,  & Poltro  ,fepur  nonfonZoaLcolaca>- 
todrlH  ^<C!.COlmune  err°re  dl  tmi  oeti,che  dice  il  medeftmo  Cicerone  nel  qum 
dLLllrttZn^  C>0è CbTL°r  ^ hÒ cmofCIttto  al‘«n  Poeta , « cui  non  paia 
ieLZlSra  'wdf/™*  ^ M V0jh°  ?ocma>che  corte femente  m’ha - 

tuttcLleDarttdZ'nZJCZa  0,jmamente  ’ **  miP"e  » ch’abbracci  interamente 

..  fT.UmJCX fuI?ore* fcd ex fumo «*are luccm . 

Di  Roma  àgli  8.  tt^gofìe , r y y 6. 


A R G O M E 


N T O. 


d'hauere  acquiftato  gran  frutto ^Dottamcnr'  ht  culc.^É'n<Ì0  (,ato  lodato,  giudica 
ne.all'ltaliadel  Tr.WoSuo  tmedifeorre  intorno  al  Furiolb,  Jc.ro- 

gidì  bifogna  accommodarfi  all’vfo  tirando  con  molte  auttorità, che  hog- 

che  fiala  mcdeLTTonl-vtile!  vfo’ea<>f»®  «>«1»  ddettatione , i aquale  pare  quaS 


A’  M. 


BENEDÉTTO  varchi. 


— - v t jvyra  f/ioau  s 

fio , perche  non  m'hanno  ritrattato  in  Pepalo  ILT/ìl  dfaV!aU  credo  > chefiaU 
finqui:  ma  affai  perm,a  fodùrfattionefZ'LÌ  èflatoloro^menieridigiunger 
eh' rimar  à nullo  amato  amar  perdoni  /”  ’enutea{emP°*  Et  s' egli  è vero 
é Minore  delPofferuan-ra , ch’invi  porto  5 cheU  VoJìra  #monf  non 

delle  lettere  mie,poiche  mi  kà  fa*L \t  ' Zu  *0  $utt0  m'haurà  recato  il  libro 

glori, quanto  mi  vengono  da  huomoLf”0  fon  tant0  mal 

Cicerone  prò  SeHio  quella  è vna  s nf  ’VOl^cte^°^ato , perche,  come  dice 

top  a 
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tofia  difficile  nello  fcriuere  di  fo disfar  à ciafiuno,&  non  è, come  afferma  Tullioj. 
cofa  Più  malageuole,  che  riirouax  rompo  fili  one,  che  nelfuo  genere  fta  d ogni  par- 
te perfetta . Sò  altresì , che  alla  maggior  parte  de’  dot!  ijquali  s'hanno  preposto •, 
per  vna  vera  formai'  vn  perfetto  Poema , lamarauigliofa  Iliade  d'Hcmero , & 
l’ Eneide  di  Virgilio ,non  piace  Poema  di  molte  anioni . M aperchcl  vfo  ottono 
maesìro,  & giudice  di  tutte  le  cofe , di  fecola  in  fecola  va  mutando  le  forme , <A 
hà  tant  aforga , che  fà  piacere  alla  maggior  parte  degli  huomini  tuttocio , i bei 
lui  aggrada , ilche  per  lunga  {perniila  effer  vero  fi  conofce , hà  introdotta  questa 
nuoua  forma  dipoema, approuatagià  dalla  comune  opinione  di  t fuefta  età, per  li 
molta  dilettatìone,cbe  pori  a fico;  & hàgià  lefue  leggi  trouatc,&  c on  nuoua  ar- 
te confirmate,  non  sò  ,fefia  prudenza  di  chi  firme , non  vbhidir  all’  vfo  . A mf 
pare , rimettendomi  pcr'ofempre  à miglior  giudic  io,  chenoifè'l  mio,  che  algutdi- 

ciofo,&  prudente fcrittore  d’accommodarfi  al  guflo,&all’vfio  delficclo  ,nclqHa-^ 

le  ferine,  conuenga,&  che  non  facendolo , fàccia  nonpicciolo  errore,  Jclqualfu- 
bito  ne  porta  lapenitenza,cbc’lpoemaè  publìcato  ,pcrchenon  credo  cbedijpia - 
cer,&  cordoglio  poffa  effer  maggiore  di  quello, che  finte  vngent  dintorno,  che  con 
molto ftudio,& con  molte  vigilie  s'è  faticato  di  comporre  vn  poema  Jepcr  fna 
tnalufoTte oMuicne }ihe  non  fi&  approdato 3n<! letto . Àc  so  io  s A\  iflot*lc  jt&fccf • 
fe  à qucfla  età , & vedeffe  il  vaghiamo  poema  dell’  Arioflo,conofcend  o la  forza 
dcll’vfo,&  vedendo ,cbc tanto chlctta,come  la  f perienza  ci  dìmoflra,mutaffe  opi 
nione, & confentiffie  che  fi  poteffe  far  Poema  Heroico  di  più  anioni, con  la  fui  mi- 
raci dottrina, & giudicio, dandogli  nuoua  norma, & prcfiriucndogli  nuoue  leg- 
gi . Et  fi  il  fine,  che  proporre  fi  dee  il  buon  Poeta, non  c altro,  cbegiouare,&  di- 
lettare, che  l'vno,& l’altro habbiafiguito  l'Arioflo,fi  vede  manifefìamcr.te  che 
none  dottore  artigiano, non  è fanciullo, fanciulla,  né  vecchio, cbed'bauerlo  let- 
to più  d’vna  volta  fi  contenti . Non  fon  elle  lefue  flange  ilrifìoro, che hà  lo  fian- 
co peregrino  nella  lunga  viajiqual  il  faslidio  del  caldo,&  del  lungo  camino, can 
tandolcrendc  minore > Nonfintite  uoi  tutto  dì  per  le  firade, per  li  campì  andar- 
le cantando  ? Io  non  credo , che  in  tanto  [patio  di  tempo,  quant'è  corfo  dopoché 
queldottiffimo  gentiluomo  mandò  in  man  de  gli  huomini  il  fuo,pocma,  fi  fieno 
fiampati,nè  vendutti  tanti  Homerì,nè  Firgilij  quanti  Furio  fi  : &fe  così  è, come 
veramente  non  fi  può  negare, non  é queflo  manifcfliffmo  fegno  della  bellezza, & 
bontà  dell'opera ^ ? Non  fi  vede  all' incontro,  che'l  T nfjino,  la  cui  dottrina  nella 
noFìra  età  fù  degna  di  mar  aitigli  a, il  cui  Poema  non  farà  alcuno  ardito  di  negare, 
che  non  fia  di<poflo,fecondoi  canoni  delle  leggi  d’Ariflotile,&  con  laintcraimi- 
t aliane  d' Nomerò , che  non  fia  pieno  d’eruffitione , & atto  ad  infegnardi  molte 
belle  cofe,  non  è letto,  & che  quafi  il  giorno  mede  fimo  eh’ è vfiito  in  luce , è Hata 
fepolto  f Et  fe  di  ciò  darete  la  colpa  al  verfofenzp  rima , ilche  in  alcuna  parte 
tengo  per  fermo,  che  ne  fia  flato  cagione, vedete  il  Girone  di  quell'cruditiJJimo,&‘ 
nobihjjimo  gentiluomo, ilquale  fi  del  tutto  non  è compefio  ad imitatione  de ’ mi- 
gliori Poeti,  hà  però  quelli  ancora  imitati  in  molte  parti ; & nulladimeno  non  di- 
letta t&  dubito  che  non  vediate,  fe  piacerà  àlito,  & all'ammuol  cura  de' fi- 
gliuoli , 
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rhr0Jì,CfC^hmpÌ  tAualchj±iefHAJ'^**'ribò  ioveduto  quattordici  fóri} 
che  non  fard  lodato, tuttoché  fia  erud,t,flima,&  che  in  effa  queldiuinifjmo  firn* 
to  hajbia  apuntinoferuatc  tutte  le  leggi  del  Poema  Epico , & lafua propofiZne 
ita  limile  à quella  £ Homcro , cioè  l ira  di  Lancilotto  col  Re  Art  us  nell’ imprcfa 
<C  Aitar, co.  G, a fono  affncfdtti  igufìi  de  gli  huomini,  che  vinone,  à quefta  nuo- 
ua forma di  Pocfìa, laquale  per  lafua  varietà  altra  modo  diletta  .fiche  nuli  altra 
forma  p, „lor  piace  Nonfapetevoi , dottiamo  Signor  mio , che  l'vfo , pene* 
quem  arbitrimi  c(l,&  vis,&  norm a Ioqucndi,/2 parerefficome  à lui  piti ag- 
gJVfc/tfyf  belle,  & brutte,  piotatoli,  & faftidiofe  le  cofe  ? Io  giudico, con  la  riferita 
pero  detta  di  f opra , che  l Poetaprincipalmcntc  debba  attender  alla  dilettatone , 
<rmaj, manente, n quello  corrótto  fecola, tutto  dato  in  preda  al  piacer, nelquaie 
nullap/ff  bello, fenon quel,  chediletta . Etfenon  dubitaci , che  ri ridefie dime , 
ofereid,  dire  che  eh,  diletta gi, via, & che  non  poffa  e/fere  la  dilettationefeparata 
dall  vtile  lo  rogito  crcdcre,ancoraebe  da'  dotti  altramente  intefo  fia.chedouc 
fiorati o d:ffr_;  .•  J ’ * 

Non  fa"S  eft  Pnlchracjrepocmara  duteia  Punto , 

J olefje  per  quella  parola,  pulchra,  intenderla  dottrina, e’lg!ouamento,& per 
‘ t‘l»tf  tone^mcpÌHpropria,&  neceffaria  parte  del  Poema, & come 
quella  idcttapiulvmuerfak . Etetiand.o  theTuliio  prò  Plancia  d,ca  : Gra- 
«»oi r,&  vahdior  eft  decem  vironun  bononim  fcntenria,quàm  totius  mul- 
mudimsunpcnt*.  Et  nel  primo  paradoffo  ; Plus  apudnos  ratio  valeat, 
quamvu  gì  opimo  .Dice  me  ora  nelur^odelle  Tufcuìane,  Maxima*  man- 
„ popu  us,er  ro»d(.,Fama,«t  multirudini*  indiciomouentur  homi- 
£Vt‘d h^eftum  patene  anodi  pienone  laudetur . Et  in  Pifonem  : Ex 
inZ  )S  l£mTnì ,10ftrafra  Pcndet  • Q&fo  ragioni . rirtuof, (limo Si- 
TU-  a»re’  ch'ota%todidirui,  P£r  non  ejjertti  fàflidiofo , riha* 
Cali$°feirt  0em*  di(lucfl,omodo  • Midi  ciò  non  più.  U Apologia  del 
Cai  aUer  Car°  è t t qmper  molto, giudiciofa,& erudita  ; ma  per  troppo  mor- 

àflndMmnn->Cfta  detJaf0n  ta?*feeor*1&»  & con  sì  bel  modo,  che  diletti; 


' > r 

. ;?•'  <i  bonorarilmio poema  conle Lodi 

ffluflriirioiì  fi  oli  uni  ' a -a  - r”0> &maSnan'mo  Principe , & in  generale  de'fuoi 

naturile  vi  M» V H,u  ^ P0TC0  • Afapcnlir  «incanta Pi  vt- 

ogLoHroJf, C">Dl» 
Di r metta à' 6.  di  Marzo . iyjp. 

hJm? "““P™»»1»  totantì’,1  mbiMim*  rLn? idi, Gkrufilcm-t* C- 

‘ ! 
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AL  SIGNOR  SCIPIONE  GONZAGA 
Patri  arca  di  Gierufalemme,  che  fù  poi  Cardinale . 

Torquato  Tallo. 

A' Roma. 

D/l  t l a lettera  di  Ai.  Luca  bò  intcfo  le  opinioni  delSig.  (larga, leauali  mi 
piacciono  oltra  modo,c  vorrei  che  ciafcmì  altro  fe  ne fodisfhccJfc,tl)e  certo 
mi  farebbe  vn  grande  alleuiamento  di  fatica,  il  non  batterà  mutar  alcune  delle 
cofe, eh' egli  app roua . Io,  in  quanto  à me  fò  tanta  siimi  della  fina  autt oriti,  che 
non  cercherei  più  oltre  : magli  altri  non  so  già  fe  s' ac  q net  iranno  all'auttorìtà  : 
e però  giudicherei  più  ftcuro  conftglio  quel,  che  fi  potrà  con  poca  fatica  fi  binar 
ogni  occafìonc  di  reprenftone,  e nel  rimanente  armarft  almeno  di  buona  ragione . 
fior  non fia  grane  à V.  S.  ch'io  incominci  à dìfcorrcre  minutamente  foura  molti 
particolari, e moftri  qual  fta  la  mìa  opinione, ò'I  mio  dubbio  : potrà  ella  poi  confe- 
rire ogni  cofa  con  lui, e procurar  d’intendere  non  foto  il  quia  di  qucl,chedice,ma 
anche  il  propter  quid . Cominciarcmo  à parlar  del  veriftmìle  : materia,  che  è 
sfeffo  non  folo  da'  Maefìri  di  Poefia  ; ma  ancor  da  gli  altri  confederata,  & à me 
pare, che  con  più  fastidio  fognilo  ricerchino  molti  il  verifimile  ne‘  Poemi  moder- 
ni di  quel,  che  facciano  in  Virgilio,  & in  Homero,  ne'  quali  fi  leggono  infinite 
cofe  molto  mcn  verifimili  di  quelle, che  come  poco  vcrifimili,fon  dinoti  nel  mio 
Poema.  E' vcrifimile  nell’Odiffca,  che  Vliffe  dopo  il  naufragio  nuoti  nuoue  gior- 
ni fenga  mangiare, fengaberCyCfenga  ch’appaia,  ch’egli  fio  aiutato  da  alcun  Dio. 
ilor  chi  comporterebbe  quello  in  alcun  Poema  moderno ? pare  frano  spettaco- 
lo al: iig.  Siluio, eh'  Erminia  s'armi,  che  monti  à cauallo,ch’efcadellacittà  : ma 
non  gli  parrà  forfè  firmo  (penatolo, che  Scilla  per  tradire  il  Padre,efca  della  Cit- 
tà, c vada  al  campo  de’  nemici  ; nè  Urano  gli  dee  parerebbe  Clelia,  con  tant’ al- 
tre f^ergi  ni  date  per  oflaggio  da'  Romani  à’  T ofeani  ingannino  le  guardie, fi  par- 
tano dall'hcfte  de'  T ofeani,  e pajfino  di  notte  il  T eucre . Dux  agminis  Virgi— 
num  frullata  cuftodes  inter  tela  hollium  Tiberini  tranauit  fofpitesque 
omnes  Romani  ad  propinquos  redimi  t.  Quefie  fon  le  parole  di  I,iuio,fcben 
mi  ricordo . Maggior  miracolo  è,  che  fi  trouino  cinquanta  ardite,  che  trottarne 
vna  : maggiore  imprefa  paffare  il T eucre,  eh’ armarft,  e montare  à c attuilo  : mcn' 
efficace  è la  cagione,  che  fpinfelc  Vergini,  di  quella,  chemoffe  Erminia  , poiché 
quella  fù  l’emulation  della  rìril  virtù, quefia  l'amore,  e pur  è il  maggior  miracolo 
ficome  è vero  ; così  par  vcrifimile,  il  minore,  fepur  miratolo  fi  dee  chiamare, 
non  è accettato,  come  verifimile . Dice  A rifiatile  nella  Poetica,  thè  non  è in  ve- 
ri firn  ile,  che  molte  cofe  amtengano  fuori  del  vcrifimile  ; e qitefli  tali  verifimili 
acictta  egli,  e noi  affatto  affatto  gli  efcluderemo  è Ma  perche  potendo  febittare 
ogni  dubbio  non  fi  dee  farci  Sarà  forfè  bene  dopo  quei  ver  fi  : 

Nè  già  d'andar  nelle  nemiche  fihiere, 

Per  mille  Urani  rifehi  hauria  paura  ; 

Ch'andria  dì  Amore  feortainfra  le  fere 
Del'arcnofa  Libiaancor  fin ura-> . 

Terga  Parte  dell'Idea  del  Segret.  Bb  Sog- 
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Soggiunger  eh' Erminia,  come  colei,  ch'era  fiata  affediata,eprefa,  & haueactìr- 
fo  molti  pericoli,  haueadepofla  in  gran  parte  quella  timidità,  eh' è propia  delle 
donne;  tnafoggiungcndo  qneflo  bisognerà  rimoucrc  quel, che  pei  fi  dice  del  fuo  fio 
uerchio  timore.  Segue  il  fecondo  dubbio  pur four a Erminia.  Se  penfa  come  pojja 
vfeire, perche  non  penfa  come  pu/fa  entrare  nel  campo  de’ Chrifiiani  è Rifon- 
de ìlStgnor  Rarga  : cicca  d'sJnrrc  inconfidcratamcnte  filafcia  traifortare_j  : 
ud  me  piace  lariTpofia  ; tnapur  per  maggior  ficuregota  non  mi  {piacerebbe  chi  po 
teffe  accemmodare  la  co  fa  del  ferito  in  modo,  che  bene  fi  effe  : ma  vi  trnouo  mol- 
te difficoltà  in  tutti  i modi.  Sei ferito  và  ilgiorno  innanffi,  come  più  piace  al  Si- 
gnore.^ perone, e fe  T ancredi  c onfente,  eh’ Erminia  poffa  venire  à trouarlo, per- 
che T ancredi  non  mette  ordine  tale, eh’ ella  poffa  ventre  à trouarlo  fieramente  ì 
ui  q lofio fi  potrebbe  rispondere, eh'  Erminianon  lignifica  àT ancredi  di  volerlo 
andare  à trottare  con  i arme  di  Clorinda,  e però  è prefa  in  cambio . Ma  perche 
non  fidàclla  aconofceref  ò almeno,  perche  il  fuo  ferito  non  dice  alcuna  tofal 
mafe  l ferito  non  vàfenon  quella  notte  me  de  firn  a,  c di  poco  innangi  à lei,  effe  lido 
prefa  da  due  fratelli , perche  non  die  e.  Al cnat  cmi  à T ancredi, ch’io  ho  da  nudare 
a lui  cofe  d import  unga, àrc.  Ouefii  dubbi  mi  danno  gran  fùflidio,  e volentieri 
vorrei,  che  fi  rimoue fiero . Sarebbe  forfè  bene,  eh' Erminia  hauendo  l'ordine  di 
partire  vna  notte, per  alcun  impedimento  non potefie  vfiir  quella  notte, & miti 
gnaffe  fin  all  altra,ò  per  impatienga  antic  ipaffedi  molte  bore  il  tempe  ; e cosi  non 
fofie hitromeffa  dacoloro,a‘  quali  T ancredi  hauea commi  fjo,&c.  troiiandofi  al- 
tri  alla  guardia,  ne  Tarn  redi  fentendo  parlare  di  Clorinda  crederebbe,  ch’ella 
fofie  Erminia,  non  cfiendolc  flato  fignìficato,ch‘elladouefie  venire  fatto  l’armi 
di  Clorinda,  nè  a quell  borei-* . Aìficttocon  grandiffimodifiderio  feltra  quello 
minuta  ri  cfosla . A et  medefimo  Canto  vorrei  mutar  due  altre  cofe  : non  vorrei 
prima,  eh  Argante  combat  teffe  quella  querela,  che  i Chriftiani  per  ingordigia 
di  dominare  Cc. perdi  cfjènd  egli  prima  interamente  vincitore, e poi  non  affatto 
vinto, noti  m:pare,checon  tutto l’honorc de’ Chrifiiani  ficomhattatai querela; 
ma c jc feiTiplu  imente sfidaffe i Chrifiiani  per  perfonadi  valore,  come  Elettore 
sfidai  Greci  appreffoHomero.  Ali  parrebbe  poi,  che  [offe  meglio, che  Goffredo 
commctteffe  a Tancredi, che  prendeffe  la  battaglia, & àClotario,ibel'accomf a 
gnaffe,  ma  i fi cn  do  Tancrcd.  fermato  fi, ò a parlar  con  Clorinda, òà  mirarla,  Ar- 
gante impaciente  lofgridafie,  & egli  ò non  rdendo,  ò per  altra  cagione  andando 
f ;«/fnfo67ot<anof  la  battaglia,  non  porne  nè  prima  al  Signor  Duca, 

it  a7,^-nore  Sperone, i h’ Argante  doueffe  c ombatter  con  tanti, oche  Goffro- 

JnZfCumettCr  f:n0n  * & ni  qucfla  co  fa  del  ve- 

NACaÙtd  :Tr°  ,07,Ud,C°f  l ì,enPoeta  debba  procurar  d! fodis fare  à tutti . 
d m ‘U  ,lc  ccim°  ■ rrndanon  vfiirà  fola;  ma  ufciràfol  con  Argante,  & fi 
aJpar'ran-  rvti!:tà -e  l*  difficoltà  ctU’imprcfa.  Siadctto 
da  « /'  s n tendo^t'lT  ' ’■  P’^>amo^el '“Ho,  che  non  può  effer  giudicate  fenon 

* 10  hÒ  **  “**'«»«*  cem  inculcai,  L fmenga 
Epifodio  di  Scfionia  : e perche  in  vero  era  troppo  Lirico, e peri  he  al 

Signor 
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Signor  Barga,  & à gli  altri pareua  poco  conneffo,  & troppo  toflo,  algiudicio  v- 
ni  to  de'  quali  non  hòvolttto  contrafnre,  emolto  più  por  dare  men'occafione  à’ 
Frati,  che  fta  poftbile_j . Porrei  bora  riempire  il  luogo  vuoto d'aknnaco fa 
piu  contieniente , e volentieri  vedrei  ilgiudicio  de'  reuifori  cori  concorde  ncll'ìn- 
troduttione  del  nuouoEpifodio.com'è  flato  conforme  nell' efclufione  dell’altro . 
AFi  ferine  il  Signore  S calabrino , che' l Signor  Barga  non  approua  nè  il  racconto 
della  prefa  d’ Antiochia,  nè  la  pittura  del  tempio,  come  nonneceffarì  Epifodi , 
e come  quelli,  ne’  quali  fi  verifica  quel  detto  d’ Arinotele,  quia  fic  Poeta:  pia  - 
ciiic . Qiùdifidererei  d'intender  s'egli  crede,  che  tutti  gli  Epifodqfien  neceffa - 
rij,  perche  io,  àconfejfar  lamia  ignoranza,  ho  femprehauuto  contraria  opinio- 
ne, laqualc  era  fiata  generata  in  me  dalle  parole  d’ Arsotele,  parlando  egli 
del  veri  filmile,  e del  neceffariofecondo  che  fi  ricercano  nella  Fauola,ò  negli  E pi - 
fodù  ine  parla  fempredifgimitiuamente,  non  mai  copulatiuamente . Hsec  ve- 
ro in  ipio  rcrum  contextu  ita  adruenda  (unt,  vt  ex  his,  quxpriusaéta, 
fuerint, uccellari»  fequi,auc  certe  verifìmiliter  agi  videantur . Et  altrcue. 
Oporret  autein  & in  moribus  queinadmoduin  in  rerum  conftitutionc 
lemper  quacrere  vcl  necdiTarium,  vel  veriiìmile.  Molti  altri  luoghi  fono 
ancora,  ne’  quali  dice  ò nccejfanamcnte , ò verifimilmente,  parlando  non  folo  de 
gli  Epifodi] , ma  quel,  eh  è piu,  della  fhuola . Che  s'egli  baueffe  voluto  in  tutti 
gli  Epifodij  ncceffaria  conncjfionc,  haurebbe  detto , Steno  e verifimili,  e necejfa- 
rij , ma  dicendo  ò neccffarij  ,ò  veri  filmili , mofira  contentar/}  della  vcrifimilitudi- 
ne . Oltre  ull’auttorità  d' Arinotele  m’induceua  in  quefìa  opinione  ancora  V au- 
torità de  Poeti.  Ninna  ncceffaria conncjfione  hanno  congli errori i'Pliffegli 
errori  d,  Menelao,  i quali  nel  principio  dell'Odiffeafon  narrati  da  Menelao  flef- 
fo  : ninna  la  morte  d’ Agamennone,  e le  fortune  di  tutti  gli  altri  Greci,  cheprima 
fono  raccontate  da  Nefiore  à Telemaco.  Niun congiungimento neceffariobà 
co  fatti  d Eneala  fauola  di  Caco,  ò lamorte,e  lafepoltura,e  l'effequiedi  Mif- 
feno,  e mi  pardi  ricordarmi,  che  Seruio  dica  in  quel  luogo,  che  fi  parli  di  quefla 
mortejuiiendofi  nguardo  cdl'htforia.qnaf,  egli  credafeb’ alcune  cofenonnecef- 
fane  fi  poffano  verifimilmente  dire  in  gratin  dell’hitìoria . Quelle  parole  poi 
t Anfiotele ,H*c .gituripfedicit, qua: vult Poeta, fed nontabula, non  in- 
tendo bene  a che  fine  s alleghino  in  quefio propofito . Quando  egli  fauella  delle 
mo  te  maniere  d’ Agnizione,  mette  fra  le  agmtwni  mw  artificiate,  e non  però 
nell  vltimo  luogo,  quella  agnitione,  che  proceda  da  parole  dette -non  percheil 
contefto  della  fauola  neceffariamente  le  ricerchi  ; ma  perche  il  Poeta  vuol  che  fi 

Eptfodtj,nè  so, eh  egli  dica  altroue  queflc.òfomiglianti  parole  .A' me  pare, 
chemoltopuifircneiegg.fien  quelle  dell' agnitione, eh  e no  fon  te  leggi  degli  EP  - 
fodip  peroche Pugninone  è no  folo  nella  fauola;  ma  è parte  principal  d’ejja,e  nel- 
IagnUion  principalmente  fi  manifcsla  l’artificio  delPoeta,  fiche  vi  fi  ricerca 

tutt°or  r efefau,fit0> c lyoltr  ricercar  la  medefima  efouifitex^ain 

tutti  gli  Epifodq , è forfè  vn  voler  piu  oltre  che  non  fi  cornitene  alla  lor  natura,  e 
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thè  non  fi  può  dar  loro . A'on  veggo  poi  pittura  alcuna  in  alcun  Poeta,  altaqual 
nonfipcffa  attribuir  quello  difetto,  quia  Poeta  vult . Qual nectffitd  è , che  nel 
tempio  di  Bidone  ften  dipinte  le  guerrcTroianc, perche  non  uipotcuano  effer  di* 
pi  >i  te  l e Fenic  i ? pere  he  nello  feudo  d’Enea, perche  nello  feudo  d’Achille  fono  po* 
ite  più  tcfto  quelle, eh’ altre  pitture  ? Aduna  nccejìità  fi  vede  in  ciò}  ma  vnatet » 
ta  neri fmilitudine,  ch'à  me  no  par  meno  arte  di  quelle  potala  neccffìtà  à’fuoi 
■ g i. Adi  firme  anche  Ad.Luca,che  hauendoft  da  farr  acconto, il  Sig.Bargalo* 
do  che  fi  faccia  più  tcfto  verfoil  megp  del  Poema,  che  nel  principio . Signore 
1UanCf 10  ft‘n“  l'auttorità,  e’I  giudicio  del  Signor  Barga , è affai  noto  per gli  ef* 
fi  tu, battendo  io  in  tant e parti  del  mio  Poema  feguiti  i fuoi  configli . Dirò  dm* 
que  alcune  cofc,  non  per  contradire  alla  fua  opinione  ; ma fola  per  dargli  occafto* 
ne,  eh  egli  m’mfegm  quel, che  non  so,  & che  tanto  m’importa  di fapere . Et  può 
en  credere  F.S.ch  affetto  non  mi  maone  à parlarrfamore  intendo  di  nuouo  par • 
toj  perche  di  quella  narratione  nulla  n'hò  fatto,  né  anche  determinato,  vedendo 
che  non  foto  da  me  ; ma  da  tutti  è molto  diffierata . Forra  pur' introdurla, è fa* 
per  dotte,  ecomc_j  . Del  come  non  fon  rifcluto , del  doue  à me  parata  nel 
principio , e per  quefle  ragioni . Dall’  arte  delle  Tragedie  ft  raccoglie  in  gran 
parte  l arte  dell’ Epcpeia  ; peroche, come  dice  udriflotele, trale  parti  quantità* 
tiue  della  Tragedia,  quella,  che  fi  chiama  prologo  (nome,  cb’equiuocamente 
s attribuire  à quella  diceria,  eh’ è fuori  delIaTragedia,òdellaComediaJila 
if,Tfa J*  ord'ne>  & é innanzi  all’entrata  delCoro  : & in  quefta  parte,  fecondo 
vjo  de  migliori  Tragici,  fi  narra  tutto  quello, che  ft  hàdanarrare  delle  cofe 
p affate,  la  notitia  (iellequali  è neceffdria,acciccbc  s’intendano quelle,c’hanno 
ufeguir  nella  fauola  : e chi  ciò  non  faceffenelleprime  Scene, il  Lettore  andreb- 
be  al  buio.  Con  quefta  parte  della  Tragedia, detta  Prologo, dee (àmiogiu* 
lclji  fonfirmarP’  ffnon  nel  nome,  almeno  nell’ officio,  e ne  gli  effetti,  la  par * 
t C a cb  * prima  in  ordine,  & in  effa  debbono  farfi  tutte  le  narra* 

ioni  e le  cofe  paffate  ( fe  però  alcuna  particolar  ragione  nel  vieta  ) e dir  fi  tut * 
foco  eh  e panie  per  introdurti  on  della fattola,  e per  maggior  chiarezza  delle  cc- 
fe,c  hanno  da  fegwtare  : ma  che  vò  io  dietro  all’vfo  de’  Tragici,  fel’vfo  de  gli 
V,aly?  r,yli0  non  'ntro^Hce  cgh  il  racconto  d’Enea  nel  fc- 


"Tv»;*  r..  d . , „ ' "minia  con  rami  ornamenti,  eia  vrcraat 

lio  ha  ’ièflr  ta  laU0  a ; elucf°  s°  bene,  ò mi  pare  di  faperlo,  chefeFirgi- 

MoTddrn^0rtai°  ’ rf[conto  della  prefa  d,  Troia  fra  le  battaglie  del  Scitì- 
fidcra  iti  r „ aU°’  a,urcbbe  fatt°cofa  poco  grata  al  Lettore,  ilquale  allhora  dì- 
E certn  lì  ,om  ffneavincaTurno,  non  come  fta  fiato  cacciatodi  Troia, 

uà  Brnn,/a[ta  notltia  de^e  cofe  Paff*tc  in  quel  luogo  mi  parrebbe  intempelìi- 
mi  Parrebbe>  Vtando  duerno  diftdcra  d’intendere  no* 
a o,  o d Armida,  òcome  s’cffugna  Gierufalemme,  il  narrarli,  come 

fta 
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fu  fiord  prefa  Antiochia . Homcro  parimente  nel  principio  elei  terzo  libro, 
ilquàle,chi  numera  i uerfi,non  è piti  remoto  dal  principio  di  quel,cht  fia  il  fecon- 
do dell' Eneide, Homero  dico  nel  j .dcll'Odiffea  introduce  Nefiore,cbe  narra  il  ri- 
torno,&  i uari’  fticcejii  de'  Principi  Greci,  e poi  Menelao  nel  quarto  narra  i fuoi 
medefimi  errori, & ancora  non  fi  fono  dette  d'Eiiffi  -venti  parole  : s'è  detto  folo, 
ch'egli  è nell' /fola  di  Calipfo  difiderofo  &c.  Finalmente  Homcro  nel  fine  del 
quinto  libro  comincia  à parlare  d’Fliffi,e  fubito  ch'egli  I'kà  condotto  alTIfola 
de'  Feaci,l' introduce  à raccontarci  fuoi  errori.  Mi  fouuienc  d'hauergià  vdito 
dire  dal  Signore  Sperone,  che  quell'arte  d' Homcro  è marauigliofa,e  che  gli  piace 
piiU'OdifJ'ea  dell’ Iliade  ; però  da  lui  fi  potranno  in  quefìo  particolare  intendere 
molte  ragioni, eh' io  non  faprei  direi  ma  tornando  al  nofiro  propofito,quand'io  vi- 
di codannato  l' Epifodio  di  Sofronia,  perch’egli  era  poco  connejfo,e  troppo  prefio, 
non  cedetti  così  fàcilmente  all'altrui  ragioni, parendomi  di  vederne  in  Homcro 
alcuni  non  men  tardi  ; ma  certo  meno  à prima  vifia  conncjfi  ; ma  confiderai  poi 
meglio, e' mi parue  di  conofcere,che  quelli  tP Homcro, effondo  di  materia  non  alie- 
na, apportando  molta  notitia  delle  cofepa/fate,  erano  con  grande  artificio  intro- 
dotti ; ma  nell' Epifodio  mio  di  Sofronia  alcuna  di  quefte  conditioni  non  riconob- 
bi,fiche  più  fàcilmente  mi  fon  lafciato  indurre  à mutarlo. Hora  in  quefio  raccon- 
to d' Antiochia  mi  par  di  conofcere  tutte  le  conditioni,  che  fonone  gli  Epifidif 
Homerici.  Di  fiderò  dunque fommament  e d'intendere  per  qual  ragione  il  Signor 
Barga,  alqual  credo  anche  fenga  ragione,  h abbia  contraria  opinione,  e certo  s’io 
non  vedefii  il  Signore  Sperone, e' l Signor  Flaminio,  e'I  Signor  Siluio  difiderare 
unitamente  quefio  Epifodio, io  finga  cercare  altro  feguirci  il  configlio  del  Signor 
Barga  ; ma  in  tanta  diuerfità  di  pareri  non  mi  pojfo  contentare  dell' auttorità . 
Prego  pertanto  (‘'.S.IlluHrifJima  con  ogni  affetto  à procurare,ch’ioefca  di  quefia 
ignoranga,  à di  quella  ambiguità, e quando  fia  pur  conclufo,che  fi  fàccia  quello 
racconto, non  sòda  chi  meglio  poffa  effer  fàtto,  che  da  Erminia, perche  narrando 
Goffredo,  ò alcun  de'  vincitori,  la  narratone  non  potrebbe  riufiire  Poetica,  e la 
prefa  d’ Antiochia  narrata  finga  l’affetto  dolorofojhaurebbe  dcll’infipido  . Qui 
metto  in  confideratione,  che  Elijfc,  & Enea  non  narrano  le  vittorie  loro  ;male 
fiiagure,  e più  tofio  quel,  ch'han  patito,  che  quel,c'han  fiuto . Le  vittorie  ricer- 
cano d’ effer  magnificate, nè  dalla  bocca  de'  vincitori  pojjono  magnificar  fi.  Quefio 
Epifodio  per  altro  mi  feruirebbe  affai  affai  alta  introducane  delle  perfine  d' Er± 
minia,  e di  Clorinda  ; pur  in  tutto, e per  tutto  mi  rimetto  al  giudicio  di  cotefli  Si- 
gnori, e nonne  furò  altro, finche  non  habbia  appieno  intefo  il  parer  loro . Quella 
opinione  del  Cnfieluctro,  che  non  fi  debba  riceuer  nel  Poema  per  fona  principale 
fhuolofa,  pare  ancora  à me  falfiffima  ; pur  è tenuta  da  molti, & in  particolare  da 
molti  gionam  dotti  diTofcana.  Econquefio  facendo  fine,  <ì  F.  S.  lllufiriffima 
bacio  le  mani.  ..  > ' 

Di  Ferrara  à'  j . d’ Aprile,  1576.  ! ' 

• Terga  parte  diW Idea  del  Segret.  Bb  3 A R- 
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Si  irebbe  porta  quella  lettera  a!  capo  di  Lode , contenendo  ella  tante  commen- 
ationi  del  Poema  del  rartb,  fe  verfoil  fine  non  fi  port3lIero  alcune  ragioni  .onde 
n°vtli  v intitolar  Gierufalemme  liberata  ; e fe  ancora  immediatamente  non  le- 
gume la  rilpolta  del  Tallo  coli  intorno  alle  lodi, come  intorno  alle  ragioni . 


AL  SIG.  MAVRITIQ  CATAN 
Horatio  Lombardelli. 

A’  Roma. 


E O. 


' O n molto  miogufio,efodìifiutionebòtrafcorfoìlracquifio  diGierufalm 
_ > me  fitto  già  [otto  la  condotta  dell'muitto  Goffredo  Buglione  fecodo  la  dc- 
Ji  r,tt ione  del  S. Torquato  T affo ,c  dico  trafccrfo;pcrcbcÌhò  letto  auidilfimamen 
te  si  penbe n banea  già  più  fa  difìderio  per  lafhma>cben’cra  [parfa  ; mattana 
appettando  lo  Rampato  in  Ferrara  ; sì  perche  l’opera  in  fe  ha  fopra  ogni  credere 
dcll’at!  ratino  ,e  ( \ ome  t Latini  Oiconojnwnnut  aculeos  : onde  mentre  fi  legge, 
non  fi  può  pan  fare, e come  s è letto  fi  diffiderà  di  ri  leggere . Perche  T.S.puopai- 
farc  quanto  maggiormente  fa  per  gufar  lo,  e c onofure  le  bellerre  fu  e . Intanto 
dico  a lci  per  l'amcttia,  ch'ella  bà  col Sig.Torquato , che  disi  nobile,  sì  eccellen- 
te, est  fiorito  Poema,  in  gran  maniera  mi  rallegro  con  la  Santa  Cbiefa  Catboli - 
ca,  con  lapoefta  Tof  ana,  c ol  nofìrofecolo,  e con  l’auttore . Con  la  Santa  Cbie- 
Ja,  pcn  he  è centra,  & a c onfufou  d'infiniti  mal  configliati,  & infelici  Scritto- 
ri,die  ban  ripieno, l tutto  di  cofe  profane, beroicbe,fib,fmalicbe,&  Jcandalofe  t 
nuompagiua  di  ni  ulti  degni,  faggi,  & fedeli,  che  -vanno  purgando  tutte  le 
profi  fi,  on,  ad  efialtaticn  della  Fede  Cbrittianafi  fa  leuato  quetto  raro  f l, rito, e 
particolarmente,  c on  queflo  Poema  Fieroico, iiqual potranno  lewcrnon  pur  con 
buona  confi  icm, a',  ma  con  edification  deli' anime  loro, non  filo , fedeli  Cbriflia- 
i,  ma  anche  glifi,, rituali  : ouepoco  innanzi  era  cofa  in  fàtue  bauer  certa  forte  di 

llltZl ? T ”r  C d‘mPrcfr ^eroiche fi trattaffe . Con  la nvfìra poefia mi ral - 
-1  ! ’P  j JCJ,:rfe>ri7Pc‘tcl  alla  facilità  delfnr  quefh  ver  fi, in  tutti  i tempi  è fiata, 

dee  f & ridotta  dire, 

dZlZnjJf'  p mcn  è del  voleri, ì firiuere  ogni  forte 

ZZilTrir a,  T°^M^non  ,■ 

detto  d imoilo  nell  ep  fiola  al  grande  sìiigufia . 1 

auem  agere  ignarus  nauis  timer  : abrotanitm  icqro . 

pZlZ  n,i,3uididi™>  dare,quod  medicorum  ert 
Prormrtunr medici  : tradant  fabrilia  fabn  . 

Bada  .^^'"^^dotìique  poemata  pallini. 
ti  ibcLolo  Zr  hefi.CCme.  v;‘  Fngilio  già  appreffó  i Latini  fece  fender  mi- 
trar] a da  lui  rn„nfaU!‘  ^ ,nar&m  dcl  nomc  > & *1  tempo  del  Bembo  vn  Pe- 
dare vn  Tallo  fòri  "r  °3*  r Purgatofioefcadtr  molt ipoetieg^j;  così  tra  breue  an- 

* P^'Pflftrtucr  hi  del  nobile 
ni  f ubimi,  deli:  eccellente  nellafembiaga,  del  vero, e dcl  fiorito  nel- 
lo ttile. 
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lo  Bile,  e nobile  ne'  concetti , mirabile  nella  corriffondenza  delle  parti,  e fiorito 
di  tutti  i più  rari  splendori  dell'arte , e dimoflra  nottua  nobiltà  ne'  coturni  ci-, 
uili,  bonefli,  Chrìjlìani,  non  affettata  eccellenza  nella  esprtjjiori  di  tutti  i più  in- 
trinfechi  affetti  delle  perfine  de  fa  itte,  e ficiiijfima  copia  di  tutti  i fiori,  che  fi 
vengono  fomminiflrati dalla  Grammatica  nelle  figure , dalla  Rettorìcane’ co- 
lori, e dalla  Diatetica  nelle  feggic  de  gli  argomenti  ; ma  che  dirò  io  delle  nobili 
fintenge  nate  co'  propofiti,non  mendicate  da  altri  Scrittori  ? che  delle  eccellen- 
ti deferittioni di  tempi, di  luoghi, di  perfine, d’animali, di  battaglie, e divario 
co  fi  ? che  de' fiori,  e de'  frutti  di  ricrear  l'intelletto  di  chi  legge,  ò afcolta,  men- 
tre fi  confiderà  che  cofi  fi poffono  intendere  fitto  quelle,  che  fi  dicono  4 Lungo 
farci, & inetto,  fi  voleffi  dimorare  nell’ accennare  vna  mìllefima  parte  delle  bel- 
lezze, di  cui  fenza  dubbio  fi  faranno  col  tempo  i libri  interi  da  begli  spiriti,  che 
hauranno  à grado  d’impiegar  la  fatica  loro  intorno  al  far  delle  offeruationi  fo- 
pra  vn  meritenol Poema, e mafhmamentc quando l'Auttorfuo (che à D lopiac 
eia)  poffa  dargli  l’vitima  mano,  e non  babbi  a da  correr  lafortuna.che  coffe  l’E - 
neidc-> . Col  noftro  ficaio  mi  rallegro , poiché abondando  di  gran  numero  di 
mediocri  in  tutte  le  profeffioni,fi  può  gloriar  d'vn'buomo  tanto  jùblime,  e d'vn 
Poema,  che  io  non  dubiterei  nella  maetlà,principal  prerogativa  di  Virgilio,  ag- 
guagliarlo all’ Eneide  : nella  vaghezza,  principal  riputation  d'Ouidio,  metter- 
lo alpari  delle  Metamorfoft  : e nella  chiarezza, principato  vna  delle  principa- 
li grandezza  d’Homero,  porlo  incontra  ali  Iliade, e ali  V Uff  e a . Oltreché  al  pri- 
mo t anteporrei  per  conf  ormità  delle  fintioni,ò  fàvole  con  la  verità  dell'hiflo- 
ria,  al  fecondo  per  l'vniformitàdclle  attioni  confondenti  alla  principale; al 
terzo  perla  fobrietà  dei  dire,  pc' Idee  oro,  e per  molte  altre  cofi,  che  volentieti 
fi  gli  perdonano,  bauendofi  à lui  il  principal  obUgo  della  Poefia,e  à tutte  tre  in- 
fi cme  per  l ah  onetl  à,  onde  può  effer  letto  fenza  pericolo,  non  filamente  dagli 
buomini  prouetti  ; ma  ancora  da’  giovanetti, non  folo  da’  fecolari,ma  da'  Reli- 
giofi,c  infin  dalle  Monache,  e dalle  fanciulle^ . E qui  perche  alcuno  non  fi  ri- 
da di  me,  qua  fi  io  penfi,  che  tal  opera  fia  ("come  fi  dice)  per  denti  sì  débole,  dico , 
che  fanciulli,  Monache,  egiouinctti  pojfon  leggerii  Goffredo  fenza  pericolo  di 
corrompere  i buoni  cofìumi , ilche  non  intcruicne  cP  Marnerò,  nè  di  Virgilio,  nè 
d’Ouidio  nelle  opere  addotte,  prcfupponendo,che  anche  i giouanetti,  & le  Ma - 
. nache,  e ìc  fanciulle  fi  t tonino,  che  intendano  tali  opere  ò per  dottrinafòper  acu- 
tezza d'i  ugegnofi  per  poffeder  bene  le  lingue  : che  nel  resio  confefferò,  che  l'ope- 
ra del  Signor  T orquato  T affo,  non  è per  ogn’vno,che  è quello,  pcrloche  io  lo  j, li- 
mo ; non  fi  vedendo  fin' boggi  nella  nofìra  lingua  Poemi  JHeroici,maffimamente 
che  vn  letterato  voglia  leggerli  più  d’vna  voltai . Rallegrami  finalmente  con 
l’Anttor  di  sì  bel  Poema,  c come  io'l  conofioper  le  fue  virtù,così  l’honoro,edifi - 
dcro  fruirlo, fiorando  che  delle  molte  fue  fatiche  Tpefi  intorno  à tal  opera  rice - 
ucrà  premio  dal  Sig.  1 ddio,  e daglihuomini,  poiché  nonbà  voluto  tffere  della 
moltitùdine;  rnafilleuarfi  fopra  i Guazzabuglioni, ebebanno  infrafcato,&  in- 
tricato, e mejfo  fizzppra  il  tutto,  fenza  offeruar  nè  leggi, nèregolc  ; onde  non  ui 
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^ lorofcr‘tteconpregìndìcio  **  deboli,  efemì 
dato  irreparabile,  faranno  crucciati  nell'altra  vita  da’  dianoli, & in  quello  mcn- 

t°JZaT°  VLU?eT?l  m ritenere  honor  da'  buoni.  Intorno  al  titolo 

pendendo  Miche  in  di  rute  ( perche  vn  titolo  da  biHorieno  fi  richiede, & i fintili 
a que  de  Greci  non  hannogratianeUanoflra lingua fio  non  direi Gierufalemm 

5 Turchi,  e Giudei  direbbono,  non  è marauiglia,  che  i ChriHiani  la p offe- 

dono  ;onde  non  vorrei  porgere  materiadifebernimento . Nel  terrò  luogo  per - 
A'ru  a^uitf’ Poube G'ienifaiemme più  volte èflataprefa,  e r,fioffa,fenon 

r3hr^\mi>  a mr?  da'  G,udei> de>  iualt  é P< « propria,  che  de' ChriHiani . Il 
Goffredo  dunqueffebenein  tutto  non  fini fee  d,  piacermi, per  alcune  ragionilo 
ndereij mi  piace  affai  piu  per  dueragioni, prima  perche  fi  fuggono  i detti  in- 
tiamp,, fecondar, amentepenbe  alcun,  valentuomini  hanno  cofìvfato, come  il 
l^C‘YÌeùn  °*era  l”!lC°l»  yìmet0>1™'altra  Fiammetta, e'i.  Dolcthà  muto 
dui  Zar  ht£le  ? dt!A  ^”ea,per  lafc  tardi  quei,  che  fono  addotti  dace 

,C  he  ferme  fopra  il  titolo  dal  Goffredo  a‘  Lettori,  oue  incomincia  da  treco- 

n,£ianno ard‘re,  & mticb‘> e principalmente  Platone,cbei  fini 
principali  perfene  introdotte,  come  Mubia- 
tri  rJHa ud' ’6  C'fcZUlt0  dl  uo  da  Marc0  Tullio  nel  Lelio, nel  Bruto,  & aU 
■fùrione"  FnJnCr0 '*  ani!,e  s >nt,t°lan  le  Comedie,  eie  Tragedie, come  yln- 

toJSr*  HtrtUltS  Fure”s, e fimili, che  fot  Poemi . Quan- 
te) non  »,  °°m  ‘ ant°  ^ Per<tirne  quel,  ch'io  nefento  in  potbe  paro- 

io  d' allevarle- man  'Vtf  T'r  ondatio  alla  granita  del  Poema, nèchemeritin  rito- 
ISS  ift,°  n amnae^amenti^auuertiment,  morali^cttua- 
reri*eS  rffer  delTautto- 

&C  perche  quelle  parole , Aderte  ragioni, 

ma  tale  quale  hor*  rauen  ° «guardo  .formai  l’allegoria  del  mio  Poe- 

tutte  quelle  altre  core^Mto^^^m^n""  ^°l°  difcorf°> cbe 
detto  à V s inloL’lrl  r PPartiene  -Allegoria . Molte  altre  cofehaurti 


r’  -peaery noveratale^ 

*e  Spirito,  come  opera  delle' fue  mlHi*  ericordia  V0Zba  rifanar  cori  feli- 

**  Fri^aii 

bacio  le  mani . * ? conmodl>efiiuori,cbe merita-, . EtàTM 

Di  Siena  * 2 8.  di  Settembre,  ,5g,. 


II  T2fló,i.orne , 
fid  moflraoa  che  i 
«1  bo  Poema. 


A L 
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& L SIG.  HORATIO  LOMBARDELLI; 

Torquato  TalFo. 

A' Siena . 

NE  l t a lettera , che  V.  S.  ferine  di  me  al  Sig.Mattritio  Cataneo  non  sò fe 
con  maggi ofaffettione  mi  laudi  ,ò  con  maggior'accorgimento  m'accenni 

J\uel,che  io  debba  fare  : percioche  io  non  riconofco  nel  mio  Poema  molte  di  quel - 
e parti,  ch'ella  tanto  effaita  : onde  flimo  che  artificiofamente  babbi  a coti  parla- 
to, per  farmi  conofcere  le  imperfettioni , che  fono  inlui, eie  perfezioni,  che  ci 
mancano . E benché  fta  molto  difficile  il  leuar  l‘vne,&  aggiunger  Poltre : nondi- 
meno io  ci  hauea  prima  riunito  l’animo,  come  colui, che  m’era  m buona  parte  ac- 
corto de’  miei  errori, & bora  ammonito  da  V.S.penfarci  d’applicaruelo  con  alcu 
n a diligenza, fe  da  varij  impedimenti  non  foffe  impedito  jquali {pero  che  l'anno - 
ritàdelPlllùffriffimo  Cardinal  Albano  debba  rimuouere  quando  che  fia,ecre - 
doche  gli  baierebbe  fin' bora  rimojfi , s’io  hauejfi  dato  maggior  fede  a fuoi  non 
meno  amoreuoli,  che  prudenti  configli, à‘  quali  per  auuenire  crederò  più, che  non 
hi  fatto  per  Pad  dietro . Quel,  che  dice  poi  V.  S.  nella  ftejfa  lettera  del  titolo,  è 
riceuuto  da  me  con  quell'animo,  colquale  ri ceuo  le  lodi,  perche  sò,cbegh  auuer - 
timenti  non  meno,  che  le  lodi  ci  fanno  conofcere  l’altrui  buona  volontà,  e molte 
volte  ci  fogliano  efferpiùgioueuoli . Non  rimarrò  nondimeno  di  feoprire  all'in- 
contro il  mio  parere.  Dico  dunque  che  non  mi  dà  noia  quel,  ch’ella  dice  della  lun 
ghegga  del  titolo;  percioche  la  lunghegga  non  fi  fende  oltre  à due  parole:  ma  di 
due  parole  molti  fe  netrouanofreCGrei  i ,e  Latini, eT  ofeani,  come  P Edipo  Tirati 
no, e P Edipo  Coionio  dì  Sofocle, e l’Hercole  Furiofo  di  Seneca,  e’I  Rapto  di  Pro  - 
ferpina  di  Claudiano,  POrlado  innamorato  del  Boiardo, e’I  Furiofo  dell’  Ariofto, 
e quello,  à cuuptii  s’affomiglia  il  mio, dico  P Italia  liberata  del  T rijfino,  delquale 
io  fò  molta  Rima,  percheegli  fùil  primo, checi  diede  alcuna  Iute  dii  modo  del 
poetare  tenuto  di  Greci;  & arricchì  quefla  lingua  di  nobilitimi  componimenti. 
Quel, che  F-Sig-fogg/iingeappreffo,  chef  titolo  porgerebbe  materia  di  fcherno, 
non  mi  muoue  molto,  perche  mi  pare  che  ninno  fcherno,  che  pojfa  irritare  il  ge- 
nerofo  f degno  de’  Chnjliani  fta  inutile . Oltre  à ciò  non  è rdgioneuolc  lo  fcher- 
no ; perche  i Chriftiani  veramente  la  racqu  farono  con  tanto  [angue  di  Sar  aci- 
ni,che  non  hanno  di  che  fcbrrnirci . E fe  con  ragione  fu  dato  il  titolo  d’Italia  li- 
berata,bench'ella  tomaffe  di  mono  nella  feruitù  de’  Gothi,non  pare  che  quefto  di 
Gierufalemme  racquifìata  pojfa  ejfcr  dato  fenga  ragione . A' quel,  che  vltima - 
mente  dice  dell’ambiguità , perche  Gierufalemme  è più  propria  de’ Giudei , che 
de’  cbriHiani,flimo  che  fi  pojfa  rispondere,  che  Gierufalemme  /òffe  propria  de' 
Giudei,  innangi  la  venuta  di  C hri  sto;  ma  dapoiebe  C h r i s t o difefe  in  ter- 
ra per  la  falutedell'humana  generatione,  mima  parte  del  mondo  è,  che  non  fa 
propria  di  C h r i s t o ; efe  è di  C h r i s tó,c  onte  può  ejfere  più  degli  Hebrci,cbe 
de'  Chriflicmi  ? Ni  PaleRina  è men  propria  de’  Chrìfliani,  che  Poltre  ; perche  in 
lei  dopo  la  morte  di  C hrit  ojutfua  Fede fì  infognata  dagli  Ape  fiali, c conftr - 
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rnrJ.uj  ni  martìrio  di  Stefano , &\n  progreffod,  tempo  fa  poffeduta  da' Chrfaìrì 
’ f h/fe  ‘ Pfjrure*  Gicrufalemme  molto  innanzi  Heraclio  Jmperadore  al 
tempo  dclqualefeben  m,  r, corda, nacque  Macometto;ma  quel, che  dice  F.S  Po- 
fben  P‘u/  f°"^entemuouer  dubbio  , quando  Gicrufalemme  anche  da’ 
Chrifliamfofftfiata  tolta  agl,  tìebrei, laquale  non  .ì  loro ; ma  a Macometamfa 

tondi  rZ  Ti  m,OUOn°  dH,‘q>>C  ' m0  k TagÌ0ni  di  lei  » cbe  * ™ <1, fiacca, l ti. 
cicZZZZZ  ' Se"WhcioP<>$<>  addurre  dalla  miaparte, 

ZenJaS  n ^guerre,  che fono/late fatte  in  alcun  luogo.no 

P”ì Zie  fÌCu Ttan°,  lF*  dd  lu°g0  : comc  da  ìli0  ll  preferì  poc. 

TJZuZeli^ 

rZZrt  V d lP  raTCa;,  ^Uinsereià  V'cfto , che  fe'l  titolo  ci  d, mostra  il 
fggctto.d,  cu,  fi  tratta  nell  opera  .nonparc  ragionatole  chef, apiù  .òmenoam- 

nLVùTalct  m°fir? d‘ ™l™(er,utred, tutte  le  fuemim . c 

^ ^nrfrrc  «o*/o/p  co«  / a/,rf0riVa  /yOWrro,  e ^ 

St rito  fi. v C mU  ^ n°nfl  pr0p°fer0  di  voLcr ‘^tare  d,  tutte  le  at- 

Tro  deZtrr  ^ : ^ C°n  VClU  d'^otele  ancora, che  intitoli  vnfito  li. 
tmSZaZoTZ  ’ COmn,e  n°n  tratta(fe  *n  h*i  d' ogni  interpretatione  ; c 
^difendere  Z ?T°P?mm™°  hw*  ”°”  ' d'0PP“^e  l’altrui  opinioni , ma  di 


Più  onta,  V ,T . r'JHaJwn,fojsero  meco  Jtatevate, che 

pre  vdirò  il  Parer  di  ve’  T?ap0lf  JCanP>l°  non  è piaciuto,  affai  volentieri  fem- 
purche  à me  ancora  fi  ^I\al.m^lraf,ntcndcre  molto  ben  quel, ch’ella  dice, 

io  non  l’habbia  mafrn  ^ °‘  l‘c  V^^the  ini  parrà.  E benché  per  lo  paffuto 
dalla  frmeìullena  ' n0rlAimrf,°  ^ Sig.M ’auritio, amico  firn,  c mio  fin 

con  lei  nell’  amici  tìà  r ^ il  lcP°Ifa  efferconueneuol  mego  , che  mi  congiunta 

falò  é ferina  d,  me  ma  è ferini  Jd™  ’ Pcrchemc  l***>Rri  ; laquale  penhe  non 
che  f,a  ferina  à me  fieffo  ' n„d  . v”  rmogrande  ,dr  antico  amico  ,flimoquaft 

io  ri  fronda  affai  Utrdodimeu^^l^l^^  * * fncoracbe 

lontà,chemimanifefli  pur,™.  J , » rr  'f°f,co'ti  amore d qncllabuonavo- 

hauuta  commoditàdi  mudar  laZfhofiaTb!  allajenera>fePrimtt  haucSi 

Signor  Giulio  Molti , "™?“>  U^Ub"‘  *“* 

freniamo  d,  alcuna  colatoli  ‘nding^arl e fue, fa  U piaceri , chedi- ■ 

clinata,in  quel  modo  che  coccde  TZ  * ^',C^L  ^''-di.a  quali  ella  è parimente  in- 

Pirata 
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Strafa  la  UnguaTofeana . Ubati  inmia  nome  le  mani*  e [aiuti  ancor  d Sig. 

Lelio  Marretti,  s’egli  è coflì,c  vitia  felice^1  *v.  < • •.*•.»• 

Di  Ferrara  a i o.  di  Lugli  o , 1 582.  •'  ■ ■ 


argomento. 

Con  molte  ragioni  mofbacheil  poema  dd  Tatto  fi  debba  ìncitolar.Goffredo,  non 
Gierufalemme  Liberata. 

al  SIGNOR  TORQjATO  TASSO. 
Horatio  Lombardelli . 

A*  Ferrara. 

Glande  amorettolegga  mi  bà  dimoflrato  V .S  .nel  rispondere  à quel  giu- 
dici, ch’io  feci  fopraìl  fuopoema , fervendo  al  Sig.  Manritta  Cutaneo  ; 
poiché  le  ben  meritate  lodi  attribuire  alla  mia  molta  ajfettione , 0 accorgimeli 
d'accenarle  quelle  debba  fare;  mi  riceue  nel  numero  de’fuot  cari  amici,  e m in- 
ulta àdifeorrer  talvolta  fecoper  quanto  neconcedt  la  lontananza . Quanto  vii 
tal  cortcfia  mi  fiaftata  cara , & accetta,  non  voglio  entrar  i dichiarar 
le, ma  rii orbarmi  à dimoiar  con  altra  occafionc  ; non  rcflaro  tnttauolta  di  dirle, 
che  oue  già  l’honoraua  in  mefteffo  ,ele difideraua  il  del  fùuercuolc  , comi  ogni 
huomo  è tenuto  di  far  verfo  igentilhupmini  di  virtù  ,edi  dottrina  ornati  * ,oxa 
iamm.ro, e l'amo,  hauendo  appo  me  certo,  e finirò  pegno  de'  meriti  [uot, e dell  af- 
fettion , che  mi  hà  prefo , frattanto  credo, che  non  Le  farà  difearo, ch'io  replichi  a 
quanto  meco  difeorre  intorno  al  titolo  dclfuo  poema , sì  perche  mene  da  fic urta , 
dicendo  chefempre  è per  vdir  il  mio  parer  volentieri  ; sì  perche  arrecherò  in  me-. 
70  cofc,che  tutte  infieme  pcrauuentura  non far  anno cadute  in  mente  à molti.  A 
m:  certo  fia  di  gran  fodisfhttione  il  verfare  aitanti  ai  fuo  purgato  gindicio  1 miei 
concetti, per  quattro  cagioni iprima, perche  offendo  bramcfiffmo  della  fua gloria, 
di  fiderò  ch’ella  fi  rifolua  à determinar  di  questo  titolo,per  effercofa  importanti^ 
fina  : fecondariamente , perche  in  cofc  di  lettere,  offendo  fempre  Slato  lecito , & 
vfttati fimo, che  igiudicii  fien  liberi , finche  vi  fon  ragioni  dafaflcncrlfioqueSlx 
libertà  amo  molto  ne’  miei  pouerifludi  : nel  tergo  luogo , peri  he  à qitefto  tratto, 
^ero  di  confermar  F’.S.  nelpenficrchegià  hebbe,  e nell’inclinatione , che  bà  bo- 
ra, d'intitolar  il  Goffredo,  piùtnfto,cbcGierufal(  mmeliberata  ; di  che  fon  certo , 
cheappodieffa  guadagnerò  di  Sìringcre  in  tutta  epcrtutto  l'amicitia,  cb'ènata 
tra  noi  : vltimamcnte , perche  m’habbia  da  tener  per  libero,  cfchictto,& in  cui 
poffa  confidar  Jegiamai  accadcffe,i  h’10  doueffi  in  c ofa  alcuna  feruirla . M a v en- 
«biamo  al  nofiro  intendimento . Dice  V.  S.  che  non  leda  noia  la  lunghcggx  dd 
titolo,  Gierufalcmme  Tacqui  fìat  a, no  fi  fleniendo,oltf  à due  parole,  dellacttigui- 
fa  molti fi  trottano,  Greci , Latini , e Tofani  ; arra  andonc  alcuni  effempi  ,t  per 
vltimo  il  più  tonfar  nte,edicuifà  moltafhma, ih’ è l' Itahahberata.Ouì, Signor 
Torquato  primitramentebifogna  auuertir  che  10  nel  difeorfo  non  di  fi  1,1  he  qucflo 
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'tTYfl  lunZ°f£",Plicmc”t'>™  lungo  non  fedito,  che  è come  [e  hdueffi'let: 
h !’e  & tr™an.0  alcun‘  tltoll> dt  due, dì  tre, e di  quattro parole, (quali  fondi  mth 
fllabe,c  piàfye  diti, come  fon  S ififo  Fuggitiuo,  Aiace  PortaflageUo  Opere  ezior 
*^^et^C°kfkriofotAuuedimenti  citili,  DegliZ^mUdel^afi- 
f‘b(Lne™ch'  rcfomra  di  titoli  da  molti  i [chinata , è però  di  piùparoS 

I,  ,/?„  ì\  )>Dr  ^ nc‘  Cornucopia,  F tornante,  Hieroglipbica,  e [imiti . Aè 
h Fon  nfc,é  imiZ0>e‘mP[dno  quel  titolo  il  pronunciarlo  nel  cab  retto ; ma 

^u^!TtmÌc4ti  COrneà  dir «->  • ^'eriche  percomZZ 
G ei  u[ilcmntc  liberata,  l autiere  b abbia  vegliato  più  » otti;  non  tò  s io  mi  fapeffi 

°h  liberata , àedcua  fhe  tTltfli 

Z liberata  MTafToe f‘  °r fT  lafM°U  d'ATmida  nclU  Gicrufalm- 
me  liberata  dclTaffo, e infunili  modi.  Poi  mi  par  di  confi  dorar  chef  li  ferita 

gli  sforza  auliche  nè, ^ìr  "*  5*^°  ne  ^iaf‘matli  nè  inni  tati  ;bfc  pur  fon  poeti, 

meT,olÌ  diMc>m*  d>  l»de,ò  di  imi- 

P**  eftemP1'  Deimmortalirate animi . De 
Della  fionda  Ff  Fon*'  n ;3^IOf  ,um  Chiliades  • Cento  cafi  di  confortigli, 

Fthco  CirUnJ*  r ' T ; HlTcole  Forfinnatopcr  differenza  d'Hercole 
fimoHri  nel  titolo  d,  *°  ° °fCrc-,ePr!ma  f* fcr‘tt0>Orlancl<> innamorato jiptrche 
c7c  Chili  nLtfS  attl0n\  dOra”d0Mba  cantare . Efe  alenami  di- . 

le  come  l’ Orlando  Lì  r m<'ltrlv^tc  n[l  citar  fi  vicn  tralafiiata  vna  di  due  paro - 

riaprirebbe  in  q„e  titoli  de'a'rea  ’TdP  "fionderei  che  non 

JH^cnia  ò Hermlp  n Fri  **  r j-  ’n-  Fat,m  >'  Pcr< be  n°n s'mtenderia  di  quale 
rufalcmmc  fmonf^/'^  l *5$*' ' P°i,chi  dice  il  Furiof*>*>  l*  ^ia,ò  la  Gie 


rj  ~ 

pofition  con  vn 

w .j.  "'"i»»  vn  non  so  cbed’ara- 

thi,[enon  vi  s agginane  p°r  GiuLLLL  ,pcJ^e’  l^e  Ibaueffer  liberata  da'Cth 

rata 


Digitized  by  Google 


Lettere  di  Difeorfò . 397 

tata  da  Cantillo  ; ma  chiari  fimo  Roma  liberata , ò nfioffa  da’ Francefi  per  Ca- 
millo . E'  ben  vero, che  tal  giunta  fi  può  tacer  femga  errore , e può fottintenderfi, 
come  io  à Gterufalemme  liberata  fitt  intendo  da’ T uri  hi,  ò da’  Macbomctani  per 
Goffredo  : dimanieraohe  mentre  da  vna  bandacercberemo  difanarfimilefortedi 
titolila  vn’  altra  li  verremo  à render  peggiori, perche, oueJt alia  liberata  da’Go- 
tbi,pajfa  d’vna  fillaba  il  pili  lungo  titolo  tra  que'  di  tutti  i poeti  di  tutti  i fecali, 
che  è de  bello  Punico fecundo  ,fe  vifiaggiugneperGiuftiniano,lopafferàdi  fei. 
Vallequali  cofe  V.  S.  può  r accorre  quanto  le  torni  male  imitar'  in  quello  titolo  il 
Tri (fino, potendo  baftarle  d’bauer  imitato  effrreffo  agguagliato ,aunan%ato,e  paf- 
futo in  molte  cofe  migliori ,c  lui, e tutti  i Claffici  a ogni  tempo,e  nationeffen^a,  vo 
leP  imitarlo  ancor  nelle  cofe,  per  cui  folamente  merita  ò fcufa,rifpetto  alfuofeco - 
lo,ò  compostone,  rifpetto  all’imprefafiaqual  fi  ineffe  à trattare,  che  perauuentura 
non  era  capace  d'altro  titolo  ; nelqual  titolo  quanto  à me  fiimo , che  volentieri 
haurebbe  imitato  Homero,  come  nel  più  delle  cofe,  purché  h aueffe  paffuto, ficome 
à lei  è fàcilifftmo , hauendo  in  pronto  il  Goffredo , titolo  tanto  perfetto , quant’io 
mi  rincuoro  di  provar  poco  appreffo . Ma  intorno  à quefioprimo  capo  furò  fine , 
Homi  fh  intender  chiaramente  d’vna  cofa  poco  indietro  folamente  accennata, 
perche  ad  altro  era  intento, cioè  che,  Italia  liberata, e fimili  titoli, non  raffembran . 
poemi  ; ma  opere  inprofa,òpme  in  ver  fi, da  non  effer  tra  le  poefie  riceuute;  onde 
forfè  è nato , che  coloro , iquali  fi  han  prefo  carico  di  publicar  la  Gierufalemme  ò 
temendo  di  quefio , ò non  parendo  loro,  tratti  da  vn  certo  incinto , che  moiìraffe 
fàccia  di  Poema,vi  han  fatto  lagiunta,poemaheroico, laquale  mi  iìurba  non  po- 
co,parendomi, che  toglia,non  rechi  riputatione,vorrei  dunque ,che fi  foffer  ricor- 
dati di  quell’antico  prouerbio  : 

Non  è mcttieri  al  buon  vin , che  la  {rafia 
Gli  chiami  da  Lontano  i compratori , 

Et  del  detto  d’Horatio  : 

Multa  fidem  promilTa  leuant , vbi  plcnius  equo 
Laudat  venalcs  qui  vult  estrudere  mt-rces  : 

Perche  all’vltimo  bifogna  altro  sii  per  li  titoli, che’ l diuin  poeta  latrato , Principe 
de’  Poeti, e fimili  fiiocche'zgc  di  niun  valore  àtrarre  glt  animi  de’  Lettori  fugaci, 
iquali  (come  ben  dice  Quintiliano)  a bei  primi  ver  fi  di  fubito  fi  auueden  del  pe- 
fo,e  merito  del  fiioccofirittorc,  da  cui  piùtoflo  fi  tngliono,  ihe  c’ porri  pericolo  di 
perderui  troppo  tempo, per  chiarirfi  ,fe  l’opera  rìjponde  al  titolo , òfi  pur , come 
dice  Hot at io  : 

Quid  huic  tanto  prormiTor fcret  hiatu  ì 
Parturicnt  montes,  nafeetur  ridiculus  nius . 

Nel  reflo  del  difiorjo  V.S.  mi  hà  chiufo  cori  ben  tutt’ipafft,  ch’io  voler  fieri  m’ac- 
queto à tintele  fue  ragioni, fuorìche  ad  vna.Dice  che  i poemi  ne’  quali  fono  feria- 
te leguerre , fatte  invn  luogo,  non  prendono  ilnome  dal  capitano  ima  dal  luogo 
ile ffo, come  da  Ilio  P Iliade,  daThebe  la  Thcbaide,  dalla  Far  fagli  a quel  di  Luca- 
I tote  dall'africa  quel  del  Petrarca  : onde  f inferi f ce tcbe  Gierufalemme  dee  dare  il 
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titolo  alfuo  poema, non  Goffredo.  /dora  me  bi fogna  prendere  alquanto  più  di fi. 
tica,cbe  non  bò fatto  nelle  cofepajfate  ; poiché  quelle,  leqnali  mi  propone,  hanno 
deboi fondamento,  mafiiman  fautori,  iquedi feben  io  gli  (limo  quanto  debbo,  egli 
Iwper  maejìri , non  peròpauento  quafi  m'babbian  da  mpor filentio . Principal- 
mente quella  conclufion  i‘ intitolare  i poemi  contenenti  guerre,  dalluogo , ouc  le 
guerre  nafcono,efìfinìfcono,febene  è tenuta  dal  Ca/ìeluetro,io  l’bò  perforata, e 
difykt abile  ì poiché  non  vedo  y che  vn  V irgli  io  fi  faccia  confcien,%a  ^intitolar  d& 
Enea  quel  poema,  che  di  dodici  libri  confuma  in  raccontar  vna  guerra  <Pvn  luo- 
go, fui.  Ancora,  fequellarcgolafoffe  vera.  Luigi  Pulci  non  douea  intitolar  il 
componimento  il  M argante,  ma  Koncifuallc,el'  Ariojìo  Parigi  offe  dì  ato,ò  Fran- 
cia combattuta  da  Adori , non  Orlando  F urjqfo . Ada  perche  qui  fi  p tri  a venir 
alleprefe,c  deputar  inutilmente,  fopra  qucfla  conclusone, non  dirò  altro . Bafia 
che  febaucjji  a far  io , non  vara  tentennar  sii  per  ti  canapi,  come  tentennai!  la 
maggio i parte  di  quei  ,c  hanno  intitolato  i icr  poemi,  fe  fan  tutti  poemi,  dal  luo- 
go , e maljimamente  coloro,i  b>  fi  fon  partiti  dalla  formi  p atro  nimicale, per  cui  fi 
Ulna  il  c alitine  tronfi  [alunno  i poeti,  che  hanfaputo,  e potuto  formai-  dal  nome 
del  luogo  r»  patronimie  o , ilqual  dinoti  figuratamente  anione  fatta  in  quel  luo- 
l^enon  bar,  puf,  pempln  e, nen te, l nome  de!  lungoni'  vfo  bifioricojn  ome  fi  dif 
Je  d,  fopra  ; perche  Iliade , non  Ilio  : Tbebaide,  non  Thebejlà  bene,auuengacbe 
Mode  voglia  dire att,  on  fan  aintorno  à lUo , & Tbebaide  attion  fatta  à Tbebe, 

l {•,eT}ebcdtnoteTebbe,deJcritUone1orìgine,coJlstmì, e guerra  di  tal  luoghi; 

perequali  cofel  errar  di  Lucano , e del  Petrarca  fi  conofce  mamfcWffimo  ; ha- 
ttcndol  vno  intitolato  Pharfatìa,  e l’altro  A ficaie  cosi  fi  conofcerebbc  delTrif - 
‘‘n°  tflhta!'lfVjt‘tola l?  halii  f€n^a  l'a$ge‘tiuo  liberata  : ìlqualc  aggettino  fa- 
ol°  deldfett0  * ™n  fi  effer potuto  formare  à vfo  di  patronimico . Ma 
laregnlnfja  buona , e l’vfo  lecito  d' intitolare  i poemi , e pigliar  i 
«I  Jh'r  de,  Lu0gcl  >f,t>,fhea’Poeti  non  fola  é lecito , ma  conuien  più  che  a tutti 

WÌC licenze  : pofiotutto 

L rìnnilr^ZT  T-the  debhan0  m,toLrc  in  vn  mado,e  proporre  in  vn'al 
fin  boom  miènad/n^'n*^1  J fenonmi  è fi  nP erta  qualche  ragione , laqual 
n na^co]ia:  QXfint'amenonmi  piaceri  titolo  dell'Africa.  Sepoi 

ritieni c'-brimann  ititJf-  r * 'befia/ore,Perc^emfiparut°r>l*Mertir,chelepropo^ 
TM mr£ Ò i,Vn°> Ò Ultro' 11 7” Tiffmoluttauia di- 
che dice  di  canile  ‘ claPreP°fition  co1  t,toio  commodamente  ; per- 

£ orffi  Iflgiufìo,  ch’ordinò  le  leggi  : 

Tolle  all'Italia  ilgrauc,&  offro  giogo , 

f^rma  U-ìl _ _ 


Come  Italia  aggrottata  <T offro  giogo 
Dagli  empi  Gotti,  vicino  à cent’anni , 


Fi 
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Fu  liberata  da  quelgiuSio , e faggio , 

Che  Itleggi  al  buon  ordine  ridujfc_j 
Il  Petrarca  non  vi  hebbe  auucrtenza  ninna, e però  mi  pare  incfcufabilegnuocan- 
do , e proponendo  : 

Vcmihiconfpicuummeritis,belloquetremendum 
Mula  virimi  referas,  Italis  cui  fr.uStafub  armis 
Nobilis  xternum  prius  attulic  Africa  nennen 
Lutano  fecebuonapropofitione , inticolaffc  o de  bello  Romano,  o de  bello  ciuili, 
com'io  trouo  ne  gli  fi.  ritti  à penna , e di  (lampa  d'aldo,  ò Phar faglia,  come  dico» 
quei, che fcriuon  la  (ita  vita;  percioche  abbracciò  la  guerra/ 1 luogo  dicendo  : 
Bella  per  Emathios  plufquam  ciuilia  canipos 
Iufque  datura  (celeri  canimus . 
e così  Storio  cantando 

Fraternas  acies,  altcrnaquc  regna  profanis 
Decretata  odijs  fontefque  euoluere  Thebas 
Picrius  menti  calor  incidit . 

Per  que fi  a confideratione  F’.  S.  potrà  ripe  rifar  fe  fi  a bene  il  porre  in  fronte  del 
fuo  poema  Gierufakmme  liberata , e (libito  proporne  circonfirittion  del  Goffredo 
col  dirne_j>  : 

Canto  l'armepietofe,  e'I  Capitano  , 

Che' l gran  Sepolcro  liberò  di  Cu  risto» 

Molto  egli  oprò  co’ l Cenno,  e con  Umano , 

Molto  (offrì  nel  gloriofo  acquifto . 

In  van  l’inferno  à lui  fi  oppofe,  e’n  vano 
S'armò  d’ Afta,  e di  Libia  il  popol  mijìo . 

Che  (àuor  ilio  il  Cielo,  e (otto  a Santi 
Segni  ritenne  i f noi  compagni  erranti . 

Oueflc  còfe  ho  penfato  di  poter  replicare  à V . S.fnga  fattigliele,  ò (affiti erie  ; 
7jfero,cbe  le  riceuerà  con  quella  amor  euolcTpga, che  le  ne  hò  fritte, non  vi  hanen 
dò  altro  intereffe,cbe’l  difiderio  d’bonorareil (no  valore. P afferò  bora  ad  v n nuo- 
uo  diforfo  àfruore  del  titolo  del  Goffredo,  non  per  fare , che  le  dispiaccia  laGie- 
rnfolemme  liberata  ; ma  per  tentar  di  farsi,  che  le  piaccia  più  quel , che  ncnfolo 
à me  di  gran  lunga  più  piace  ; vniucrfalmcnte  à ’ buoni  letterati, de  quali, àfono, 
ò vorrei effer di fccpolo.  Io , molto  primachehora  fono  andato offeruando , che 
vn  titolo , ilquale  non  fulamcnte  pnffa  paffar  per  buono  ; ma  anche  menti  d' ef- 
fer lodato  di  potere  Slare  à parangone,  vorrebbe  batter  fette  perfetti  oni  : e perche 
rarife  ne  poffon  formar,  che  tutte  le  portin  (eco  per  varie  difficoltà , lequali  pro- 
na, chi  hà  da  intitolare  opere  d'importanza , hò  parimente  anturi  ito, che  quel  ti- 
tolo , per  men  perfetto , è più  compcrteuole , ilquale  babbi  a quattro  di  tali  parti, 
che  fono  ma  più  della  metà  . Quelle conditioni  adunque,  lequali  fanno  vn 
perfetto  tic  lo  andrò  ponendo  apprego  difiiutamci.te  to’  fuoi  cjjcmpi , facendo 
pretta  ogni  volta , fe  il  tìtolo  di  Gierufalemmcracqn.Jlatapotcffetra  effi  entrare , 

&in 
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& infine  m fi  r ero  ,che  ogni  ma  di  talifihiere  il  titolo, Goffredo,  entra  honortfi 
tornente,  ficome  la  maggior  parte  de  gli  altri  entrarebbero  in  quattro,  ò cinque, 
J La  prima  pirfettion,ckc  hà  aa  battere  vn  titolo  è, che  fia  brute  dalle  due 

dlcifyllabe , come  fon  q„< fi,  Galli* , Alias  , Canti , Ode , Rime , Hmni , Xenta 
Slcnies , R as , Annali , T impara , Gorgia. s , Carmina,  Lacrym* , Sermone, 

vZZ’  yT*ì  Ti  ' ,lCrat,l0>  Sofonitba , Galateo , GytnnaRica, 
rlfZra’  rd‘  r P'r0C>  APPl'”dtcesElcg,e,  Antichità,  Guerra  Sacro  ; 

l c™'w“’g'a  > Emoftalmo , Enchiridto , Palladi i Ortus , De  Pronidcntia 
1 tatonts  Dogmata . pel  cut  numero  non  può  ejfcr  Gierufalemme  liberata,  per  cf- 

SolZ7arlabìC  'uanCOnd*’  chefuficditosfifiiuo,  leggiadro, e fucilo, come  il 
chufnf%C>  ‘t  L-ouctt?>  M oPlellaria,  Ludentes,  Amilo. 

/ i riddai  aT\  bf°’,c^ ulularla,  Conitiuiun:,Fafii,P Edipo, l'Ananhide, 
°£d*;  ^ U‘ta>  . Am'fita  ' ef,m,li  tra'  tpuh  non  hà  luoy  la  Gicrttfalm- 


tiare  R-rcrd  7 Z 7 f infettata,  mufloné,  Introdottone,  Ili r ut- 
sZentomtìlTJtl  rmt'  Mdt*Zer>  P^fira.Dialriba,  Fabuti,Cfn* 
CÌL  t rmti orò  Ua  della^acra  Ottura , t Cinque  luminari  della  ChiefaFafci - 
c/^^mforim^nimcrone.synt  agmat  a,il  Metraggi  crolli  Straccioni  Afe- 

comctjoenò  P I r‘onl°l°  ptr  quel, che  fi  diffedifopra , che  non  fi  fcrifie 

fio  altresì  \ lieti  ò d ÒÒfF Pt  d,bno]  °Pcr  ulama  curiofità  ; maperque- 
kqual  mòn  i / G fcri‘?  Vla  ^ett,on  da  buoni  Chrifiiani  ritirati, c quieti, del- 

tnc  baurei  potuto . auliche  G°S  ’llt'™'  d>^adtbufcarne,co- 


hebbi in  mano  per  Icvvcrlo  dubitai  di  „„  ‘r  b ! °PIU>  c ie  tjuanào  anche  lo 

fa  celeflc,foggiungendo  : ’ P -S. dimandali  perdono  alla  mu- 

saiche là  corre  il  mondo,  oue  più  verCi 
Con  nuòì  f“cdc!CC7Ze‘l  Wngbier  Parnafo , 

fi  bau  da  ’fikiuaÌc  'iÒpencÒuM  V P°tr’f  dimand«rmi  alcm0  » fi 

anteporre  à tutte  le  forti  di  comon  ’ / ’ w & "fiondo , che  fi  banda 

ma  che  a tnc  non  piale  Metter  oLte'Trl'  ’r?™  P”*,?tili>  c più  filutifere  ; , 
to  titoli  spirituali.  Onde  Mando  la  fi‘ritUallfitt0  t,tol‘  poetici , ni  poefie  fot - 
miei, e di  que i.chc detedoh  dal  »,  C cmcn7\  ànima  m’infpira  à pcnfarc  à'cafi 

1 , dal  m‘°&ouerno,vò  à ritrouar  le  Meditati  ani, tòtem- 

piattoni^ 
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piattoni , e difeorfi  ffgnatio,  di  Didoco,  di  Gioitati  C apiario, di  Bernardo,* d' Ago 
fiino, di  Bonauentura,  di  T omafo  de  K empi s, di  Bafìlio,di  tre  Grcgorij.d’Henri- 
co  Herpio,  di  Luigi  Granata , e di  molti  altri  fìmili,  e quando  la  ttracchegra.ò  la 
fiagione,  ò lo  ttudio,  ò ftmilc  altra  occafion  mi  chiama  à legger  poefte,  mi  volto 
à’  Poeti,  che  veramente  finn  Poeti . Ma  torniamo  d propofito . lo  riceuo  à que- 
fla  terga  per fettion  d;  titoli  laGierufalcmme  liberata,  perche  hi  in  fc  di  at trat- 
tare i dirotti  ai  ejfer  tratti . La  quarta  perfettion  d'vn  titolo  è che  fia  ò del  tut- 
to,otn parte  occulto,  malfimamentefe  è Poetico,  dellaqual  maniera  fon  quelli, 
Selue,Dialoghi,Egloge,SeflmeAtange,/mprefe, Spicilegi, Varie  Lettioni.An- 
tiche  Le tt ioni,  C apricci  ; Peti fieri.  Concetti , Protrepica , Parenafis,  Encades, 
Triumphi,  stremata,  HcTfcridarum  Horti,Nilua,Heroes,Heroin£,  Mufeum, 
Nimef!s’M anes  Candii  ani, T umultuarij  Congeflus.Mtfcellanea,  C ol- 
le et anca,  R.acemationcs,Emblemata,  Diamerone,  Atlantico,  Giornate , Attica 
noaes,  Cerua  bianca,  Hedera, Naugerm,Epinomis,Polytbifior,Dicsgeniales: 
tra  quali  Gierufalemme  liberata  non  viene,  per  effere  fcopertiflimo . La  quinta 
i,cbe  fìa  figurato  per  vna,  ò più  figure  di  quelle,  che  vengono  in  confideratione 
del  Grammatico,  à dell'Oratore,come  il  Parmenide,  Ianus,  Prometbeus,il  C or- 
bacelo, Decamerone,  Horti,  Faretra,  Benacus,  Fiori,  Specchio,  Argonautica  : 
neLla  cui  fchiera  entra  Gierufalemme  rac  qui  fiata . Lafefia,che  fieno  corrifion- 
denn  alfoggetto  dell’opera,  come  fon  l' Alpi,  Forum  Romanum.de  Elocutione, 
de  Arte  Poetica,  delle  Macchine  da  guerra,  le  Trasformationì,  de  Cultu  Hor - 
torum,Pirothecnia  : tra  quali hà  riguardeuolifiimo  luogo  la  Gierufalemme  libe- 
rata . La  fettima,  & vltima  conditione,  che  può  far  vn  titolo  perfetto  ,è  che  fia 
dichiarato > o atto  a dicbiararfi>ò  difiendcrftyò  ad  ejfer  fupplito  nella  propofitio - 
tic,  oeon  vna  parola  fott  inteft.comed  Metamorfofi , che  di  necefiità  tira  cor- 
por  um,  e fi  chiarine  con  la  propofitione  : 

In  noua  fere  animus  mutatas  dicere  fbrmas 
Corpora , 

come  anche  Aencis , auuengacbe  per  la  eccliffe,  vi  fi  intenda  praxis,che  tutt'in- 
Jteme  direbbe  vn’attion  d'Enca.ò  per  la  comprendone,  prone,  getti , prodegge 
d Enea,  cioè  molte,  o tutte  l’attioni  d'Enea  ; ma  perche  il  titolo  non  e/prime  più 
vn  attion  d Enea  a T rota,  che  nel  reame  de’  Latini , ò altroue  ; nè  più  tutte,  che 
alcune  particolari,  ecco  che  la  propofitione  : 

Arma  virumque  Cano , 

Troia:  qui  primus  ab  oris 
Italiani  Fato  profugus , 

Lauinaque  venit 
Littori, 

Supplì fee  a tutto , leuando  ogni  ambiguità  maffimamentecon  l’amplificatione, 
cJcJc£Hj.a  : dallnqual  perfettionc  quanto  fia  lontano  la  Gierufalemme  liberata 
/ vede  di  fopra  a propofito  della  conformità , che  la  propofition  dee  hauer  col  ti- 
o o.  E cosi  vediamo,  come  di  fette  conditionì,cotetto  titolo  nehà  due  ficurefi 
Terga  Parte  dell’ Idea  dclSegret.  Cc  vna 
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1V2.I  dnbbiofa . Sdutte  fette  dunque  le  ritroveremo  nel  tìtolo,  Goffredo,  non  vi 
hJ  dubbio,  che  merita  d’effergli  anteporlo . Per  laprima  dunque  è breue,  perche 
, e di  tre  fillabe, /ergenti, di  tre  vocali,  e cinque  fole  confonanti,  e la  quartagli  ag- 
gi ugne  l articolo  ; per  la  feconda, impedito,  non  per  fe  veramente, rifpetto  all’ef- 
fe di  confonanti  o tarde,  o mute  ; ma  perche  acqui/a  velocità  dell’articolo . Per 
la  ter%a,è  attrattiuo,sì  per  ejfer  di  nome  fatto  immortale,  e celebre,  per  Htfloric 
Latine , Italiane, Fr ance/,  e d’altre  nationi;  per  l’encomio,  che  ne  fece  il  Petrar- 
ca,e per  la  fama,  ch'ogni  hor  fene  và  spargendo,  mediante  queflo  nobiliflimo 
Poema, sì  percbeètitolo  dinome  proprio  d'huomo,vfitato  perii  Poemi,  e per 
tutte  l' opere  che  fingon  ragionamenti,  come fono  i Dialoghi, eie  fnuolofe  narra-  l 

rioni,  auuengac he  quella  manièra  di  titoli  fubito  prometta  concetti  rari,difcorft 
piaceuoli,difpute  amene:  ,v 

Fior,  frondt, herbe,  ombre,  antri  fonde  aure  foauì . 

Per  la  quarta,è  in  parte  occulto,sì  perche  i titolipreft  da’  nomi  proprie  d’huomi- 
ni, nonri folttonoffc  vna,ò  più  anioni  trattinoci  perche  non  cfyrimon  come  trat- 
tino,onde  l’buom  è tirato  à voler  chiarir/  del  modo.  Per  la  quinta, c figurato  in 
fei  modi  per  quattro  figure,  prima  per  la  leuinmezp,  effondo  per  la  foladi  tal 
figura , fatto  nome  di  Francefc  Italiano, cioè  di  Gaudifredo,Gottiffedo , Gof- 
■fredo . P cr  la fopr' eccellenza,  perche effendofì  trouati  fenza  numero , anche  va- 
lor o/ì  nominati  di  tal  nome,à  tutti  s'inuola  ilprcgioper  quello  foto.  Quindi  per 
la  cambianomi,concioftacofache  à uoler  esprimer fenza  figura,/  direbbe  l’attion 
di  Goffredo  à Gierufalcm.  Onero  il  racquifto  di  Gicrufalem  fatto  da  Goffredo, oue 
fi  propone  I auttor  dell'attionc,  cambiando/  il  nome  della  prona  nel  nome  della 
f erfona,  che  laprouahà fatto . ultimamente  perla  comprenfione , pigliando fi 
il  tutto  per  la  parte,  poiché  à dir  Goffredo  ("come  ben  nota  F.  S -J  pare  che  fi  pro- 
metta di  trattar  di  tutte  le  fuc  anioni,  efolo  fi  offerua  d’vna,  lanital  tuttauia per 
l’importanza,  abbaffa,  e per  lo  fplendore,  ofeura  tutte  Calere,  che  di  nuoito  fà  la 
medefima figura  per  vn’ altro  verfo,  prendendo/  vn'attion  fcggialatiffima  per  lo 
fommariodi  tutr e : ilche  di  nuouo  fà  la  figura  fopr’ eccellenza . Per  la  feflapcr - 
fettionc,  è corrifpondente  all’opera,  perche  tutte  l'imprefe,prcrogatiue,  configli, 
maneggi ,r  rifolutioni  del  racqiti/lo  di  Gierufalcmme,  ò dependon  da  Goffredo,  ò 
d Goffredo  fi  riferifeono . Per  la  fettìma,  & vltima,  che  quanto  manca  nel  tito- 
lo al  pieno  intendimento  del  foggetto  dell'opera,  fupplifca  la  propofitionc,  ci  fi 
chiaro  la  prcCìanza  del  Poema . Per  lequali  tutte  cofe,  V.  Sig.  potrà  bilanciar 
Cvno.e  l’altro  titolo,  e rifolucrfi,  & fhrfi  intender  al  mondo,  mafjimamcnte  che 
tfxffofi  rarefi  ampando  il  Poema,  dotte  con  Cvn  titolo, e dotte  con  C altro  ; laqual 
ionfufioneflà  aWauttordi  leuar  di  mezp.  lo  fon  Sancfe,&  à F.S.affettìonatiff- 
mo,  e'ldimoflrarci,fc  le  forze  corrifyondeffcro  al  buon  volere  ; ma  fuppliranna 
per  me  molti  altri  di  quefla  patria,  iquali,contuttoch'ella  noi  veda,l'honorano  ò 
con  lavacelo  con  la  penna,  leggendo  priuata,  epublicamcnte  delle  opere  fue,  al- 
tri rapprcjentandole  infcena,chi  commentandole^  chi  facendoti  f opra  delle  of- 
Jeruationi,  tra’  quali  bò  conofeiuto  à più  ferimenti,  l'illujìrijjìmo,  & Keueten- 
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iiffìmo  MonfignSr  Afcanio  Pìccolomini,  A)r  citte  fiotto  di  Rodi,  Signor  di  buone , 
e belle  lettere,  d’alro,  e purgatijfìmo  giudicio,  d'incomparabtl  qualità,  e -virtù  r 
L‘ Eccellente  Ai  Girolwno  Bargigli,  c i Magnifici  M.Giòitan  Frane efeo  Span- 
nocchtj,Ai.  Behfxrio  Boìgarini,c  Al. Scipion  Bargigli gentilhitoimm  di  buone, e 
belle  lettere,  di  gran  bontà,  e d’e fatto  giudi  ciò,  e i Magnifici  M.  lacoboGutdi- 
ni,e  Al.  Lelio  Tulomei,giouani  di  bello  spirito, di  buona  meli  ustione, e che  dan- 
no buon  faggio  di  faper  dell'animo , e d’acuto  giudicio . L'/lluflriJjimo , e Re- 
uereniiffimo  Monfignor  Alcffandro  Piccolomint,gràdue  onni,fe  ne  pafiòd  mi- 
glior vita,  e’  l Signor  Lelio  Marretti  filtratetene  invitta.  Polentteri gli  bande* 
fidatati, poiché  al  primo  era famigliar  ijjimo,  e del fiecbdofionO  fiato  difcepolo  nel- 
le cofedi  Di  alette  a,  e di  Filofofia,ma  rifarà  ancor  tempo, e di  f aiutar  quefloèdi 
mandar  à V.  S.fopra  la  morte  di  quello,  varie  Poefie,  che  ne  fon  venute  in  luce, 
le  attioni  del  Guidino,  e del  T olomei  fopra  i Sonetti . » > 

Chi  chiuder  bramai’  penfier  vili  il  cuore,  > • <£r 

Stauafi  amor,  quafì  in  fuo  regno  ajfijfo.  * . > 

Et  altre  cofe^> . ■ ' 

Di  me  non  aggiungerò  altro,  finanche  fycffo  prègo  e fio  pregar  da  altri  la  Diurna- 
bontà, che  àF.S.poì chel’hà  dotata  di  tanta  eccellenza,  piaccia  donar felice  cor- 
fio  di  vita . Colquale  fine  me  le  raccomando  inbuona  gratta . 

Di  Siena  al  primo  di  Settembre,  1 5 81. 
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•A  . R.  G O M E'  N T -O. 

Alla  precedente  lettera  fondendo  i IT  affo  riproualf  ragioni  addotte  dal  Lom- 
bardelli, Iequah  concludeuano  che  il  fuo  Poema.fi  doucua  .intitolar  Goffredo,  non 
Ojerufalemmc liberata  • r * ^ 

AL  SIG.  HORATIO  8 A K DELL  I. 


Torquato  Tallo  .*  ‘ 11 

A'Sicn5‘.::  • t 

T A replica, che  fate.  S.  alla  rifrofta,  ch'io  diedi  alla fiualettcra,  è altrctton- 
-L>  to  dotta,  quanto  ingegnofia  : onde  io  cosi  veleni  ieri  lodo  l’ingegno  fuo,  come v 
ficguirei  l'opinione  s'io  non  hauefii  ancora  alcunefagìonì  da  recar  connate  fitte  . * 
Dice  ella  prima  di  non  batter  riprefo  il  titolo  lungo  fiemplicemcnte , ma  il  lungo  ' 
non  eredito, contea  laqttal  replica  fiimo, che  poffa  dirfit  che  ogni  titolo, dò  nome, 
ò fatto  di  più  nomi  ; talché  non  può  ejfier  fatto  con  altea  ragione,  thè  con  quella, 
che  c'infcgna  di  firmari  nomi:  mala  dirittaragionc  del  formar  i nomi,  bàri-' 
guardo  alla  natura  delle  cofc  fignificatc  : dunque  dee  batterlo  ancora  la  ragione fi 
che  c'infcgna  dt  farei  titoli . E perche  i nomi  fono  imagini  delle  cofe  nominate,  e' 
l’imagim  s affomìgliano  alle  cofe,  dellequali  fono  imagini,  debbono  i nomi  e/fere 
filmili  alle  cofc  nominate,  e rapprefintarleci  quanto  fi  può  ; e per  quefla  cagione 
le  cofe  liquide  poffono  meglio  effer  rapprefentate  con  parole  piene  di  confonanti 
liquide,  che  con  alcurf  altre,  e l' altee  parimente  con  voci  compofìe  di  lettere,  che 
bene  effirimano  lamturahro . Lecofc  dunque  tarde,  & impeditenon  debbono  ^ 

Ce  2 effer 
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effe  rfigni fica  te  co'  nomi  veloci,  & erediti  ; ma  co’  tardi,  & impediti più  tofio  ! 
E perche  la  guerra  fitta  f otto  Gicrufalcmme  non  fi  condotta  al  fine  in  pochi 
giorni  ; ma  in  molti  mefì,e  fu  piena  di  Varij impedimenti,  ì quali  fono  accre- 
flint  i da  me  poeticamente > non  le  potenti  effer  dato  dame  aletta  titolo  più  con - 
itene  noi  di  quello,  che  è fitto  de’  nomi  come  voi  dite, tardi,  & non  effcditi . A' 
quel,  che  dite  apprfJJ'o , che  l titolo  di  due  parole  è fitto  per  neceflìtà  à differenza 
d’ale  un’altro,  rtfpondo,chc  è ncccffario,  che  di  due  Poemi, iquah  babbtan  lo  fi  e fio 
titolo, i vno  fa  fatto  prima  dell  altro . Laonde fe  la  parola  aggiunta  per  differen- 
Za  è aggiunta  nel  tempo,  neiquale  egli  ù fatto,  è aggiunta  per  differenza  di  Poe - 
ma  non  ancor  fiuto:  verbi  gratta, fe fu  aggiuntoli  Tiranno  aW  Edipo  quando  egli 
fù  fate o,  fu  aggiunto  quando  non  era  ancor  fatto  l' Edipo  in  Coione  ; dunque  io 
per  differenza  di  alcun  Poema,  c'httucjji  proporlo  di  fare,  poteva  aggiunger  nel 
primo  la parcladclla  differenza, c puteuahauerconfideratione non  tanto d quel, 
ih  iohauejfi  prtpofio  di  fare,  quantoà  quel,  che  fi  può fare,  come  l’bcbbe  Grcgo- 
rio  Aazianzi  no  nclfuoCn  rist  o,alqual’aggiunfc  la  differenza  di  paticnte, 
perdi  egli  f effe  differente  d ah  un  altro  Poema,  ilqital  fi  può  fare  di  C'hristo. 
E fi  mi  fi  rii  eri  affé,  fi  fi  poffa  fare  altro  Poema  di  Cu  r istOj  ma  particolar- 
mente fi  fi  pofia  fare  altra  7 ragedia,direi  thè  la  fua  fugain  Egitto  foffccon- 
uencuol  foggi  tto  di  T ragedia . Sofocle  nondimeno  intitolò  il  fuo,P  Aiace  porti 
flagello , non  hauendo  riguardo  ad  alcuna  T ragedia  fatta, oda  fare  : perciothe  la 
per  fona  di  Aiate  non  pare che  et  dia  altro  argomento  di  Tragedia,  che  quel  fo- 
lo -.dunque  ni  un  a neccflità  il  noffe^e  forfè  ni  una  ne  mofietl  T riffìnoffenon  quella , 
che  porta  fecola  noSìralinguaflaqual  non  amando  l’v fio  de’  patronimici, par  ne- 
cefiitd  ad  cfyrimer  con  dncparolc.  qrrel , i he  ì Greci,  e i Latini  dicono  con  rt:*-> . 
Soggiunge!  c poi, e he  i titoli  di  due  par  eie, non  fono  conueneuoli  à’  Poititma  àgli 
Scrittori  diti  arti  y pur  ciò  affai  mi  pare  ritrouato  dall'auttorità  d’ alcuni  di  quei 
Poeti, che  adducitejaqitul  non  e pimela, che  io  debba  credere finza  forte  ragio- 
ne ,cb’efii  bah  bino  errato . E fi  lauttorìtà  d’ alcun  altro  fi  può  difi  aerar  oltre  al- 
la loro,  affai gf  ande  mi  pare  quella  del  Sannazaro,  ilqual  fece  di  più  nomi  il  tito- 
, lo  del  fuo  vobihfiimo  Poema,  e quefio  fimo  , che  pofia  b aitar  per  dififa  del  titolo , 
Gicrufalcmme  icnqw  fiata, ilqual  dadi  al  mio  Poema,  c per  diftfa  parimente  di 
quel  tal  7 ri(fino/.he  c,s  io  non  tu' inganno, Italia  liberata ; e i altre  cofe  non  fono 
ncccffarie, e pqfiouo  effer  fittomi  e [<_j  . Replicate  antera  à quel,ikcio  difiì, 
toc  i Poemi,  nc  quali  fon  contenute  attiovi  fatte  in  vn  luogo  (alo,  prendono  il 
nome  dal  luogo.  Che  fe  qtiefia  Regola  fife  vera,  Virgilio  nonbantebbe  inti- 
tolatoil Juo  Poema , Eneide,- peri  ioibe  {fende  fei  libri  ni  raccontar  le  guerre  fatte 
in  un  luogo  filo  -,  nel  Pulci  il  fuo  M crgautc,mail  Ronufuallejtè  l’Ariofio  hau- 
rebbe dettoti fuo  Fnriofo,ma  Parigi aficdiata.ò Francia  combattuta . A'quefio 
credo  che  sì  pcffarifyonderc,cbe  quantunque  laregola  fia  vera,  non  figucpcrò, 
che  i Poemi  debbano  prendere  il  titolo  da  que  luoghi,  ne’  quali  tutta  l'atttonc 
won  t (ìata  fatta,pcrcbc  di  quelli  folamente  dee  effe  reintefa  la  regolaiconcioftaco 

fiche  io  filino,  ebe  Ittiolo  debba  principalmente  dichiarare  il  /oggetto, come  fi 

* ‘ può 


lettere  di  Difeorfd . ff  o; 

ptó  prouare  con  l'auttorìtà  della  maggior  parte  de’  più  lodati  Scrittori  ò ften 
T teologi,  o Filofofi,  ò Ht  fiorici,  ò Rbetori,ò  d'altra  profeffionc,  iquali  hanno 
per  lo  più  intitolat  o Ì opere  dal  [ubi  etto  ; ma  il  fubietto  è ò adeguato,  ò principa- 
le, e credo  che  ciò  fra  vero  non  folo  ne'  Libri  de'  Filofofi  ; mane’  Poemi  ancora, 
& in  alcun’ altro  componimento, fubietto  adeguato  è tutto  quello, che  à contenti - 
4oneU  opera . Principal,  quello,  che  è la  principale  parte  contenuta . E quan- 
tunque io  non  nieghi,che  fta  buon  titolo  quel,  che  dimefira  il  fubietto  principa- 
le ; nondimeno,  perche  perfetto  è quel,  che  dimostra  l'adeguato,  quando  l’ ade- 
guato non  fi  può  dimoflr  or-col  nome  del  luego, hanno  voluto  i Poeti  prender  il  ti- 
tolo dal  nome  della  per  fona  più  toSlo,  laqual  in  alcun  modo  fi  può  dir  fubietto 
come  diffidi  Petrarca-,  r V . v , * 

Fidi  vn' altra,  ch’amore  obietto  fcclfe  - -, 

. S ubi  etto  in  me  Calliope,  & Euterpe .< 

(beai  Poeta  più  s‘ apparti  end’  imitar  le  att  ioni,  che  le  perfoncton- 
d?Uen?°  n.  elflt0‘°ffF'r dichiarato  quel, ch’egli intende  di  fùrc, migliore  è quel 
tatolo,  che  dichiara  l'att,one_j . Ma  chi  dice  Italia  liberata,  ò Gicrufalemme 
conquistata,  quantunque  nomini  alcun  luogo,  fignifica  infieme  alcuna  attio- 
ne . sguel,  che  poi  dite,  che' l Poet a non  dee  intitolar' in  vn  modo,  e proporre  in 

ZlZ/fTn  COn(Cr™°  ff.  Vole,ntJeri  >' ma  neS°  <ìucll°>  che  mi  pare, che  accenniate 
appreffo,  cioè  eh  io  h abbia  cw  fitto,  perche  io  bò  intitolato  il  mio  Poema,  Gieru- 
J alemme  conquistata  : e propongo  il  voler  cantar  quanto  Goffredo  s’adoperò  per 
si  fitto  acquifio  ; e perche  Goffredo  fù  prindpal  cagione  di  queSla  anione,  era 
IhZ e‘*leche!?fi™eMe  comprefo  nellapropofitione,  nè  più  minuto  riguar- 

•rara  pandemihi  Pelici®  Ditia  fuperbi . 

Quel,  che  viti  inamente  adducete  delle  fette  perfenioni  del  titolo  mi  pare  in 
pane  manchcuole  in  parte  foucrcbio  ; mancbeuole,  peni  oche  labiate  quello 
cbcc  quafi  prmcipal,  cioè,  ch'egli  debba  dichiarare  il  fubietto  : foucrcbio  perche 
delle  fette  conditiom,  ch'egli  fia  breue  dalle  due,  allefei  fillabe,  Siedfto  at- 
u attmo,  occulto  figurai,  corri  fondente,  dichiarato,  ò atto  à di  chi  arar  fi  • al 
cune  non  necejfarie , altre  fi  piò  dubitar , che  non  fieno  vl  ZZl  1 ' a 

Zuoj^dchiaràre^ etr  ^fZx’ *nconuenicnte •'  pcrciocbeftitolo 
qZclverfòT  * come  Particolarmente  dimofira  Ouidio  in 

&in  ìS^rÌCU,Um’n0n  amori*. 

* Cererà  turba paiam  titulis  oftendA:  aperti*, 
fct  tua  deteda  nomina  fronte  teorie 

ruòli. * Hs*  ••  "*****'il'»+lm 

può  cjjere  occulto,  e dichiarato  ; ma  s’è dichiarato,  non  è occulto  e fé  occulto 

L >C  ^TeZaZZd  K aTi  neCC$ma  l'altra  ronditionl,  L'egl  fia 
' Terga  Pane  dell  Idea  del  Segrct.  Cc  3 dalle 
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Jjjfcdue  ttllrfei-filhbc";  ‘però  qujydofwhaHclkwoli/txidt'teimiriineilfitófy 
ddHttatpAqXgfi  quello  fiejfa,cbe  infodiepcrfeuiotii  defittolo,  RqitafaéÀfatv 
t cnario,  runico, -più  perfetto  del  fatano?  olcrettqttale  fi  diiiauk  ri  titolo  dtdfa 
gli  tr  radette  Raw^  dc,  T opiÀettatta  Nomerò  Batrachomiàmacbia  ; e I'Heauc 
toni )r>mtm£nes  (>\>mcdia  diT.crevtt»^  Molto  molenondimem  di  Tbeol<sgr,é 
FAafafi?  di\SOdtifat  d'jtfifiòou  Raffittì  qutSlp  ileffo,  deìfettenanorpndeeo^ 
WocIm  io  conceda?  dit' Ittiolo  dtfabaoffarbrtue?nò)i  tthvfbiygrreiàquefioniti 
mexP.--  ’S  rm^fau . uif,par  antoral'altra  conditione?thfgt\  fi  spedito?  potendo 
efori  impedito per  le  cagioni,  cfofi  f<Riagtd<kUeMklihumowdHbbtoi,ii'i 
{(A  h ddUHtitiuo^  pacche  q/tefla  ecuditfae.  par  più  lofio,  contCencuokad'akuc 
ne  colali  opere  poco  grani,  c di  poca  degniti  . Dico  peri'# fa  del'Kome,chcp«t 
altro  . 1 ddio  fieffo,  che  tirai  fe  tpttdfacofa,  cerne  mato^difidcrtto  potreb- 
be effer  detto  attratti  ito  : dicbiaratofaattondtcbiarorfi.conctojiacofacheilti- 
totth.  iwflw  «/fa  ,dtttt>mre,  cb'efor  dtt.bwaUh.  {Figurato  perche-motti  jtec 

uepncMofaoAi'unafigt*MvvMH  vrfr 
goduti  UgiOpelfiM  hora,pcr  latitale  tintole  dii  Gtertifakmma 

cb'ntvp  fatteci <éf  Ltotpafoi  Principi  fa’ti  fra* 

«tUi-,€Pfu?tt.  (ledali  hd  femtùy^ofiri^erediMmdifare^ire,  chcjtìhaitelji 
poetai  qukfai  Gdfdfarp^  0 FqueHdfa  quanto,  à'Jfiottsdtfqitak  s'Acunqcofavo- 
ttfaaggtmgcrp,  tipetti  tblà.W-fmAkPM*  rifiutargCovUinCUolniente.  * quéi 
fho  MtirWnW'tiPfatV,  -esq^famm^efom'-idato-MlSigno/tiefatrettfaett. 
l\Ynq?  oom  aì  piio  fapere,  l'alrroalla  fortuna  mia  ; Lupai, 

kwvpiffayjfti.  Uffa,  mipfaJìttMoqdimeritititolq  i tlip  fi  dà  folamente  perfora 
fignificationc  d'honorc . Come  fi  fia,  quando  io  fcjlenefa, pure,, thè  mi  fofordatt 
i titoli, clic  furono  dati  à mio  Padre,  no  ripaga  ritenergli  altri  fc»X*  foia  in  que- 
llo fiakOsHéqutifattfira uifono?m\èad  ogni  modo piaciuto  motto.  ti  Sonetfafiht 
mi.farìitAtfJfoSigfiorjMiod  ma  piò  la  beHt'nQfa'g.i,.ch’\gli  ntt  dmofl**,&*fa 

titftcib  far  si  tefio;,,Tj  prf gocb.cmc  nc fiufote.ccn  quelle  [co fa,  c befano  ordini* 
ti£ del Boftifa olt$c, adf quali  ce ti'bòtnoU'altre.  À' Adonfegfior Re«tr.c,ndifj imo 
‘Skcmfiouq  d,i\fi.odi, bariate  in  mio  nome  le  mani ',  c ditegli,  òhe  io  mi  fono  otiti 
Moda  .rallegrato,  fk'egli-Wnfiw  Memoria  ditwiì  pxrcmhf.  quando  io  .fxtnta il 
CO  « okkti  w sparii  edule,  qual  tfie’l  dffirtma,  c fogg{ungctegft,ihin.  ogni  otc» 
fione  mi  moftrerà  feruidore  molto  parta  alar  dell' lùuflrf ima  L'afa  fan,  fonda* 
quale  mio  padre  bebbe  pioltaftruaù^c  partifOjqrweftfodol-.Dudad’  Aritaifì,  che 
non  falò  in  ù\.ipoli,nia  in  Siena  gli  fece  molti  fauori,  come  mi  ratfOVUrinqnel 
tempo,  eh  era  ritto  il  Signor-  fati  ufiio- Alandoti  fìkftofafititsiS  Salutai’  ancori 
in  mio  nome  gli  altri  Gcntil'buommif'bautfpnqminfttié' fategli  dettigli  to  amo 
latUc/coteJttiCittàj'Jjt  in  ninna  cnrnpagniayorfA  riuet  p<ÌHcfio,cbt.  nella  ioWr 
^particolarmente  del  Signor  Marrctti,delqua,le  hòconofcen7St,e  ne  fi  molta  lift 
ma . y céro  molto  volentieri  tifati*  lor  Pocfi affavo  molto  obhgaio  uUnlfiW* 
i s'S  Avjpi  ob  tV-iVA.  v.Wl  yrn  Y *ef,a*- 


joqI 


Ufi^cfafiteffaft<KtantyJiou9Ka!lt\miei  quantbKdperlalohpmfettìOìic,'néf*ì 
Wt(i{,ipM  mxiwànogi^uii  - vti_  Segnare  faeaaf elite  cotefarnobriiflè. 

W>f  Ci H.4,SÀ & \à,  parti calar nceiPr-^  i ••  » ..  •«>  • ->  vmti’Vi  un  ut 

'«Di-torma il  i^.-di^me/nau',^  8i>. ..  ».,..,  «av»,  lJ?niy )\c>. 
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&l-  Vocticojlifcorfojthe  VvS*  mi  hi  mandato,  mi  fi  >é  fht$a  corto fier\ 
&-S.quafiin  vn  vino  i}eeebtodell'ammo fuo,  non  foiamente  'fornita d’ottima 
truditiane.  i. ma.  or  nata-di  òeHiffimi  Cófiumi,  e. di  molta  corte fia,  in  quella  parte 
tnafìimamciìtt ^ douc  dia  lodale  mìe-'-Poific-,  le  quali  Jaran  da  me  più  firmate  tu 
amerureperlafilima,cbcellamofiraMfarne  ^ .Quanto  all' batter  V-.  S.ficclto  per 
at^trmcntadiPoemaiUelebrtùcls^mdcWannoadimitationed'QHrdiono'  FA- 
fii  itutt oche lamautia non  fia-attaà  mettere  quella  più -eccellente  forma  ,cbc 
dalPatàficiodibuoh.  Poeti  fari  procurata  d' introdurrà  fi , perle  cagioni  da  Iti 
mdtahen  confi dcraU, offendo  nondimeno  nmer  rapi  ape  della  Cbriftiana  relrgio- 
xejitmpejf ifciion  approuarld,-&off orlar  la  ad  eff  rimeria  in  verfì  conforme  alla 
jt  olnic  ^deapcb  un  ofimn  et  fuo  difcorfobancrnc  già  {sbucato . Ebencbc  l'Epico 
debba  in  ogni  fina  puri?  cercare  il  ■.venfimkml  Poema y di  etri  fi  trattati  pre- 
fittiti- fia  neceffario  cercare  il  vero  fiolamente,efifonde-mera  bifioria, e verter anda, 
quantunque  non  di  quelle  tanto  fiagre , e di  fondamentoalla  nofìra  fede,  che  non 
potefifericeucrc  qualchp^lt?ratipnei&^fferviolata^lcllq  fua  pura  verità  fin- 
ga biafnao;nonreftaperò,cbe  dallamoltipìicità  delle  attieni  non.fipoffa.fitr fior- 

?er  molto  il  dilettinole  ; benché  anche  in  qnefio  fia  imperfettion  d’arte,douendo 
àttfinè  effert  vha  ; mù  forfè  vira  'fi  potrebbe  intender é in  quanto  all'ano  bèat)- 
fico . Oltre  à ciò,doucdo  cffcrc  affai fiparfa  di  [oggetti  Poetici , darà  gran  campo  al 
PoeUd’acquiHarfi  lode  nel  numeri  l’affetto  della  commifcrationc:  ilebe  fivifpl 
fùreetm parole. proprie, e non  figuratuome  V.$.  dee  beniffmofapert , rifèrmh- 
ddcalle altre  materie, doue  lamagmficenga  dell’Epopea  lo  ricerca « Potrà  al* 
tremi  con  varie. timfim  bora  à D 1 a,^&Jma  a trranfohoraà’  mmifiri  di  mor- 
te.,fiorai' 'tormenti.,  hMAqUamotte,,  £?  borni  fefieffa,accTefeere  molto  piu  il 
mirabiiefilquale nwffobffarqdccitoipagnatltxlai vcrifiinilc  ; ma  dal  vero,eda{ 
pxobahikm  ioccafipntdiìmisnrt  miracolàie  della,  vera  Deità, e con l’inter* 
mnto  de  demoni,  molto,ptÙd‘C.Q*bemnfi  vede  ne'. Poemi  de'  Gentili  con  le  ioi 
torme  dtfaifimyh'E  fiafidoEMetmenilf)  u vifionc  heatjfica,Hfiuirc  amando,? 

Cc  4 ' telicelo. 
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telletto, toccar  qualche  cofa  della  città  Celefte  tratta  da' fonti  del  grande  Atti* 
pagita,vcfitr'si  ngioh  di  fottìi  corpo,efottoporglialfinfiuifiuo,  armargli  di  fui 
ìmnea  fiada,e  d’arme  adamantine, farli  balenar  per  aria  veflitj  d' aria-tutti  qne 
Jle  c ofifenya  partir  fi  dalla  verità  dcll'hiftoria,  potranno  recar  molta  lode  al  Poe 
ta, ferialmente  in  tanti  nobili,  e marauiglioft  auuenimenti . Mi  refterebbe  al- 
cun dubbio  comcpotranfi  acconciamente  inneflaregli  epifodi  no  otiofi,  e ben  tef- 
futi  con  tutto" l contcfto principale  in  tanta  varietà, ò,  per  meglio  dire  in  tanto  nu 
mero  d'attioni . È quefio  flirno  io  articolo  di  fidaii7a,e  di  qualche  gagliarda  dif- 
ficoltà: e r.S.  yidourà  bauer  l'occhio  molto  Jottilmente,  percbebiafima  Ari- 
flotHe  le  fiuoleepifidithe,  cioè  quelle,  nelle  quali  gli  cpifodi  fono  inferiti  fuori 
del  venfimile,c  mal  congiunti  con  l'attioneprincipalc,  e fra  fc  medefìmi,  e poco 
operanti  nel  corpo  del  Poema,  di  cui  hanno  ad  effer  membra  in  guifa  ntceffarit , 
che  toltone  vno,  renda  manco,  & imperfetto  tutto  il  corpo  Poetico;  perche  la  vq 
riet  à degli  epfodi  in  tanto  è lodeuole , in  quanto  non  corrompe  l'vnità  della  fi- 
ttola, nè  genera  in  lei  confufione^i . lo  parlo  di  quella  vnità,  che  è mifla,  non  di 
quella, i he  è /empiii  e,&  vm firme  ^ nel  Poema  Eroico poco  conueneuole.  Tan- 
to ho  voluto  d, [correre  con  tt.S.p.ùtofio  per  compiacerla, che  per  difendermi 
tn  limili  materie,  le  quali  fi  come  altre  volte,  in  altra  età  furono  miei  Rudi  af- 

fai frequenti  ; così  bora  di  maniera  mi  fon  fitte  frrcftiere,enuoue,  che  quafiptù 
non  le  riconofco,  rt/landomene  filo  ma  confila  fctnbian-za,  corrotta  anche  da 
ftudi  m'dtodtutrfi,  c più  neerffari  alla  prof  fi,  nmia.  Siche  ella  mi  perdonerà 
finon  hauro  p>.  ramar,  tura  corr  f fio  in  tua  o jllafua  affettatone,  battendo  tifa 
per  fc  nefia  anche  riFfcfln  si  Lene  d tutte  le  tante  obiettioni,  che  non  bàlafchto 
luogo  a me  finon  d,  lodarla,  t filmarla,  come  fi  offerendomi  tutto  a’ fioi  piaceri, 
c recandomi  àgran  ventura  dèhauer  fatto  sì  virtuofi  acquifio . 

Di  Genoua  a"  6,  di  Gennaio,  i J <jj  . 


argomento 

Dilcorrc  delle  diuerfe  manine  dello  fcriuexi . 

AL  S 1 G.  ANNIBAL  M A G N O C A V A L 1 O. 

M>  . Francesco  Pagella . 

Or,  DVMA^/te  fi^firmlc  maniere  del  dire,, e come  debba,  fer- 
te  m,  ZZtlT  h d'  S*  m?  ***  ficeiolaimpnfa  ver  amen- 
fi  r <>nfe(f«r  * '/  V \ fi**®  (*R  !>onor  mtt  Ja  rii  tiferei  perche, 

homlnkm  T di  fim, [materia, è d’altri 

purgato  chi-in  ’ * j ‘C  httgaarebitpekna,  i/uhioHro,  & ingegno  più 

^aftwf  ov^/  fy^rr^’  ^e/r~!>,  ‘Pfi^f^eofe  tali,  chi  pili  tc,Plo  fi  ceffono  imparare 
& cenar  evala  “■{f,T**re  ”eUe  fitkbe  de  buoni  Scrittori,  i he  renderne  ferma, 
TontaZJi,  JZZf°,  r roi,àcnincn  pe fio, ni  voglio 

ih;. mi  fari P'M'ic.d,  Fbirgarui breuemente 
, Zi  ito , Tre  fino,  fi  io  non  m’mganno, lt  forme  del  ragionare  ; 

burnite. 
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hitmUe.graiif,  & megana . La  humile  non  s’allontana  punto  dal  modo, che  tut- 
todì r>\  iix»m  rfare  ne'  no  Uri  ragion; '.metti . Offerita  con  gran  follecitudine  là 
proprietà  ilei  ilire,&  quali  à belio  flit  Un  fi  sforma  con  parolecomuni  di  proferire * 
& riputarle cofc . Non  ama  ipeffc  figure,  nè  fi  ferue  molto  di  metafore,  fieno» 
peraituentitra  di  quelle, che  dal  comune  par  lare  non  fi  difcoflano.  Non  ufa  ampli- 
fit  utumi  ; ma  tutta  l'oration  fiat  è fàcile,^  temperata,  & qiiaft  popolarefca-j 
fngge  i pompofi  ornamenti  fife  ne  Ila  nei  fitto  propo fitto  ferma , & difputa  con  bei- 
tiordine,  nè  fi  diparte  mai  dalla  incominciata  ftrada  ; ingannando  dolcemente 
con  quella  ffiecie  di  fiemolicità  gli  orecchi  de  gli  vditnri , La  graue  per  lo  con- 
trario diffiderà  metafore  <j  effifj. me,  e tolte  di  lontana  . Amplifica  l’oratione, 
con  molti,  & vari'riuidgimenti  fi  và  aggirando  ; in  fiomma  altro  non  fà, 
che  fiudtofamente  Morirai  e vn  dire  ornato , & pieno  d’ogni  pompai  . La 
tnegana  appena  fi  sà  difiernere,  dalla  grane,  nè  molto  è da  quella  di  fferente^  , 
£'  copiofa  di  parole,  c~  abonda  di  figure  : ina  nell’ amplificare  è alquanto 
più  ristretta,  gir  partecipa  inquefla  parte  detta  modcHia  iteti  bumilc_j . Ma 
nulla,òpoco  ci  haitrà  gì  nuoto  il  conofcere  la  varietà  di  quefh  tre  filli, fenon  ci  ba- 
tterà t animo  poi  di  valercene  à tempo, & nelle  oa  afioni . Onde  mi  fà  medierò 
di  dimofirare,  come  vfar  la  dobbiamo  ; & è quefla  certamente  la  più  diffidi 
parte  dell'imprefa  augnatami;  perche  io  per  megiudko,che  nonfene  poff'a  par- 
lare così  propriamente ,&  con  quella  certegggd,chc  fi  potrebbe  di  molti  altri  f og- 
getti. Per  tanto  me  ne  pafferò  così  di  leggiero:  nè  mi  vif  'ermcròper  troppo  di  bo- 
ra fopra;  imitando  pure  in  ciò  il  cane  di  Egitto,  ilqualc  per  tema  del  crocodilo, 
bee,  & f, ugge  in  vn  punto . Parlando  dunque  fncantamentc, flimo  chela  humile 
conueneuolmente  fi  vfi fempreche  ci  bifogna  trattare, ò feri  nere  cofe  d'egnigior- 
no,come  lettere  famigliar!,  auuifi  di  e afa,  ragionamenti , ò dialoghi  ,&  cofe  tali, 
tir  è fopra  tutto  quefla  forma  di  ragionare  molto  atta  à dar  precetti,  & ammae- 
fh amenti  di  qual  fi  voglia  dottrina, ò fi  ienga.  Laon  le  reggiamo  Marco  T ullio 
bauerla  accettata quafi  in  tutte  le  fine  diffutatiorii  filofofiche  ;&  ce  l i l appun- 
torapprefentata  in  que’  nobikfjiini  libri, ne’  qualità  trattato  de  gli  vffici.  Nè 
farebbe  forfè  difdiceuole  l' vf  aria  ed audio  in  narr astoni,  ò foggetti  fcbergeuoli  ; 
augi  ellaèpcrauuentura  in  tal  conto  neceffaria;pcrcbe  offendo  lapiaccuolegga, 
laquale  fimi’ e ffere  negli  fihergi,  totalmente  contraria  alla  granita,  male  fi  po- 
trebbe efirimere  con  io  fide,  ò grande, ò megano,  ne’  quali  dee  ritrovar  fi  femprc 
granfa, fenon  vguale, almeno  non  dìfuguale  in  tutto . Dellagrande parte  à me, 
chefe  ned  abbiamo  feruire  quando  ci  è propc  fla  vna  materia  parimente  grande, 
& di  nabli  foggetto,  come  di  lodare  vn  Principe,  ò altraperfnnallluftre,  di fcri- 
uer  cofe  importanti,  di  trattar  in  gindtciodi  caufegraui . Conuune  anche  non 
poc  o quefio  modo  di  dire  alle  h filone  ;ct  più  che  in  altri  fi  ricerca  nel  Poeta  hcroi 
cosilche,&  ne’ ccpiofi  ferini  di  Liuio,c  ufi  diurno  Poema  di  Virgilio  fi  può  vede 
Te  fetida  eh  io  ad  alcuno  l’accenni . Cicerone  hàvfata  altresì  qutfiamanicra  di 
direin  moki  luoghi, & più  che  altroue  nelle  orationt  contra  forre, e nelle  accufe 
tontra  Fifone contra  Catilinafò  finalmente  nella  hqnoratifiima  dtfenfion  di 

Mitene , 


4*  P . DcIlaTTèirfabpaitf  l 

Milane . \ ha  mt%^a^mk^<imefi.è  dettinola  mito  è differente  ddlwaÀ 
defipnnMcjfav  tenutene  grandi  wamntcìmnMperò4i4Htlk'lrlniita 

^MMadwandapropria,  fmke^Mdkilwmci^arrtmt 

Ai  <ì;«M  fumana  cme  caafe  importa*?* \i  cc  ni 

ferxxemoMke  itdodarewm  vt*£nar$nfme4i»^itJjM 

m,m  tonfigli  i>‘eflortarc,iKprcgare,in.raccQmandarcancAriji>UreJ&xin  mlkd 

^?'CrW^Vt’<iOWAU' aUms  *&. 
rifnn\  ìn3'lCcÌ9  n,d  wzmoaIU  mai  me. , ùbvyv*  orila  gravità.  mefeoUu  pct 
dentro  U tnac  eiwle^a  stoino  fi  ^.dem\ltmc«tfjmorofi  \.neUcaùferjitwnidi, 
<jue  caldi. affetti  Renelle  lodi  » nel  m fjmPasniK  àtadiuor 

fmeMe..npong<mg  t fedeli. or  attici  Ceounri  drU’hé,A~Jcl ; , Z.  „rr.,~*. 


ZZ*?  Annotiti; &irimm’4 

trrpnt  che  ntlmracoiofo  EaetaTofcano  ^ è%cujlm  molta 

mero  con  che  ord  <!< tal  legame  di  Uauffile,cdi  pompon  cjuaLfwmdi  W 

dr^reoZeÌ^lr^ -fe"* »<&(**{&>  cmtcnellerjmexijold>MmojH 

facilwenu-f^ensaeadere^ojgcba  vmfrfrm*  ^bnmUifliimi  tdmm> 

£#53S8tó 
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l'&u&nì  cvfittmi^eSétAiMa  vàtéfferaucbi  fi  vedono.  ve'  loro  Poemi  mi  fi fot# 
foedifScotkìt  ,®vergò%nafcvoiitralaeonjìictudinE del  ben viucreponde  no? 

ebe*  PotrifafftacoxcweiMi  dalle  Ctm  come 
comuni  de t bvmn'oìtHm  .•«*»  vero  fe  cloro, àrerfi-,&  complimenti 
nrftfyMtiiofdfnffttcinM'pretati  M,  buoni ,,  •&  dotti  precettori  ^generano  ueg  < 
m« rtV  fio*»  cmodtfPi-tgmdMboncnd  ftàt Ml^fl^one fiondo  fo, 

iw^|»w-»,-tj/fti/»./sCT'1i'rnì  rpdkarfipifi  tenacemente, .noefetti  f<\i£_C, 

W c4^^AftJw*«^ 

mi  nì  dii  teli  tino  M*xsm^oìtt^tìdiogobali . GbtyexiurdtcilfiMoMl&% 
6mfsr?fcdt*dwmi  bmm^fohemonfitlamitti trota  anodi  * 

«o/i»  io  piacere,  cbeféntp,  mentre  ficorg» L^tififio^vid^emguntaeo^ 

L prvfnttàyidoMrina.cbc  tieni P animo  foipt fa  dimdroiiigfia,® per  * *»««>  ©"  *A 

. / iof;  ffpiMmt’  ryii  loro*  T4^iÉtWC?Ì^t 


tóyai//b  /ratra  tutti  i ftHtff  peroni  - i 

te^imacfiidelvcrfo  dell' ingegu  ofa  jrtkió  ione/®  ddlUrdimUo  Pernio  \ 
perh  grani- fenttnre^b'egh  hi  eahf^^icnteimmptismt^  ofwfo 

dottcmmite  forfè  foalequdicOmtymeoKfoamodtll^girwde^^.mr 

tifofofia,edmecc)faprindipdlifii>tia*n  totófl/f 

fiorare  Di  o„  cornee  oriti  cileno  t «tutti  -,  tyetuflw  »•<••»  not c ^ i” 

ni  cneb  còbi  amo  questo  foragli  aitò  comandamenti  -,w  mime  Ima  admfo 
guida  amavamo  foequ^preectto  tidebba  cffetfcmprcà  cuore  'P™#* 

uo«  /;'  irHotubtiwn  così  reo, cori  d'àiiKHibmcnt  opri  uu^ne  fobarofo^  gonfia 

pirico  abnmtrdallofiegatutiira-.foeDio  foraogn  altra  caftfiMbfWe* 
Lkc-  advrarctoaneSiinorOiPadre^oknHAtorefo  donato,  c di-fm  •’ 

mondo , Confi  dora  fc  fofoperfont,  dam  bachiamo  ritmato,  o fonti  im  «h 

a<m  beneficia,*  favore  fogliano  amare,®  offerire  m tutto  iUum,ci«,m 
di  fare  fiamo  tenuti  vcrfo.D  i o difpenfat  «roti  tutte  li  grinte , dqualc  danai  aU 
tra  non  vuole  per  unti  benefici , tbe  U monofune  diqmllt,  tm  Pofìcfifoione 
de!  fot  c omandamentìr®  colfottopam  à lui,  {a.vokntà  móirq,®  cffmrgU  la, 
mentepura  ,&  bebmm  opemtiverp  amore.,,® <foe  accompagnate  , Laonde, 
volènda  noi  vivere  nella  fragrali*, a Infonder  mondi  da  qualunque  vate  del 
l-crpo  , & dell mima, ;per.cmhe  i opere  fitte  dar.ee  »C'  malnato  immolavi*, 
carità-fon  fono  metta  merito  ti  vita, eterea,  alia  Sua  Diurna  4/acjta , attuale, 
offerte  non  fipuò  cofiaffogratafoo  iLcupre,&.  ivfpiritofincerqfo  puro  . Et  non 
voice  credete  MotfohÒ  dicano, thè.  i.Dei  fi fin/to  arnie  ipn  m<m  dedoMddue-y 
flaèfcnteniapià  lofio  di  pagano  ,& fuocco, che  di  Chri  filari o&fm o,pcr iha* 
£>  [ o fohmentc  fongrati, & mcritorifdi  premio  eterno  i dom,cbe  vengono  dare 
mani  de'  buoni,®  non  altrimenti.  Chi  offerì, arà  dunque  quejliam^ixayienti, 

TlOìt 
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non  pure  far  affi  grato  i D io  ; ma  acqu./ìerqff  ancora  fama  appreso  ilmnnhì 
Leggef  appo  gl,  antichi ,cbe  quegli  huomini , r he  curahaueanS effe  Line 

Tueltmoro%°ne  Zanl V'r  nr°mi‘ & d0p0  mrtecome  rum, ti  : onde 
yZf Tf io 'teaP"chefurel‘&°fo>&  amoreuolc  verfoiDei  della  patria  Ube . 

cognome  di  Pio,&  dopo  morte  da 1 po. 
poh  Latm,  fu  come  Dio  ej] aitato . Numa  Pompilio  per  la  grande  religione  me 

^e$cr.  creatf  de'  Romani , iquali  corner  he  haitcfferZper  ntmicftZttìiPoi 

2 l‘J\C'n,>n0nfur0”0Pcro  d' alcuna  parte  travagliati  per  via  di  guerra  mer 

cè  dfariuerenga,& ricetto  ,chc  haucanoi  popoli  al  Rè  ptrlaLgrLdSZ 
rar)o  "hZLndLfrev0  dÌM‘!,0j^io  di legarti  Peffempio  d,  molti, chepe'lcon 

/ione, che  nafZa  né  per  pcrfuafionTd’l  ^r‘darcfJ  a uuifart‘>  c he  per  veruna  occa- 

de, non  ti  diparti  mai  con  l'animo  da^quZlL^ZìaZamZch^rm°r0,^Z“ 
manacrcde ,&lahia am,,, „„„  , n , ,L  antaCblcJ* Catohca, & Ro- 

via  degli  antkbipadri^LnhaSf/ ^ tTa^r^ar  iPU°^e  ’ tcnEndo  fempre  tu  la 
ricordo, che  diede  Gibsv'  Chiiic  acuo/e>  & fedelmente  effettuare , quel fanto 
meferpenti effer faggi  & comcrJì  ° ? 'c* ep°’’ ducndo> cbe doneffer co- 
come  ifer penti  icnnLàiteLZfiZf™^ PemP  1 ! 1 >v 0 tendo i n ferire, che  feceffero 
no  fehtmLZlafalme^lcaùo  Z l°  " °l°  dlP^cla  vita,  placata* - 

rimanendo  ,1  captiti,  C°nt°  dd ^ cd  corpo  -pere, oche 

Polena  adunavi  che  fflLL  1 7°"°  '!  CCrp°  ^tunque , fta  flato percolo. 

e apo , ch’Jra^liSMff)  ^cbé^di^emn^^'^ZlZ0  • Wa doloro  corpi  °,  mJ'del 
che  non  fi  doueffero  partire  dalli aUccolombe  > ctoì 
lomba , che  non  f de  compagna  c„  i ana, * ‘ .ouc  crano  rinati,  come  fi  la  co- 
mer>teprefepcr  compavZìuavcnrllZ0  C°  °Vl°  ’ (he  con  quello , che  prima- 
farai  faggio  pCT  amere  della  religione  dici ' Z'J}lwSÌOProP°fito  > figliuolo  mio 
feruar  la  dottrina  come  legitimo  e'.-  ’ E<7  C,!RJSTO,&  femplicein  con- 
delmcnte  efeguirai , tieniper  orac^o  cito  IhZoR  ^T0  *’  leelual!COfefeft- 
grande  coment  erga  dx  te  mcdefJl  ZZ  i Pfcra!Zlt  anni  tuoi  fempre  con 

fe ttodegl,  C0^lto  lodevole  fera,  nel  co- 

legrcg^a,  ch‘io  poffafcntirin  quella  vita  I ° aggjradeuole>& a me  di  maggiorai 
fornata, quanto  maggior  frutto c onore  rrh  tant°P‘ù  cara  farà  da  me  con- 

fai,riponendo  ognip enfierò  & oon  fan  ’*  *W  bct  coflumi,&  buone  lettere  fe- 
feprafhò  mostrato.  7 J g att,onemr,uer'™>&  bonorare  quello, che  di 


DiCafale_j . 
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ARGOMENTO. 

ClidirroRra  l’ordine^he  hà  da  cenere  nell’apprendere le  feienze , 

AL  SiG.  BONIFATIO  CARRETTO.; 

Gio.  Iacopo  Bottaccio. 

POsciAciiE  voi  mi  chiedete  vna  cofatantoboneRa  ,&  io  fontanto  difr- 
derofo  di  compiacerai  sì  per  la  fretta, & lunga  amicitia,  ch’io  già  hehbi  col 
Sig.voflro  padre,  & sì  per  li  gentili  vnftn  coRumi,  non  poffo,né  voglio  in  parte 
alcuna  mancare  di far  fempre  quel  tutto , che  le  deboli  mie  forze  potranno  in  fer- 
uigio  vofiro . Io  adunque  m'appareihio  à fodisfàrui  nella  dimanda  fattami  per 
vna  uoflra  amoreuohfjima  lettera  intorno  al  fapere  in  che  modo  habbiate  dapro- 
cedere  più  auanti  nelle  difcipline,  poiché  già  fiere  per  vfeir  fuori  dellafcuola  della 
Grammatica.  Ma  volendo  con  voi  ragionar  chiaramente  di  queRc  cofe,mi  con - 
uien  fare  vn  poco  di  difeorfo  di  vn  certo  mio  modo , ancoraché  forfè  vi  parrà  al- 
quanto lontano, per  moflrarui  non  folamUte  l'ordine,  che  hauetead  offeruare}  ma 
il  gran  profitto, che  ojferuandolo  farete . Dico  adunque  Signor  mio , che  grandi, 
& molti fono  i doni  & benefici , che  il  fommo  lo  dio  hà  donato  à gli  huomini ; 
main  vero  tra' piùgrandi  dee  ejfcrnouerato  l’hauer formato  l'huomo, & compo- 
fto  d'anima  ragioneuole,&  ornato  del  dono  della fauella  : peni  oche  la  parte  del- 
l'anima ragionevole, che  fede  nell'  intellettiva , pocogiouerebbe  all’huomo , dove 
gioua  molto  per  la  fauella,  s'egli  priuato  nefoffe , per  effere  Rromento  nei  eff ario 
à /piegare  i concetti  thiufì  in  quella  parte  del  corpo , anzi  dell’anima  noRra . Di- 
temi, qual  vtilità,ò  qualpiacere  s'haurcbbeje  l’anima  noflra  fojfe,  come  è divi- 
na,& ragioneuole,fe  in  lei  fojfe  raccolta  la  cognitionc  di  tutte  le  cofc  divine , & 
humanc,  s’ella  potcjfe  àfuo  modo  ritrovare  cofe  grandi,  & per  quelle  faggi  amen- 
te decorrere , & poireflaffe  priuadi  quefto  frugolar  dono  del  parlare , colqua- 
le fra  noi  /pieghiamo  i penfìen  noRri  ? ma  per  dirlo  alla  libera  , quefto  noflro 
corpo  mi  parrebbe fenza  la  fauella  àguif a d'vnfmulacro  mutolo.  Oltre  à ciò, 
di  che  noi  più , che  le  beftie  gloriare  ci  potremmo , fe  ci  f/fe  Rato  dalla  natura 
negato  il  mezp  di  esprimere  i concetti , & gli  affetti  noflriì  Comemai  gli  bico- 
rni ni  fi  fari  ano  ratinati  ni  freme  ad  habitare  ,&  vivere  giufamente , & politi- 
camente nelle  Città  fenza  l’vfo  delle  parole  f con  lequah  s apprendono  Parti, 
gir  difcipline  f In  fomiua  come  fenza  l’aiuto  della  fauella  l'Intorno  all’hucmo 
giouar  patria,  & m/egnar  la  via , per  laquale  fi  camma  à confrguire  i precet- 
ti & forma  del  ben  vi  nere , fe  l’huomo  priuo  f/fe , come  fon  le  beRie,  di  così  ' 
fretiofo  fìromento , & neceffano  i Meramente  fri  hà  da  rntgratiarc  il  grandiffr- 
mo  Dio  di  cosìriccodono , per  loquale  eccediamo  tutti  gli  altri  animali  ; per- 
che in  vero  offendo  l'huomo  mutolo , con  ragione  quafr  potria  doler/ i , & accv- 
far  la  natura,  che  gli  fife  Rat  a più  toflo  malvagia  madrigna , che  pietofa  madre. 
£t  fe  vogliamo fenzapa/froneconfìderare  minutamente  quanto  gli  ammali  pri-  ’ 
(li  di  ragione  freno  Rati  dalla  natura  friuilegìati , conofcereno  chiaramente , 
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che  da  quelle  due  partì  infuori , che  hò  detto  hauer  limoni fola  ,fono  di  affai  tnì- 
gl:or  condì  tione, che  nomo  fiamo.  Et  che  queflofta  vcro,sccoui,chefc  la  nati  for 
y del  corpo, fé  la  marauigliofa  velocità  nel  correre, fe  l'acutezza  nel  ve  aeri  fe 
a pronta  fen/ibilita  nell  vdirc,feinfomma  la  lunghezza  del  viuere  confìder  are- 
mo, certamente  lonfeff cremo,  che  fiamo  loro  in  tutte  quefle  cofe  inferiori . Ma 
forfè  qui  mi  jt  potrebbe  direbbe  le  be  fi, e, non  hanno  di  quelle  virtù, che fono  prò- 
prie  dell  Intorno  effondo  pnuc  di  ragione . y? quefì,  brenementc  rifonderò,  che 
febene  w cono  odo, che  le  beflìe  non  hanno  l'vfo  della  ragione , non  per  queflo  con- 
cederò,che  non  h abbiano  dalla  natura  riceuuta  vna  parte  di  quefl,  doni, diche  noi 
e,  gloriamo, conciofiacofache  m efJefifcorgono,&  appari fcono  fbcjlo  quegli  effet- 

i-idnri*  ' ner\  huo!mn,fMifi  vcdo»° , come  nell'Elefante  per  ccrtìfegni 

Ir  r oratlonf'chefa>la  religione  ;ncl  Leone  lagenerofnd,òfua  magn  animiti,. ncl- 
trfiZl’16  a'forer^P,cta  verfoi  lor  parenti  ;nelle  Formiche  l’mduflriagrande^ 

ITTI  >,Cgh  h“°™»*dWan  lode  ,&bonore , ancora c he  alcuni fLfisL 

mrnoTfaZfrbre  0 ” tuttePriue  del  detta  ragione, come 

IT r°fafU°rÌ  dell’inte"tione,cbe  hòprefo  d dichiarar- 
la  a PTQPf°  mio * chiaramente  è man, fcflo  come 

alni'anirnlhd'fn!1^ Ì vo  ''t0 Pr‘M'le&'are>& Mufìrare  l’huomo f&pratuttigli 
d0n0JeC,ale  acciaccarne  difbpra  hò  di- 

trftticS,  &dìfidcriff coprir  e , & con  l'vfo  della  lingua 

éièTh  CTe  egt  e dl  naturaciuile  & ritto, & nato  à viuere  in  com 
leftc  ilL  meZ  riT  ornatammePotfc  esimere , & (piegare  le  cofe  con ■ 

h abbia  in  ilncde&ml'trr  °r?l?ne  Mu*k  donando  effer  perfetta,  bifognache 
ta  nelle  parole  che  fìa  trobah^w  noTadjlll>cioicbe  fiafenza  emmenda- 

gliere^a  . Jmperoche  U r " d nel  parlare  dalle  fudette  tre  difcipline  fcc- 

l’oratione  colparolc  propri™ et?1™  ° C°  T hahhtamo  à comporre 

che  fieno  fonva  mcnda^òvitiM  co,f!,eneu°  1 ^ cofe,  dellequali  trattiamo , & 
perviadiorecertn  arf  m effa  orai  ione . La  Dialettica  poi  ci  fi  capaci 

s'cgli  fta  così  ò nò  ! 9rra?°”,//T,7,lT  d‘moIirat‘°»i  d>  quello, che  fi  diruta 
& vaghi  ornamenti  abbellì ìcel'nr  V * Retorica>  co' certi  fuoi  vini  colori, 

uolmente dà  luogo, & a;u/0  Ezli  èbeni^fi  ’ l'Vna  alC aicravicende- 

firenze  ; perciochela  S • 'fr?>*h"ra  loro  fono  alcune poche  dif- 


mano 
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inanó  chiufa,&  la  Retorica  alla  mano  fregata, volendo  egli  accennare  che  l'vna 
di  queflepiùjlrcttamente  dell'altra,  t ma  cofafleffa  dichiara . Horla  dramma- 
tica è qua  fi  vna  materia  rozza  , ma  però  affai  atta  à ritenerla  forma  fna  pro- 

pnajaqiialc  è introdotta  principalmente  dalla  Dialettica, come  quella, clic  trat- 
ta anche  di  voci,  di  orat  ione, come  UGr  ammatic  a,  non  per  ricetto,  che' l parlare 
fta  fenza  difetto  inquanto  allacompofitione  delle  parole  ;ma  piu  tono  cuci  ora- 
tione  fàccia  capace  l'huomo  fe  la  cofa,dcllaqualfi  ragiona  e vera,  ofaifa . Et  cosi 
voi  vedete  l'ordine  naturale, che  battete  à tenere,  cioè  che  appreffo  alla  Grammi-  • 
tic  a dee  feguire  la  Dialettica , sì  perche  l'huomo  fappia  per  mezp  di  queflo  flro- 
mento  dife onere,  sì  per  chiarezza, & intelligenza  di  effa  Grammatica,  laquale, 
ftcome  poco  fà ho  detto,  è quaft  materia  & la  Dialettica  è di  effa  la  for- 
ma . Preffo  di  qucfla  viene  la  Retorica , laqualc  all’ altre  due  pare  che  porti  vn 
non  sò  che  di  frendore,&  vaghezza  con  tutta  laperfettione,&  forma,  che  fi pof 
fa  ricercare,  & difiderarc  nei  parlar  d' ogni  forfeit . Et  quefìa  fà  in  effe  due  I ef- 
fetto, che  reggiamo  fhrlapittura  intorno  all’eflremitàdi  qualche  magnifico  pa- 
lazzo , ilquale  quantùnque  h abbia  tutte  le  parti , che  fi  richieggono  allac omodt- 
tà  delle fi anze  ; nondimeno  per  compiuta perfettionc , & bellezza  è da  vane  fi  - 
gure, & colori,  che  pafcono,& dilettano  gli  occhi  adombrato, &illnflrato:  onde, 
farà  qucfla  in  ordine  l’vltima  ad  effere  imparata  come  condimento  dell’ altre  di uè 
difcipline_j . Oltre  à ciò  è da  fap'ere , che  i l parlar  comune  c ò nat urtle , ò artifi- 
ciofo . Il  naturale  chiamo  io  quello, che  tutti  vfanùfecondo  Iclor  lingue, & paeft, 

& queflo  è comune  à tutti, dotte  fi  vfa . L’artificiojo  è quello, che  vfanofoiamen- 
tc  glihuomini  ammaeflrati,&  effercitati  nelle  già  dette  di fcipline  ; & queflo  or- 
na il  naturale , comefà  Informa  la  materia-* . Di  piùficome  lafauella  naturale 
fà  l'huomo  apparir  piùeccellente  di  tutti  gli  altri  animali  ; così  dico  chel’artifi- 
ciofa  oratione  fà  1'buomo  auuezgp  nelle  di  fcipline  P;,(  maraitigliofo , & più  ec- 
cellente,& più  degno  di  lodc,&  d'honorc,cbe  non  è l'huomo  roz?o,&  fenza  let- 
tere^ • Et  qui  farò  fine  intorno  à queflo  mio  difcorfo,dalqttalc  voi  ageuolmen- 
tc potrete  giudicare  che  ordine  battete  da  offvriiarein  qiteflc  di  fcipline  per  appre-  ^ 
derlejcqu.ili pofciacbcfono  così  neceffarie  à chi  vuole  aititazar’il  volgo,  & con- 
uerfàr  fra huomini grandi  di  fapienga , & virtù , vi efjorto  caramente  à volerle 
con  quefl' ordine , che  ri  ho  fcritto  apparare  con  tutte  le  forze  dell' animo,  & del 
eorpo,&  con  tutto  lo  flttdio,&  dilìgenzà  vo firn, acciocbc fiate fopraglt  huomì- 
ni  dozjnali  alzatopcr  l’acquiflo  di  quefle  tre  grafie  raccolte  inficine.  Etfuome 
fide  di  nobiltà  difangne  , &di  cofìurni  góntili  ornato  ,di fiderò  ancora  ,che  in 
qucfla  parte  fiate  pmilmcntc  illuflre . Et  potrete  poi  animo famente  faine  allal- 
trebonorate,&  diurne feienze, che  fenza  l'aiuto  di  quelle  poircfle  molto  fatu  ar- 
iti ; ma  riporterete  dalle  vigilie , & fatiche  pocufrutto  : onde  pe'l  contrari  oc  oh 
minor  fatica, & con  maggior  riput  adone  Mittente  negli  anni  voflri  maturi,quan 
do  haurete compiutamente  vagato,  & pratticato  in  quifli  così  bonorati , & di- 
letteuoli  fluii  delle  vere feienze,  che  fan  l'huomo  quaft  vn  Diointerra;&  la  feto- 
rete  dt  voi  fama  immonde  preffo  il  mondo,  glori  a alla  c afa  voflra  3 contentezza 
- grande 


Digitized  by  Google 


4i  6 


Della  Terza  parte 


f"';*  m™>  Offrenti,  & finalmente  alla  patria . Et  quefìa  mia  otn 

" C%°’  cb,f  nonfolamcnte  haura  effetto  ; ma  che  per  la  bontà  del  voflro  m- 

^‘0fr&  per  l*morf> che  Portate  allc  **tàt  di  gran  lunga  con  l’ attuo  di  Dio 
trapalerete . c on  che  m i ri  raccomando  di  buon  cuore 
DiCafale_j . 


in~ 


. ARGOMENTO. 

Raccontai  maliaffetti  dell'amor  tenfnale,  e irimedi  per  fuggirlo. 

ALLA  SIGNORA  HIPPOLITA  BOBBA. 

Oliuero  Cappello. 

P a T ,E  s Ej  honeUiffima  Signor  a.S  alenano  gli  antichi, & grandi  Ora. 

^TJt0Jnr  Pr,ntlP'jde  ragionamenti  loro  proporre  cofertili, & dilettegli 
p r render  fi  attenti  & beneuoligli  afcoltanti . Ma  douendo  iofcriuereche  cofa 
fi  a AmoreygU  effetti, che  di  lui  nafcono,&  i ri  mediche  gli  fi  conuenrono  noni 

' Benmipiaccdi  decorrer  burnente  c ol 

Zumimi 

dar  col  ventasi  P ìli  rU-  }lc^af  Mutui  giotuni  di  pellegrino  ingegno, che  percac 
ti  tene, in  in  i5Jf  ? C C1/*nce‘  firor  de  giorni  c anicttlarìcon  voi  erano  aduna- 
XT'n,  P fCT,fhc  C°\lume  dcl  v^lro  "»«»"„/  co'  viuru iffimì 

Sa^orTl’ C Mr7s7S  V,°:  rifPle,tdon°Mrercte  quefta  mìa  piccioli 

condotta  alo) >C  ™tì  noftro  vn  altr  a G infima,  che  per  miracolo fù 

Cfhttez7e  ‘di  corona  {mPerador  h’alentiniano  perla  più  bella  di  volto,  & di 
P rinnntfT,  ^,1  Pt‘“Sentlil  manicre>&  dipi»  wtù dotatale à nitctem- 
che  dicerie  Ìiùurrìì  w * tu?taut*nel{a  mcmoria  ritengo  le  minacciatoli  parole, 
mi  Cernirò  'deli  rifblft  °T  * ”0nd,re>ofi:riuer  cofa, onde  nercfiajfi  poi  pentitolo 
flato  condenti atn  fn  >C  jde  ^r'fi'dcd  Dionigi  Tir  anno,  dalquale effondo 

peri' addietro  -la  lui  date  ^ dlmandftoin  qval'opmione  egli  fo/fc  delle  parole 

fi  Dottor,  fìcoifS anrt'fl?  **  df*mor  Diurno#  cedano  i trattati  de’ fan 
^^‘tparmtf^rMn^del^^t>>,rr^n^'  ^cPublica>& della  patria,  de'  padri, 
ca  d' strinotele, Valerio  Matti», fjfrtfi”0 } im\Wr  loPerc  dl  platoneJk  Politi - 
perciò  venendo  al  mìo  uri»  * i * trubc  diffufamente  n'hanno trattato.Et 
simore  è vna  rete  ò lìccio' co!  * ^rì  V‘  dU°  Perbocca  di  baiamone,  che 
mano i JcntZmthl  ZZ'  ÌVVr  l'gM0  &li ^imi  Uberi,&  fi  tr.tsfor- - 
molti  ft  perdono . * ^ifiieZZJ^co'&San  %fU,  huo”',im,  sì> cbe  Per  f° 

tegga 
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iè^apervna foaue  pefìilenza,vnagran  forza  della  volontà  humana,y-  vnfot 
til  calor  deli  animo,  baleno  Ad afflinolo  nomina  dolcezza  comune  à tilt  ti  gli 
mimali  brutti ^radice, & principio  di  tutti  i mali.  Platone  dice  ch’egli  è vn’cfca, 
ton  laquale  gli  buomini  fi  prendono  cornei  pefciconlapafta.  Tullio  il  depinfe 
per  nemico  di  ragione , & contrario  a l ogni  buon  configlio,  che  acciecagli  occhi 
deli intelletto  ,&  tira  alla  fine  il  corpo  à pcecipitio . T erentio  l’adorna  col  titolo 
del  Re  de'  vitti ,■ dell' ingiurie, fumetti , immicitie, tregua, pace, & guerra, fen%a  or - 
dine,&  configlio . Diogene  Cinico  lo  chiamò  negotio  degli  otiofi, perche  mentre 
gli  huomiiti  fi  ritirano  da'  virtuofi  efferati!,  cadono  in  quello  otto  trauagliofo  .• 
Catone  Cenforino  dijfe  che  queflo  Amore  era  vn' animo  infocato,  che  fi  nudriua 
nell'altrui  corpo  : ilchc  vien  confermato  da  S.  Agoflino  quando  dice,  che  l'ani- 
mo deli  innamorato  alberga  nel  corpo  della  cofa  amata,  & non  in  quello,  da  cui 
rieeue  la  vita . Il  Petrarca  ce'l  rapprefentò  per  contrari,  chiamandolo  hor  ritta 
morte,  hor  dilettofo male, manfueto  fanciullo, & fiero  veglio, fiamma nafeofta, 
dolcezza  amara,  faporito  veleno,  & hor  piaga  foaue.  Ma  è d'auuertire,cbe, 
due  fono  le  forti  di  quello  amore,  l'vna  è quando  la  virtù,  & la  bellezza  ci  imi- 
tano ad  amar  che  che  fia.nelqual  amore  gli  occhi,  & la  mente  fenza  alcun  va- 
no, & lafciuo  appetito  fi  contentano  folamente  di  vedere , & contemplanti  loro, 
oggetto  ;&  quello  amore, benché  caduco, & mortale,mcrita  però  nome  di  f empi- 
terno, & diurno, in  modo  che  alni  non  couucngono  le fopr adette  diffinttionijtnzi. 
He  riefeono  bene,  pace, gioia,  & tranquillità  d’animo . V altra  è quando  fenz* 
alcun  riguardo,  & rispetto  fumo  traportati  da  tutti  i fenfi  nel  cieco  di  fiderio  di- 
fruire,  àguifa  delle  fiere  brutterà  cofa  amata  : & quello  non  folamente  acquifla 
nome  di  fenfualc,  ma  di  befliale  ancora,  effondo  comune  à tutti  gli  altri  anima-, 
ti . Et  à quello  conucngono  tutte  le  diffusioni  dc‘  [oprano  minati  auttori,&  an-i 
che  di  peggio,  perche  da  effo  non  procedono,  ( venendo  al  fecondo  capo ) fenoli 
angofeiofe  lagrime, caldi  fo<firì,trauagliofi  giorni,  inquiete  notti,  & infelice  ui •» 
ta,  con  altri  trifìifjimi  effetti,  i quali  troppo  lungo  farebbe  à raccontare  : con-, 
ciofiacofachcnon  fi  può  esprimerla  minor  partede  gli  firattj,  riffc,&  morti, che, 
qucflo  amore  ordifee  nelle  Cafe,  Prouincie,  Republicbc,  & Regni  dotte  s' inter- 
pone ; onde  giufiamente  fùda  Virgilio  chiamato  improbo,  & sforzai  orde' cuo- 
ri immani, non  trouandofi  malignità, tradimento, nè  fccleratezja,  * cui  non  fi 
dia  in  preda  vn' animo  di  così  fatta  rabbia,  & furore  accefo  ; il  quale  lafciand a- 
fi  difiriiggcr  le  forze, & la  bellezza,  atterrar  tutti  gli  alti,  & green  fi  ve  tu  etti ‘ 
'macchiar  i’honore,&  la  fama,  accorciar  lavita,& appufiar  lamette  i-nenfi 
vergognerà  di  ingannar  gli  amici, recider’ i parenti,  minar’  i figli  unii, profanarti 
Monaflcri,  infamar  le  donne  cafle,  & bonefle,  /brcz£ar’il  culto  di  D i o,  &' 
perder  l’atiima,  e’I  corpo  con  eterna  dannatione_j  . Aggiungetele non haurà- 
i’huomo  contaminato  di  qucfìa  p/fie,  timor  della  giufiitia , ma  sf  r 7 er affi  di. 
tnetrcr'in  efegutionci  funi  difegm,  rubando, &'vìolaoAo  le  donne  altrui  :..;ox. 
diramai  verità, nonhaurà  compafiione  a potteri,  nè  riguardo  à giraffisti  ima. 
intento  al  fklfotdolo,  diHc/npcrat/tc  d'ogìiì  buon  gonfigli/),  applUbey^sLfiutJna 
* . Terza  Parte  dell’ Idea  dei  ùigu  t.  ° I)d  u ilctto 
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telletto  ad  vna  breve,  & transitoria  dolcezza . Da  quello  malti  agio  Amen 
Hanno  ritirate  la  modcHia,  la  vergogna,  I'afìinenza,  l'bonefià,  la  fobrictà,  la 
ca>lità,&  la  continenza^ . In  lui  non  fi  trovane  Fede,  nè  Speranza,  nè  Ca- 
rità,nè  Sapienza  alcuna  ; perche  s'incorpora  con  la  fupcrbia, vanagloria,  am. 
ganza, ambitione,  diffregio, ribellione, et  con  tutti  gli  altri  uittj , et  particolarmcn 
tc  s’accende  d’ira , d’odio,  di  di fc  or  dia,  di  rancore , d’ìmpatienza,  d'oftinatione, 
di  malignità,  di  furore , & fi  affi  continouamcnte  involto  nelle  maledizioni, 
mormorationi,  & inimicitic_j  . E' fratello  della  crapula,  & della  Beffa  Iti  fu- 
ria,fornicatione,  adulterio,  & inccfto . Queflo  pefiimo  vitto  bà fempre  meffo  il 
mondo  in  ifcompiglio.  Già  fu  cagione, che  David  ammazzò  l’innocente  Fna, fe- 
ce idolatrar  Salamonejeuò  le  forge  à Sanfone,  abbrucciò  l’antica  Trota,  fufei- 
tò  guerratra’  Lacedemoni,  & Meffennq,  tra' Sabini,  & Romani . Perlai Cli- 
temneHra  diede  la  morte  ad  Agamennone , Laodice  ad  Antioco  fuoi  mariti. 
Fabia  mcdefimamcntcvccife  il  fio  permeglio  effettuare  itrifìi  fuoidiftderij  coi 
giovane  Petronio . All’incontro  per  cagione  di  quello  infedel  amore, Mitridate 
leuà  la  vita  à Laodice  fua  moglie  con  la  madre, fratelli, & forelle per  tyofar'Hi- 
pfteratea . Queflo  indu{fe  Medea  àftracciar  le  carni  de' propri pgliuoli,&  fra- 
tello . Qucflofòtpmfc  Aiace  à contaminar  Caffiandra  profeteffa  figli  uoladi  Pria- 
mo; & Domitiano  Imper odore  fua  nipote  donzella  : & che  è peggio,  tanto  fi  al- 
larga quello  diabolico  vitio,  che  il  padre  non  abborifee  la  figliuola,  il  figli  volo  li 
madre,  il  fratello  la  forella,  come  dif correndo  per  l antiche,  & moderne  bifiorie 
chiaramente  fi  vede , poiché  Amon  figliuolo  di  Dauidconuers'oconThamat 
fua  forella,  Cleopatra  confilo  fratello.  Maccareo  con  la  fonila, Mirra  col  padre, 
Menefun  con  la  Madre,  Antonio  Caracallacon  la  matrigna,  Theodorico  Re  di 
Francia  con  la  nipote,  Hemon  con  Rodope  fua  figli  a,  Sifiimbrita  Re  de’  Per  fi  con 
la  madre,  dellaquale  bebbe  due  figliuole^ . Et  qui  taccio  molti  altri  diuerfi,  & 
abominatoli  viti],  cagionati  da  quello  tnaladetto  amore,  iqualinon  potrei  rac- 
contarefenza  arroffirmi  di  vergogna,&  offender  le  voflre  pure  orecchici  • Rc- 
fi  ami  di  [odia far  all  vltimo  c apo  intorno  a rimedi],  che  fono  neceffani  per  libe- 
rarli, & preferuarfi  da  qucHo  amorofo  veleno  ; de 1 quali  non  optante, che  Hcx- 
mogene,  Tefifonte,  Dorcatio,  Nigidio,  Lamocratio,  & Ouìdio  ne  habbianoco- 
piofamcntc  fritto  '-nondimeno  nonrtfieròia  di  dire,  permio  parere, che  ilmag- 
giore,&  piu  vtite  rimedio,  che  dar  fi  poffacontra  l’amore  è ilnon  incominciai 
mai  ad  “affare,  o bauendo  incominciato, finir  fubito,  & fuggir  le  conuerfationi , 

& futarft  dalle  occafioni , non  dando  luogo,  nè  modo  perche  poffa  anuidarfi nel 
cuore, tenendo  per  fermo,  che  di  quei,cbe'l  fuggono,molti  rimangono  vittorie  fi,  , 

. pocbijjimi  di  quei, che  l’ affettano . Marauigliofe  fono  l' arti,  eh' egli  v fa  per  I 

irarei  neUarete,  & col  pigliarci  feberzanda  ci  firinge  da  douero . Molte  fiate 
^arono  di  fepararfi  Hcrcoleda  Mitrida,  Pino  da  Mena , Menelao  da  Dot- 
T»  yajlff‘aae  da  Dorbetta,  Demofonte  daFillide,  Annibale  da  Sabina t& 
Alare  Antonio  da  Cleopatra,&pure,  nonfolamente  non  poterono, ma  alFvlti- 
per  cagi  on  loro perdettero fé  mede  fimi, Giouano fopra  il  tutto  i negati]  àrem- 


Digitized  by 


Lettere  di  Di/cor/o  . 419 

per  le  catene  d'amore,  fìcome  all'incontro  fi  rendono  con  f otto  più  forti,  & più 
gratti,  & per  maggior  ftcumga  fi  dee  con  la  lontanatila  spegnerla  memoria 
del fuo  male, non  ricufando  di fottoporfi  à diuerfe  fatiche,  incommodi,&  difagi, 
col  mego  de’  quali  fi  cacciano  i teneri , & lafctui  penfieri . Et  finalmente  non  fa- 
rà alcuno  ingannato  da’  lufingheuoli  tradimenti  d’amore , mentre  pigli  per  fua 
imprefalanonmeno  piaceuole,chegraue  fentenga  del  dottiamo  Signor  Luigi 
Alamanni,  canata  dal  fonte  del  Greco  auttare,  laquale  mi  pare , che  qui  fi  debba 
recitare  per  fuggello  delle  fudette ragioni  : 

Chi  spegner  brama  vnamorofo  ardore , 

T r aitagli  quanto  può  le  membra,  e'I  cuore  : 

Se  ciò  non  batta,  così  lungevada. 

Che  non  poffa  veder  chi  troppo  aggrada  : 

Es'eiduraffe  ancor,  Fafpro  digiuno , 

Il  gel,  la  pouertà  rifana  ogn’vno  : 

Chi  non  guarifee  poi,  il  cielriprenda , 

La  Natura,  il  fuo  Fato,  & poi  impenda  : 

Romper  può  folovn' amoro fa  forte 

T rauaglio,  lontananza,  fumé,  ò mortele . 

Et  con  quefto  fine  prego  V.  S.  ad  ifc ufarmi  fe  con  troppo  lunga  lettera  hò  tropi 
paffuto  il fegno  ; perche  offendo  ampia  quefia  materia,non  hò  potuto  rifhinger 
Fonde  marinein  vn  gufeio  d' uouo . Con  che  le  bacio  le  mani , pregandole  ogni 
difiderata  felicità . 

Di  Cafaà’  2 4.  di  Luglio,  IJ44. 

ARGOMENTO. 

Come  fi  dee  intendere  quel  verfo  di  Dauid,  Iarauit  Dominus,  Se  non  poenieebic 
tum,  &c. 

A t S I G.  STEFANO  GVAZZO. 

F.  Francefco  Cotonato. 

A'Caiàle. 

LO  fuifeerato  amore,  che  vi  porto,  tratto  dalle  rare  doti  del  bello  ìf trito  ro- 
flro , mi  sforga  à compiacerui  in  ciò,  che  già  mi  chiedcfle , mentre  erauamo 
in  S-Francefco,vdendo  cantar  quel  verfo  di  Dauid  : Iurauic  Dominus,&  non 
pgnitebic  eum  : tu  es  Saccrdos  in  seternum  fecundum  ordinerò  Melchife- 
decht  Giurò  Iddio  adunque fengapentirfi  mai, che’ l fuo  figliuolo  eraSacerdo 
te  eterno  fecondo  l' ordine  di  Melchifedech  : come  fe  hauejfe  voluto  dire  Dauid, 
che  Jdd  1 o fettenò  tn  prefenga  di  fette  Angioli,  del  Paradtfo  : perciocbe  il  nu- 
mero fettenano  figuraua  la  vniuerfità  de  gli  Angioli,  cbe'l  fuo  Figliuolo  era  fa- 
cerdote  eterno  fecondo  l’ordine  di  Mclchifcdeck.DiJfe  adunque  Iddio  non  fen - 
Za  gran  miflerio  fecondo  l’ordine  di  Melchifedech,et  non fecondo  l’ordine  di  A- 
ron, perciocbe  no  fi  troua  nella  fagra  Scrittura  la  genealogia  di  Melchifedech,  nè 
t’haueffe  padre,  nè  madre,  & auuengache  foffe  nato  comegli  altri  huomini,  fù 
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fcraò  con  miflerio  nafeofa  lafua  natiuità , & morte, à talché  fu  j limato  Africhi 
fadcch  r fiere  flato  fen%a  principio,  & fenga  fine , adombrando  il  Sacerdoti  di 
C h r i s to,  ilqualcfù  fempre  eterno, & farà  fenica  fine  : Sicome  dice  Jfaia  t Gc 
nerationem  eius  qtiis  enarrabit  ? ma  il  Sacerdotio  di  Aron  fù  temporaneo, 
■che  come  ombra, & figura  di  Chiusto  douea  col  tempo  ffarirejopragiungen- 
do  ilfopracclejìe  Sole  Chris  to  ,ficome  Ranfie  l'ombra  forgendo  il  Sole . Fi 
C n r i s t p Sacerdote fecodo  l'ordine  di  Melcbifadec  h,pcrcioche  Mclchifadeib 
fù  ficài  Salem, che  tanto  vuol  dire  Salem  quanto  pace  : percioche  C hristo 
fi  Re  della  pace , ficome  dice  Jfaia,  Et  vocabitur  admirabilis  Confiliarius, 
D i vs  fortis,  Se  Princeps  pacis".  Fusi  gran  Configlicr  Chris  to, che  feppe 
trattar,  & comporre  la  pace  tra  Dio  Padre  fuo  giufio  Principe  col  mondo  fog- 
gi tto,  & ribelle , ficome  ne  renderono  tefti  moni  unga  gli  angioli  fcefi  dal  cielo, 
quando  cantarono  fopr a la  c appanna, oue nacque C hr  i sto.  Gloria  in  alcjflì- 
mis  D h o,&c.  Fù  Sacerdote  fecodo  l'ordine  di  Afelcbifadecb,cbe  vuol  diregiu- 
fio:  pi  iocheC  hristo  fù  quel  giufio  Sacerd  o te, per  la  cuigiuflitiafigiufìificata 
la  fua  Chiefafanta  Catolica, ficome  dice S.Giouàni.  Et  de  plenitudine  ciusom 
ncs  acccpimiis . Et  Sacerdote fecodol’  ordì  ne  di  Melchifadeeh  : cociofiacofache 
Afclchtfadei  hfi  accodò  più  al  vero,  <S~  leal  fagrificio  di  tutti  gli  altri  Sacerdoti 
fecodo  l ordine  di  Aron,&  così  difi  ofìandofi  da’fagrifici  degli  animali  brutti  of- 
ferfeà  /)  i o pane,&  vino  come  ombra, & figura  dtC  hristo,  ilquale  prima, 
eh  egli  afeendeffe  in  ciclo,  fagramcntalmete  intero  fi  lafciò  à noi  fuoi  fedeli  in  ter 
ra . EJfcndo  adunqueC  h r i sto  Sacerdote  fecondo  l'ordine  di  Mclchifadecb, 
meritamente  fi  può  cochiudere,  ch’egli  fiailpiù  degno  Sacerdote  di  tutti  gli  altri 
Sacerdoti  fec  ondo  l’ordine  di  Aron  ; percioche  deuete  fapcre,  che  tornando  quel 
gran  PatrianhaAlraam  vittoriofo  dalla?  tana  di  miei  Se  di  Caldea.&  incori- 
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populis, hoc enimfacit  Temei offerendo.  Conueniua  Adunque  chcfojjbvn 
tal  Sacerdote  nella  Chiefa  Santa  Catolica , innocente,  candido , & finga  mac- 
chia diuerfo  da'  peccatori  fatto  per  eccellenza  più  grande  de'  cieli,  ilqrtalenon 
è afìrctto  ogni  giorno, ficome  falena  far  il  Sacerdote,  fecondo  l'ordine  di  Aron 
offerirci  fagrifcii  di  vitelli,  & agnelli , primieramente  per  li  peccati  fuoi , & 
pofeia  per  quei  del  popolo  ; ma  il  Sacerdote  C hristo  con  vn  fot  fagrifì- 
ciooffcrfc  fc  sleffoin  crocea  D io  Padre  f uo , onde  ejfendo  ferito  nel  coflato 
forfè  f angue,  & acquai . Sangue  per  giuRificar  la  fua  Chiefa  fanta,  & acqua 
per  illuftr aria, & incandidirla:  & così  mcbineuolmcntepregoSua  Diurna  Mae 
ftà,cheper  fua  clemenza  voglia  aunouer armi  con  quelli,  che  già  furono  lattati 
col  fangue  fuo  interra,  & con  efji  loro  farmi  beato  in  ciclo . Età  V.  Signoria 
bacio  la  mano . 


ARGOMENTO. 

Proponi!  di  difeorrere  delle  cagioni,  e de*  principij  di  comporre  le  paci. 

AL  SIG.  MARCHESE  DEL  VASTO. 

Il  Caualier  Batti  (ira  Guarirli . 

MI  giouaben  grandemente  che  la  mia  lettera  habbia  data  materia  à Voi 
ftra  Eccellenza  di  filofofhrc  d’intorno  alle  cagioni  ,&  principij  del  far 
le  pad, ejfendo  quefta  materia  nobiliffima,& degna  di  Cauallicre,& Principe 
valorofo,com’cllaè  : ma  non  può  già  piacermi  il  douernele  dire  fuc  untamen- 
te, com'ella  mi  comanda , & veggo,  che  di  fiderai  l mio  parere . Sì  fiuta  opera 
n ;.n  richiede  l'anguftia  d’ v»a  lettera  ; ma  vorrebbe  l’ ampiezza  d'vn  ben  com- 
pito, &giu!ìo  volume , fìcome  hà  fatto  il  mio  gentile , & dotto  albergati,  iU 
qual  sì  bene,  & lungamente  ne  fcriffc_j . infognerebbe  fimellar  dcli'honore, 
eh’ è il  principal  fondamento , & quella  anch’effa  è pitr'imprefa  di  lunga,  & 
fatico  fa  frittura  ; ma  bella,  & neceffaria  tanto  non  foto  per  ragion  della  pace; 
ma  per  ogni  altra  operationc,  e ftudio  morale , quanto  fe  piacerà  à Dio  be- 
nedetto, < pero  pur' anche  vn  giorno  di  douerfarconofcereal  mondo . Lafciand 9 
dunque  da  parte  quello  principio, & prefiipponendolo  non  men  noto,che  confef- 
feto, vedrò  difodisfare  al  dìfiderio  di  lei,  toccando  folo  alcuna  cofa  de’  principi j 
materiali,  formali,  & piùtoflo  accennandoli,  & riflringendoli  in  poco  giro 

per  non  pajfar’  i termini  piflolari . Et  cominciando  da  quello  appunto,  che  hà 
dato  occafione  à lei  (Centrare  in  quello  pcnficro,mentr’io  cofidero  la  natura  del- 
la vendetta  ,fopra  laquale  vuol  ella  intendere  il  mio  parere,  vengo  in  quella 
medefìma  confideratione  ,che  foglio  venir  talhora  leggendo  Homero , cioè  à 
dire  quanto  furono  vaghi  gli  antichi  Greci  di  afionderc  fotto'l  velode’loro  fai  fi, 
s bugiardi  Iddij  concetti  veri , & mirabili  di  natura. -> . Vegga  di  grafia  Vo- 
T erga  Parte  dell'Idea  del  Segrct,  Dd  3 f Ira 
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fi>\i  Eccellenza  come  misleriofamer.tc  nel  proposto  noflro  accompagnarono  in 
matrimonio  Vulcano,  & Venere  : ftrana ccpttUin  verità, & à chì folla  con - 
Ji-iera  nella  fcor^a,  la  più  firopi  rtionata,  che  dir  fipoffa  ; perciochel'vna  è bel - 
U, gioitane,  delicata , l'altro  rocchio, [uccido, Troppo, malfatto,  & rogo . Tut- 
ta.ua  non  fu  fatto  fona  mijlero,  à chi  con  occhio  [ano  il  rimira,  & penetra  net 
midollo -.coni  ioftacofaibe  un  cotale  congiungimento  niun’ altra  cofa  uoglia f igni - 
pcarci  fenon  i due  naturali  noftri  appetiti,  fonti  d’ogni  noflra  operatane , legami 
dell'animo^  del  corpo, che  con  perpetuo  vincolo  fon  congiunti,  fiche  l'vno  dal- 
l altro  non  fi  [compagna  gì  amai . Il  concupifcibile  è figurato  per  Venere,  & 
lirafubilc  per  Vulcano  . Urna  è Dea  dell’amore , cioè  del  difiderio  ; l’al- 
tro del  fuoco,  che  è [imbolo  dell  ira  ; ma  l’ira  ragioneuolc,  & temperata,  fico- 
tri  è quella  che  nafieda  Icgitimo  matrimonio.  Et  perche  l'ira  hà  due  parti  da  tem 
per  are,  cioè  i l bollore,  e’I  [abito  moto,  per  l'vno  il  figurarono  zoppo,  accioche  it 
prefio  fi  ritardale,  & per  l’altro  il  finfcro  vecchio,  accioche  l’ira  fimoderafc-i- 
guando  dunque  V cnere,accefa  di  legitimo  difiderio,  fi  contenta  del  [uo  marito 
eh  è l ira  temperata,  i parti  nafiono  legitimi,  cioè  le  virtuofc,&  nobili  cpcratio- 
ni  : ma  quando  ella  di  sfrenata  libidine  traboccando  diuicri  adultera,  & fi 
congiunge  fi, Ternamente  con  Marte  , eh’ è l’ira  furiofa,  & sfrenata,  da 
quell  illecita  copula  nafeono  figliuoli  adulterini , che  fono  l' opere  vitiofe . D&l 
primo  vien  la  vendetta  disonore,  & dell’ altre  cofefin  à quel [egno,che  la  ragion 
ci  preferiticele  magnanime  } offerente,  i pen fieri  eleuati , gli  boneflt  riferi- 
menti, & gii  atti  nobili  di  gentil , & prode  guerriero . Dall'altro  nafeono  i fie- 
ri ecccjfi  della  vendetta,  la  moRruoJa  arroganza,  la  fuperbia,  la  vanagloria , 
la  prefuntione ,le  ngiuflc  fopcrcbiarie,i  fizgi  aff affinamenti,  le  ferite,  le  mor- 
ti* £ a ■ *err‘^!  1 * mal,<aSj  accidenti  di  quefìa  forte,  da  [icari , & da 
malfattori  i infinocbc’l  lume  dellaragione,  figurato  per  Febo,  [coperto  l'adul- 
terio ai  marito,  eh’ è l‘irafiibilcragioneuole,rifentcndofi  dello  [corno,  procura » 

che  niun  altro  frutto  de' loro  vitiofi,& furtiui  abbracciamentjraccolgano,cbe 
vergogna, dishonore,  & infàmia.  Dalle  predette  cofe  Voftra  Eccellenza,?^ 
molto  ben  giudica  quanto  l’affetto  della  giuRa  vendetta  fra  neccffario  al  viuer 
umano,  e pero  diffe  quel  Santo  Hebreo,  Irafcimini,  & nohte  pece  are, per  modo 
di  [radicarlo  da'  noRricuor,  tonferebbe  ancora  diveller  quelle 
radici  dell  h umana  natura,  che  fanno  l’huomo  : cioè  a diri’  irafeibile,  (he  guer- 
r>eraj  e ffrtnofi t-  d al  culto  Monfignor  della  Cafa  vien  nominata,  & la  concupi- 
JabUejuaforeUa  : conciofiacofache  la  vendetta  è'i primo  atto  deU’trafi,bile,co- 
TrutZV * fr  Tn°dclla«>ncnp,fab,le.  Et fìcomeàbuon  ChriRiano  noni 
til  * ?1;  yJnÌ%re  la  f rTia  cof*>  <i**ncto  fifa  co’  debiti  modi  ; così  & tanto 
. n Uff*1  !^tceu°le  ‘l  vendicare  il  proprio  honore  quanto  qucfto  è di  più 
j.  tlualunqHc  altra  cofa  dal  mondo  più  riguardata-, . Or  quefio  dtfi- 
. ,0r  n Zendic.afe  Pr°pno  honore  hà  per  fuo  fine  la  fodùs [alt  ione,  laquale 
r,Je  ri  ’t  co  f“ono  della  voce,  & colla  fua  ragione  etimologica  fi  dichiara, 
nejjir  a tro,  che  vn  atto  digiuftitia , che  procede  fin  à quel  fegno,che  filo  ba- 
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flì,  &non  fot  pitoni  meno  di  quello,  che  b, f >gna,  & conviene  per  la  rcjht  ut  io- 
ne dell'bonor  tolto  : laqual  dirittura  è debita  per  legge  non  fola  naturale,  & bu - 
man  a,  ma  ctiandio  Evangelica, comandandoci  Gx  esv'  Chiusto  A ’°Jlro 
Signore, che  niun  vada  à far  offerta  del  cuore  ài)  io,  ilqualc  col  fuo  fratello  ri- 
conciliato non  fi  fta  primn-i . Ndqualluogo  è di  grandijjima  importanza,  che 
egli  non  dice  fe  tu  bai  alcuna  cofh  col  tuo  fratello  ; ma  dice  tutto’ l contrario,  fe’l 
tuo  fratello  hi  qualche cofaconrffo  te,  và,& riconciliati  feco  : dache  fi  vede 
thè  non  tocca  all’offefo  di  trouar  l offenforc  ; ma  quefiiè  in  obligo  di  trottar  chi 
fu  offefo  : pcrcioche  Ureo  hauendo  fatto  quel,  che  voleua,non  bà  che  più  volere, ò 
partire  con  la  perfona  da  lui  offe  fai  ma  ejfaè  quella,  che  battendo  riceuuta  la 
ingiuria  hà  gran  ragion  di  pretender  contra  il  reo . Et  però  dice  il  Santo  Inerbo 
di  Dio,  Se  tu  fai  che  il  tuo  fratello  babbia  alcuna  cofa  contra  di  te,  ciò  è à dire 
per  ingiuria,  che  gli  babbia  fatta,  non  appettar  eh’ egli  venga  à te  : che  coteflé^ 
farebbe  friferbatone fempre  lo  flato  di  perfettione,  à cui  fologiungeil  con  figlio, 
non  il  precetto ) vn'atto  innaturaretrogrado,e,comegiudicaibumano  dimor- 
fo, à'  termini  di  giuftitia  repugnante,  che  darebbe  occafione  di  nudrir  gli  info- 
ienti,& di  contaminare  il  confortio  dell'b  umano  genere, & fouuertire  la  conuer - 
fattone,  & ficurcgj*  civile -.ma  vàtu,  & dandoli  fodit fattone, rientra  nell * 
fua  grada, & nella  fua  perduta  ami  citine . Le  vendette  dunque  fon  due,Cvn a 
dell’ira,  & l’altra  della  ragione  ; la  prima  fi  fà  auitangando  ; & la  feconda  pa- 
reggiando . Ma  que{la  ancora  può  effer  in  due  modi;  percioebe  rendere  mal 
per  mal  non  è lecito,  nè  anche  al  Caualierc,  icui  non  è pcrmeffa  la  vendetta 
del  talione,  fe  non  prefa  in  quel  modo,  che  fi  riduce  alla  proportene  del  giu~ 
fio,  ebe  fi  corregge  : conciofiacofitcbe’ngiuria  non  tolga  ingiuria  : ma  il  pareg- 
gio di  honore  hà  il  fuo  fondamento  nella  ragione  Aritmetica,  angi, che  Geome- 
trica per  effer  correttiva , & non  difiributiua  giuflitia,  névi  fi  confideran  le 
perfone  fenon  per  accidente,  pofciache  per  lo  più  tra  pari  ò poco  differenti  di 
grado  milita  la  ragione  del  fodts fiere,  laqual  non  è altro,  che  vna  proportione  di 
parole  à parole,  ò di  parole  à fitti  : imperoche  tutte  le  querele  Camlerefibe, 
ctiandio  quando  gli  fioccati  non  erano  probibiti,  fi  rifolueuano  in  affermare,  ò 
negare  alcuna  cofa  ò detta,  ò fatta,ò  ben  detta,  ò ben  fatta.  Vien  poi  la  pa- 
ce, & trotta  il  temperamento,  e’I  mego  proportionato  da  poter  fodkfarc,facen- 
do  effj,  fenga  la  proua,  quelmcdefimo  effetto,  che  pretendala  di  far  provan- 
do l'attore,  ilqualc  pcrcioche  altro  fine  non  hà,  che  di  leuarfi  il  carico  con  la 
pruoua,la  pace, ch’entra  in  fuo  luogo,  vien  anch'effa  ad  battere  il  medefimo 
oggetto,  ilàie  fi  fà  col  mego  della  proportionata  fodir fattori . Ma  qucfla 
è per  lo  più  di  due  forti . L’vna  retta,  & l’altra  obliqua _> . La  retta  t quel- 
la, che  vien  dal  reo  nel  punto  principale  della  querela  giàcontcfìata,  con  cui  fi 
leua  il  carico  dell’attore  : l’obliqua  è quella,  che  fi  dà  al  reo,  aiciocheegli 
poffa  fenga  fuo  carico  fodisfare  all'attore,  e?  quinci  fi  fà  vna  maffnna  infal- 
libile, & generale , che  la  pace  hà  per  fine  di  levar' il  carico  dalle  parti,  & 
finche à quejìo  fgno  non  giugno , non  fa  compitamente l'vfficìo  fuo.  Et  per 
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far  chiara  la  regola  con  l'efcmpio,  formiamo  vncafidiqueflafirttj'.  Gli 
uar.ni  affai  ta  Pietro  con  tal  vantaggio  d’huomini,  & d'armi,  che  Pietro  dubi~ 
tando  è sformato  à cedere , & àfduarfi , Pietro  il  richiede  à far  qwPì  ione  del 
pari  con  fine  di  prouare,  non  come  dicono  alcuni,  che  Giouanni  habbia  fol- 
to male  à farli  foperchiaria  ; percioche  quePio  è dafe  chiaro  ima  ch'effo  non  boti, 
rebbe  cednt  o,ch‘ catto  vilcjeuon f offe  Plato  il jkuuerchio . Ho  prefi  cotalefim- 
pio  per  effer  quella  ma  de  Ile  pia  frequenti  parole,  che  hoggi  vadano  attorno, 
pofeia  che  l’vfi  antico  cauallercfco  è quaft  dd tutto  ffento  . Or  qui  douendsfi 
trattar  pace  bifogna  con  fiderare  qual  è il  carico  principale . Non  hà  dub- 
bio,eh  egli  non  fta  quel  di  Pietro  qffalito,ftcomc  attore^ . A'  quello  dunque 
bifogna,  che  Giouanni  dia  fodisf attione,  & quefìa  fi  chiama  ruta  : percioche  è 
fondata  nel  punto  contcPlato  della  querela-/,  Aia  perche  Pietronon  può  effe- 
re  [odi-sfatto  fe  Giouanni  non  confcfja il  fopcrchio ,&  quella  corife fhone v.on  fi 
può  fare  fenica  cheGiouanm  ne  rimanga  con  carico,  & clone  quello  fitruotia,  la 
facen°n  Può  haucr  luogo , per  quefto  bifogna  irouar  vn’ altra  fidUfàttior.e  da 
dare  al  detto  Giouanni,  accioche  egli  non  rePìi  dishonorato,  & qucPla  fi  chiama 
obliqua;  percioche  ella  non  fi  dà  con  quellaretta  forma , con  laquale  riendata 
V]  principale  ;ma fi  va  innePl  andò  con  deflro  modo  in  detta  pace  con  le  parole  del 
mede  fimo  reo,  & con  l’affenfi  poi  dell’attore  in  quePla  maniera . Confiffa  Gio- 
vanni,che  Pietro  fu  affalitocongran  vantaggio  d’huomini, & d’arme;  maoltre 
a questo  afferma  ancora  full'honor  fuo,ch’cgh  non  hebbe  animo  di  fargli  fipcr- 
cf>iaria,&  che  fu  corte  orfo  di  amici,  cbefoprauuenneroin  quell’  iftantb.  Il  confi fi 
far  la  foperchiaria  è la  [odiamone  retta,  che  fidàà  Pietro, & l’affermare , che 
non  hebbe  interi, ione  di  fouerchiarc , è l’obliqua,  c he  procura  à fi  fleffo,  laqual 
pero  non  farebbe  d alcun  valore,  fenon  ci  [offe  l'ajfenfo  del  fouuerchiato,  che  la 
conferma,  & fa  buona . Et  però  non  inquanto  dall’attore  vien  affermata  ; ma 
inquanto  dal  reo  vien  confermata,  prende  il  nome,  & la  virili  di  fidisfattione ; 
onde  nafee  che  lamedefima  fi  può  dare  dal  filo  reo,  affermar,  te  alcuna  cofa  tid- 
l’h  n,C’  tUl  ‘ fIar'C0’fcn‘3&  C^1C  ruttore  parli  di  fi,  come  farebbe  à dire,  clic 

Ò altra  f,mil  Parola  , che  repugni  al  far 
tiluZ  Zfi^Z0  / ”Crt  ; ' Vrh  1ueÌÌ0  f1  '*/««  al  difireto  melano , 

do  che  caricati  C°n  ° ajjaf,Mraki ^ fato  accommodar  la  detta  obli  qua  inmo- 
do che  carnato  nonne  refi,  l’attore^.  Etcosìinogni  parte  do, te  fi  Mi  prt- 

ter  a.  auu„L,h»  Lu,  ’J™  ’ lo> chc  rutene  « termini  d'vna  let- 
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'almeno  ci  conteneljim  'fra  que"  termini  di  vendetta,  che  non  trapafifa  l’honefilo, 
&fi  contenta  dtiLi  deuutafidisfiJtiont  di  honore,  chehoggi  non  vedreffimo  fan 
ti  fieri, & ifìhuman » accidenti,  tanti  infulti,  tante  infoiente,  tante  perfidie,  on- 
de nafeom  gli  homi  cidi,  gli  eff  emini  delle  finmeglie , le  nemicitic  eterne,&le 
difeordie  ci  Nili . Colpa  pur  di  coloro, che'  n vece  di  trattar  per  infami, come  dou- 
tebbono  i ficari,  & gl:  buomini  federati,  & fùc:.norcfi,gli  afficurano,gli  difen- 
dono , &glì  nudrifcono . Et  ci  mar  aitigli. iremo  noi  pofiiia,  che  manchi  valore 
al  mondo  d Et  con  queflo  à F.  Eccellenza  bacio  la  mano , refi  andò  con  difide - 
riodireder  femprc la uobilifjhiu  fitta  perfina  felicemente ef aitata-, . 

Di  P adotta-) , 


ARGOMENTO. 

Và  difeorrendode' luoghi  locali  per  aiuto  della  memoria. 

AL  SIGNOR.  GVID’VFALDO  DELLA  ROVERE 

Ducaii’Vrùino . 

AldTandro  Cicolini . 

BEnché  io  conofccfii  che  tra  tutte  le  operationi  Immane , quella,  che  fi 
l'huomo  à D io  piùfitn.lc,  c che  alt Ij  uomo  da  Sua  Diurna  A/icR.Ì,c  più 
Hrettamentc  comandata,  è il giouare;  e redefi  ancora  quefie  mie  falche  da  mol- 
ti fani  intelletti  cjftr  giudicate  attlflìme  à ciò  fióre:  nondimeno  il  piccini  tonto, 
ch’io  tengo  delle  cefi  mir,  e' l gran  dubbio,  che  hòdinrr.  parer,  che  punto  va’ ap- 
prezzi,hanno  finbora  in  me  più  potai  o,  che  le  cefi  fopradette  non  hanno . Ma 
poiché  quella  fera,  che  all’Eccellenza  Fcfira  per  fitta  commiffione fui  introdotto 
dal  Magnifico  M.Ottonel  Puf  ini, e che  quitti  da  lei,  e da  ai  bel  numero  di  giudi - 
ciofii  Signori,  e gran  geni  il' buomini  fi itoi, fui  tanto  cortcf emerite  in  fin  ? à meza 
notte  afcoltato,c  furono  i luoghi, e gli  af  parecchi  miei  veduti, & efinìinati,maf- 
fmamentedal  Conte  Giulio  da  Mente  Fecchio,edal  Conte  Giulio  filano,  e 
ch’io  ridi liafcr  i rimanerne  fidi*  fatto ,< e /’ Eccellenza  Fcfira  ejfcr  tanto  i erte  fi , 
ch’ella  degnò  di  dare  c quefie  vigilie  mie  il  faucr  delle  lodi  fitte  : io  da  cuefio  afii- 
curatohò  prefio  animo,  <&  arJircdi  voler , fittola  chiara  infogna  dei  bel  nome 
fitto, fax  vedere  al  mondo  quefii  miei  peuferi,  por  ncn  tener  più  fipoltc  in  me  filo 
quel  dono,iheper  vtiiità  di  molti.  Invio  per  fu  xbontà  u’ ha  conceduto  ;tna per 
giouare  allbuorao,  & ubbidire  à S ua  Diiiiua  Afatjlà  in  quello, che  mi  fià  gratis 
di  potere  : nondimeno  io  no  findhoraper  mtfiìrare  tutto  ciò, che  la  enfi  mia  infic-  • 
me  con  quella facoltà  elidi  rniopottero  ingegno  bài  fin  qui  potuto  tannare  : filo  il 
modo  del  far  la  cafaintindo  al  prefente  di  donargli  : di  che  egli  hà  maggior  bifio- 
pno.E  lafcitrò  ogn’vno  in  libertà  di  empierla  di  quello facoltà,chepiùglipiace. 
Dico  adunque,  lUuflriffmo  Signore,  per  render  ragione  di  quello , che  allhora  vi  1 

moflraiychc  effendo  il  faperenaturalmentedifiderato  dall’huomo,  & effondo  la 
W tmoriafil  ricetto  del faperc, ftcojne  affermano  i Filo  fi  fi,  tra’  quali  Platone  nel 
- - ■ ' "V  ’ trattato 
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trattato  dellaScientia  diceva  memoria  eJJ'er  madre  dette  Mufe,e  che  in  efiatut 
tc  le  cofe, che  da  noi  fi  vedono , òft  odono,òji  penfano,  come'l fuggello  nella  cera 
s improntano, c che  mentre  vi  dura  il fogno ,ci  ricordiamo, efappiamo;  ma  come’l 
fogno  fi  parlerei [cordiamo, e più  non  pappiamo . E nel  Fedone  dice,  Che  il  [ape - 
re  e vn  ritener  l appref i s cientia  di  alcuna  cofa,enon  la  perdere, e che  l’oblio  è là 
perdita  della  Scicntta . Pertanto  vedendo  noi  quanto  poco  il  fegno  della  Scientit 
duri  nella  molle  cera  di  quefla  noli  r a memoria  ; per  poterla  di  continuo  apprejfo 
di  noiritenere , e mai  non  la  perdere , habbiam  cercato  con  l'aiuto  dell’arte  di  ri- 
mediare, inquanto  per  noi  fi  può,  al  difetto  della  natura , & habbiamo  apparec- 
chiato alcuni  luoghi , che  fono  battami , e propri  ricetti  di  tutte  le  cofe  corporee , 
& incorporee, vifibili,  & inuifibili , e finalmente  di  tutto  quello,  eie  fi  può  efori- 
mer  con  lingua  humana , nonpur  delle  cofe , fafimctfate  , e fono  ; ma  ancor  ci 
quelle , che  faranno , e tutte  le  cofe , cheperl’addietràrallafola  fallace  memoria 
per  noi  p fidauano  ,hora  le  habbiamo  in  quefli  Ittoghiripoftc  ,onde  partir  fornai 
non  fi  potranno  : e quandodi  alcuna  di  effehabbiamdibifognomuiuifubitamen- 
te  la  t reniamo  ine  fon’ io  il  primo , che  mi  fia  aunednto  dt  quefio  così  apparente 
Oijogno  : altri  di  troppo  più  alto  intelletto , ch’io  non  fono , prima  di  me  hanno 
hauuto  quetti  penfier, , come  quella  fera  dipi, e tragl' altri  ci  fu  Cicerone, ilquale 
nelfeflodcctmolibrodelleepittolcad  sittico,  dimoflra , ch'egli  banca  mejtnel 
mede  fimo  principio  m due  luoghi  ; e dicequetto  cffcr’auucnuto  ,•  perdergli  ba- 
uea  vn  volume  di  proemi, e che  da  ejfo  egli  folcita  fccglier  quello , cheli  fkceuadi 
Infogno  : efìcome  egli  banca  quefli  apparecchi  di  proemi,  cosigli  hauea  dell’altro 
cojc  come  fi  vede  che  nel  tmo  dell' oratore,  fotta  la  perfona  di  Lucio  Crtfodi- 
moflr accendo,  eh  egli  nellafua  edilità  hauea  fatti  ifuoi  apparecchi  di  tofeelet- 
tc,  menate,  e da  ogni  parte  raccolte:  e conforta  ogn’vnoà  fare  ilmedtfmoìn 
quej  o o in  piu  altri  luoghi . e fé  quefli  apparecchi  fi  hanno  à fare,  comeeffo  di - 
n?'ÌhfZl1  v°&li,a  che  fi  facci  anonel  meni  delle  campagne  detta  no- 
. n °ria,  fua^,che  noi  habbiamo  i noflri  propri , e bendityofli  luoghi 

vii  ChC  CìttmfUfi  pecchi fi  ripongano,  fu  cme  fivedeth’e- 

vno  eh/  i ° j ffocmi  •'  c!?e  altramente  facendo  , verremmo  ad  cjfcr  fimili  d 
rar  le  core  /Z  h ,f>  àeffe  primieramente  a compe- 

(Tvna  cnmn{(T  /*[’*'  n‘LccffaT,c'e  curarfi  di  cafa  alcuna fatte  nel  mego 

nando  tavt  il  V f ^ <n°nfi  fatte  affé  m vano,e  che  quanto  quitti  andafftrau- 
Ho  d fi  l Ìn  na  *ndafllro  r‘<l>«ndo:così  appunto,  fi  noie,  diamo  alLqui- 

mdMnZhfd  * 7m0,e  ? q‘H7  tant°  fritto. papere,  c fenga  curar - 
tnr  H“'J*i ‘ucghi, de  quali  io  parlo, vagli  am  ripone  cgn,  nefiro  acati  fio  nelle  fpa 

portata  ria  dai  tetn/o  ‘l/ìv'n  * P°$:lmo  molte  voltebauere  perefere  fiat  a 
lTand/7/lrr  P ’ 11 7°  • che  ci gìouail  faticar  noflroffe  mentre 

k wcquiflate  fi  van  perdendo i EgU 
nqneda  iru.tar  quel  buon  Padre  di famiglile  prima  fi  proueded’ynacafa, 

albi- 
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*1  bi fógno  fUo  cohueneuole  ; e poi  fecondo  che  và  comperando  le  cofe  necoffaric  t 
così  le  và  per  le  diuerfe  flange  della  cafa  allogando  , fecondo  la  diuerfttà  di  effe 
cofe  ; le  quali  poi  egli  ad  ogni  fuo  bi fogno,  àman  faluaritroua  : ma  nondimeno  fi 
vede  il  mondo  imitar folo  colui , che  alla  campagnaporta  ogni:  fuo  haucre  : e ciò 
per  altro  non  auuiene  che  per  lo  difetto  di  quelle  fabriche  , Lequali  à voler  met- 
ter'In  piede,  è co  fa  troppo  piùgraue , e fatico  fa , che  perauuentura  non  penfa  chi 
rtonl'hà  prouato:  percioche  feben  per  le  cofe  dette  fi  comprende  quanto  elleci 
fieno  neceffarie,non  fi  comprède  però, che  modello  fi  debbanohauere,  nè  con  qual 
arte  dinegare  jiè  come  fi  foffero  quelle  de  gli  antichi, fuori  d' alcuni, che  l’ordine 
delle  lcttere,affaipoco  vtile/pocodegnofeguitarono  : degli  altri, per  quel/h' io 
credo  ,eiafcun  per  fe  folo  le  ordinauano , e quelle  dell ' vno  all'altro  nongiouaua- 
no . Ma  con  quale  architettura  difforrò  io  quefia  mia  sì,  eh’ ella  non  fiagiudica- 
ta  vn  labirinto,  nèvna  co  [amale  intefa,  anctf , ch’ella  fia  così  vtile  i ciafcun’al- 
tro,comeà  memedefimo  i Acaocbe’l  mio  configlio  non  fojfecosidi  leggieri  ri- 
buttato , io  cercai  dt  haurr  quello  de’  più  fauì  huomini , che  tra'  Latini,  e Greci  fi 
trouaffero . Configlio  di  Cicerone  è, che  i luoghi  degli  argomenti, e dell’ altre  co- 
fe , dellequali  egli parla,come  delle  leggi, e della  memoria,debbanofoura  ogn’ al- 
tra co  fa  batter  quelle  due  principali  conditioni, che fieno  brcui,e  facili.  Della  bre 
uitàeglifauellain  quelluogo  : 

t,  Dapoifono  da  notare  igcneri,edaridurli  à vn  certo  numero,  e poccbcggxj .. 
Et  in  quell altro: 

„ Ma  i generi  fono  difiniti  non  folo  per  numero ; ma  per  pocche%ga.  Della  faci- 
lità egli  tratta  là  otte  ferine^  : 

„ Ma  hauer  certi  luoghi,  che  come  le  lettere  à fcriucr  la  parola  ; così  effi  à elfri- 
„ mer lacaufafubitocififaciano incontra.  t)  Etaltroue: 

„ Iquai  luoghi  (dico  à voi  Cotta,  e SulpitioJ  douete  battergli  prefti,  & efpedìti 
„ con  molto  difeorfo,  e con  motta confideratione . 

Et  in  più  attri  luoghi  et  dice  il  medefìmo . fiche  vedendo  io, compre  fi,  che  io  non 
baurei  fatto  troppo  gran  cofit,  ancorai  he  io  haueffi  trouati  queflt  luoghi,  fe  à bre- 
vità grandiffima  non  glihaurffi  ridotti,  e con  tal  facilità  ordinati,  chele  cofe,  che 
noi  andafiimo  cercando  in  effi , non  fi  andaffer  nafeondendo  da  nei  ; ma  quafi  ci 
veniffero  incontro  : come  dice  Cicerone, accioche  poteffero  effer  atti  àgiouate  ca- 
si ad  altrui /tome  à me.  E perciò  volendo  io/he  l'vna,el’ altradi  quefle  due  condi 
rioni  fi  trouaffe  ne’ luoghi  miei, nel  cercar  primieramente  la  breuità,non  mi  volli 
contentar  nè  di  diece,nè  di  fette,  nè  di  cinque  principali  luoghi,  chefoffer  del  tut- 
to capaci, cornee  bequcflo  fofjc  molto  picciolo:  percioche fc  alcun’ altro  ne  baueffe 
poi  trouato  tre  à queflo  bafìanti/o  farei  rimafo  vinto  da  lui  : ma  rne  ne  andai  ti- 
fino à quell’cfiremo , oltre  alquale  non  fipuòpaffare,  & à vnfol  luogo  principale 
il  tutto  ridufji:&  in  quello  bebbi  ancora  il  fauiiffimo  configlio  di  Platone,ilquale 
nel  Parmenide  dice/he  l’uno  è vnafola  cofa,e  motte/' l tutto / le  parti/  che  l’u- 
no partito  dalla  effentia,di  neceffitàvienead  eff ere  infinite  cof e E poco  appref- 
[0  dice  , che  lYno  è ogni  cofa  , & che  lYna  è contenuto  dalli  ma  : & in  tutto’l 

parmemde 
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Parmenide  moflra  chiaro  ,tFno  contenere  il  tutto , & effer fuori  fógni  eofa,  & 
in  tutte  le  cofe,  & tutte  le  co fe  da  effo,  & per  effo . Aon  credo  già , die  qui  ['Ec- 
cellenza Foflra  fiaper  oppormi  quello, che  pare  che  Ariftotele  dica  contro  quell» 
opinione, f apendo  ella, che  dalla  diuerfitdde’  principi?, che  tra  Platone,  & brillo 
tele  na[ce,c'l  contrailo , e accordo  loro , e che  Platone  da  tutti  gli  antichi  Filofoli 
ragioneuolmentc  chiamato  diuino,i  n quefla,  & in  molte  altre  cofe  tanto  pili  oda 
Cbrifliana  filofofia  da  noifcguìta,s’apprcffa  ; quanto  più  quelli , che  più  fauifond 
! limati , fe  ne  fcoflano . Haucndo  io  dunque  per  qucfle  cagion  i il  tutto  all'Fno 
ridotto , marni  parue  di  hauere  affai  ben  fodia  fatto  alla  breuità.  E tanta  fila 
bontà  di  Dio , che  battendomi  moHrato  qucflabreu!ta,mi  hebbe  inficmeinfie- 
memoflrato  ancor  la facilità , laqualec  di  tal  forte , che  infin  quelli, che  non  fan- 
no, come  l'ordine  di  quefh  luoghi  fi  flia,fono  atti  àtrouar  così  gran  moltitudine 
delle  cofe,  ebeineffi  fi  contengono , come  l'Eccellenza  Foflra  quella  fera  poti 
vedere . Ma  qual  è quefto  Fno , che  è baflante  ricetto  di  tutte  quante  le  cofe  ì, 
K Egli  è il  Mondo, ilquale  fecondo  MercurioTrifmegifio,e i Platonici, èlaimcu 
g'  nefenfibile  di  quell’ F no  incomprenfibile',  nclqualc  ,pttr  come  Mercurio  dice , 
ci  fono  infinite  Jpecie  di  qualità , raunate  inficme , accioc  he’l  tutto  pareffe  vno , e 
dall’ vno  tutte  le  cofe , Fior , perche  tutto  quello, che  è, cerne  afferma  Piatone  nel 
Parmenide, è forza  ,ih'ei  fiafempre  in  quaUhe  luogo , e perche  niunacof anon 
fi  può  truouare fenon  nel  luogo,  doue  ella  è,  egli  è ben  ragioneuole , anzi  neccfifa- 
rio,che  tutte  le  cofe  fi  debbano  cercar  nel  mondo  ; perche  tutte  fono  nel  Mondo, 
ficome  tutti  i buoni  Filofofi  affermano . A rifiotelc  nel  primo  del  Mondo,pr:tc v 
ua,niuna  cofaeffcr fuori  del  Mondo . E Platoncnel  T imeo, chiamando  il  M<  ri- 
do animale  da  tutti  gii  altri  animali  differente,  dice,  ( h'egii  non  hantabifign  o di 
occhi  ; perche  di  fuori  d'efio  non  v’ècofa  alcuna  da  vedere  ;nè  di  orcu  ! i ,pcr.  Le 
nonv’ècofada  vdire  ;ni  di  altri  filmili  membri, perche  fuori  ditfjotiu.ee  ero  ir 
mafo  .Et  in  tutto  quel  trattato  mnflra  chiaramente  Jtutte  le  cofe  v.oruh,&  im- 
mortali,fenfìbili,&  infcnfibili  efier  contenute  dentro  di  quefto  fmifurcUo  JUnui- 
nato , bell  filmo , per fcttijjìnio  ,&  vnico  mondo, per  dire  come  effo  dice . F T ' tifine • 
giflo  afferma , il  mondo  efiere flato  apparecchiato  da  D io  per  ricetto  ai  tutte  le 
maniere  delle Jpecie . E finalmente  ciafcun  faggio  Filofofo  il  mede  fimo  afferma . 
Il  perche  cbiar  flìmamente  fi  comprende  ‘ he  m più  proprio  luogo  non  pota.:  io 
mandami  à cercar  lecofeihc  nel  mondo. Ma  e/fendo  sì  grande  la  moltitudini  di 
effe  cofe,  i he  l pevftcr  medi  fimo  dentro  vi  fi  confonde , affai  vana,  & intuii  coff 
h aurei  fatto  ,fe  io  mandafli  altrui  à cercarle  cosi  in  confi  ufo . io  le  vò  tncftrandó 
dipintamente  ne  loro  particolari,’;  propri  luoghiino  dico  tirandole  con  targane, 
né  cacciandole  col  haftone  da  vn  luogo  à vn‘  altro  : ma  Infilandole  là , oue  D io 
ha  man°  Ir  9f  P"  mezzo  d'vna  quafi  infopportabil  fatu  a , aiutandomi  Sua 
• PfiSfy che  confùfo,  infinito , & impojjibil panna , bò  tratto  di 
co,  fi. une , & bollo  à fine  fi  & à facilitàridotto,  e ciò  feci  col  dificnder  fecondo' l 
co, Jilio  di  Porfirio , anzi  di  Platone, diuìdendo  quefto  grand, fiimo  . c venerai, fii- 
mo capo  nelle fue  parti  differenti  : le  quali  tutte  l’vna  dall' altra  pome  fa  jpecie  dal 

genere, 
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genere,  (t  defittane*,  el'vna l'altra  fi  dimoflrano  : ondenenafcela  facilità  del 
trottar  Iccofe , cbc  cercando  andiamo . E perche  in  meno  di  due  parti  non  fi  può 
diuidere  vn  tutto, procurando  di  trouar  la  minor  diuìftone,ftcome  trottato  banca 
il  minor  numero , pur  per  cagion  della  facilità , in  due  folegrandijftme  parti  di- 
uifiqueflo  Mondo  tutto , dellequali  la  prima  è detta  Mondo  Intelligibile; 
& in  effo  fono  quc'  viucnti , che  col  folo  intelletto  fi  comprendono  : la  fecon- 
de è chiamata  Mondo  Materiale  , ilqualeè  queflo  , che  contiennoi  ,etutte 
kcofe,  che  fi  -vedono.  Bensò  che  l'Eccellenza  Voflra  s’accorge  che  iobò  pre- 
fa quefla  diuiftone  dalla  fteffa  natura  da  Platone  altamente  nel  Timeo  imita- 
ta , e sò  ch'ella  s'accorgera  che  folo  da'Jauijfiìmi  Scrittori  baurò  tolto  tutto 

Duello,  che  feguc_j  . E perciò  , fenga  altro  render  conto  di  me , feguirò  l’or- 
ine incominciato  . Nel  Mondo  Intelligibile  è la  Diuinità , la  Natura  an- 
gelica ordinata  perle  pie  bierarchic,e  per  li  fuoi  chori  ; e poi  le  anime  dc‘  bea- 
ti : ma  il  Mondo  Materiale  , che  per  ejfer  meglio  compiuto  dami  ,i(  per 
quel , che  noi  reggiamo  ) più-pieno  ,egliè  in  più  parti  diuifo:  ma  due  fole  fon 
le  principali , dellequali  la  prima  chiamiamo  Mondo  Celefte , nel  qual  fo- 
no quegli  otto',  ò vogliam \dir  dieci  cieli,  da  ogn’vno  compiuti  , e le  cofe , 
che  in  effi  fi  contengono  . La  feconda  chiamiamo  Mondo  Elementato , ncl- 
' quale  tutte  Poltre  cofe  fi  ritrouano  , ordinate  / otto  due  grandiffimi  capi  j 
cioè  Elementi , e Mifti.  Nel  primo  diquefli  due  capi  farà  il  Fuoco  , l'A- 
ria. , /"Acqua  , e la  Terra  ; nel  fecondo  le  Pietre  , i Metalli  , le  Pian- 
te, e gli  Animali . E quefle  poche  fono  le  flange  principali  di  queflo  gran 
palagio  , che  chiamiamo  Mondo  , oue  tutte  le  cofe  fi  hanno  à riporre  } 
l'ordine  dellequali  acci  oche  fta  vn  poco  meglio  gufato  , l’hò  ridotto  in  que- 
fta  figura-/ , 
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Jior  e omepoffa  ejjcr  che  così  poche  flange  fieno  capaci  di  così  gran  moltitudine  J} 
ccfe  dipafio  in  paffo  fi  difcernerà , Quella  parte,  che  occupa  molto  luogo  in 
quefiafitorita,  è quella  delle  operationi  dell'buomo  ilquale  è nell'ultima  delle Jo- 
pr aicttc  dtmfiom , ctoènegh  Animali . Quefio  huomo  efiendo  i tenuto  al  Mon- 
da , ritmo  di  lutici' altre  creature,  fecondo  la  verità,&  effondo  animai  li  u- 
gionc e di  alto  intelletto,  cgl'incomincia  à confidcrar  fottilmente  ogni  patte  di 
questi  f mi  furata  m achilia, e dctle  cofc,che  in  e/fa  fi  ritrattano,^  intorno  à quel- 
le in  comincia  a operare , e l’ordine  di  efiecofe  già  breuementc  moflrato  di  fuprt . 
Egb  fida  primieramente  alla  confidcration  del  Mondo  tutto  , e diquànafielt 
f ibjofia  ingenerale  : dapoi  eifi  dà  alla  contemplation  del  Mondo  intelligibi- 
le :c  di  qui  nafcoHo  le  opcration  fatte  tra  Dio,  e Ut  Metanica . Dopo  quefio, 
dalfuo  mirare  il  Mondo  Materiale  ne  vjen  la  Fifica , e le  Mathematiche  in  gc- 
ncrale  - e dal  mirare  il  Mondo  Celcfte,  ne  rien  l’Afirologiafrolendolafcparar 
dal  altre  freUefe  quelle  operationi,chepuòfiir  l'huomo  al  Sole, & aUaluna:  ma 
w/Mondo  Eleraentato  nafee  la  Coftnografia  ,£  lefue  parti  : volgendofi  paia 
■gh  EWnti  ,egU/àmolte  operationi  Stornò  ni(fifi,epr  ima  d' intorno  al  Ll 
co  fa  le  cofe,  ches  appettano femph  cernente  al  fuoco  i e d'intorno  all'  Aria  fìmil- 
mente,  comepofcia  moflreremo ma  d'intorno  all'  Acqua  fa  prima  alcune fem- 

liyPerf°n>  ''  daprltj0ra  lartedeinauigare,  del  fare  il  fate, gli  acquedotti, le 
conferite  d acqua, gì  edifici /opra  l' acqua,  e’ lineato-,  e d'intorno  alla  Terra  l’A- 
gncoltwrafi^eddfornaciarp , delUcca(aro,  la  Geografia , la  Geometria  ; tc- 
r °f  ' 7°*  C^a  da^  oltre  forclle . Oltre  à ciò  vengono  leoperationi , 

Vietre,fonol'arti 

dcl&l0!cl.{crc  > e del  fitte  i vetri . Quelle  ch'egli  fà  d’intorno 
nmlunbWT  * ¥>““>1  ?te  df0TCfice  > M calderaro,  del  fhbro,  dell!  or- 

canili  dtir  li  '■  a[a  * intorno  alle  Pian te  > fono  rari  dcl  H”°  > e 

comi  aulii  TlPt\npddil  h.abamol°  > & otri  à ciò  tutte  le  arti  del  legname  ; 

J t klTki’  CanC[ìa> iC  ca$c>  lcboIrii  carri, gli  intarlano- 
Animali  'ila  * / r " jt‘’fumcntc  vengono  le  Pper  adoni, eh’ egli  fà  intorno  àgli 
ÒAclciò71aif0a0  of‘nt0ni0a'Bmù,òà’  Ragiono  li:  d'interno  à Bruti, 

eomcDoìmnqllr^^1)1 0 7e?’l?ZCÌOche  C0SlfQn0  dìuift  neiprimo  ordine, 
tome po,  mireremo Je  quello,  che  fà  l’huomo  d’intorno  gli  Aerei  'è  l’vcceUare 


tua. 


Dii 


Lettere  di  Dìfcorfb . 45  ^ 

tìca,  con  molti ,e  molto  gran  membri,  come  al fuo  luogo  pienamente  mofìr  eremo: 
ma  quello, eh’ egli  fa  d’intorno  al  Corpo  Humano  è la  Mcdicìna,\aCirurgia,la 
Specieria , & il  Bagno  : dopo  quelli  ci  fono  alcune  opcrationi , che  hanno  rifatta 
alle  Parti  del  Corpo , come  l'arte  del  barbiere  al  Capo  j quella  del  pittore  à gli 
Occhi;  la  M tifica  àgli  Orecchi  (fe  dall' altre  fue  compagne  la  vogliam  f epura- 
re) e così  l' altre  di  parte  in  partc_J . Et  tutte  quefle  opcrationi  fi  fanno  intorno 
al  Corpo  Humano  Viuente  -.ma  irti  or  no  al  Corpo  Humano  Morto  duema- 
niered' opcrationi  fi trouano ,cioè l' Anatomia ,e i Funerali  : doue  fi  fepelifco- 
no  i corpi  morti . E perche  la  morte  è' l fine  di  tutte  quefle  nolìre  mondane  ope- 
rationi , effendo  già  morto , e fepolto  l' Intorno , altro  non  refta , che’l  dì  dclgiu- 
dicio  , e la  fin  del  Mondo  . E qui  finifee  ancora  queflo  Mondo  , di  che  io 
parlo . Io  ho  voluto  primieramente  traf correr  per  quelli  principali  luoghi  tut- 
to quefio  mio  artificiofo  Mondo , accioche  fi  poffa  ageuolmente tutto  I’ejfer fuo 
da  quefle  poche  parole  comprendere. -J . E per  quefta  medefima  cagione  ho  for- 
mato ancor  la  feguente  figura , perche  fi  poffa  conofcer , non  il  tutto  per  que- 
fìa  prima  volta,  per  non  confonder  gl’intelletti  con  la  troppa  moltitudine  del- 
le cofe  ; ma  folo  accioche  fi  vegga  la  pojfibilità  del  fuo  ejfer  capace  del  tut- 
to , infino  à tanto  , che  con  più  lunga  narratione  l’hauremo  pienamente  di- 
moflrato , 
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’ Di  feo  rie  della  felicità,  Se  inquietudine  humana,con  lafolutioned'alcuni  dubbi. 

AL  SIG.  ARRIGO  F ORNAR  I. 

Cefarc  Rao, 

Ty  t 't  t quelle  notitie  delle  cofe  illuBrì , P'irtuofo  Signor,  che  arroccano 
perfettionc  alcuna  all’ intelletto  bumano,  fono  certamente  buone, & vtili  : 
ma  quella  delfine  deUbuomo  pare  à me,  che  fta  di  gran  lunga  J opra  tutte  l altre 
ottima, et  utiliJfima,conciofìacofacbe  dall'ignoranza  di  quefio  nafee  la folli  drudi 
ne  dell’animo,  e lapriuation  dell'eterno  bene . Il  perche  bauendo  io  incominciato 
à dar  opera  allaTeologia,edifcorrendo  per  quel  uago, e diletteuole giardino  del- 
la Scrittura  Sagrarne  s’impara  à formare, e riformare  la  vita  con  la  contcmpla- 
tionc  della caflità  di Giouanni,  con  la  manfuetudine di  Mosi,  conia  coflanga  di 
i ìiufeppe , con  labcnignità  di  Giacobe,  con  irbidienga  di  Abraam,  e con  la  pa- 
rtenza di  Giob  E confederando  alfine  dell'huomo,et  alla  mi  feria  humana,mi  di - 
fpoft [cri  nere  la  prefente  lettera  fopra  cotdl  fi 'oggetto,  e dirizzarla  àF.S.  cornei 
quella, c'hà  fondato  in  luogo J labile  la  fua  iferanz*,et  che  l'hò  fempre  conofciuta 
piena  di  affetto, infiammar  a di  fpirito, ripiena  di  ardente  pietà  uerfo  D i o ,et  d’in- 
finita caritàvcrfo  ilproffimo  . Dico  dunque  effere  uniuerfale  opinione  de’  Sauif, 
che  nel  conofcimcnto  del  itero  cofifle  la  perfettion  dell’huomo , laquale  dal  Crea- 
tor dell’ mi  uerfo  P Anima  noflra  non  hebbeinfteme  col  principio  fuo . Nife  gli 
h uomini  per  ma  innata  voglia,  che  è in  tutti  noi  mortali  di  fapcre,fgombrandà 
dalla  mente  le  tenebre  dell’ignoranza  con  la  luce  del  vero,  fhccffero  ogni  sforzò 
di  per uehire  alta  loro  perfettionc,  l’acquiDerebbono  mai  : pcrciocke  fono  quafl 
infinite  le  cofe,  che  fidifidcrano  di  fapere,  e pochiffimefono  quelle,  che  fono  flotti- 
intefe,  così  per  lo  difordinato  difeorfo  dell’intelleto,come per  la  fullanza  de'fen- 
fi,  onde  deriua  ogni  noflra  cognitione . E per  effere  il  difiderio  di  fapere  cofa  na- 
turale,  I'huomo  quanto  più  sà,  tanto  più  inquieto  hà  il  fuo  cuore  tperciocbe  ogni 
mottim  ento  naturale  ("come  dicono  i Filofopjé  più  ueloce  nel  fi  ne, che  nel  princi- 
pio . E pofio  (come  diffeTit  auto)  ch’egli  arriuaffe  alla  perfetta  cognition  delle 
cofe  naturali,  c Dittine,  comepotrd  mai  acquetare  il  fuo  cuore  in  quefla  vita,  fé 
à tal  cognithnc  I’huomo  non  peruiene,  fenon  quando  s’ mancina  alla  morte?  £ 
dato,  ch’egli  le  pcruenijfe  in  giouentù,  non  può  però  fuggirla  morte  ,&  offen- 
do natmraliffìmo,  à ciafcuno  il  difiderio  di  viucre  fempre,  e non  potendofi  confe- 
guire  il  fine  di  cotal  difideriopcr  la  neceffìtà  del  morire,  come  potrà  mai  l’huomò 
òchetar  Panimo  fitto?  Dimaniera, il  mioSig.  dirigo,  ch'io  vi  conchiudo,chela 
quiete  j e felicità  humana  non  fi  può  trottare  in  quelle  vita  mortale . Afa  potre- 
te voi  dire,  che  effendo  l’appetito  di  non  voler  gì amai  morire,  nè  batter  dolore 
ò affanno  alcuno,  cofa  naturale,?  forza  che  in  rgni  modo  fi  adempia,  perche  Id 
natura, laquale  non  fi  alcuna  cofa  indarno, non  incomincia  mai  un  moto, che  noi 
poffafìnire  ; Quello  difiderio  è rn  moto,bifogna  dmique,chc fìaiempia',efìfirti- 
T erga  Parte  dell  Idea  del  Segret.  Ec  fca. 
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fca . La  T errale  tuttttle  cofegtaui  difiderano  il  Centro  J&  hanno  anchela  gr£ 
uiti  di  preuenirui . Jl Fuoco diftdtra  falir'in  alto , bà  anche  la  leggiereogana- 
turale  da  poterai  falire . Non  fapete  quelle  dicono  i Filofofi,chcffe  il  Cielo  frf. 
fe  inchinato  al  moto  progrefiiuo,come  gli  si  rumali,  la  natura  gli  baierebbe  da . 
to  le  gambe,  e i piedi  ; ma  perche  è inchinato  al  moto  circolare, però  gli  è data  la 
figura  sfèrica  è Quella  queRione,  laquale  tanto  faticò  gli  antichi  Filofofi,  otti- 
mamente è Rata  [nodata  da  Agallino  nel  libro  de  duabus  anime,  nel  libro  de 
naturai,  bonis, e da  Pietro  Me  fila,  ilqual  dice,chcamendue  qucflc  propofitk- 
tii  nell  ordine  della  naturafono  buone, e vere, cioè  che  Di  o,e  laNatura  non  fan- 
no cofe  fuor  di  propcfito,e  che  Ha  bene  infume,  chel'huomo  babbi  a queRo  ap- 
petito dalla  Natura  di  non  morir  mai,  e viuere  vita  felice,  e che  no’l  pofia  conje- 
guire  : nè  perciò  bauerglicle  dato  indarno  ; perche  quello  appetito  è veramente 
iiaturale;ma  il  non  conjeguirilfine,e  l'effetto  di  efio  ècofa  accidentale  nell'huo - 
mo,e  non  naturaleiperctoche  creò  Sua  Diurna  Maeflàl'huomo  immortale Jn  ma 
do  che  effettualmente  fecondo  lapiùfanaopinionede'  Theoiogi,non  farebbemor 
to,  nè  fottopoRo  a mi  feria  alcuna,  quando  bau  effe  ofieruato  il  comandamento 
fuo  ; ma  quando  l’baueffe  traJgredito,doueffi  morire, e patire  le  miferie  dclmon- 
' E Perciò,  cb’eglinon  vbidìal  fuo  comandamento, incorfc nella  mortalità,e 
nell  afflittioni . Di  modo  che  per  lo  peccato  della  di/ubidienga  (come  diteli  A- 
poflolojfu  nel  mondo  introdotta  la  morte . Onde  chiaramente  fi  vede  non  t ‘fiere 
fiata  U morte  naturale  nel  primo  Padre  ncfìro,e  fucifffjiamentein  noi  ;ma 
accidentale  ; perche  non  era  intention  di  Dio.  Cosi  viene  à rifoluerfiil  dub- 
bio ( fecondo  ilMcJJiaJ  che  l'appetito  di  non  mai  morire, nè  patir  pena, cioè  dato 
dalla  Natura,  e non  indarno,  perche  ci  era  dato  il  confcguir  l'effetto  : mapercio- 
che  non  fummo  vbidientì,ci  è reflato  l'appetito, e tolto  il  potere  : l'buomo  amori 
fata  inchinato  naturalmente  adimitar  Dio  in  ogni  cofa,c non  far  amai  vero, 
che  giunga  à quefla  perfezione  d'effere  fintile  a Dio,  mentre  fiamo  quagli  col- 
ie membra  mortali.  Differiamo si,manon s’appagaqucRo difiderio . Dite- 
mi di  graf  ia,  quando  l intelletto  noRro  in  queRa  vita  intende  ogni  vero,  e la  vo- 
lontà gode  ogni  bene,  fe  i maggior  Fi  loffi  dicono.  Tutto  qui  l,  che  noi  lappia- 
mo, la  minor  parte  di  quel  che  non  f 'oppiamo  ? E fe  con  itlericnza  proviamo, 
(he  quanto  s affaggia  qua  gii  di  doleejvna  gocciola  fola  à comparatone  del 
file  che  fi  trangugila  è Quando  fiamo  fuperiori  à tutte  le  cofe,  feda  ognicofa 
T^°Zalgrf°  r!aU!aT  m,Ue  detrimenti f*  Manoncibafiaquefto,ehein- 
^e,fc  anch^ndfovnolbpn'f^itit.li^^’^^  ^^biamofiato  quieto,  & ittimobi- 


. *>*.*(?  j-  ’ ~r  y- — f jvu  munti  H 

eh-  fiioiinJn  "anno  ^ C°^C  f°Snate  /°»  diuenuti  canuti  f Ne'  gaudi)  ancora 

la  morte  c ofoden^^  ™antenere»eProl°n&*è*l*  vita,  non  fiamo  ficuri  dal 
ùvrcrràt  r ’^°^,D‘a^ora>c  Cbiiotb.^ace<iemonio  non  morirono  per  al- 

A,  2“ i p0/!“Wl°  d,Uttani  in  noi  ftefiì,  fe  quando  babbiamo  l'occbit 

p purgato,  tanto  trottiamo  più  errori,  c più  macchie  in  noi  mede  fi- 
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miche  cidiffnacciono ? E come  pojftamo  viuerevita  gioconda,  e beata,  s'hab- 
biamofempre  bif igno  di  qualche  co  fa,  e non  ci  reggiamo  fati ] in  eterno  t In  Cie- 
lo, cortefijjimo  Signor , fi  adempiranno  quelli  iiftdcrij . Sambor  cmn  appa- 
rtiene gloriatila  Domine,  Dice  l’ Apojìolo.  Forfè  intènde  per  l’Apoficld 
Dauid  Profeto^ . Ailhora  pieremo  veramente  intendere  ogni  vero, e goder  ogni 
bene . Che  cofa  è che  vedono  coloro, reggendo  quello, che  vede  Ogni  eoft  ? Quf- 
fio  oftua  dire  S . Agoflino,  Tu  ci  hai  fitti  A te,  e’I  cuor  nostro  è inquieto , men- 
tre non  ci  quietiamo  inte.  ES.Paolo,Jn  èffo  viuiamo,ci  mattiamo,  e fiamo. 
Dotte- C hr  ts  to,  Sapienza  huntanotd,  allettando  gli  huomini  à quejio  fine 
direna.  Padre  quella  è la  vita  eterna,  che  ti  conofcano,  e quel,  che  tu  hai  coman- 
dato . Beato  c oliti  dunque,  che  sì  bene  {fende  quella  vita,  che  gli  fia  poi firada 
di  peruenire  all'altra,  come  fate  voi  gentilijfimo  Signor  Arrigo,  ilqualchanen- 
d°  vn'altropiii  vero  fine,e  più  perfetto, che  non  è la  gloria  mondana, & adiran- 
do con  ogni  voflrolludio  à quello,  per  mero  dell' opere  di  Carità, le  quali  fono  la 
vcrafcaladi  afcendcr'alCielo,  cercate  di confegitir  quella  felicità, dell, iqualc feri 
uc  l’Apoftolo,che  ne  gufò  vna  minima  particella  quando fìt  rapito  al  ciclo, ch'eli 
la  non  afeende  in  cuore  di  huomo,e  chenon  è lecito  à lingua  alcunahumana par- 
larne . Onde  furono  fempre  dapoi  (limate  da  lui  vili,  & di  poco  pregio  le  co fi 
del  mondo,  diftderando  folamente  feiorfi  da  qitcflo  corpo, & effere  con  C h a r- 
s t o . Laonde  veggendoui  io  di  alti , e nobili  pen fieri  dotato,  e riuolto  tutto  è 
Dio,  qitafì  adirato  mi  fueglio  alla  cognifion  di  me  lìcffo,  ricono  fendo  per  voi „ 
quanto  tempo  io  hò  gii  indarno  confumato  in  fcriuere  cofcgkiribitio(e,&  vane. 
E vi  bacio  la  mano . 

Di  Alcffano . 


AL  SIGNOR  BARTOLOMEO  BVRCHELLATI. 
Antonio  Beffa  Negrini. 

A'  Treuigi . 

HA  T.  S.  colfuo  Epitafio  fopra’l  ConteCamillo  Cafliglioni  digloriofa  me- 
moria molto  ben  corri fofio  alla  nofìra  a fetta!  ione , perch'egli  è grande, 
grane,  & pieno  di  firitofj  maeflà  :\nondimcno  mi  vò  pervadendo  ch’eÙa  à flu- 
dioci  babbi  a prima  mandata  l'abboccatura  di  quello  per  foprafàrci  vn  altra 
volta  di  corte  fa  col  mandarcelo  ridotto  à perfetta  forma  ; perciocbe  d'vn  Heroe 
- fi  può  fare  hi  fona  continuata,  d'hifioria  d' Elogio  delle  cofe  più  fingo  lari, & del- 
l Elogio  Epitafio  delle  fegnalatiflime . llqualchauendo  da  effere f colpito  in  mar - 
mo.c’habbia  da  guerreggiare  contro  il  tempo  difiruggitore  di  tutte  le  cofe  ; ri - 
cerca  brenna,  e vna  fortezza  di  parole,  che  habbiano  ancb’elle  forra  diopporfi 
a chi  volcffe  torre  la  vita  della  memoria  dcll'tkroe,  per  cosi  dire,  Epitafio.  Gli 
/carpelli^  fono  fatico/  ; e perciò  nemici  della  lunghezza  degli  cpitafi  ; laquale  la- 
fidano  aJe  carte.  Io  dunque  particip andò  alquanto  della  durerei  marmo, du- 
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to  in  dar  finita  àV.S.  intorno  àrifupplicar  lei  tutta  molle, & dolci  àgratiàmi, 
& finiorirmi  d’ inaiarmi  l' epitafio  fio  à gufa  del  parto  dell'Orfa  riformato, & 
ben  dalla  lingua  del  [ho  intelletto  leccato,  an^i  àfirdieffo  epicafio  altro  ep.tafio 
fome  d’vn  compendio, alno  compendio,  che  fia  appunto  linfcrittione  intagliata 
nclfepoli.ro  del  fior  delle  laudi  del  defunto,  come fignifica  in  lingua  Greca  e f ita- 
fio, io  sì  detto  da'  Latini,&  tranfmeffo  àgli  Italiani  per  torfi  fuori  dell' rfo  coma 
ne,  & perche  i perfonaggi  fmgolari  per  nobilita  vera, &per  attioni proprie , & 
fìraordinaricriccrcano  per  neccfiità altri  epitafi di  quelli  di  perfine  nuoue,& 
di  non  conofeiuta  nobiltà, co' quali  lunghi  fiatino  fare  di  loro  hifioriaper  ejjere  eoa 
nofiiuti  in  auuenire  : & vn parete  intero,  non  che  vn'pexjo  di  marmo  non  ba- 
fia  loro . Ilche  V.S.  bà  molto  bene feoperto  nel  libro  fio  degli  epitafi . sitbeneo 
nella  fia  opera  delle  cene  de’fapienti,  quando  Roma  era  idolatra,  fà  ch’ella  vai - 
ga  chiamata  vn  compendio  di  tutto’ Imondo  per  hauerc  in  lei  trasferite  tutte  le 
particolari  bellezze, & eccellente  di  tutte  l’altro  Città,  & come  capo  di  tutte  le 
membra . Hor  la  medefima  che  c1  slataper  la  vera  Religion  noflra  è più  che  mi 
compendio  del  mondo,  & in  cjfa  fi  fà  vn  compendio  del  compendio  nella  Corte 
del  Sommo  Pontefice . In  quefla  maniera  potrà  V.  S.  con  la  diuinità  del  fio  in- 
gegno, che  puòfiperare  ogni  ardua  cofa,&  far  pofìibile  l' imponìbile  nelle  lette- 
re, e ne'  concetti  far  del  fio  epitafio  altro  epitafi  o,  onde  rie  fia  mirabile, & fìngo- 
larc-j  • Non  ofirei  di  fcriuerle  così  liberamente  ; fi  ella  non  m'haueffe  donato 
queSìa  libertà  nella  noslra  finta  amicitia,  laqual’è  tale,  & vuol  ella  che  fia,ibt 
fino  il  dift  derio, & voler  dell’vno  intende  che  fia  dell’altro . Di  che  però  quando 
io  prefumefii  troppo,  la  fupplico  à perdonarmi,  perche  cadendo  neli'ccccjfo  ven- 
go a comprobare  il  parere  di  Plinio,  che  fia  meglio  che’ l difetto  nelle  amicitie. 
L'baucrmi  V.  S.  lodata  l’antecedente  mia  difierfiua  intorno  al  fari’ epitafio  fà 
ch'io  figgiunga  quesì’ altra,  per  non  ifiemar’  à lei  il  giudicio,  & à me  l’obligo . 
Scriucròattra  volta  à‘  Signori  Iacopo  Nouelli,  Marco  Stecchini , & Antonio 
Piccioli  jionpotcndo  bora  fppra  fitto  dalle  occupatici,  & dalla  lor  cortefia  ec- 
cefiìua  in  commendarmi  il  nome , il  cognome , l’imprefi,  & gli  Elogi,  & farmi 
anagrammi  con  maranigliofo  artificio . Ma  che  farebbenopoi  nel  far’ anagram- 
ma del  Conte  Camillo  Caftiglioni*  miracoli  certo . Il  foglio  è pieno, lambii* 
Banca,  & la  penna  fiacca,  onde  taccio  col  baciar’  à V.  S.  ìa  mano  . 


LITTE- 


Dalla  Piubega  à’  17 . di  Decembre,  1 jp8. 
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LETTERE 

DELLA 

TERZA  PARTE 

D E L L I DEA 

DEL  SEGRETARIO 

DEL  SIG,  ZVCCHI, 

Cornprefe  forco’l  capo  di  Piaceuolezzc . 

ARGOMENT  O 

Con  grandi  piaceuolezze  dà  parte  à quello  Signore  delle  fue  nozze. 

AL  SIG.  ALESSANDRO  FARNESE. 

Il  Caualier  Rollo . 

O r penfo  ben  io,  che  dalPOrfe  all' Aulirò,  & dal  mar  In- 
do al  Afauro  fia  fiarfala  gloriofa  fama  delle  altitonanti 
titubanti ,&  imredibili  no%ge del  gran  Caualier  Raffio,  et 
giudico  anche,  che  la  fon  ora  tromba  della  volante  finta  bob 
bia  annunciato  àgli  Antipodi, & à quelli, che  fono  nelle  re- 
ni de' padri  loro  ilfuperbo  coniugio.  Adunque  ò fonti, riuit 
fiumi , augi  mari  appareccbiateni  à diuentar  perfetto  in- 
chÌpflro,acci  oche  i valorofì  Scrittori, e gli  Afirologi  poffano  narrare,  e celebrare 
per  l’ vniuerfio  i defccndcnti  fimofilfim:  di  sì  chiara  profapia . Et  voi,  ò vccella- 
tori  del  mondo  tutto  ponete  in  ordine  panie,  lacciuoli, reti,  tagliuole , & ogni 
raro  artificio  per  pigliare  auoltoi, aquile,  nibbi,  grifoni,  hippogr.fi,  paperi,  oche, 

(l raggi , per  prender  le  lor penne  per  feruirfene  in  ìfiriucre  di  tanto  matrimo- 
nio . Fermi  fi  per  molti  fecoli  il  nauigareper  l'ampio  pelago, e feruano  le  vele  in 
ifeambio  di  carta  in  ordire  sì  pompnfateia,  dono  fi  ritraggano  anche  tutti  ifi- 
mo fi  getti  de  miei  Signori  anteceffori,&  auoli . O'  fagratiffmo  fonte  di  Par- 
vafo,nafca  di  te  vn  amplijfimo  mare , & abbcueri  tutti  i capricciofi  Poeti,  majjì- 
mamentc  gli  Albicanti,  i Afarchi  da  Lodi,i  Probi,  & gli  altri  ffiolueraganti  le 
rime  T oficane,  & gli  filettatali,  cheme,  & miattirpe  immortalino . Face  in  fi 
de  galeoni  lire  dolcifìime,  & per  corde  fi  adoperino  le  fiarte,&  per  l'arco  la  vol- 
ta di  S.  Pietro . Et  il  grande  Aurelio  A ufi  ulano  in  cima  la  cupola  Fiorenti - 
T erga  Parte  dell'Idea  dclsegret,  £c  j na 
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va  à bocca  aperta  gridile  pompe,  i fàufli , la  beltà  incomportabile  d'amer.dut 
i congiunti.  Rida  Roma , anzi  goda  ,& giubili  Italia , & [peri  per  lineari 
defeendenti  ritornare  alla  prtfl.ua  beltà  a primi  bonori . Godano  i vir- 
tuofi,  che  bora  vedranno  riporta , & ammattonata  la  fmarrita  Filcfffiadd  ma. 
derni  yì  Ubimi {li . O'Fabij , ò Aiar  celli,  ÒS  cip  ioni,  ò Ccfari  3pcr  domimi  le  Po - 
ftre AFacfla,& npofateui  ,cbe  già  fono  apparecchiati  i cantorini  da  celebra - 
re  le  none  più  alte , che  l rigo  d’ Ancbife , & di  Palloni  . Però  Principi 
laici  rallegrateli:  meco,  Strabiliate , vfeitedi  voisìeffi , trafecolatCjimpaggate 
affatto , conftdexando  va  tanto  ammirando  , & Plnpctido  cafro  , maggior  cbc’l 
Parmigiano . Or  quifrìc  fruirle  prone , qucfti  gli  animi , di  voler  fcgulre  aitei 
pericoli , che  da  tutte?  I mondo  parche  fieno  fuggiti  : comecbcil  grano  ,e’l  vi- 
tto vagLa  vn  occhio,  vna  spaila,  i denti,  la  tefta, tener  tutto  il  giorno  cortcban- 
tfita . Or  sù  su  dico,  ogn  vn,  che  mi  ama,  s'allegri  meco  ; perche  oltre  à ciò  ne  è 
feguitala  pace  fra  tante  altre  potarti  . Or'ogn'vn  venga  à ri[itarmi,& à 
toccar  la  mano  à Himenco,  che  ò qui  mecodi  continuo.  Afa  [ara  meglio, che 
mi  affettiate  in  Roma,  che  farò  lì  in  breue  con  gran  trionfo . Et  à voijlluflrif- 
fimo  mio  fratellino 3 mi  t accomando , mi  vi  dono 3 ancoraché  poco  vaglio . lo  hò 
detto  affai  fenga  dir  nulla:  fon  voUro  al  [olito . Vorrei  di  quefla  lettera  face- 
ite  parte  al  voflro  Eccellenti/limo  padre , & signor  mio  offcruandìffmio . Qtà 
s attende  a vi  nere , & fra  quindici  dì  farouui  intorno , affettando  da  quella  ia 
buona  cera  [olita,  & lafalut  e del  mio  nipotino  Prete  f fcnfionato,& /canonica- 
to.  Bacio  umano  à V.  S.  Jilnflrijjima,  quam  Dctis  conlcruct  vnà  cum  om- 
nibus diu  . Ba/lct-ì . 

Di  Fiorenza  boggi  nel  1539. 


A R*-G  OMENTO. 

tio^li!«l!rarchefc  ^ C0'lfe1rir,‘  à Como  Fr  veder  il  Mufeo , conforme  alfinten. 
rione  datagli;  ma  vuole,  che  laudatagli  colti  ben  cara. 


AL  S I G. 


MARCHESE 
Paolo  Giouio. 


DEL  VASTO. 


\\  ! fà,fcndcrV°!}r*  Eccellenza  dì  uolerfrene  venir  quefìa frettinoti  a fan- - 
rffà  ual^(°  ' L ^ettoccn  difìderio  grand ijjìmo  ; &sò,ib'clla  nenv- 
fetra  dell  vfrofruo  magnammo , & ferale,  ricordandomi  qnando  ella pcrfnodi- 

V'ì’Ihln  GraUe'°/tT'a  San  doue, benché  fu  pi  rpctua  lagraffe^ 

rbrn  , dttza,  andando  per  quattro  giorni,  vi  porta  prouifton  perrnmefe, 

ben  non  ‘°^  V™  *l  f“°  tMti  buom™  ^mortali, che  [e- 

flTa  eZ75T’/,l?tan0  P°ròinfiniti  rnanguton . Veglio , che  Fingiate 
{imburro  etri  ‘ ’WU0  nif^7^jno  franar  ito  fanno  querciuola  ,&  fonano  il 

amburrOj  &ladouc  erano  foaue  ricetto  di  Mcjfrcr  Bacco,  alloggi  ano  bora  Eo- 
idca  or  iffctto  per  la  fìncPlr  uccia  del  lago  vi  entra  con  molta  arroganza* 

Farebbe 


Digitized  by 


Goob 


Lettere  dì  Piaceuoìezze . 439 

Farebbe  anche  vn  bel  vedere,  fe  Po  tira  Eccellenza  accompagnaffe  il  fornimen- 
to che  vi  lafciò  con  vn' altro  bello  ,ò  fìmile,&fì  potrà  poi  tranfire  de  domo 
in  domimi . A' me,  credo,  bì fognerà  fra  poi  he  fettimane  conferirmi  fin  a Ro- 
ma . Pivòin  parte  volentieri, per  votargli  amici,  & Signori  miei,  & anche 
per  veder  fe  poteffi  prejfo  Sua  Santit  i beccarmi  qualche  aiuto  di  coflo . In  parte 
non  sò  come firmi, fe  Poflra  Eccellenza  non  batterà,  quando  farà  qui, il  triden- 
te di  Nettuno  in  terra  piiid’vna  volta  per  far  itaf  ere  vn  buon  pato  di  cavalli . 
Ma  chi  dubita  che  tanto  Principe  puff  a man  cordella  fua  naturale  liberalità? 
Però,  importandomi  la  fua  venuta,  la  fupplico  à non  mancare,  maffimamcntc 
che  io  tengo  alcune  cofebelhffime,  mandatemi  dinuouo,lequali  patifcono  affai  f 
non  efìendo vedute,  & lodate  dalei,  allxquale  bacio  lemani,con  quelle  della  mia 
Signora  M arche ft-> . 

Di  Como  à'  25.  di  Marzo,  1 544. 

AL  SIGNOR  * * 

Paolo  Giouio . 

IN  fatto,  di ffe  il  Faentino,  non  hò  pago  di  rifondere  perle  rime  alla  voflra 
diuinifi ima,  & sfoggiatami  lettera,  con  laqualc  mi  hauete  rapprefentata 
vna  triplicità  di  eflrema  bellezza  del  candidijjìmo  fpirito  del  Signor  Daniel  Bar- 
baro, del  mirabile  pennello  dell'vnico Signor  T itiano,  tinto  non  in  lacca,  enar- 
ri, e verderame  ; ma  ni  elettiffimo  licore  di  mi  fura  d'ambra,  mufehio,  e zibet- 
to ; & dell'aurea  voflra  penna  immortale,  & donatrice  di  lunga  vita  à chi  voi 
portate  affettione. . Io  vi  ringratio  adunque  alla  Lombarda,  puramente  ; & 
forzati  lecchctto  delle  cirimonie  hormai  fallite  in  corte  : & vi  prego  vogliate  ef- 
fenu  medico,  & conferitami  hor  che  l'età  fc  ne  rà  alla  volta  di  Santa  Severa, 
non  molto  lontana  da  Ciuità  Pecchia  ; come  foio,viuendocon  le  bi lande  di 
Papa  Paolo,  /’  Astrolabio  del  Gaurico,  & col  groppo  di  Salamone,  come  Parto-' 
Ionico  Saliceto  portaua  intorno  alle  mutande:  perche,  adire  il  vero,  io  vorrei- 
pur  campare  per  potere  feriueredi  veduta  qudìomojìro , il  quale  Sta  nel  cor- 
po di  quella  lenta  pace  gravida  di  otto  me  fi . Son  tutto  voflro  ; ma  perche  il 
Pittore  non  feppc  cavar  à mio  gufo  l’effigie  voflra  dalla  medaglia , che  mi  dò- 
valle  , di  federarci  cF  baucrnc  vnofhigjp  de * colori, febeh  de'  palìclli,  CT  picco- 
lo di  mezp  foglio, fenon  in  tela  da  vn  qualche  terguolo  del  Signor  T itiano  ; ac- 
etiche al  fagro  Afufeoifl  vegga  la  propria  effigie,  & non  trasformata  in  vn  pe- 
regrino Romeo . Et  di  grada  tenetemi  in  gratiffiima  del  Signor  compar  T itia- 
no . Bene  valete. . 

Di  Roma  à’n.  di  Afar 70, 154;. 


ARGOMENTO. 

R agguaglia  quelli  amici  col  /uo  modo  piaceuoliflimo  così  del  viaggio  infino  à 
Calilo  ; come  della  itanza  « 

Ee  4 A'  TVT-*. 
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.A'  T V T T I I FAMIGLIAR!  DI  MONSIG.' 

de’  Gaddi  in  Roma . 

Annibai  Caro . 

S lArM  ° ‘n  T,”  iefcrt0>  & ™Ute  lettere  da  noi,  & voi  fiele  à Roma,  & non 
^ t,JcriHeteJ  ebediferettione  è la  voflra  ? & che  maggioranza  è quella, che  te- 
nete con  noi  ? Non  vi  bafla  il  tempone,  che  bora  dolute  battere  fenga  noi,  che 
ancora  da  noi  volete  effer  trattenuti . Ala  di  che  uolete,cbe  vi  firmiamo  ? Del 
nojtro  viaggia? de' noftrt  accidenti  ideile  miniere?  d’ogni  cofa,cred:io . OrsLà 
ogni  modo  fono  fciopcrato, che  ruttigli  altri  fono  auiati fuori  alle  cane, et  io  fono 
rejtatojolo  in  cafa.Pcr fuggir  la  mattanafon  contento  di  finti  un  cicalcccioMa 
eccoiu  cinque  fidi, che  non  veglio  ejjer  tenuto  à far' in  v n propofito . Et  parlerò 
quando  all'vno,  & quando  all' altro,  fecondo  le  cofe,  che  tnifoiterranno . A voi 
/ erra zgano, come  à cercatore  di  nuoui  mondi, et  delle  marauiglie  (teff, non  pofi 
Jo  ancora  dircofa  degna  della  uoflra  carta, perche  non  babbiamopaf]ateterre,che 
non  jieno  fiate fcopcrte  da  uoi,ò  dauoflro  fratello.Segià  non  ui  diceffi,che  in  que 
e parti  babbi  amo  trottati  molto  piu  animali  di  due  piedi,  che  di  quattro, & bri- 
gate affai  più,  che  buomini . Amuammo  la  prima  fera  alla  gran  villa  dì  Monte 
xojt,  delia  qual  non  hò  che  dirai, fc  non  che  ci  hauemmo  fatto  acquiflo  della  br- 
illa,che  vi  fi  mu,a  : còpre  fa  di  buia  notte, che  fegui  tana  alla  coda  la  noflracaro - 
uana.  iqua  le  dimandano  Caneima  fecondo  l'ufanga  di  coflà,à  me  pare  un  ma- 
stino.re  l mandiamo  in  luogo  di  Ciopo, perche  fkccia  alle  braccia  con  l'Orfo.Con - 
Lf  lC.ne  danofiraParte>et  raccomandateci  al  la  goffaggine  f ita.  Jl fecondo  dì 
A ni.  °i  a ^ulr‘  ve^em,n0  cofe  d'incomprchenfibiìe  architettura,  che  le  porte 
delle  habitat  toni  erano  piùgrandi,  che  le  babitationi  fìeffe . Et  con  fiorando  per 
™ Via,‘H‘  f‘ctt‘>&  ' palchi  tutti  erano fee fi  à terreno, ne  dimandai  la  cagione, 
Cffum  mi  affano, che  lecafe  s' erano  fuggite  per  gli  vfei . Ditelo  à Siine fro, per 
if contro  ; qucl,cbenediffe  altre  volte  il  fuo  Caflruccio  .Entrammopoi  invna 
r a ta  1 yi  }Cf,/n}arr‘mm°iet  tempo  fù, ch'io  credetti  di  non  hauere  mai  più  à 
inpa/£  babttaf°>trouadone  rincbiufi,et  aggirati  per  luoghi  douel'alìro 

■pedala  £ .’ln  f dc  ratr1^'’ m ctle  a eral,Jm°  '‘dotti . Et  febaHtOe 

i o ,4  &H>da,vt  farebbe  parata  la  fmamgione,  e’ l baloccamelo  di 
” ‘te littorio  raccomandò  à Drianna, laquale,, dice  egli,, tbe'cra 

hdfZanlZ  ^Tt0l°dl^°^de^ 

tQudUcat^cchip1raC°  * nedcrui  flraccar  dietro  da  un  balordo  per 

\ mcmtiare  òeonZu  'y  ff"  d°MC  ^uejni  quando  ji  è che  uhauefle 

nevZZareTuZu^  **"**  /d/en^  alnaf° ; & che#rani  vif‘ barre‘ 

& le  nefoaic  m'hpl  1 * a ° PCr?nc  m*  ^duffi  à tanto  dtfamcjhe  le  perugge, 

uedcmoarnr  orr  • a^ran^olare  • Ma  tant0  Cl  <tuolt  dechiamo  alla  fine, ebe 
» p cierbottana^npoco  di  piano , Tirando  à quella  uolta, mar  a- 

uigliofa- 
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Uiglìofamentc  ci  fi  prefintorono  auanti  alcuni  morbifiiatti,che  ne  diedero  lin- 
gua, & indir ìtjo  per  venir  doucfiamo . Et  quefio  è quanto  al  viaggio . Della 
fianca  poi  Iddio  ne  guardi  i cani. infognerebbe  ò fuggir  via,ò  chiudergli  occhi , 
& gli  orecchi  per  non  vedere,nèfenttre . Foi  Barbagrigia  conofcete  il  Biflolfo,  à 
difcrctione  di  chi  JUamo.  Ci  tiene  con  un  certo  acquarella, et  con  certi  to%gi  di  pa 
ne  inferigno;che  par  che  fi  amo  veramente fchiaut  confinati  à cauare  il  mettallo . 
Et  voi  ve  ne  fiat  e sù  le  vofire  petacchinefimpaftato  dalla  Comare, come  vn  pollo 
inizia . fedite  voi  Diacceto,  che  pizzicate  di  Comico . Io  fon  qui  con  vno,  che 
per  bauere  il  mio  nome  vuole  effer  me  in  ogni  cofa,  ò più  tofio  ch’io  fia  lui,  tanto 
che  in  mia  vece  fà,dice,  ferme,  & s’adopera  in  tutto  : & più, che  pref appone  alle 
volte,  ch’io  non  fia  in  reruin  natura:  fopratutto,  vuole  effer’ egli  Segretario  di 
Monf,  delquale  officio  mi  farebbe  gran  piacere  à fiancarmi  ; &per  contrafhr- 
mi  in  ogni  cofa  fidato  anche  à far  ver  fi, & bora  compone  vna  Comedia.Intan- 
to  ne  darà  da  fare  vnàdi  fi,  perche  vuol  moglie,  & vuoila  per  fi,  & bàpcrfuafo 
à’  parenti,  ch’io  fono, che  la  dimandano. Et  già  per  parte  loro  m’è  detto, che  fi  con- 
tentano di  darmela,  quando  io  non  ne  sò  nulla . ledete  fi  quefta  farà  bella  : Ud- 
remo à vedere  doue  la  cofa  batterà,  & d’atto,  in  atto  vi  fi  manderà  tutto  quelt 
che fegue . Fate  che  al  noftro  ritorno  la  fiena  fia  in  effer  e . Ora  parlerò  delle  mi- 
niere à tutti  infolido . Qui  fi  foffia  à più  potere,  & l’ Allegretto, & io  fiamo  fa - 
praimantici.  Mafiro  Marco  èVol  ano  tteffo . Il  Greco, Stcrope, & Cofimo, 
Bronte,  Piragmi,gli  altri  tutti . Monfignorecolfuo  bellone  ino, & col  petaf et- 
to al  folito,follecita  il  miniflerio,&  fi  non  cifà  lauorare,non  vaglia . raffi  ogni 
dì  cafirando  montagne,hora  quella  di  Cafro,  hor  quella  della  T olfa . Si  fanno 
faggi  fipra  faggi . Non  fi  parla  d’ altro, che  di  caue,di  vene, di  filoni, fi  difegnano 
l pianate , tagliate, magazzini,  gran  cofi  s’imprendono,  grandi  fjicran^efi  dan- 
no ; fino  à bora  ci fi  uede  del  carbone, del  fumo, et  delle  loppe  affai , Maflro  M ar- 
co và  di  qttà,  e di  là  con  quel  fuo  baltco  à trauerfi  al  petto,  dicendo  di  gran  cofi . 
Io  per  me  fi  diuentajfi  ricco  così  in  vn  fnbito,mi  trouerei  impacciato,  perche  non 
ho  penfato  ancora  à quello, che  farei  de’  denari, & non  ho  imparato  ancora  di  ma- 
neggiarli . Seri  liete  voi  di  cotta  il  difigno,  che  fate  de’  voflrit&  configliate  an- 
corami. 

La  T olfa,  è Giouan  Boni,  vna  bicocca . 

T ra  fiheggie,  & balgc  d’vn  petron  ferigno  ; 

Et  ba’n  ama  il cucug^ol d'vn  macigno , j 

Vnpexjco  di  fafiiume  d'vna  rocca . 

Hor'  il  piede,  hor  la  man  mi  fi  dinocca. 

Mentre  nel  cader  mi  raggauigno  : 

Che  punto  cb’vn  traballi,  ò vada  arcigno , 

Si  troua  manco  qualche  dente  in  boccali . 

In  fomma  altro  non  c’è,  che  grotte,  & fimi , 

Et  caue,&  catapecchie,  & rompicolli , 

Domandatene  pur  Cecco  Lupini, 
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Noi  ci  Hi cim  per  baucr  di  quei  catolli , 

Da  far  delle  patacche , & de’ fiorini, 

Poi  che  tu  con  gli  tuoi  non  ci  f atolli , 

/dora  intendo , che  certe  di  quefic  fidici  otte  ballano , voglio  andar’ J vedere , 
che  non  barrò  pai  paura  della  matana . Siche  gracchiate  bora  da  Foi . Fn’ altra 
voltale  ci  rendeteti  cambio  di  quefia,vi  dirò  lì  refio.  Raccomandatene  l‘vno,al- 
l altro, & tutti  inficine  fate  buon  tempo . 

Di  Cafiroa  i ^.d’ Ottobre , J J J 7. 

. . ...  ARGOMENTO.' 

fuefolite  piactuohTzc  6 ‘ fcnUC  fcnza  iuuer  chefcriuere-,  ondeempie  U lettera  delle 


A'  M. 


MAFFEI, 


R; 


bernardino 

Che  fù  poiCardinale . 

Annibai  Caro . 

Everhmdo  quafiMonfignore.  Dico  qua  fi,  percheron  vi  manca  di  Fé- 

darìutZlT^T htttoj&intMt^cb^h^iatenonvorrcibaHcrmi 
,ZJr>  d'  r-S\Rcuefenia  > »«*  che  non  vi  fi  doueffe  fiche  così  Me  voi  Re- 

pcn  he  d dma  n '’er°  » ro' mi  p-mtc  vn 

ccrt  ° ì & .crcdo  C1C  non  v‘  curiate  di  troppo  fumo  : & io  fono  vita 

au  die  trrrre  Ir**’  V0!ePt,er,m’*rrec0  'n  *ù  ccnuchcuoli , & nello  fcriuerc  con 
D f v,e>,c  fpeffo fcapucci ato,&  dato  delvoi  allaS.F.con  al- 

dmMt^frJi^rC^eS7iCeCCi°^Ì^e!>eride • s*cbe  la S.F.per qnefla  volta,pcr- 
*“*  carlona , che  per  queflo  non  farete  mino  di  quel  Maf- 

Voi  dmaue  tinnire  re  V ■ larrete  <ì!<efio  dipingiteli  bauro  per  buon  fotio. 
me  P arreco  à flÌJZ'l m,cIommftt^e > ch'iovi  fcriueffi qualche coja  ',  che 

; m™n  sò  che  mi  fcriuerc  , che  fu 

Tono  iimof & :hc  pcr  ™"r di 

che  fi  dicono  pqr  og»’vno,io  non  vi  eritrei m°”d°  ’ Di^ 
per  cronicaccia.  Facendenon  hJjLIZ'al^  pinone , per  non  paffa^ 
dell' v no 


icaccia . Facende  non  bMiJmù  r ' , ’ pn  "on 

all'altro  . Non  fono  lèdiamo  *!'?' • P^bc  filtro, tato  lo  fcriuerc 

gouerno.  Qui  in  Roma  Ln  èfeguitaeofa 


dato . Chè^fcriu^dunque^au^l  no 
padre  Moira*  Et  berta  ir  nn  ^ *11  >Cn°n  nulla,  ° qualche  bnta,come  dice  il 
femif *peàire!:^ 

letediqueHe  ,ve ncoofTa  riri  ..  .ra , faretrpn) , che mdouino . Etfevo- 

qualchc  co fa,  datemi  voi  materia  l/w”*  ^ °rn°fi  rifi^a  • Se  colete,  chedicano 
rijpondcndomi , perche  vi  poffarefiriune^che0/^^^^^  cìutfchefifiafl 

n fono 
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fono  vna  (beote  di  borra;  ma  quelle, ch'io  ri  dirò, rane,  che  voi  l hauefleper  bm 
na  empitura . Raccomandatemi  dunque  à Monfgnor  Cemno , a certe  otte  pe- 
ro,che  non  ftacon  S.S.  nè  col  Rcucrendifjtmo , nè  occupato  con  Jmbafciaucri, 
nè  con  lettere  di  Principi . Ricordate  à Monfgnor  di  ? nerbo, che  logbfcnfir- 
uidorc  infm  eh' egli  era  M. Gioitati  Pietro.  Mettetemi  vn  poco  ingrana  di  Mori 
fi  gnor  di  Bitonto,chc  effendo  humaniffimo  ,credo,chen  verrà  fatto  ageuolmen- 
te . Oliando  ri  nfeontrate  con  MonfignorGuidiccionc , degnataci  di  gufargli 
rn  motto  per  mc,&  dirgli, quanto  io  l'bòpcr  caro  padrone,  & benefattore . sii 
vojlro  Rciicrcridifmo  non  ardifco  dire, che  vorrei,  che  mi  faccfiefer  nidore, pei  - 
che  dubito  di  non  dtftderar  tant’alto , che’l  mio  merito  non  ci  pafjaf olire , O'  che 


Xy  ClJC  tlOìl  S £tl4l(CuCJJC  QI  IjHCk  y itJCJvr»  * ■*  * - 1 v 

firoferuidore , & quando  far  a tornato,  moflrarmcgli  cosi  di  lontano,  & io  Staro 
dietro  à tanti  Signori  in  rn  cantuccio  dellafala  à farglitiucrenga . lo  dirci,  che 
mi  r accomandale  alla  MaeSìà  del  Re  Nafone , delqualc  io  fon  r afallo  ; ma  per- 
che la  naf  aggine  fua  mi  comandò, che  gli  fcriuefii  appartatamente,  farà  fotto  que- 
fla  vna  à Sua  Macftà . Eccoui  vna  lettera  bella, & fatta, fenga  haucr  chedirui . 
roife  rolefle  attenermi  lapromcffa , barrcjlc  da  darmi  mille  foggetti  dafcriiier- 
ui  altro  che  quelle  baie . Ma  baflacbcfappiatc,  che  vi  Jon  fcruidorc. ^ . Et  VI 
bacio  le  mani . 

Di  Roma  a io.  d’aprile , 1538. 


.argomento. 

In  rifpondendo  à vna  lettera  del  Propoftodiilende  quella  fcherzeuole  lettera.  Gli 
dà  conto  della  fua  fanità.della  fua  vitale1  fuot  Rudi . 

al  proposto  della  scala. 

Annibai  Caro , 

A' Milano. 

NO  n mi  bajla  l'animo  di  rifonder  per  le  rime  alla  lettera  di  V.'S.  de'  2 4. 

del  paffato , mafi  imamente  in  quella  parte , dotte  con  tanto  amore  efprime 
l'amorfuc  verfo  me,  perche  non  mi  par  batter  parole  equiualcnti  à rappre/èntare 
il  mio . Però  bifogna  ch'ella  fc  l' imagi  ni,  che'l  mi  furi  almeno  da  quello,  che  por- 
ta à me , alquale  i 0 fon  neceffariamente  agretto  di  currifpondcre . Et , quanto  al 
fuo,fcbcne  laramemoratione,che  me  ne fi  ,m'  è dolcifftma  ;non  è però  ,ihe’l  tan- 
to sforgarfì  di  prottarlo,e  iteflimoni,  che  me  n’allega,  non  mipofj'ano  far  parere, 
(1/cUa  dubiti  del  mio , ò che  io  non  li  abbia  conofciuto  fin  qui,  come  fe  io  non  l’ha- 
uefii  per  quel  Bianco, > cb’eragià prima,  che foffe  Prettofto . 'Ma  voglio,  che  [ap- 
picchi-ci  bifegnprianoben  delle  prouofture,  & delle  Prclature,&  mi  farà  dir  de' 
Cardia  alali  Sfarmi  credere , ch’ella  nonfojfe  Iti , ò c hepoteffe  effer’ altro , che'l 

Bianco . 
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Biacco . Che  fc  matafione  alcuna  bà  da  fare , mi  perfuado , che  debba  effere  ii 
maggior  bianchezza  così  d' animo ,come  credo  chcjia  jino  à bora  di  corpo, cioè  di 
pelo . Et  bòt per  più  facil  cofa ancora , cbe'l Prouoflo  s‘ imbianchi, ihcl Bianco 
s'improuofii  ,ò  s'impreti  nel  modo , ch'ella  dice . Mi  bafla  dunque  /opere , che 
l'.S.fta  la  inedefima,  ch'ella  è fiata, cbe’l  re  fio  mi  so  io  da  mc,fenzo  altrui  tefii- 
tnoni . Dall'altro  canto  vorrei  che  ella  credcffe,  ch’io  fu  pur' io, & che  farò  /em- 
pie ver  lei, qual  fono f tato . Ile  he  fon  più  che  certo,  che  fard  creduto  dal  Bianco. 
Et  fc  A/onftgnor  Prouoflo  la  credeffe  altr amante:  tal  fta  di  lui . Ne  anche  quel - 
l efetife  di  podagre , di  rat  arri, & di  tant'altre  male  cofc  conuengono  tra  noi, per- 
che ò ch'ella  ferina  ,ònò,ò  che  io  rijponda,  ò che  non  ridonda , quando  non  Info- 
gna , queflo  non  fà, che  non  pojfiamo  effere  i meiefimi  femprc  ifeben  del  corpo  ci 
pojfono  quefìetri/litic  trasformare  altramente,  cbclcpreuofiure,  & le  grande^ 
Zf  non  fanno  dell'animo  : & comchd  trasformato  ancor  me, che  ho  cominciato  à 
pizzicare  ancor'io  dì  podagra  ,fcbcn  non  fon  Prelato . Et  quanto  al  catarro , le 
potrei  dar  più  vantaggio,  che  di  4 j . poiché  per  rfo  mio  n'bòper  più, che  per  tutto 
l'anno . Degli  altri  guidalcfc  hi  non  dico . Quanto  c’è  di  buono,è, ch'io  fon  gita- 
tito  de'  denti  ; perche  n’hò  folamente  r no,  il  qual  falò  è c agirne,  ch'io  non  mipof 
fa  tenere  intieramente  fano,com'io  mi  terrei  in  quefla  parteu  he  per fanità,&  fe- 
licità mi  reputo  il  non  haucrli , poiché  mi  fono  auucduto,  che  da  vno,  che  voglia 
mangi. or  per  viucre, fi  può  anche  far  fenzafenon  bene  affitto, almeno  116  così  ma- 
le, com'io  mipenfaua Jenzfejjì . Et  per  fodis fare  ini  irtamente  àF. S. deli' artico- 
lo,che  mi  dimanda  quanto  alla  fanità,  le  dico,  clic  non  affante  le  cofe  f opradette, 
io  mi  truouo  bora  p:t)fano,rhc  fta  flato  molti, & molti  anni  fono,  mercè  della  vi- 
talbe fò  libera,  fcicpcrata , &pcr  la  più  parte  n-jl  . a : che febev  fono  in  Roma , 
non  mi  dà  più  noia  nè  la  Corte, nè  le  jue/accnde,  rè  quellapratica  di  vifltarcja- 
qi’.alfapete quanto  flaneceffana  àgli  ambii  loft.  Cortegioalle  volte  ; ma  pochi, 
& poche  volte , & più  per  vera  offer  lunga , 1 he  per  complimento . Mi  truouo 
fpeffo  con  gli  amici,  & effl  con  me . Così  ci  foffe  V.  S.  che  io  farei  feco , non  come 
col  Prouoflo , ma  come  col  Bianco  à tutte  l'horc . Il  pi/ìrino  dello  fcritierc  è fini - 
to  : dtcopirtrnio,pouhcfcbcnci<i  ferino  più  che  mai,  nonperòfono  attaccato  alla 
mola:&  feben  leggo,  non  ifludio  : & fe  traduco  Firgilio  è per  trattenimento  del- 
lofcioperiopiùtoflo , che  per  imprefa . Fi  fono  entrato  à cafn,&  kòperfeucra-  ' 
to  non  volendo . £*  lungo  il  dir  come  : bafta , per  rispondere  à quel  che  F.  S-  nte 
ne  dimanda , che  potrebbe  effer  finito  fra  rn  mefe , perche  fon  più  là , che  la  metà 
dddodiceflmo . Siche,s’è  vero, che  s’afpetti  con  tanta  fcte,fe  ne  potrà  ber  toflo: 
ma  non  sò  come  labettanda  fla  per  piacere  : pure  affai  mi  parra  d’hauer  fatto , 
d’cffrrmi  chiarito  d'vna  mia fant afta . Horafenon  ha  rifpoflo  più  toflo  alla  lette- 
ra di  F. Signoria  ,fepitr  bifogna,cbe  me  nefeufl,  mi  balìa  che fappia , che  già  due 
fettimanefono  flato  col  prefatto  catarro, ilqualc  c molto  {Irritamente  confedera- 
to col  mio  d ogma . Et , battendo  fin  qui  rifpoflo  à tutti  i fuoi  qucfiti , le  diròfolo , 
che  fi  degni  raccomandarmi  al  Signor  Gofebni,& /aiutare  il  Crincllo,  che  mi  no- 
mina ,& à quelli,  che  non  fon  nominati  da  lei,  fare  le  debite  riuerenzf,  & com- 
plimenti 
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pimenti  con  mti,cbe  ella  ià.cbe  mi  fono  amici,  & padroni,  rimettendomene  al 
catalogo  della  fua  memoria,  non  pretermettendo  fefteff a,  e'I  Signor  Prenoto  f fe- 
rialmente . Con  che  le  bacio  le  mani . 

Di  Roma  à’  3 o.  di  Marza , 1 5 66. 

ARGOMENTO. 

Quella  è forfè  vna  delle  più  gentili  lettere  fcritte  dal  Caro  in  quello  genere  bur* 
lefco . Lafomma  di  quella  lettera  è di  lodar  il  Nafo  del  Leoni. 

A'  M.  GIOVANFRANCESCO  LEONI. 

Annibai  Caro.  - 

NA  s v t 1 s s 1 m o M.Giotian  Francesco . Si  dice  che  c’era  vn  tratto  vn 
certo  Tempione,  che  fitruotiauavn  paio  di  sì  gran  tempiali,  che  facendo 
alle  pugna  con  chiunque  fi  fojfe,nèper  molto  ch’egli  fifehermiffe,  nè  per  lontano i 
che  I'auuer fario  gli  tiraffe , fi  poteua  mai  tanto  riparare, che  ogni  pugno  non  l’ina 
ueftiffe  nelle  tempie . Di  quefio  mi  fono  ricordato  bora, che  h'o  penfato  vn  gran 
pcxgp  à quello, che  io  vi  potejfifcriuere,&  in  fomma  mi  vien  pur  dato  nel  iioftro 
nafo  ; perche  la  grandezza  fua  mi  fi  rapprefenta  per  tutto  : tanto  èrimafto  nelle 
mentiscile  lingue, & nelle  penne  d’ogniuno . Siche  uolendoui  fcnuerejwn  pojfi» 
dirai  d’altro . Etfcriuerui  mi  bifogna,poicbevoime  ne  richiedete,  che  fiele  Piata 
Rè,  di  fimo  forfè,  ò di  Befana  è Rè  del  Regno  della  Fi  rtv'ì  tale,  ebenonfi  vi- 
de mai  corona  meglio  calcata  della  vofira , nèfccttro  meglio  inneflato,  che  nelle 
voftre  mani,  nè  feggio  meglio  empiuto, che  dalle  voflrc  mele,anc  or  oche"  IReCua 
collato  fi  truoui  più  badial  culo , che'l  vofìro . Lafciamofiare , che  non  fu  mai  il 
più  virtuofo  Rè  di  voi . Sannoio  quelli , che  v'hanno  veduto  recitare  fino  à vn 
punto  il  contenuto  di  parecchie  carte , fen%a  altrimenti  leggerle  : ma  quefie  cofe 
fono  nonnulla  apetto  à quel  nafo , che  vi  dà  quella  maggiorami , c’hauete  fopra 
noialtri.  Con  quefio  vi  fitte  voi  glihuommvaffalh  . Beato  voi, che  vi  portate 
in  faccia  la  marauiglia,  & la  confclatione  di  chiunque  vi  mira . Ogniuno  fìrabi- 
lia,  che’lvede ; ogn’vno ftupifee , che  lofente  :àtutti  dànfo , àtutti difiderio . 
77 mi  i Poeti  ne  cantano,  tutti  i Prefatori  ne  fi  ridono,  tutti, che  hanno  fhuellajic 
ragionano . Et  non  farebbe  gran  fatto, che  infino  alle  Sibille  neprofeti%affero,che 
gli  Apelli  lo  dipivgejfero , cheiPolicleti  lo’ntagliaffero , & che  Michel’ Angela 
nell’ vii  modo,&  nell'altro  l’ immortai affé . Qui  dopò  che  voi  fietc  par) ito  s'èjht- 
to  più frac  affo  di  quefio  vofiro  nafo,  che  della  gita  del  Papa  à Nix^a,  & delpaf- 
« faggio , che  prepara  il  Gran  T ureo  : tanto  che  mi  par  diuentato  la  tromba  della 

Fama,che  da  ogn’vno  è fonata,  & da  ogn’vno  è {entità . Et  pur  hieri  mi  fu  det- 
to , che  ci  era  vna  motta  n afaria  in  f metto  ; che  benché  dica  le  cofe  dette  , non  è 
peròjihe'l  vofiro  nafo  non  fiail  berf aglio  dell’ arco, ò dell’archetto  d’ Apollo,  b co- 
me vn  flauto , ò vna  cornetta  delle  Mufe , poiché  tutti  i Poeti  vi  mettono  bocca.. 
Et  ecci  opinione  che  qtieft'anno  Pafquino  non  voglia  altra  metamorfofi , che  del 
irofiro  Afcjo . Et  barrebbe  granfenno  il  gagtioffaecio  à farlo  i volendo  ricupera^ 


Digitized  by  Googl 


44 £ Della  Terza  parte  j 


a"  ino-  ™J°  > c»e  benedetto  fa a fra  tutti  i nafi,&  benedetta  fa 
1 fr  ma™m*>C^e  C0Sl  naf“t0>  & benedette  tutte  Quelle  cofc,  i he  voi  an- 

nafate.  Prego  Dio,  ebemettain  cuoreal  Brut  onte, cheli  faccia  ma  Nafeide 

& che  ogni  libro,  chef,  compone fa  Mafia  in 
bonore  della  nafale  Madia  volita . Et  che  non  fra  forbito  nafnto  7 nè  sì  finn 

a!^ZÌd^^fr^mttrnÌ  Aitato  n afaccio,  che  ni  fa  vafallo, 
tributaria  dellanafcuolijjìma  nafagginc del nafayffmo  Edafon  vtfìro  Ora 

nofeo  che  faccia  d gloria , & à mantenimento  ctcfa . Sappiate  dunque  che  otte- 
luminali ;// cm°  TU° af}r0nt0  f*rà  cme  oppoj Q tiene  d,  due  gran 

Sjaaàsi^j^iS 

Corte.  Et  reliofer nidore  del  vohro  tm,lnoÌÌTl 

Di  Roma  à'  1 6,  d'aprile , 1538. 

A R G O M E N T O ‘ - i 

? «acconta  vn  piactuole  fucceffo . 

* SILVESTRO  DA  PRAT0. 

Annibai  Caro . 

A'  Roma . 

•P  me  nè  ebe fare  ùniche  méne r”J  Z™’ come  ìuePa> dou»  non  batte- 
vo > tome  per  dar  materia  à Afonfìonn  ‘/cr,'*cro  rf«»?«ccoxì  fermio  p off  attin- 
ti per  condimento  J,U~r^ . ....  , r^‘  n<*ere>&  à voi  di  far  più  votiti  pafiic- 
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fn  ptrfana  firn  pròpria , pmbequandociè  Jenevà  fampeealiando'intorno  4 
qnefì'bofleria , come  il  nibbio  al  macello  per  1 fioccare  alle  volte  quaUbe  paflct- 
to  da  quelli,  che  paffuto, come  fanno  i fonatori,  & ; proti: fanti,  raccontando  bor 
larotta  di  Rauenna,hor'ilfacco  di  Gettona,  e’ipiudellc  volt  e il  fatto  d arme  del- 
la Bicocca  per  venire  à quella  fegnalat  a fattione,ib'egli  celebra  da  lui  ile  fio . Et 
basendogli  (credo)  UfuafcnUnella  riferito , che  veragiunta  vna  cavalcata  di 
Roma , nonfapendo  chi  noi  ci  foffimo , à difetto  della  pioggia,  che  venuta  giù  à 
fecchie , fi  calò  alla  vòlta  noflra . Nè  prima  fa  dentro  alla  porta , che  dall’oubio 
buono  Ji  vide  innanzi  M. Ferrante. Et  come  qneglfahefi  dee  ricordare  de'  van- 
ti,che  fi  hi  dati  in  cafanoftra , d'effer  in  quefla  terra  ilfecento ; & dell’ insito ge- 
nerale, che  più  volt  e hà fatto  à tutti  noi  altri  per  fempre  che  pajfiamo  di  qua  , 
& à lui  fpecialmcntefaorto  che  l'bebbe , volle  darfubito  volta . A/ a littorio,  1 bc 
gli  liana  dall'occhio  cattino, quafi  corcando  in  cfj'o, lo  fermò  ; 6"  gli  fece  intorno 
quello  f chiamalo, thè  fi  faole  àgli  amici  in  coti  fatti  incontrimi fuono  dif  qua- 
le Ferrante  corfea  Imj&r  io,  che  era  dt  fapra, fattomi  in  capo  della  fi  ala,  vidi,  & 
fentij  tutto  qucllothepafsò, tra  loro . ! roifapcee,chc  figurate  fono  quelli  due~J  - 
Fra  ì'vno , er  l'altro  fé  l mifero  in  metro  ; 6'  poiché  gli  bcbbvro  fattigli  accatta- 
mentifolitiicccoci  qui,, gli  cominciarono  adire,  noi fumo  àFcllctri,  qucl,c  batte- 
te tanto  difiderato.  Fiora  à tempo, clic  veggi  ama  le  vojlrc  tante  prò  fette, dotte  pa 
rana . Il  pouer'buomo  ammutì  per  vnpoco:  dapoi  fi  rmfain  su  l'interrogati  otti  : 
farebbemai  qui  Ai 011  fi  gnor  noflro  I Cocci  fate  voi  è ione  andati?  Et  Ferrante  à 
lui,  Dose  andiamo  faprete  poi, parliamo  bora  delloflare . Afonfig.  non  ci  è, ma  ci 
fumo  ben  noi,&  conci  come  vedete;  & fa'lpouero  Caro  non  alloggia  quella  far a 
meglio,  che  tanto , c (fedito . Come , di/fe , il  Caro  c qui  ? ò’i  è rilfofero , venite  d 
fare  il  debito  vojlro.Et  vedendolo  Ferrante  nicchiare, ófaeggiunfa, non  gli  volete 
far  motto?  FergognoJJi  à dir  di  nò ; & venendo, ancor  ache  à male  in  corpo,mi  fe- 
ce accoglienza, & anche  offerte  cotale  alla  tnfta . Et  io  à rincontro, lo  riugratiai , 
& non  accettai.  Ma  Ferrante  risolto  a me,& facendomi  d'occhio, Dunquefdif- 
fejci  fumo  noi  queji  a mattina  Iellati  in  mal  punto, poiebetutto  giorno  fumo  fia- 
ti così  mal  trattati  dalla  pioggia , & da  ogni  forte  di  difagio , & bora  non  ci  vo- 
gliamo valere  della  ventura , che  Iddio  ciba  mandata  del  Capitano  ? Oucfio 
bolle  è peggio, che  da  maltempo . Non  hà  fenon  uini  cotti  ; proni [ione  affai  ma- 
gra; c attua  fialia,  cattine  camere,  & letti  doloro  fi  ; peri  he  b abbiamo  ànoià  far 
torto  à noifleffi  ,&  al  Capitano , che  fempre  ha  difiderato  di  renderne  ih  ambio 
dell'bofpitahtà , che  gii  è fatta  in  Roma  in  cafa  di  Mcnfignor  noflro  ? Et  forfè , 
che  egli  non  è ben  agiato  qui?  forfè,  che  non  fi  compiace  di  effere  ben  fornito  di 
cafa,&  d'ogni  commodità  ? Et  io.  Nò,  M.  Ferrante . Il  Capitano  febene  è qui , è 
di  puff. aggio , è faldato , è occupato  più  ne'  maneggi  della  guerra , che  della  1 afa  : 
l’ babbi  amo  colto  d' impresa  fa  ; bifagna  ebe  noi  partiamo  domattina , di  buon' bo- 
ra : non  diamo  quello  difagio  <ì  lui  ,&  à noi  di  Iettarne  dì  qui  per  sìpoco  tempo  ; 
al  ritorno  poi  ce' t goderemo  più  commodamente . Egli  parte,  con  le  ) falle  accet- 
tando queltcb'to  dicea, parte  volendo  tracciar  pur  quella fuagrandczga  àcrcdcn 
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td . s' andana  auolti  echi  andò  con  le  parole . Quando  Ferrante  riprefic  à iìrt~)  2 
sib faremo noi  queflo  affiato  alCapitano,cbc  me. afa  fina, igetilbnotr.ini  diGaddi 
allogano  all  hoflerìa  ? Che  dirà  Siluefiìro,chcl'bà fiemprttenutoper  vn  parabola* 
no?  li  che  vedendo  il  pouer accio, s'arrofifaua  flranamcntc.Et  non [apendo  ,con  che 
altro  fi.  oermirfi,fi  volle  fierutr  della  mia  fretta:  & tentando  s'iofìaua  nel  tnedeft- 
mo  propofitodi  marciarla  mattinafiegurnte,&  franando  di  « ;fìficusò  l’haucr po 
co  tempo  per  far  fi  b onore , & incominciò  inchiederne , che  et  fermammo  per  lo 
giorno  da  venire.  Et  replicando  io, che  non  fi  poteua,gli  parue  Sbatterla  colttu. 
Onde  fi  mifie  à fh>  nc  inflanga , tanto  piufiringendone , quanto  io  più  lo  negano-/, 
idilli  or  a Ferrante  di  nunuo  mi  fi  riuolfic  diccdo,  Et  come  volete  più  partir  domat 
t in  a con  quefla  pioggia  ? Voi  non  douetc fiapcrc,cbe‘l  Buono  fi  duole  da  vn  piede, 
& che  il  M creilo  è inchiodato . Volete  voi  dificrtar  quelli  caualli,ó'  noi  infime 
con  cfhtMeffapoi  la  mano  sù  la  f palla  à lui,  Fate  pnrfiJiffieJle  voflrc  prouifioni, 
poiché  nò  ci  volete  alloggiar  d'impromfio , che  non  ipoffibtlc  per  domane,  chetici 
parti  amo.  Era  il  Capitano  verfio  lafincflra,&  cauido  'il  capofuori,Di  quàfidiffe) 
il  tempo  e [carico, dimane  certo  non  picucrà;& apprefifio.  Qui  babbi  amo  rn  buon 
mar,  fcalco: andiamo  à ueder  quel, che  bifiogna  a roflri  candii, ch'io  sò  fiore  anche, 
rn  incanto  per  guarirli . si  pmpofito  replicò  Ferrante,  lo  dico, che  non  pojjiamo 
farii)  domaci  e . tt  r/fcntcndvfi  vn  poco  vcrfomc.  Qucfii  cannili  ("diffe Jfon  pur  di 
riffe,  topo  vi protcfia,cbc partiranno.  Qrpcnfatc  comeilpouerettorimafieicheio 
vedendolo  perdutoiel  tutto, per  còpaflione,& per  vergogna, che  io  bebbi  invece 
di  lui  fi  affi  curai  di  voler  partire  in  ogni  modo,  <dr  che  non  mi  tornava  bene  di  Ie- 
ttarmi dall  boJlc .Rtbcbbcfi  tutto, di'  incominciò  à cinguettare  delle  nuouc  di  Ni* 
poli,  et  attaccare  quel  fitto  fi  lo  di  sepre  per  tirarne  in  sii  la  giornata  di  Gieradada. 
Quado  eccoti  comparire  vna  Baldracca,Vna  accantona  di  quefìi  pae fi, [uccida,, 
eia,  ca,rancina,la  piu  cenciofia,gj-  la  più  orfia  fcminttccia, ch’io  vedefft  tnai.Ccfló 
nel  poffare  forbottò  non  sòcbc  verfio  lui, & panie,  che  non  sarrifcbtafie  di  dirgli 
altro  per  rifletto  noflro.  Di  che  Vittorio  aunedendofi,lc  tenne  dietro  dcflramcte. 
Et  non  sò  quello, che fc  lediceffic.  Ada  poco  dapoi  ella  tornò  tutta  infuriata  contri 
alC apuano, & con  le  più  fioche  villanie  del  mondo, gli  s'ucntò  fino  con  leditain 
sugli  occhi  rimprouerandùlt  non  sò  che, che  le  hauea  prefio . Jnquefio  Ferrantefi 
nufic  di  mczo,& facendole  vifia  di  accordargli^  parlàdo  hot  con  l'vnoficr  con: 
l altra, traffe  da  amendue  cofic  troppo  belle, ma  nonfip0[fonofcrÌHcre:bafiacb(CÌ 

rlCrea. ìnf"l<t  da  Cod'a:  ^ l*Pne  di  V1#*  Primo  atto  fu, che  la  Brtffialda  volen- 
dofifùr  l cfcgutione  da  fé  sìeffia  ,gli  volle  [graffignar  ditefila  laberetta , che  porta 
con  la  medaglia, & colpenaccbio.Etlofece  sì  gentilmente ,che'l  cuffiotto,c’lma- 
slroxpro,  che vi  ti  en  fiotto  a/Ja  rama-gotta,  le  cadde  in  terra . Confidcratc  corrtcl'a- 


„„  n },i‘  m/e  alla  porta  di  quella, fìan-ga  à far  l'atto  fecondo  con  grida-. 

contraflar  c0»  le^be  di  dentro  gli  rifi>ondeua.Siriduceua  inqucl  luogo  rn 

famiglio 
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famìglio  deltbpfle,cbe  fecondo  s'intefi  poi, era  amico  ancor' effo  dì  lei,  & ridai  di 
lai . Vn  Fiorsntincllo,cbiaccbiertno,prefuntuofitto,e  trifianguolo,  e trouandofi 
dentro  con  effa,la  imburajfiaua  di  quel, che  doucjfe  rispondere . Quella  fìt  sì  bella 
parte,  che’l  Cantinella  non  la  pensò  mai  tale, come  effi  la  fecero  da  vero  .Et  vi  fi 
rife  tanto, che  io  per  la  doglia  de' fianchi  no  potendo  pià  [offerire,  me  n andai  nel- 
la miacamera;doue  trottando  la  cena  prcparatafeci  chiamargli  altri.  Così  Fer- 
rante Inficiandogli  ancora  alle  mani , fi  nepmì,&  fiecefi  fine  all'atto  fecondo. 
Perche  il  Capitano  battendo  pià  fame,  che  fligga,&  imaginandofit  dal  partir 
de  gli  altri , che  fi  deffie  all'arme  in  cucina,  fi  rifoluè  di  laficiare,  ò differire  il  con- 
cilio della  berretta,  più  tofìo,  che  di  perder  I’occa/ione  di  cenar  con  noi,  fecon- 
do,che  s'batteapropoflo  di  voler  fare . E così  come  era  in  cuffiottoffc  ne  venne  in 
camera  nofìra,  & finga  altrimenti  lauarfi  le  mani,  s'acconciò  gnetilmente  à fa- 
ttola . Sedete  come  la  bifogna  è ita  alroitefiio,cke  in  vece  di  menarci  à cafa fua, 
bà  voluto  cheglipaghiamo  lo  fiotto  all' Polleria.  I motti, le  frecciate  & le  fptton - 
tonate,  che  gli  fi  diedero  fopra  ciò, furono  quelle  poche:  ma  egli  flette fempre  fido 
al  macchione,  & non  fi  vide  mai,  che  leuaffe  nè  le  mani,  nè  gli  occhi  dal  piatto  . 
Vittorio,  tofio  che’l  vide  impancato,  fi  ne  tornò  di  nuouo  à quella  fua  difetta,  & 
con  lei,  & con  Pippetto  fiche  così  fi  chiama  il  gargpn  dell' batic) confinò  quel, 
che  gli  parue,  per  dar  materia  al  tergfatto  . Et  ritornandofine  à noi,  fi  mife  ì 
negati  are  vna  tregua  tra  la  fuccida,&  lui  ; laqittl  conclufa,  convna  fofpen- 
fiond’offefitracf)i,dimani  però,  ma  non  di  lingua,  non  finga  folennitigli  fà 
calgata  la  berretta  in  capo,  & di  nuouo  la  lorda  comparite  infieme  c o Pippetto, 
ìlqualc  ci  uenne  à feruir  a tamia . Etconofiedo  amendueebe  uolcuamo  il  giam- 
bo,finon  ce'i  diedero  non  vaglia . Si  mifero  intorno  al  pouero  Coluggo,&  pen- 
fate  come  io  conciarono, che  effendo  egli  così  ben  fornito,  come  è,  di  httgua,&  di 
prefuntione,  gli  fecero  perderla  fccrma  dell' vna, &delP altra  ; & de’  bocconi , 
finon  il  numero , almeno  il  guHo . Oltreche  lo  fmaccarono  dì  tutto  quello, 
ch'egli  s era  millantato  in  Roma  delle  grandegge,  ér  delle  riethegge  fue  di  qui , 
Non  amtendandofi  di  pungerlo,  come  fi  decgentilmcnte,  che’l  trafiggevano,  eSr 
lo  paffauanofuor  fuori,  come  è folito  de'  villani,  & de'  mal  creati . Et  fecondo 
i propofiti  ; così  gli  dauano  i nomi  appropriati  ; effa  di  vecchio,  di  guercio,  di 
lordo  ; & egli  di  furbo,  di  mari uolo,  di  fcroccatore,  & de'  filmili,  nè  mancò  mai 
loro  che  dire  ; perche  quando  Ferrante,  & quando  Vittorio  gli  mettevano  al 
punto, & à loro  la  tamia  fteffafomminifiraiia  la  materia . Cornine ivfji  dalla’ nfa- 
lata  à ragionare  di  quel  fuo  tanto  celebrato  giardino . Qui fiifiori,dicendo  Fer- 
rante, debbono  effer  dell'orto,  del  Capitano . Bel  tempo,  che  dee  egli  bavere  à 
diportarli  per  effo  con  quefta  fitta  ninfitta . Come  è egli  bello  Ntcolofa  è Et  ella. 
Et  che  giardino  bà  egli  in  quefìa  terrai  Riffa  fi  Pippetto.  QuelTortichctto, 
dove  r sù  quei  piè  di  fambneo  ? Et  Vittorio  Tnìfrarrgendo . Cerne  non  hà  egli  qui 
sì  bella  1 afa,  sì  bell’orto, sì  bella  columhaio  i Hi, p binò  Pippetto,  vn  calettino 
megp  rovinato, & mego  per  rovinare,  li  roti  mata  èque!  luogo,  ho  dicela  Ni  o- 
lofa pieno  d’vrtiche,  & di  malue  : & quel,  eh' è r mafo  in  piè,  è vna  fida  Venga 
Terga  Parte  dell'idea  del  Sc^m.  ' Ff  con 
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con  vnafcala  fuori, per  laquale  fi  va  sù  in  vn' altra . In  quella  di  fotta  fià  l afino, 
e'I  porcellone ’?  di /opra  ejfo, le  galline  J colombi  infieme . Et  la  cantina, diffe  Fer- 
rame, don' è ella  ? T iene  vn  botticella, riff>efe,à  canto  alla  mangiatoia  dell' afino . 
Dice  dunque  il  vero  il  Capitano  (foggi  linfe  FittorioJ  ibe  nella  fila  cafafono  tan- 
te flange, poiché  vna  fola  fopplifce per  tutte . Così  Sìa,  continuò  Ferrante, ma 
brindi  fi  à quel fuo  v in  crudo,  che  vi  parrà  altra  cofa  che’ Dotto  deli'hofle,  & con 
vn  ciàtelhno,&  uno [crocchetta  appreffo.O'buon  vino, diffe, voi  doucte, Capita 
no, batter  da  quefìa  vignala  fole.  Bafiabcn,  che  l'habbia  all'aria  ;ritbofe  lit- 
torio . Et  Pippetto/iónfenga  rifa  di  tutti,  feguì fubito,  In  aria  èforga  che  Sbob- 
bia,perche  in  terra  non  è ella,  & non  sò,  che  habbia  altro  vino, che  quello,  che  fi 
bufea  con  andar fempre  alterno  con  le  fogli  ette.  A'  queflo, il  Capitano, che  fi  tm 
uatta  hauer  fitto  t anto  [chiamando  à Roma  di  quefla fua  vigna,  venuto  in  efea- 
4efccn%a,0  non  l’hò  io, diffe, nel  tal  luogo  ? Quale, replicò  Pippctto, quella, dotte 
fon  sù  quelle  due  viti  di  lambrufca?  òò  che  vigna  ifapete  quanto  è grande  ? vn 
piè  digineSìra,cbe  v’è  dac  apo,con  l’ombra  fua  la  cuopre  tutta . Et fc  quella  s’bi 
da  chiamar  vigna,  voi  ri  potete  ben  nominar  Capitano . O'non  è egli  Capitano 
da  douero,difje  Ferranti?  lo  i bò  pur  veduto  in  Roma  conia  compagni  a, & fauo- 
nto  da  molti  Prelati . Et  anche  Alenicola  diCorte  Sauella,&  Sper  angine  (diffe 
PippettoJ  fon  Capitani  in  Roma,  & hanno  anch'efìi  le  lor  compagnie,  l’vno  di 
birri,  l altro  di  gingani,&  in  queflo  modo  può  effere  ancora  Ccluggo  de’ furbi, 
de'pclamanteili,&  de’  malandrini  di  quefla  nefira  felua . Et  de' fuoifàuori  non 
mi  mar auiglio  io  punto  ; poiché i Signori  vogliono  alcune  volte  de’  paggi  intor- 
no . M afe  conofceffero, come  noi  altri, quanto  la  fua  paggi  a fi  a pelofa,&  appiè 
Caticcia,  non  baggicaria  lor  motto  per  cafa,  airri  lo  trai  urtano  come  merita . 
Et  che  meriti  fono  i fuoi  ? diffe  V it  torio  : la  fc  opa,  la  gogna,  la  galera  per  lo  me- 
no : ilqual  parlare  parendomi  troppo  villano, & fi>flidiofo,& [attuilo  tacere, mi 
ieuai  da  tauola . Et  così  con  la  cena  fi  finì  l'atto  tergo . Pafieggiando  poi  fi  fece 
il  quarto  con  queflo, che  Ferr  ante  pigliò  per  imprefa,cke  la  tregua  diuentafje  fo- 
ce ; & qui  ci  fù  pur  da  dire,  & da  ridere  aff  ai,  per  te  difficoltà,  che  nacquero  nel 
capitolare  tra  C oluggo,  & Pippetto,  lequali  fi  vinfero  . Et  la  dtferenga  di  Ni- 


--  - - -a  ' à fare  il  quinto  atto  fengatm.-.— 

mt  fondato  afiriucrui  quefla,  come  per  argomento  della  Comedia  tutta . Fatela 
distendere  al  noflro  Comico, perche  fia  all' ordine  alla  nefira  tornata.  Intanto  ve- 
nendo egli  a Homa  prima  di  noi,  buttategli  incanna  qualche  panciotto  come 
folete,per  rtntuggarlo  quando  v, dàdcUa  vofira  Tifa . State fano . 

Di  V clletn  a'  3 o.  d' Aprile,  1538. 


A R G O M E 


N T O. 


b !,ltor.redonna>  racconta  gli  incommodi  delmatrimooi»), 
i*  accenna  alcuni  che  à narrargli  tutu,  troppo  lunga  colà  farebbe. 

A'  M. 


Digitized  by  Google 


lettere  di  Piaceuolezze.  4;  t 

A'  M.  GIO.  BATTISTA  ANGELINI. 

M.  AntonioPiccolomini . 

A'  Siena . 

PE  r la  vostra  lunga,  piaciutile,  & Filofofica  lettera  de'  quattro  di  quello, 
veggo  la  pertinacia  vofirs,  non  filo  di  Infoiar  la  Corte,  ma  di  pigliar  moglie 
à cafa  noflra . Non  so  che  dir  altro,  feryon  che  mojlrate  hauer  poco  praticata 
co’  Senefi,iqitalinon  vfano  disiar  tanto  m vn  proposto,  come  fate  voi . Dià 
v’illumini, che  certo  in  quello  cafo  nbauetebifigno . Io  vi  di/li  nell'altra  mia  le 
ragioni, che  uc’ldoueano  diffuadere : & perche  io  u' amo  infinitamente, fono  obli • 
gato  venir  aU'auttorità,&  alla  terga  poi  vi  porrò  innangigli  efempi;ma  fon  tan 
ti,  che  Infognerà  far  buona  prouifione  & di  tempo,  & di  carta . lo  lafcio  tutto 
quel,  che  n'hannofcncto  i Greci,  e i Latini,che  certo  farebbe  lunga, & fafiidiofa 
fattoria  à raccontarlo,  & mi  contenterò  di  quel , che  ne  dtffe  vn  buon  compagno 
così  alia groffa,et  credo  cbe’lfacejfccon  mifierio pereffer  meglio  intefo  da  ogniu 
no.  Hor  vdite  il  tetto  : 

Prima  che  pigli  moglie  tu  fei  folo , 

In  capo  all'anno  con  cinque  farai, 

Vn  tu,  vno  la  moglie,  vno  il  figliuolo. 

Il  quarto,  fe  la  battagli  darai,  « 

L'altro  è chi  della  donna  guarda  il  duolo. 

Et  tutti  alle  tue  fpefe  gli  terrai, 

L' hauer feemando,  & crefcendogli  affanni, 

Vecchio  ti  trouerai  in  vcnt'ott'annt . 

Così  auuerrà  à voi,  & vi  pentirete  tardi  di  non  hauer  penfato  à tutti  quefli  in- 
tommodi,  & alanti  altri,  else  non  bafìarebbe  vna  Iliade  à fcriuerli,  non  che  otto 
verfetti.  Mi  direte  forfè, perche  la  pigliafli  tui  Vi  ridondo, ch'io  mi  voi  fi  cattar 
l'amor  di  tefìa,  che  à quel  tempo  mi  trafigeua,  con  quel  diffetto,  come  fuo 
contrario,  incompatibile,  &cbenon  battendo  io  allhor a praticato  il  mondo, 
come  hauete  fatto  voi,  non  fapeua  come  fi  viueuano  gli  huomini  da  bene . Et 
quando  quette  due  ragioni  non  vi  piaceffero,vi  dico,cbehaueain  quel  tempo  v- 
no  spirito  nel?  anello,  che  mi  ficurò',  che  m'hauea  à durar  la  moglie  quattro  an- 
ni, & che  non  hauead'hauer  figliuoli.  Vi  ricordo,  che  non  fi  amo  al  tempo  di 
Mejfer  Deucattone  : non  habbiamopià  bifognod'huomini,& la  manna  non  ca- 
de piùdalCiclo,checi  pafea . Mi  pefa  nell'anima  quanto  mifchuete  del  Si- 
gnor Giuliano,  perche  mi  pareuacofa  per  voi.  Vi  ringratio  con  tutto  il  cuo- 
re delle  nuoue  piaceuoli,che  mi  date,  che  certo  fono  quanto  diffamo  hòà  Peru- 
gia . I debbi  per  via  di  quel  Prete  la  lettera,  & la  Cangonejcbene  venne  tardi, 
& pur  a me  fu  nitoua,  & ve  ne  ringratio  tanto  quanto  ella  è bella  . Io  non  sò 
nuoue  del  Matelica . Gli  hò  fcritto  affai  volte,  & non  poffo  fapere,  fe  è vitto . 
Della  lettera  del  Figlimelo  vorrei  riffofla,  & vorrei  ejler  buono  per  voi  auà  à 
qualcofa.  si' D io.  ' . , 

- Di  Perugia.  pf  2 A R- 


Digitized  by  Google 


Della  Terza  parte 


4SI 

argomento. 

Conchiudeche  per  viucr  fano  bifogna  cacciar  da  fcla  maninconia* 

CEPPO. 


A L 


SIGNOR  CESARE 
Stefano  Guazzo . 

S1  gnor  Compare  yio  fon  ri folntiffimo,&  muoia  Sanfon  con  tutti  iFtlifieit 
di  l afa  aria  vela  a’  venti, & conforme  alla  letterale  m'baucte  fcritt  afflar* 
mene  pii)  allegro > ch'vn  papagallo . Honori  à fuapofla,  roba  i gli  ingordi , fi a 
ebe  a fingardi, forche  à gli  ambitioft . Andiamo  pur  via  alla  bnonifjìma , pi. 
ghamo  e io,  eh  e viene, & nonpenfiamoicio,cherefla . Quando  cibammo  ben 
bene  beccato  ilccruello,  nèpià,  nè  meno  fard . Io  fono  boraà  Mantoua,fe  tor- 
neremo à Cafale  noi  sò,  nè  uogliofaperlo,percbe  non  piego  pii  ad  una  parte, che 
ad  altra,& fon  così  ben  Cittadino  del  mondo, come fi  fojfc  Diogene.  Quando  fo- 
nerà il  corno, [entir'o  bene  anch’io, fenondiuengofordo . Che  dite,Sig.Compare, 
e’  non  ni  pare  bell’ Immore  il  mio  è non  fono  io  fatto  più  che  Itone  iOdirà  alcu- 
no frupolofo.  Ancora  bifugnafodisfar'  alle  genti  del  mondo . Genti  albuon’an- 
no,  che  vuol  dir  genti?  fé faranno  galant'buomini  me  ne  loderanno,  fe  faranno 
mecanict,  che  mi  curo  io  de’ fatti  loro  è ri  confeffo,  Sig.Comparc , che  hò  uergo- 
gna  nel  ricordarmi  del  tempo  addietro . Io  fai  cu  a tutto  dì  chimere  ; le  mofebe 
m erano  flrah;  le  parole  pugnalate;  il  rifa  mi  daua  noia  j lo  flar  malinconico,  & 
folitario  m' era  conforto ; le  medicine  mi  nudnuano per  imaginatione,&  ni  con- 
fumauano  per  effetti, onde  mi  truouo  feemate  le  for^c, afflitti  gli  giriti, accorcia- 
ta la  iuta,  appreffat a la  ucci  Inezia, & ejuaft  condotto  à morte . Sia  lodato  D 1 o 
che  alla  fine  laragiunchà  fottopefloi  fenfi , & m'hà  fatto  rauuedere , che'lmio 
male  era  nel  centro  del  cuore,  & clic  la  medicina  è in  poter  mio . Eccoui  ch’io 
adunque  l' adopero  à tutto  pafio,  ella  non  mi  cefi  a nulla,  ella  nafcesù'l  mio,  & 
quanto  pi  u ne  c ori fumo,  tanto  più  ne  abondo . E' fempre  fiorita, non  teme  nècal - 
°,  nè  gelo,  non  è compofia ; mafemplice,  non  nafee  ne’ campi, nè  in  giardini,  nè 
tn deferti ; ma  ciaf,  imo  ne  porta  una  radice  nei  fetto,&  ha  nome  uolontà.  Aon 
mi  dite  piuadunque  ebe  io  urna  lieto;  che  quando  anebenon  uoleffi,  lombo 
fare  mal  grado  di  mcmedeftmo . Beuete  ancora  uoi  quella  medicina . Et  fcpcr 
cafo  alcunout  dimanda  deli'effer  mio, ditegli,  che  io  ftòinsù'l  [ufo,  & ebebò 
conucrtitnfìlopiinuino  6'  lafciandolacajadi  Saturno,  fono  entrato  in  quel- 
la dt  Colie . Vo,  u,  burlate, Sig.  Compare,  dì  quelle  miebrauate,  & fon  certo , 
che  ,iou  le  credete , parendola  che  io  faccia  de  trippes  coracon . Ma  fe  al  ritor- 

dZrZn0n  mi  r,f°rmat0’  ir.  tutto,  duerni  Zani,& 

DiMantouaà'  «?. d’Qttobre,  i<6c. 

i*  n ARGOMENTO 

pSS  £Cntlftu0mo  à PÌAfpcfTo,c  rallegrarli  con  eflò  lui  della  nuo* 
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*v  A L SI  G.'  ALESSANDRO  MOLA. 

Stefano  Guazzo , l 

A’ Roma. 

' > 

HO  a s v‘  voi  hauete  pur  gittata  la  colera,  che  vi  rodata  lo  flomacojiett 
pur  fatto  d' bauermi  detto  tutti  i mali  dei  mondo,  hauete  pur  racchetato 
V inquieto  fptnto  uoflro,  Cht-farà  bora  f Mi  darete  almeno  liccnga,che  io  vidi- 
ca  venticinque  parole t do  non  poffo  già  crederebbe  mi  vogliate  più  male, 
però  con  la  berretta  in  mano,  & con  riumnga  comincio  à dirui,  ch'io  fono  h/to- 
mo  da  bene,  t5“  che  verfo  ógni  altra  perfona,  che  m'baucffe  tirategli  orecchi,  co- 
me voifbaurei  fatto  quel  rifenti mento,  che  fi  riebiedeua . Ma  vi  dirò  il  vero, voi 
fiete  vno  di  quelli,  che  non  fi  trouano,&  ficte  fempre  fiato  così  fatto, bifogna  che 
io  Rabbia  iltcrto  con  effo  noi, et  così  fia.  Io  ui  hòferitto  di  Franciapiù  di  feffanta 
bone  lettere, & voi  il  fapete,ma  non  ve  ne  voglio  hauere  fcritta  alcuna . Poi  nSh 
hi fìriuefitmai  ,come  ue'ne'poffono  far fede  i mille  tefiimoni  della  confcientia  m- 
ftra;ma  fon  contento  di  crederebbe  m’habbiate  ferino  i notimi  di  lettere. Non  ui 
fo  bora  gran  piacere  ? madesì . Oucfli  fono  de'  priuilegi  di  uoi  altri  Cortigiani  di 
Roma,  far  condennarla  verità  altrui,  & I'bauer  dijpenfa  f perdonatemi)  delie 
proprie  bugici  . Mi  fono  capitate  da  donerò  due  v olire  da  fei  giorni  in  qui, 
leqtuli  hò  letto  comecofa  rara,  ma  quella  parte,  oue  m'accufatc,  non  l'hò  voluta 
leggere, & dotte  moflrate di  uolere,che  fi  ricongiunganogli  animi  noflrimego  di- 
rìtrft  per  colpa  di  cui  sàio  ni  o,  mi fono  oltre  modo  compiaciuto . Sia  dunque 
fia  noi  vna  jemp:ternafratellanga,&  mano  à carta, & incbiotlro . Ma  vedete 
s'io  fon  galant'huomo,  battendo  riferbato  nel  fine  ciò, ch’io  doueadirui  prima. 
Perdonatemi . lo  banca  tanto  l'animo  intento  à riprenderai , ch'io  dimenticaua 
Il  rallegrarmi  dell’appoggio  voflro  ad  vno  tanto  Cardinale . Et  però  quel,  che  hò 
detto  di  fopra,fta  per  non  detto,  & incominciamo  bora  la  lettera j . 

Mi  rallegro  adunque  con  voi,  augi  non  mi  rallegro  bora,  perche  voglio  affet- 
tare 3 rallegrarmi  vn’altra  volta,  quando  faprò  dotte  diriggarui  le  mie  lettere, 
che  non  offendo  io  ficuro  del  ricapito  di  quella,  potrei  tal' bora  romper’tl  collo  al- 
f dii  egregia . Et  però  mandatemi  la  carta  del  nauigare,  & fatemi  cenno  del  ti- 
tolo,che  volete  ch’io  vi  dia, perche  fe  ficte  entrato  in  Capella,il  Molto  Reuererl- 
do  non  vi  mancherà  mai,  feben  ruinaffe  il  mondo,  & vi  darò  anche  del  Monfi- 
gnor  per  la  quadra,  & bi fognando, mi  reflerò  di  pertanto  ileompagno  convoi, 
di  che  forfè  vi  marauigliate,  quaft  io  penfo  di  trattanti  ancora  da  condifcepolo . 
Dite  pure  come  hò  àgottentarmi,che  tanto  farò . Il  Sonetto, che  mi  hauete  man- 
dato è bello  per  cccellenga  ; & m'hà  fatto  fdegnar  tanto  contri  quella  Signora, 
che  vene  badato  f aggetto,  ch’io  mi  fon  moffo  à dirle  quefle  parolacce, che  vedre- 
te qui  fotta, lequahfevi  parranno  troppo  fcònce,  incolpatene  la  colera,  che  fi 
Scappargli  huemini  dalle  celle  della  Poefìa-,.  lo  verreiben' anche  ad  ammag- 
gariattìfino  in  tafani, ch'io  vi  vrrrei  per  amor  uoflro . provate  ancóra  vna  fiata 
s'ella  fi  vuol  rifoluere,cafo  che  nò,fcriuetemifubito,&  lafciate  poi  fette  à chi  sà% 
Terga  Parte  dell'Idea  del  Segret.  Ff  3 Ho 
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Ho  finttofiffai,  & fotfè  ctoche  troppo  per  la  pntndvolta;  rbaeli  qdefto  n'è  ca- 
gione la  fudetta  madonna,  à ct{tmt  pareva,  giàd’cffer  attorno  co’ mali  (iberni . 
Fiuete  lieto,  & fcriuctemi  ffieffo,  fenon  volete,  ch'io  chiuda  il  calamaio  conia 
chiane  del  perpetuo  filentio . lo  frattanto  vi  prego  honorc,fantità,&  lagratia  di 
'dXonfighÒr  vottro . ’ '*  •/  ftTT 

c‘  1 Di Alantouaa  12. diGennaio,  1562..  . .11, \ « . . 1 . j, 

, ■!. ■ ■ » • I ■ ■ ■ I 

• A R.  G O M E N T O. 

. Scriuc  d’eflèr  innamorato,  e poi  fi  burla  dell’amico  fri  crede . 

• AL  S IC.  GIOVANNI  COMER  O.  • 

, ..  Stefano  Guazzo.  • 

• \ ‘ * ■’  * I 1 

DO  p o tl  mio  ritorno  di  Càfale  à Mantoual'cffcr  mio  è tale,  cippo»  fono 
nèà  Cafalc,ni  à Màntoua, nè  iti f arnia, \ nc  / ano, nè  morto ,ni  vino,.  fits’10 
eredejJt,chenon  ve  ne  foafle beffe, direi,  che  n'è  cagione  simore.  Buon  per  voi, 
fenon  ridevate, perche  voleva  atrui  il  come,  il  quando, il  perche,  & lacuale, & 
vi  fyecificaua,  s’egli  era  per  elei  t ione,  ò per  dettino . hot  a andate,  che  veglio 
raccontar  le  cofe  mie  à ehi  per  compajj.one  piàngerà  meco . hit  ben'  anche  fot - 
to  male  a la  fa  armi  intendere  di  quetto  pianto,  il  quale  vi  ai  ircfcerà  forfè  il  rift ) 
in  bocca.  Aia  vogli  0 bora  burlarmi  di  voi,  c he  date fede  à quitte  a ance,  & mi 
tenete  per  innamorato . Jdd  1 o ne  fi  ampi  ognifedcl  Chr; filano . Fedele  bora 
s'io  hò  ragione  di  ridermi  del  vcftro  vano  tifo . Statcfano,&  tacete  di  me, fenon 
"volete  eh  io  parli  di  voi . si'  che  fine  io  v’habbia  firitta  quetta,noifopetc  è Aon 
l hò  firitta  per  altroché  per  forici  conofcere,  ch'io  so  fcrcuere  fenici  {oggetto, & 
(come  dicono  i T ofianijimboc  cor  col  cucchiaio  noto. Prendi  nulla, lene  il  fi  r- 
ba.  Saluto  ilsignor  Dormo  borni  ai  più  ferro,  che  Oro, 

•r-  Di  Màntoua.  , . , 


cura.  ARGOMENTO, 
di  filo  marito"  med,co  ^dimandai»  à quella  Madonna  cinquanta  fcudiperlacura 


...  1 * 

A'  MADONNA  * *ì. 

_ • » Stefano  Guazzo.  x . , / 

F) 1 quel  Medico  litigiofo,che  vi  dimanda  cinquanta  feudi  per  la  cura dtt 
già  wjtr a marito  non  so  dir  altro,  fenon  ch'egli  a rmo  giudiciohà  gran 
ijugno  ut  medicina _> . Procureremo  che  quefti  Signori  giudici  lo  condannino 
xn  vn  cri  ero  per  calcargli  lafienefìadi  r apo . Confidcrate  s'tglbvuok  Cinquar. 
a]  cu  ì per  hauet  fatto  morire  vu’in férmo,  che  cofaegU  r or  rebbi  poiper.fifa- 
Ttarlo . Per  me  non  mi  {offerirebbe  il  cuore  di  pagar  la  morte  così  cara,  potette 
fio  morire  Jenga  fpefa . Auucrtite  bene  ànon  dargli  pur’vn  quattrino,  perebt 

r.  ' .1,.  '.■‘.r.i’  ..'Wr’:  noi 
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viso  dite,  cbt-J*'vbflrù#i4 tifo  gli  bà  perdonato  l'oltraggio  della  vita,  non  gli 
per  donerà  almeno  quello  delia  borfa^t?  l'accuferàancorq  attorno  del giudiuo 
vniiterfaltùfi^" . , t'  v > ' 

-i-  Di  QnyUio* . v.t>  - »•: 

— ■ 1 » ■ " ' ’*  "'*■  ""  " : . ' 
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IO,  chegkà vcrfi,watre Sfiorino  ■ :\f 
'ferii  hot  le  iMra,  la  Ungy*sc’l  palato 
htò  sì  (ecco,  cb’appena  in  profa  ferino  i 
Credo  certo,  cbe'ltiel  fi  fra  crucciato 
■?  Con  gli  orti,con  le  vigne,  & co'  poderi , 

- Sì  fòco  lìir  da  berquèflanno  bà  dato . . . . 

j.  lltnio  pozjpnoniauaduobicchisn,.  . , 

-t;  Cb'egit  è voto, <&  kfecchie  da»Aql  fondo  , 

-4.  ' Et  fatino  vrXaecptadabrodilardieri . 

- ■ Sichefcvqfioìo  parlerò. fecondo  » , , 

v' . Che  faucllan  gli  altri  orti,  & ortolani , •, 

Datchtcolpa  alla  fortuna,  e alnmdOi  . 
v Et  * quefii  tempacci  tanto  ftranj*\\  . ' ■ s 
Et  por  à dir'dl  vero  i vèr fi.  fon  piti  lofio  da  Poeti,  (he  da  Orti,  come  io,  & 
più  da'perfona  faapcrate,cbeda  vn  Re  fhccendato,come  voi.  Et  però  dijfegìà 
vn  par  ente  di  G <Y.  Fabio  Nqfonc, Poeta  anche  egli, che  i verfi  ricercano  ceruelli 
fen%apen fieri, & à quali, come  fi  dice,  la  poca  fatica  foffe gran  famta . Oltre  à 
qmftofe  e’.vtrfimn  fon  terftfon  come  perfi, voglio  dirfenonfon  limati,  imbru - 
nitifondorati  ,& tauorati, come  dir'  alladcmmafcbina, fanno  ò rider, ò piangere 
uhm», de  qualidueeffetti  vnoè da maninconithj, l'altro  è da patfgi . De  Poeti 
poi,  che  li  fanno,  quel  galani b nomo  diffe  tanto  nel  dialogo  fuo,  che baflò,  à cui 
è da  preflar  cgni  fede  ; peroche  il  pouerctto  fu  ancor’ effo  & Poeta,  & non  me» 
difàuenturato,che  gli  altri*  La  profa  è d'vn’ altra  ragione . Non  c’è  per  fona 
ficciola,  nè  cosìgrande,à  chi  ella  non  fianeceffaria . Ben  è vero, che  effondo  efi 
la,ficomcfi  chiama,  vn  certo  faucllare fiotto, bj fogna  alle  volte  metterle  la  bri- 
glia in  bocca,  & (e  pafloie  à' piedi, altrimenti  ella  morde,  tira  calci,  fi  pontalbp*. 
teà  correr, come  vn  cannilo  sboccato . Et  però  la  Maetlà  Fotìrx  mficme  conia 
fila Firtuofifì, Corte,  bà  fatto  vn  granbcnealla  Republicad  prouedcrcon  quei 
nuauc  verfi  à quefìi  ri  fatti  difordtni . I quali  verfi  hauendo  voce  di  profa,  cf 
fignifkation  di  verfi, hanno  così  dclrctorico,  come  del  Poetico,  & ètantofoauc 
così  fatta  mefcolamt£,fbe  qualunque  lisa  ben  fare,  confopportationcdi  tanti, 
faltain  panca,  che  vanno  attorno,  fi  può  chiamar  meritamente  poctrjjimo  tra 
gliOratorijgir  orqtprifimq  tra’  Poeti.  Ma  qngfiq.no»  è quel,che lovolquq 
...  ; \j  k ' ' Ff  4 * dire . 
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dire . Perche  il  mio  padrone  fi  è fentitovnpòdi  male,&hà  baimi  a vn  mon- 
te di  facendo,  ho  cercato  io  per  lui  vna  imprefa  della  Pirtù  fecondo  chela  Mae - 
Pii  Polirà  gli  banca  ordinato . Intendendo  vna  imprefa  , non  come  fi  in* 
tende  1 imprefa  contra  il  T ureo,  ò contro  Barbaroffa , ma  vnainfegna,vna figu- 
ra, che  rapprefcnti  la  virtù  : peroche  fevoi  voleiìe  delle  ìmprefe  vere,  & ve* 
reopcrcdi  Pirti) , non  bainrefteda  cercarle  altrouc , chein  voi  mcdefimo.  Ma 
volendo  delle  finte,  & delle  contrafhtte , ione  penfohaucr  trovata  vna  affai 
à propofito, laquale  fon  quefìe  cinque  lettere  Pi  rtv'.  Et  febea  nel  primo 
affetto  parrà  forfè  cofa  troppo  comunale  ; fyero  nondimeno  che  quando  Po- 
flraMaeflà  m’haurà  intefo  ,ella  ne  rimarrà  fodkfàtt*J> . Primamente  è vo- 
ler dichiarar  quefìa  parola , Ó~  ciuefla  voce  Pi  rtv*,  non  c'è  lingua , ò Atte- 
ra nè  Greca,  nè  Hebraica,  nè  Caldea,  nè  Arabica, nè  qualunque  altra  fi  fia,che’l 
poffa  far  meglio , che  quefla , con  ch’ella  fi  chiama  Pi  rtv'.  Et  comeche  io 
fappia  poco  d'altra  lingua,  che  della  mia  ; pur  folamcnte  dalla  Grecami  parche 
fi  poffa  far giudicio  delle  altre;  laquale,comcintefi  vna  Volta,  chiamando  la  vir- 
tù //r  et  i',  mi  panie  tanto  iìrana  parola, che  ftnon  mi  foffeftata  dichiarata, 
ducer l'baurei  à intendere . Lai, at ina  futi  accoflabene  Vn  poco  più,  nominan- 
dola Pi  r t v s , ma  ci  è differenza  di  quella  S.  lettera  tanto  odiofa,&  tanto  bia- 
fimata  da  molti  huomini  da  bene,  che  farebbe  vn  vituperio  à far,  chela  Pi  r- 
t v*  s'impacci  affi  con  effo  lei . Siche , quanto  à quefìa  prima  parte , la  Pirtù 
non  pare  i he  fi  poffa  rapprefentar  meglio  che  con  qutfiemcdefme  lettere  ^he fo- 
no fueprcprie,&  come  dir  fatte  à fuodoffo . Et  perche  P 1 r t v'nonpìtche 
vogtia  dir  altro,  che  valor  d’animo , & di  corpo  stiafeuna  di  quefìe  Ietteremo* 
fira  l’vno,  & l’altro  per  eccellenza . Quanto  al  corpo , guardate  di  grafia  al » 
l’vno,  & all’altro  PP,  iquali  fi  reggono  con  tanta  garjiardia  in  su  vn  punto 
foto,  che  mi  paion  proprio  di  quegli  atteggiatoti  ,che  fi  reggoiiò  in  fui  capo,  & 
fanno  con  te  gambe  aU’insù,  che  è vno  de’  più  belli  sformati  atti , che  da  loro  fi 
facciano,  LaIpoifìddiritta,&falda,comevnacolonna.  La  R con  quelpic- 
de,ò  becco  innanzi,  Par  vn  vomero,vn  carro  falciato, vn  zoccolo  da  diaccio.  La 
T par  amo? effo  vna  colonna, che  fe»zi 1 bafa,&  capitello  fofteitga  vn’arcbitra- 
ue  in  bilhco,cofa  non  sò  fepenfata  mài,  non  che  fritta  daPitruuio.  Quanto  al- 
l’animo,voi  fapttechcla  virtù  nafi  e come  dir  da  quattro  fonti,iquali  fi  chia- 
mano, lufìitia,  Prudenza,  T emperanza,  Fortezza . Hot  a quefìe  chiaramente 
fi  vedono  in  quefìe  cinque  lettere,  cerne  in  cinque  jpecchi . La  I,  vuol  dir  lufli- 
tia,  LaR,che  è vnP,&vn  R inficine,  vuol  dir  Prudenza, la  T,7'cmperan- 
7aj  due  F P,Forte7za,pronmciandefi ilprimo  P confonante  per  F , cioè  Fi  k- 
t v , come  i T edefehi  ne  fono  buoni  tcfìimcni,  & l’altro  P vocale  figmfìcando 
valore, che  è il  medeftmo,ihe  FortC7Za;& perche  la  Prudenza  è quella, chego 
verna  la  lufìitia, & la  T emperanza, cioè  che  chi  non  è prudente,  malagc  uolmcn 
tcègiufìo,&  temperato,  zie  però  la  Rè  nel  mezp  appunto  delleaitre  lettere,  co - 
me  lapiù  degna, &i  due  PP  negli  cfìrèmi  per  antiguardra , & retroguardia, 
tome  i più forti . Direi  bora  del  numero , diche  fono  ledettere,  cioè  dei  cinque, 

&har- 
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t?  barttida  dir  molte  tofe.  Ma  vorrei  prima  off eruar  le  leggi,che  intendo,  che 
battete  fatte , cioè  vedere  fe  Foiba  Alaejià,  ò gualcì)' «n' altro  de'fuoi , comincia 
à sbadigliare,  ògrattarfì  il  capo,  cioè  ad  bauermi  à noia  : pur  dirò  folamente  qut 
fta,  & poi fxròfelìa . Non  pojjo  far,  che  io  non  faccia  qualche  rimaci  per  l’an- 
tica vfawga,  sì  per  efferne pieno  per  queflo  gran  caldo . Il  cinque  è, come  dir  quel 
quadro,  onero  quel  dado  ,che  Folìra  Maefìà  prefentò  al  ReGiufeppe  ; peroche 
' voltatelo , & gittatelo  come  volete , fempre  cade  in  piè,&fempre  refladifo- 
pra,come  rejìano  ancora  le  punte  de'ipbuli , cadendo  ancor’ eglino  fempre  in  pie- 
de. Fcrbi  gratia,  à rileuar  cinque  via  cinque  fà  venticinque , fette  via  cinque 
trentacinque,noue  via  cinque  quarantacinque, & và  decorrendo;  talmente  che 
il  cinque,  comebò  detto,  refi  a fempre  di  fopra,  come  refla  la  virtàad  ogni  altra 
tofa . Se  dunque  quella  tal  imprefa  aggrada  à Foflra  Maefìà , io  farei  di  pare- 
re,che  effa,  & ogni  altro  Firtuofo  non  tanto  l'appic caffè  per  le  mura,  & la  por - 
taffe  nella  berretta, & al  colto,  come  hoggidì  fi  vfa, quanto  nel  mego  della  men- 
te,& nel  cuore  : fe  io  non  foffi  come  certo,  che  ferirà  queflo  mio  ricordo  lo  fate 
per  voi  medeftmo . Dopo  l' imprefa  ordinò  anche  Foflra  Madia  che  fi  commen- 
tale dal  mio  padrone  quel  terzetto  del  Petrarca  ; 

Si,  come  fi  à tra  fiori  afeofo  l'angue,  &c . 

Et  il  padrone  facendoft  in  ejfomentione  di  fiori , diede  anche  quello  carico  à 
me  ; penfando,  ch'io  m’intendeffì  di  quelli,  come  delle  rofe,  & delle  viole  : ma 
s'ingannò;  peroche  appena  intendo  quello, che  fcriuo  io, non  che  quello,  che  feri- 
ne altri  : pur  l’accettai,  Iperando  nell'aiuto  d' alcuni  gentiluomini  Portogai - 
lefi  mici  habitatori,  i quali  dilettandofi  ancora  effi  dì  Pccfta , ricen  andò  il  parer 
loro  circa  queflo  cemento , mi  differo  hautrne  vn  molto  antico  in  lingua  Spa- 
gnuola,  tradotto  di  lingua  Arabicad'vn  libro, che  fà  già  portatodal  Rcgnodi 
Feccia  in  Portogallo , & di  Portogallo  io  non  sò  qual  libreria  di  Spagna , 
gran  tempo  innanzi  chefoffeil  Petrarca,  & che  venutane  copia  in  Proucn%a  à 

Jjuelh  poeti, ‘quitti  ali  bora  fu  tradotta  in  lingua  Tofcana  dal  Petrarca  ,ilqua- 
e con  tuttoché  lo  riducefi'e  in  quella  dolcetta  ,rbe  cgn’vn  fente,  la  inuention 
però  fit  d’ altri,  & in  lingua  del  primo  auttore  ài  mano  chcfoffe  dolciflima . Par- 
lo del  tefio,  che  il  c omento  non  è ancor  tradotto:  Però,  pregandogli  à trafiri- 
uermi  quella  parte  del  tefio,  che  toccaua  à me , l'hò  portata  à Foflra  Maefìà, 
accioche  lo  chiami  i fuoi  torcimani,  & vegga  quel,  che  le  ne  pareli . Et  perche 
il  coment 0 era  troppo  à riferiuere,  mi  hò  fatto  prrfìare  il  libro  medeftmo , 
oueftpotràieggereilcomento,e'ltefio.  I Iqual  libro  còsi  come  era  coperto  già 
di  Smeraldo, come  fi  vede  per  la  f ottocoperta,  che  è ancor  verde;  così  bora  è au- 
uiluppato  in  queflo  feiugatoio  Morefco  ,ilqual  dicono , che  è il  medi  fimo , cori 
(he  fà  portato  in  Portogallo . Etjenon  che  rnolìrano  cChauere  & queflo , ó* 
il  libro  cariflimo , come  cofe  molto  rare,  ne  harrei  fatto  vn  prefenteà  Foflra 
Maefìà . Ma  in  fuocambio  penfo  d’hauerle  portata  vna  cofa  forfenon  men 
rara  , laquale  è quella  imagine  di  Fetonte  , truouata  in  sà  la  riua  del 
tè  da  vn  contadino  t (he  penfando t ch’ella  foffe  d’oro  f la  tenne  nafeofapa- 
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rocchi  dì . Poi,  v ieìidOjche  era  d i tjut‘l,che  è,  la  diede  à noti  so  chi petbttMlktt- 
caco,  U q ualepoi  l bidonata  qui  à me  per  cotognata, ladoue  è ambra » ma , n tene- 
nta  così  per  ; ) tanto  caldo , che  farebbe  dileguare  ogm  durifjimapietra , non  die 
vna  gemma  tanto  delira' a y cbelafia  ambi  a , men’hà  finto  certo  vn'buotrfy 
molto  dotto,  il  qual  due  batter  t ctt  o in  non  so  che  auttorc  antico  fetido  titolo  , chi 
quando  le  Sorelle  di  T ctonie  dilatatori  pioppi,  quelle  lagrime, che  giti  arano  allbth 
rafia  ontut . e di  qurfla  propria  format  auto  htiucanojlampaia  nei  capo,  <y  negli 
oethun  mn.neM  loro  fratello.  Et  non  guarii  E'.M.cbetgltìiMitaiuu  bar  la, 
perocheia ■.  Miragliele  fece  crefiere , mentrechc  cadcua,&  non  l'età  : nife ì'ab'-r 
bruci  tonarne  aualainipar  vcrfimtle  ipvrciochee' rouinò  coi  capo  àditi  ùL& 
tL  fuoco  va  icmprcatl‘in  sù . ■■QueHa,cbepare  vj?a  corona, dicono  che  fu  vita  ben-, 
ua  con  laquaie  le  mede  fine  jordlc  gli ' fafiiarone  li  capo,  che  banca  nate  pieno 
di  bitprgpit;,y  rotto  Ualcavro,du  ne  venne  giù  infetti  con  elio  lui . Etqudia 
Jtcila  era  i aurora  mandatagli  innanzi  dal  padre  per  infognarli  la  via.Mailme - 
rstf  afu°  moiie,  &■ , apitò  male.  Votala cagiw, perche  telaio  à 

- - .1,1  t mi  pare, che  ognuna  btregge. fouriabauerfempn innanzi  agii  occhi 
vna  nt  imagme , per  ammattir  amento  di  gouemarfi  medio  che  non  fece  effo. . 
henehi  u v.nu  non  baraci,  fi  d effer  ammaestrata,  quanto  Uefietaiufi- 
fa.  Et  in  buona  grana  dxVofira . Wacflà,  & di  tutta  la  virtù  mi  raa  mando. 

Sernidor  di  l'ojìr a A laeftà  i Orto  d'viifcri'.idoi  di  quella  * 


PaSofrRmom^CChCqUeftaamÌCO  fa““  'Si'  dl^^Juca  Affinare  co’ Padri  di  San 

M.  CIO.  FRANCESCO  STELLA 

Gio.  FranceicoBino.  v ’ 

ùnanGs  Or  i;  \ £>  oc"rftór  DonÉutitio  Congre^ationis  Moncis  Caf 
Cafolano  & à me  ?^P'mo,n  questi  tempi, e’  diede da  prangod  Ad  .Nicolò 

vn buon  rottati  Tenr  nfb  'n  ancì?r  ™raf  !l‘cm  d‘  7*«&  reliquie , & bauemw 

Ì felle  menar  vofio  ^nconuer^Et^caP'  r^'  d"e’ch*%™1*  è,  voi  pò- 
vendette  iti  roller  ir  arP „ „ < -E.  fi  peri  afa  egli  non  m ’accettaffepoho  da  [affi 

mevoi,&  fon  perai dorè  MrZ  Vitndcnml’c‘'banno  d*  pagare  b Jolfinome  en- 
tro: & re  pere/Tcr  vrr  ^ P^otcttore,fi »um  come  voi  almeno  come  pnW 

qualche  colore  menar  m‘°t  CUerV*1*  ’ m-wgierò  tanto  mnio . Siche  potete  coti 
dir  finga  mottimcnto  nè  di  Gnll  * nf,'/}l'tra  dìrc  > Affiamo  sfacciati,  thè  vuol 
fia  poììrra  certo  hor  ch'io  X ^ * h*mm'  Et  quando  non  ci/offe  altr^qut 

qual  pere/Tcr  tritna  : H user  ita  almeno  vita  cellettione  ,!#■ 

qual  per  effer  frateria,  varrà  pi^,  che  vn  pafio di  noi. altri . Mq  il  bello farebbe, 

che 
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thè  non  fofUKO  qucfiifrati,&  (tetri**®  fritti  tutto  quello  ùgola?, perla#  i 
Zia  apertamene  ri  mancjfi  qui  à tauola  mia , Schèda  venne , ogni  po  di  cenno 
mi  ba^a , & favole  rifi  a lati  divenir  da  Santa  Alarla  Maggiore , rimane»*? 
poco  dopo  voi, & di  voler  fagliarli  per  ledetti  quindenm t , tquaU  li  metter 
i tanto  di  paura,  che  l,  pana  rileccherà  dar  nuda  mangiare, &cbeioL.« 

, E fìò  affrettando  il  tnonitotio pet  cowpaYÌYC-** ..  t 

- 1 i ^ - 1 1 . , ■■  TT  -1  t1-  " - 1 • ■ • f-  11  ■"  ' " 

* iScriuequal fia il fuo  parere intorno  àvn  PocraadelBini ,ma  prima dt cibare,  dà 
dcìkdriaccKiare affai..  •.  i t 

' Av  M.  G I O.  FRANCESCO  BINI. 

Galeazzo  Florimonte  ^ 1 , 

O mi  penfaua,  fratello  bonQrandiJfimo.  ebc  voi  vo'mfie  effir  Poeta  Latino  cosi 

tóbita, per  mofiraretcl)cnefapeMte  folcente, &cbecfaujUcPoetamvtro* 

aue , er  che  come  diffe  L'irnpcrador  Maffimiliano,  quando  btfignaffc partite 
rtari.0  ,n  quatroque.  .Va  la  quercia^  fate  nella  voflraUn  ra  cantra  amen 
due , mi  fà  credere , che  voi  volete  geniere  il  vosìro  talento  ilqualehauctefi 

e,AtcnHtofirenonelfudaml9,ò,vHoi,^ 

1 0pe  ui  fa  buonacera,&  che  con  tutta  la  briglia  beiate  nel  fonte  Cabdlt"°J)f°) 
U Piena.  Pertanto  noialtri  Poeti  qui Sefiam, , quali Jdpctc quanto P*n?yf  e* 
di, qaeft'  arte; mafjimamenteto.cbe fon valentifiimo.qucfio non accade, ih a 
ifj  non  tanto  come  Poeti,  quanto  come  voPlri  amici  difiacri  fi  di  fatui  pia  , 
& vàie  ; fe  pofiibdefirà  che  (liana  infame  qnefiedue  cefi-  m tal  cafo 
che  voi  da  buon  fermo  volete  fapere  i nottrt  parai,  che  non  nate  [aldo  all  f - 

pradette  cofe,  cioè  à quelle  magre  lodi , che  vi  daua  M. Al  are  Sforno. , come  fi 
^dannaci principianti , nè  anche  alle  mieciance de  verfi  pappi  ; baboiamo fatto 
a . . ‘ tu. tur  are  all' boni  (la  oetitioned  vnsl 


I 


tuo  penfiero,  che'L  tiene  tutto  occupato,  mi  oo Frcjv,u  nff’f 

•L  dello Temere  i nofiri  ragionamenti, quanto  appartiene  al  difidcrt  o vofiro.Cosi 
h tarlerà  dopocena  dijji,  che  vogliam  noi  rifondere  al  nefiro  Bino  intorno  al  fio 

Poema*  fati  dirò/ipos!  egli, delle  cofe,  che  molti  grommaci  ncpoffvno  giudica- 
re non  mi  pare, che  ci  impacciamo, perche  il  Probo  fe’l  recherebbe  ad  ingiuria,  cr 
altri  Probi , diche  Roma  è piena  ,iquah  per  quattro  baiocchi  gli  franeranno 
mille  porci, non  che  fionderanno  mille  yerfi , & lo  potranno  ancora  auuen, re  di 
aueì  vocaboli ,.  che  non  fono  molto  Poetici .-  Et  benché  d' cgm  altra  cofa  perti- 
nente allapoejìa , puòtruouarchi gli  fodis faccia,  come  noi,  nondimeno , poiché, 
egli  vuol  così,  diciamoli  iknofiro  parere , & da  Pilaf c fi  rifilammo  il  fio  poema 
nelle fue parti. Notate  quì  vn  punto,cbe  mentre io fcniutnquej  fl.’oi,c  qui  par- 
lare ì n plurale  tHi  rergognaua  fra  me;  perche  la  c onfuenga.  miaccufiua  ; maja- 
fendotchecgjà  non  eram  quefio  errore  dur.cderc^bc  io  cipotefiibauer luogo  pur 


Digitized  by  Google 


46 o Della  Terza  parte 

Jiel  rimofcabelletto , mi  taceua,&pur'il  cuore  mi  Milana, pelando , chi  sà  & 
tiualcb'vn’ altro  creder  à, che fojjimo  due  da  buon  fumo . Aia  mi  accorgo  che  fi. 
riattato  bcttia.i  he  non  denta  metterei  queffeeiance;  perche  fe  la  lettera fo/fe  fia- 
ta letta  da  altri, che  da  voi , finga  quefia  parenteft  mettifjìma , mi  polena  riufi  ire 
V ambitione . Horfia  con  Dio  : sò  che  non  tornerò  à copiare . Scriniamo  adun- 
que ( di/fejda  Filofoft  ,&  rifluiamo  ilpoemane’  fuoì  principe, quali fono  inuen- 
tionc,  loiutione,  & numeri , ne  quali  lo  pofjiamo  giudicar  degno  parte  dilatale , 
& parte  di  riprenfione  : di  laude  fquefla  parte  sò  che  tu  la  leggi  volentieri ) per- 
che nella  iiiuent  ione  è fecondo  di  concetti  : nella  elocutione  fiatino  ;'&ne'nu- 
ìneri  non  è tamburino  come  Lucano ,&  Statio,  & cert’ altri  veneni  della poefìa . 
Afa  per  quali  ragioni  il  giudichiamo  d egno  di  riprcnfionejiifogna  ragionarne  vit 
poco  più  largamente  (borafinto  che'l  cor  vi  fi  flange  Jcbc  nella  inuentione  egli  è 
Ouidiano,&  io  vorrei  che  (offe  Virgiliano,  Hor aliano, Catulliano,  & Tibullia- 
tio . E'  Outdiano,  perchAfl'endo  fecondo  di  concetti, tutti  gli  abbracciai  pen- 
fa  meritar  laude  dicendo  affai  : ma  farebbe  Virgiliano  ,&  Dorati  ano  &c.fc  de’ 
molti  concetti , ebeprefontuofamentefe  gli  presentano  nel  comporre,  faceffe  con 
giudicio  vna ferita, accettando  filamento  quelli,  che  hanno  del  vago,  dell’ appar- 
tato & che  fono  atti  à dare  dilettatione  inficine , & ammiratane , né  temefle  di 
cjfcr  brcue;maftguardaffe  di  effer  troppo  lungo;percke  Virgilio,  & ufi  altri  buo- 
ni Poeticcrcanofimprc  di  lafiiar’il  lettor  auido,  & non  fatai  lo , e retò  facendo , 
put  facilmente  fi  dilettai  figge  fi  il  fittidio, & poffonfidirfemprecofi  belle:  il - 
che  di  rado  fi  può  fare , affettando  la  lunghetta . Nella  lo  cutionc  fi  di  fiderà  più 
fpintoi  p!Ùpocfìa,percbe  non  bafia  ne'  verfi, marinamente  ber oici,  effer  Lati- 
no; ma  bifigna  efief  abondante  di  belle  figure  ;&  qaodani  modo  dipingere  con 
effe  tnt  ti  i concetti, come  fà  Virgilio . Ne'  numeri  di  fi  Cero  più  varietài  più  ar- 
tifìcio,& per romlufione  conftghamolo,chc  volendo firiucre  verfi  Hcxametri, 

egga  con  p:n  diligenza, che  non  hà fatto  fin  qui,  Virgilio, offeruando,  i effami- 
hando  l arte, che  egli  rfa  nel  tratt arei  difporre  le  materie , & gli  ornamenti  di- 
urni della  locutione  & Ì bar  monta  di  quei  numeri  tanto  flupenda,  che  chi  hd 
orecchi  da  poterlagnflare,nonfi  troua  muffe  a,  che  con  effafìpojja  compararci . 
Et  qui  ff  tacque,  & di edemi  la  fata  a dello, firiucre . Io  mò,chc  non  sò  dami  rego- 
la di  poefìa , ur  non  so  drfìUabc , fenon  i dittongi , & lunga  pofftionc  ; vi  dirò  , 
quando  faremo  infume,cbefe  qtteflofir  di  verfi , v,  fi  miglior  dell'animo,  onere 
n da  modo  & tatto  di  far p,u  ricco, non  più  dotto  l'horto,  figuriate, & prendete 

a!  ’ì  ma  J Cj  °1!  v'fff,nofar  migliore , nè  più  ricco , io  vi  ricorderei , 

ea  n rf  c cantar  delle  meffe , poiché  rosi  ben  vi  fuc cedono , perche  quelle 

ftoZ  Ulmb^rOmopurdueàconffgliarui.  SeM.Carlo,non 

toma  cosi  ufio  noi  non  h abbiamo  chi  ci  ferine  couelle  di  la , fi  voi  non  prendete 
la  fatica, bora  che  vi  habbiamo  trattato  così  bene . Et  non  Hate  à badar,  che  noi 
//.imo  tnv  t aggio, pei  che  non  ff  amo  eauallieri  erranti,  & non  vogliamo  di  quetto 

Pi» 'n£' *nft“e]>tbenePar( ch'fi*  « tioflro propoffto,quado pofjiamo  hauerlo, 
q e cofefD  lo  grati  a)  vanno  non  male.  Quando  vedremo  il  buon  tempo , 

ce’l 
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tPl  torrtm  ; quando  nò  t ce' l faremo  nei  flcffi , fe  piace  al  Signor  Dio , ilqual 
frego  vi  Jpiri  à prender  buona  manieradi  vita , mentre  dura  quefìa  età  nouelia^. 
Et  à voi  mi  raccomando . 

InSejfaà’i^.diGennaio,  ijjp.  ' ; 

A'  M.  GIO.  FRANCESCO  BINI. 

. * ' I 

Vbaldino  Vbaldinelli , 

A'Oruieto. 

MOnsignor.  Reuerendijfimo  m’bà  fatto  intimare  hor  bora , che  in  fra 
mega  bora  faccia  vnoà  Uruieto  . Però  non  farò  lungo  in  far  rifpofla  al- 
la voflra  de’ fette , laqual  mi  fu  data  hierfera  à me%a  cena  dal  Cardinale , ilqual 
leggendo  lefue , fen7a  interporre  pur’vn  boccone , fu  caufa , ch’io  anche  faceffi 
d'vn  boccone  due,  cioè  che  io  diuidefji  la  mmeflra  in  due  parti , & la  prima , che 
fu  innanzi  Inietterà  foffe  troppo  calda , la  feconda  foffe  fredda  in  tutto . Jlchet 
harrei  caro  che  intendcjle  vn  poco  dal  noflro  Conganimede  Maestro  Gregorio , 
Quidiuris.  Et  poiché  hò  detto  Conganimede , mi  fon  ricordato  di  Probo  come 
di  Principe  omnium  Ganymedum,  delqualnon  hò  intefo  cofa  alcuna  dopo  le 
noflre  ruttine , magna  culpa  di  M.Blofio , ilqual  fendo  fattura fua , è ingrato  à 
nonne  far  mentione . Ma  lamia  farebbe  bene  imbarcai  ione  da  vero  ,fe  io  per- 
devi più  tempo  in  queflebaie . Daprima  quando  mi  meffi  à fcriuerc , non  era  in 
pericolo  fenon  di  non  ejfere  à bora  del  meffo , qdeffo  cofior  mi  minacciano  di  an- 
dare à diftnare . Il  mio  adunque  morì  di  fubito . finche  à me  duol  di  non  vi  po- 
ter, come  difiderate  parlare , benché  poco  vi  harr ebbe  potuto  giouare  il  mio  con- 
iglio ,nonè  egli  sìfpecchiata  cofa  ; pur  m’barrei  fouis fatto  iti  moRrarui  l’animo 
mio . Il  Cardinale  è molto  contento  di  voi , & vi  efjòrta  à feguìtare , & io  più 
per  commodo  voflro,  che  per  Sua  Signoria  Reucrendìfiima  vene  prego . Sua  Si- 
gnoria Reuerendiffima  rif aiuta  Meffer  Sanga,  & hammi  commcffo,  che  io  ve  lo 
ferina  caldamente , Prego facciate  anche  l' ufficio  mio  con  Sua  S ignori a,&  che’l 
ringratiate  di  quel, che  hà  fatto  per  la  Signora  Jfabella  ; benché  à me  la  cofa  è po- 
co à proposto  di  quel  che  io  mi  hauea  à ringratiare  io , far  che  fe  ne  ringratif  il 
mioriuale . Maio  burlo . A' me bafla,chc  la  Signora fta feruita,maflmamente 
che  in  tutta  la  Corte  non  crederei  trouare  vn  riual,  che  meno  fltmaffi  di  lui,faluo 
peròfempre  l'honordi  Eoflra Signoria . Ma  Biofio  ènato  pur  per  imbarcarmi 
in  detti , in  fatti,  fino  penfare , cioè  quando  io  penfo  di  lui , mi  truouo  imbarcato , 
come  bora.  Co  fi  oro  mangiano, & fapete,s’io  foglio  voler  la  fcfla.  Per  fcriuer  di 
-Meffer  Blofiohò  patientia.  Raccomandatemi  infinite  volte  à Sua  Signori**/, 
Quando  barrò  più  agio,  & più  carta,  ri  f odia f ero. 

D'Ancona  à‘  1 ;.d‘ Aprile , 1528. 

ARGOMENTO. 

Scriue  lenza  haacr  che  faiuere . 

A'  M. 
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A'  M.  G I O.  FRANCESCO  BINI.1 
L’Vbaldinelli . 


S£  s dom  i occorfo  pajfar  d'ancona  fino  in  Tofcana,&  trottandomi  in  Cd- 
fleldur  ante, m incontrai  in  vno,cbe  mi  conobbe  per  cortinaggio,  volli  dir  cor 
tigi  ano,  & offerfemifi,  s'io  volata  fcriucreà  l'ttcrbo , che  boaria  portatola  lette- 
ra molto  volentieri.  Perlocbc, ancoraché  non  bauejfi  da  fcriuere  nè  colli,  nè  altro - 
«e,  pure,  poiché  era  flato  / corto  perbuomo  di  negotii , vergognandomi  confejfarc 
d'ejfcr  tanto  fciopcrato, quanto  fono , perbonor  mioglidifli,  che  fermerei, Sfa- 
rei, & pon  hauendodoue  ri  fuggire,  [libito  mi  venifte  in  mente  voi  ,ftcome  quel- 
lo , cbefolete  fùrefimili  tratti  ad  altri , & fopra  tutto  huomo  fiate  capricciofo . 
Le  caufe , che  io  fonocaualcato  ,fono  più  di  millanta, & farebbcci facendo  à dir- 
uele . Bafla  di  fapere,  che  io  non  ci  flarò  molto  ; ma  quel  poco , che  ci flar'o , farò 
al  voflro  piacere . Starò  in  Siena  qualche  dì,  poi  in  fui  Fiorentino . Purm’è 
venuta  in  mente  vnafacenda  da  commetterai , fé  à cafo  cottiti  apriffe  la  lettera, 
cb’cllenon  paiano  tutte  baic-j . lobo fcrittoà  Ai.  Pietro  * diccrtamìa  cofa: 
digrada,  quando  lo  vedrete , ditegli , che  io  gliele  raccomando  : & nonla  pi- 
gliate in  burla , come  io  la  fcriuo , che  m'importa  da  vero . Raccomandatemi  a 
mici  padroni,  & principalmente  à M.Sanga  , &iM.  Biofio.  lo bò dura- 
ta la  gran  fatica  à condurre  finoà  qui  quefla  lettera . ledete  in  che  ttrani  fal- 
cettifono  entrato  ,& perche fappiate , l’hò  ferina  in  tùia  tauola  della tauerna 
bella , & apparecchiata , in  modo  che , come  fi  dice,  che  le  leggi  di  Dragone  era- 
no ferine  col [angue , quettafie fritta  col  vino,  & per  maggior  fognale  i’inchio- 
flroèbianco. 

Son  vottro  à'  io.  di  Settembre , i y 2 8. 


ARGOMENTO. 

E lettera  faceta,  cmoihala  cagione  dello  fchereare. 

A'  M.  PIERLEONE  FILOSOFO, 
anzi  pure  Poeta. 

Marlìlio  Ficino. 

TTOr  non  negate  almeno  più  di  non  effer  Poeta,  perche  bora  parlando  ha- 
JT,  uettJMo  in  vn  me  defilino  tempo  qucl,chedicette,laqual  cofa  la  voflra  epi 
ri,  *)‘jJ-“°i  Prir,CìP‘°  con  quèfle  parole  manifefla.  lo  non  fono  nello  fcriuerefdite 
r ^ 1 cjjejeiue  ; fi  sforiate  voi  con  quette  parole  altro  fare 

fenon  ditela  difficoltà  deHofcriuere  r1  Laquale  mentreebe così  dite  la  fateinef- 

•L  . * n0  CjCfaf.cla  difficoltà  non  folo  di  fcriuere,  ma  anche  di  leggere, in  tal 
0 igran  1,  effe  fi  caff amenti, e macchie  fono  piene  tutte  le  voflre  lettere^- 
;‘““n1ueJetetari:°  ferace,  & cjficace,che  mentre  dite  vna  cofa,  la  fitte . Ma 
* cbeborafchergp  io  con  fn  gran, (fimo  Filofofoè  ma  non  tato  yn  Filofofo  con  l’al 

trof 
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tre, quanto  vn' amico  con  Poltro  feberz*,  quando  bau  h burlai,  che  farebbe! 
Non  è evli  vero, che  bora  Mercurio  ancor  a nel  cielo  fi  burla,  6 in  noigmocasfi 
folazza!  egli  bàper  yfan%a quando appreffo  Saturno ,o Gwue  fi truouacofe  i 
importanza  ragionare,  ma  appreffo  di  renere  Jempreégiocofo  ^cjiabora 
adunque  effendo  con  renere, e con  la  Luna  congiunto, ,&  bora  afe  cadendo  Ut  oje 
traiti  fcbifa,e  delle  piaceuoh  figode.Ma  lafaamo  nondimeno  alquanto  quelle  co 
fé  ridicole, che  voi  in  ogni  luogo  le  noftre  Platoniche  opere  mani  filiate , tanto  me 
m rallegro , quanto  della  luce  mi  diletto , perche  manifeflandorn  buomo Solare 
le  cole  noftre, come  fé  Febo  le  illuflraffe , afe  uri  effer  non  pof siamo . Vot  affettate 
da  me  Proculo , & infieme  lamblico , quel  diuino  lamblico  dico , che  a molte , e 
traui f sime  queftioni  di  Porfirio  mar auigliofamente  rifonde , & intanto  t diurni 
tnifterii  de  gli  Afsiriii  e degli  Egittq  riiteli . Adunque  la  tardata  delle  mie  prò- 
mefreffe  D io  vorrà  Jin  brene  con  la  copia  de  doni  ricompcnforo , intanto  siate 
Pano . Ma  poiché  io  hò  dettoftatcfano:vide,e  leffe  quella  lettera  il  noftro  Picco 
Mirandolano, buomo  certamente  ammirando,  e così  bene  la  leffe, e tanto  per  fit- 
tamente ne  diede gindicio, ch'io  difsi  quefta  non  tanto  effer  mia  quatofua.Adun 
que  egli  col  vederla  folamcnte, e col  leggerla  l'hà  fatta  funi  manon  pero  intanto 
retta  d' effer  mia  ; onde  quando  io  difsi  fiate  [ano  ,douc  a dire,  il  Picco,  e l Fumo 
diftdcrano  che  filate  fino . 

Di  Firenze  à‘  3 .di  Gennaio  1 488  .nelleuare  del  Solcar- 

ARGOMENTO 

Vuole  fargli  credere  che  l’effercitio  del  Pedante  è honorato. 


A'  M.  PANVRGO  FANFALVGA. 
Francesco  PugicIIa. 

DE  h non  più  di  grafia  Meffer  Panurgo.Mi  marauiglio  de ’ cafi  vofiri.Har 
uete  così  poca  fede  in  me, che  non  vogliate  credere, ch’io  vi  credei  Idi  credo 
purtroppo  nella  mal' bora . Che  bi fogna  tanto  cicalare  I Mandate  vn  poco  à 
“(baffo  queftt  gridi , ch'io  mi  fento  il  capo  affai  rotto , feluche  mi  ri  s’aggiunga 
nuouoftrepito . Io  credono  credo,  e grido  infume  à più  non  poffo ,cb'egli  è vero, 
ch'egli  iverifsimo,  che  tra  gli  altri  mefticri  il  noftro  è buono,  fanto,&  dilctteuo- 
le,<&-  alfine  belli fsimo,&  perfettissimo . Che  volete  più  da  mi  ? Affettate  forfè, 
che  anch'io  il  confermi  con  ragioni,  & auttontà  d'huomim  di  ricetto  I borsù  fe- 
nili ci  ri  altro  per  contentezza  dell’animo  voflro,  io  fon  cotento  di  contentami  il 
mio  M.Fanfaluga,con  quefìo  patto  però, ch'io  voglio  sbrigarmene  per  vn  tratto. 
Incominciando  adunque  cosìfenza  ordine  alcuno,  viduo,ibeda  qui  fi  può  affai 
comprendere  come  fiabuona  co/al' effer  Pedante, che  quando  vn  intorno  da  bene 
bà  quefto  effercitio  per  le  mam.fipcnfa, &fi  crede  fermamente  d'effire  vn  Dio- 
nigi Siracusano  Re  di  Cicilia, perche  anch'egli  come  gahnt’hnomo  volle  gufi  or 
quel  voflro  dolcemeftiero . Laonde fenon  ci  tmerueniffe mai  altro ,crcdo, che  da 
quefto  folamcnte  voi  vi  potete  addiman.lar  fih.ifs,mo  ; pcrciocbeper  qual  altra 

maniera 
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marie™  potrà  aie  uno  far  fi  di  continuo  con  la  grandezza  nelPimagìnatiua , fi 
non  per  via  della  foauijfima,  dolcifitma,  tnelliflua,  lattea,  & gitccarea  Signora, 
la  Signora  Filanti  a?  In  effetto  ella  è pure  l’amoreuole  Signora,  almeno  dianoti 
fi  curadi  tante  profumane,  nc  fi  fà  tanto  corteggiare  ,ma  viene  alla  libera  nello 
braccia  di  chi  mole  r accoda  fenica  tante  cerimoni  uzze,  fenici  tante  finfaluge, 
&fenga  tante,  poco  meno,  che  io  non  diffi  merde . Et  dì  qui  auuiene,  che  tutti  ’i 
voflri  pari  fono  così  ben  veduti , & accorciati  da  Sua  MagmficentijfmaSi- 
gnoria,cbc  vi  potete  ipfo  iure  vendicar  il  titolo  di  O mnibvs  nvmeris 
ABSOLVTISSIMI  in  Omni  genere  di felicità, & di  gloria.  Et  nel  veroje 
noi  non  vogliamo  feofiar fi  dalla  ragione, trouercrno proculdubio,cbere  ipfo  meri 
tate  dafua  magnificenza  & quefta,&  maggior  cortefia, perche  vói  altri  fife  poi 
i i ogni  modo  gli  A ntefignani,  & Corypboci  del  vero,  6'  puro  eloquio  Romano. 
Et [croi  non  fife,  non  ci farta  forfè  vno  per  miracolo  ,ilquale  s’intendeffe  nel- 
l’encyclopedia,cioè  in  quel  circolo  di  dottrine  così  da'  Greci, ò fieno  Aliane  fi  no 
minato . Et  che  ? fc  vi  ritmiate  à vna  tauola  ritonda,  fiete  forfè  noi  degli  viti - 
vv  a dimostrare  il  valore,  Zy  l effierienga  mirabi le c'bauete  nella  voflra  difiipli- 
na  ? Etfeaccade,chcfi  ragioni  di  varie  arti,  ò feienge,  come  farebbe  pereffem - 
pio  di  Loica,  di  A/at  ematica,  della  forma  lunga,  oblunga,  & circolare, & fimi- 
li,  flannofi  forfei  Signori  Pedanti  dietro  agli  altri?  Non  fono  quefie  cofe  per 
fimi  al  mondo  eterni,  6~  per  fama  immortali  nel  girar  di  tatti  i fecali ? Ma  ce 
ite  fono  anche  dell  altre,  non  cosi  in  tutto  da  fregiare , E primieramente  chi  fo- 
ra colui,  ilqualc  paffando  a canto  a canto  alia  flanga  d’vn  Signor  Pedante,  & 
fentendo  i gridi,  i rumori,  le  minacce , cb'cgl  tra  fuoi  fanciulli  fiele  vfare,  non 
penfi  che  quitti  fta  vn  P alaggio  di  Re,  ò d'altro  Principe  ? Et  per  dir  di  voi,chiun 
que  entrerà  nelle  vefire  fi  noie,  non  uedrà  egli  un’ordine  filmile  à vn' efferato? 
Tacio  come  [offe  per  rettar  mar  auigliofo  alcuno  fcuiucdejfe  fir  quelle  brauate 
con  quei  gelei  bombili,  con  quegli  occhi  infiammati,  & uipcrei ,gr  con  quel  fidrì 
to  menar  di  mani  : perche,  oime,  non  fi  terrebbe  fedito  ? Mi  ricordo  già  ha- 
uerni  veduto  in  tanta  excandefcentia,  & in  sì  fatta  furia  in  comandare  à qucfto 
a quel  o,  & eh  era  , l peggio  in  rompere  capita,  humeros,  br attua,  & ch’io  sleffo, 
ilquale  non  era  già  fitto  la  difcipilina  uoflra,  & non  ordina  rigar  gli  occhi  per 
mirar  m,n  fronte  ; dimodo  era, tate  alterato . O'  Dio  que,  poueti  fiocinili  sò 
dire,  che  non  fon  tardi  à cattar  fi  la  berretta,  & à parlanti  fempre  per  fintcrccf- 
fitoned  vn  Domine  per  fumato . Hot  che  diremo  de'  grani,  <&•  Filosofici  co  fumi, 
de  qual,  fona  i Pedanti  ornati . Non  fono  efft  neri  ritratti  di  quegl,  antichi  Pla- 
tani, di  quegl, sto, a, d,  quei  Socratici,* & fintili  altri  huomini  da  bene  ? Io  per 

\0p°ng0  ™e?tea!le barbe  lungefftarfe  perla  petto,  all' andare 
^t.cro,a^ e vefli  dcmifie,  alle  bocche  ciniche,cbefempre  mo frano  di  maflicarc  il 

J,ToMTplnCOtCrIUm mcnte  °Zni  uolta> chc  10  confiderò  vn  mim- 
c £ ^ C an  10  uP’fcotra  me,iorcflo  infenfato,  iomi  trasformo  in  vn 

u VedCrrHn  Tr‘nScne  andarfene  di  quà.bora  vno  Anagago-  ' 
l Jf  f nc , creo  à,  vn  fir appref aitano  tante  imagmationi,  tante  fi  mi  tir  Udi- 
ni 
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ni  alfldcadel  capile  ciò,  che  io  non  so  quello,  ch’io  mi  fàccia,  ò ch’io  non  mi  fàc- 
cia . Non  trotterei  boggi  il  fine  di  quefia  letterario  voleffi  raccotar  tutte  le  lodi , 
che  meritamente  fi  fogliono  dare  à’  Pedanti  ; & per  vfar  vn  verfo  M areni  ano: 

Ante  (tieni  datilo  componenc  vefper  Olympo  . 

Onde  crederò  folamente  ; comebò  promeffo,  di  confermar  ciò,  che  s'èdettocon 
l' auttorità  d' alcun’huonto  da  bene,  & poi  farò  fine^j  . Et  eccomi  appunto  col 
voflro  Dionigi,  ilqttale  effendo  primieramente  flato  Re  di  Sicilia, ttollc  anche  fàrfi 
Pedante,  giudicando  chemeglio  r.onpotcua  feruarla  maeflà  regia,  che  col  mexp 
di  tale  effcrcitio . Fà  molto  per  voi  parimente  vn  bel  detto  d'Aleffandro,Uquale 
effendogli addimandatq_à cui  hauejfe  maggior  obligo,à  Filippo  fuo  Padre, ò ad 
Arinotele  fuo  Pedante, ri^pofe, che  più  era  tenuto  ad  Arijlotcle:  perche  mio  Pa- 
dre, diffe,  è cagione,  ch'io  fia,ma  Ariftotele  é cagione  ch’io  fiahuomodabene. 
Per  tefiitnonio  dunque  di  quell’ Intorno  da  bene,  meritano  più  i Pedanti, che  i pro- 
priij  Padri . Che  cofa  ricercate  di  più  5*  Rimancteui  dunque  contento  delle  già  ad- 
dotte auttorità  infierite  con  quella,  che  per  maggior  voìlra  fodisfattione  mi  pa- 
re di  foggi  unger  ui , laquale  è,  che  effendo  pregato  vn  maeftro  Appollonio  da 
Antonia  Pio  Imperadore  che  fi  degnaffe  Sua  Signoria  di  andar  à cafa  fua 
pcrinfegnar  à Aieffer  Antonio  fuo  figliuolo,  egli  per  fcruar  il  decoro  della 
granita  Pedantefca  negò  da  galant’huomo  di  voler  ciò  fare  in  modo  veruno , 
dicendo,  che  non  era  honcflo , che  il  maeftro  fen'andaffe  al  dif cepola,  ma  sì 
bene  douea  il  difcepolo  andarfene  al  maeflro.  Et  così  fò  fine  con  quelli  due 
ver fi  Virgiliani . 

Non  inihi  fi  Ccntum  lingua?  fint,  oraque  centum . 

Ferrea  vox  pollem  latides  celebrare  Pedantum . 

Di  gratta  contentatati  di  quefli,  s?  non  mi  fafìidiatcpià,fenon  volete, chi"  io  fil- 
mi per  l' innanzi  tutti  i Pedanti  faflidioft . 

Di  Pania  à’  4.  di  Nouembre,  1561.  

ARGOMENTO. 

Piaceuolmentc  motteggia  i Procuratori,  elalorprofeflione  . 

A'  M.  FRANCESCO.  FILI  PPONO. 

Gio.  Iacopo  Bottaccio . 

PO  1 che  ftete  fatto  pelatore,ò  uogl  iam  dire  procuratore  di  Palagio, non  pof- 
fo  più  vedere  pur  vna  lettera  voflra,  & veggo  da  che  hauctc  prefo  la  pratti- 
cade'  litigioft,  & lafciate  quelle  perfone  quiete,  con  lequali  baueuate  lunga  di- 
meflichcgga,  ftete  dinenuto  fcordcuole  del  voflro  caro  Bottaccio, attendendo  fo- 
lamente alle  cautele  del  Cipolla.  Hot  fia  con  D 1 o .Mi  rallegro, che  non  fiate  mor- 
to per  la  lunga  infermità,  ebebauete  patito  ; ma  mi  marauiglio,  che  fiate  viuo 
per  haucr  voi  fatto  tante  ingiurie,  e [corni  alle  Mufe,  lequali  conofcendoft  ab - 
bidonate  da  voi  v’hanno  recato  il  male  addoffo  per  pimi  riti  della  voflra  ingrati- 
tudine; ma  poi  moffe  à pietà, non  hanno  [offerito, che  fiate  paffuto  di  là  nell’altro 
T erga  Parte  dell’Idea  del  Segrct  Cg  mondo 
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mondo  per  darui  {patio  di  ricompier  m deli' errore  commeffo . Io  non  si  gii  come 
farete, òpoffiatc  mai  effire  buon  potatore, offendo  voi  lungamente  auuczgzp  à di- 
re il  ncro,&  bifgn  arnioni  bora  per  uiuaforga  itendere  tutto  dì  parolctte , & bu- 
gie à'  vsfìri  chetiti, fv  frfe  non  volete  come  peri' addietro  cffcrc  penero, & tener’ 
4 loro  pchfieri  fernpre  f Offe  fi  ira  lapcrdita,  & vittoria,  delle  caufe,  & trouar, 
perdendo, mille  arti  per  fallitimi  ,ehe  la  lite  non  fi  fia  perduta  per  colpauoftrajna 
per  altri  accide/itt.Son  certo,  ibe  le  cautele  del  Cipolla  ni  faranno  bifognoffe  con- 
uerferetefra  quelli,  che  fono  confettati  in  fimih  dianotene  di  Palazzo . io  con - 
chiudo,  fe  vorrete  effer  huomo  da  benebbe  farete  panerò  forfè  più, che  prima, ma 
fe  vorrete  fami  buon  procuratore,  vi  ajjicuro,  che  diuent crete  ricco  à canna,  no » 
battendo  però  mai  ripofo  in  qitcflo  mondo  nel  corpo  vofìro,  nc  all’anima  dopo 
morte,  che  per  penitenza  fard  nell’inferno  dannata  à voltar  fempreprocejii, li- 
belli, ifìr omenti , & andar  bora  al  tribunale  di  Jllinos,  bor  di  Radamanto,  bora 
d'Eaco,di  manierai  he  farete  fimile  à quel  mifero  di  Sififo.Et  fe  voi  credete  dopo 
morte  andar  La  su  in  Cielo, dotte  bulicano  i buoni  Jiete  in  grande  errore. Che  fa  il 
yero,  vdite  onde  è natala  cagione  di  quefìa  mia  t redenta  fopra  il  fatto  de’ pan 
voftri . Caualcando  io  rerjo  Pania  fopra  vn  cannilo  d’vn  mio  amico  in  compa- 
gnia di  moir  altri,  giunto  al  Pò  per  poffare  il  porco,  tutti  gli  altri  caualli  falco- 
no arditamente  fopra  il  porco . Il  mio, nè  per  forzarti  {peroni,  né  per  bullonate, 
che  più  di  mille  gli furono  dot  cimai  uollefalirHi:cofa,cbe  meuea  non  meno  à me, 
(he  à tutta  la  compagniagran  faHìdio  tali  a f ne  per  mia  ventura  fopragiunfe  vn 
gentillmomo,cbc  pur  ani b’ egli  volca  p affare,  er  reggendo  qiiefìomio  calmilo 
così  reJìio,ct  me  in  f enfierò  di  ritornarmene  àCafale, Non  fatc,diffe,ògentilbuo 
mojb  io  lo  farò  poffare  tantofìotet {landò  io  con  difidcrio  di  ucjcrne  l’effetto, egli 
s auuicinò  all’orecchio  delcauallo,& bìsbighatoui  nonsò  cbc,fubìto  fene {ali 
fopra  H porto  : del  che  marauigliandomi,  pregai  quel  gentiluomo  à volermi 
infegnare  cotal  fegreto  . iVos  poffo , dif'cglt , neganti  qucfto , poi  che  così 
amvrcuolmcnte  me’l  chiedete^ . T utte  le  volte  adunque,  che  vi  occorrerà  vn 
pmil  cafo,  direte  nell'orescbio  al  cannilo  quefte  parole,  feome  l'anima  del 
procuratore  va  à cafa  del  Dianolo  ; così  và  tu  fopra  quefìa  naue,òporto  . Et  io 
poil'bò  pr  Oliato, & per  co  fa  vera  lo  tengo . State  adunque  frefebi  voi  procura- 
tori fe  vi  faticate  per  darl'antmavoflra  al  Dianolo . Tornate  indietro, Comp*- 
tf’Z che  non  fete  atto  à mentire , & che  mentendo  è feura  la  dannatione  vo- 
stra i & dimandate  perdono  alle  A-Iufc,  ad  sipolline, & à Mercurio,  i quali fon 
(**to,  thè  vi  accetteranno  di  nuouo  nella  lor  compagnia,  purché  facciate  voto 
i non  impacciami  mai  più  di  Procefìi . Et  à voi  con  quefìo  fine  mi  raccomando 
quanto  poffo . 1 

Di  Cafale  à'  io.  di  Gennaio , 1562 . 


argomento. 

Mottegpj  gli  Aunocatiji  Procuratorie  Notai . 


A L 
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,,AL  SIGNOR  FEDERIGO  COLLI. 

Anfelmo  Morra . 

ALl  a fine  fi  è pur  tagli!  M la  coda  alla  mia  lite, nè  pii ì mi  truouo  batter  bi- 
fogrio  de’ Notai,  Procuratori,  & Auuocati,lequali  treproftfììonijc  leci- 
to m è dir  ciò, ch'ione  fento,fono  appunto  in  queflo  inferno  de'  viuenti  (ch'al- 
tro non  è qucjl  o nofiro  m m laccio)  le  tre  Furie  Infernali  : onde  ben  dijfe  vn’ami 
co  mio  fé»  tendo  anch'egli  il  mede  fimo  in  quel  fuo  verfo  : 

Quelle  del  centro  rio , quelle  del  mondo 
Furie  Infernali . . 

Horfe  così  è,  dite  Signor  mio, dite,  vi  prego,  per  Panima  di  Bartolo,  per  l’amor 
di  Baldo,  per  la  difgratia  d'ogni  altro  teflo,  libro,  libraccio, ò fcartabello,ch’io  mi 
voglia  dir  e,  fe  punto  vi  inalberate  baflonar  Notai, ferir  Procuratori, ammalar 
Dottori,  toccarli  dico  fu'l  vino . Da  donerà  direte  voi, eh’ è troppo . Afa  che  ri- 
sponderò io,  fenon  eh’ io  credo, che  voi  credete,  che  io  credendo  ciò, creda  il  vero  i 
Io  non  t'intendo, ecco  il  commento, cioè, che  voi  burlate,  come  pur  fò  anch’io,  fa- 
pendo  beniffimo  quanto  in  ciaf  cuna  di  queste  honoratijfìme  profelfioni ce  ne  ftà 
de'  nobili, giuSìi,  & eccellenti,  & (pecialmente  bauendo  io  con  fìimofi  Giurecon 
/ulti  non  poca feruitiì,&  amicitia  fra'  quali  ecci  V.S.  con  laquale  fio  non  Spe- 
raci di  poter  liberamente  & qncfla  ,&  ogni  altra  piaceuolexja  motteggiando 
dire,  farei  cheto . V.  S.  m’autiift  dello  Plato  fuo,  & viua  felice. . 
DiGraggano. 


ARGOM  ENTO.< 

Motteggiai  Media'.  1 

al  signore  ***. 

• • » 

Anfelmo  Morra. 

SO'  che  mi  fono  ingannato  di  gran  lunga.  Dianolo  far  fi  Afedico  ? Medi- 
co vn  pari  di  V.  Signoria  così  ricco , & di  così  bell’animo  è Afedico  dico  da 
douero,veflirft  la  toga, montar  sii  la  mula,  per  gire  come  in  proceffone  d’vfc  io  in 
vfeio  per  la  mefehinità  d'vn  reale  jtoccar  poi  fi,  veder' orine, odor  are  SI  erchi, ordi- 
nar caffè,  ontioni,&  criftei.  Oimechi  l’haurebbe  mai  fognato?  Signor  Medico, 
Signor  GÌulio,vagliapureà  dire  il  vero,&  vogliami  male  chi  fcnteil  contrario. 
Quanti  ciabattini  furono,  fono,  & faranno  in  qucft'arte_j  ? Quanti , che  fan- 
no tutto  dìpruoue  nelle  vite  noflre  ? & noi  altri  mefehini  lofio  che  fentiam  va 
dolor  di  capo, mandiamo  per  Meffer  lo  Medico.  Egli  ci  corre  à cafa,&  dopo  ba- 
derei tormentati  buono  jpatio  di  tempo  ,ci  dà  della  fenre  su  l collo  mandandoci 
ad  ingraffar’ i cimiteri.  Non  mi  marauiglio  pitto  fe  M. Catone  Cenforinofù  sfor- 
mato dopo  hauer  quel  gran  carnefice  di  Arcagaco  portato  in  Romal’vfo  di  eia- 
battare,  onde  crebbe  la  moltitudine , & la  crudeltà  de' ciabattini , à cacciargli 
d'Italia . Manon  intendo  perciò  di  dannar  l’arte,  Parte  vera,  l' arte  perfetta,& 

Gg  2 neccffaria. 
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neceff aria, nè  meno  intcndodi  biafimar  quei  pochi  Medici  eccellentì,che fiutoni)', 
& fono  beggidì  fra  noi , augi  à Mercurio,  ad  A folline, ad  Efculapio,  ad  Htppo- 
crac  e per  tanto  beneficio  fono  io  con  tutto'  l mondo  grandemente  tenuto . Oltre- 
ché nonfifientemeno  oblìgata  la  natura  h umana  à Cafsio  Calpitano,ad  broncio 
Ruberia,  ad  sintomo  Alufia  à Galeno,  ad  Amcenna , & à molt' altri  illuSìri,  & 
eccellenti  A ledici,  che  à' primi  inuentori . Qui  r.  S-  mi  diràje  così  è,  perche  ti 
muratogli?  Signor  Dottore  andate  piano . Mi  marauiglio,che  confederate  le 
qualità  vrfìre  vi  fiate  fatto  Aiedico,per  cffercitar' ordinariamente  la  medicina , 
pofciache  à ciò  non  vi  doitea  (finger  difi  derio  di  nobiltà , effondo  flati  de’  Catto- 
lica, de’  Conti,  & molt’ altri  Illustri  pcrfvnaggi  di  cafa  vcflra  : nè  difegno  d’ar- 
ricchire, effendo  voi  così  acconcio  ne'  beni  di  fortuna,  che  potete  più  tvSlo  arric- 
chir’alt  ri  . Ma  quando  hò  bene  addentro  rimirate  iecofe  voflre , io  mi  ri  fatuo, 
che  due  cagioni  vi  pof'ono  bauer  àciòindutto  il'vnaè  pcrauuenturail  Prìuile- 
gto  de'  Aledict , ilau.ile  à lor  foli  è conceduto  il  poter  ammainar  gli  huomini 
quando  lor  piace,  forga  peri  cola  d'efferne  puniti,  ikhe  ad  altri  non  è lecito,  vo- 
lendo le  leggi,  che  chi  vi  i ide,fta  vccifo,  & i Principi  mede  fimi  non  potrebbona 
fenga  mani f fio  biafmo  conseguir  tanto  oltre . L'altra  t ì il  poter  liberamente 
rifilar  le  belle  donne  àlctto . Queflo,  Signor  Ahdico,fc  non  m'inganno  è il  pri- 
mo vofìro  oggetto  ; quefìo  /’  Amcenna, & quella  la  toga  ; per  queflo  folo  elet- 

tomi nafte  molte  volte difiderio  di  calgar’vna  palandradi  dama} co,  vn ber- 
rettone di  velato,  vn  faione  d'alto,  & baffo,  & fòrmi  Dottore,  O,  mi  direte  jche 
fai  tu,  che  non  hai  Studiato  ? Ma  che  penfatc  voi,  ch’io  mi  faccia  qui  in  Grag- 
gano  ? att tndo  ad  imparar' à fi  riuere,  pofciache  non  sò  leggere . Studio  di  con- 
tinuo, verbi  grada,  in  formar’vn  A,vnli,  vnC,  & così  mettendole  lettere, 
cioèquefìe  appreffo  di  quelle,  & quelle  di  quelle  apprendo  àfiriuer  tanto  thes’io 
non  [apro  legger,  pofo  almeno  fperare  di  faperfar  ricette . Ma  venendo  alle  pre- 
fe,  io  concludo,  che  per  bauer  libertà  fa  le  donne,  egli  è bene, che  fiate  Aledico. 
Et  lafiiando  le  dance  vi  bacio  le  mani. 

Di Gragjano à’  1 1.  d’Agoflo,  i $64. 

,,  „ ARGOMENTO. 

tut>  cggia  perche  lcriue  cer  imonioCimenje,  e con  parole  poco  fàmiglùri . 

A'  M.  PRETE  PERPETVO. 


S Guglielmo  Guazzo  . 

A R a'  egli  poffbile  vna  fiata,  che  mi  fi  rimate,  Guglielmo  fà  così,di  celi, 
mfclZf?  Truffi  ^ *”dar’à  pigliar  la  volta  ne’  quanquam  pre- 
miai t:  tr  S 10  7/^  * a t*  mare’ muterei  l'aria> ma non  l’animo,  fmi 
Ztviff7Tf7'fà  T 0fir0’che  ni0>?trth' l*  ™<àper  ragione  d’imi - 
tàltrameri3  f gì‘  ™ *ientt  è diuif°  » bautte  anche  à fòrenel- 

"T  metÀ  ■ Ponct/ ^ttoda capo,  mettete  quello  da’  piedi,  tramutate , fee - 
1 aggiungete, fot  e ciò , che  volete,  ogni  cofa  fra  noi  Sìarà  bene . tior  dite  in 
- vn  fiato 
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Enfiato  eie , che  bifogna,ckc  tutto  fon  voflro . Ma.  fi  per  cafo  vfate  quefli  modi 
per  darmi  à vedere,  che  ancora  voi  [oppiate,  non  lo  fate  di  gratta,  che  appo  me  è 
foucrchio . Ben  difauueduto  farei/ io  non  conofcejfi  il  faper  voflro, & ben  da  in- 
vidia moffo/io  no'l  confiffafii . Dtcafi  d' Orlando,  quel  che  fi  vuole, ch'egli  non 
flt  mai  dotto,  come  voi,  acuì  meritamente  fi  conviene  il  titolo  di  macero  di  flal- 
la,an%ì  di  flallone  delle  AI  afe . Voi  fate  volar  la  penna, & ne  lavorate  à mara- 
viglia, che  ad  ogni  gran  Signore  ballerebbe  lo  firiuer  voflro . So  poi,  che  le  fa- 
tele tutte,  che  hauete  i fioretti  della  Bibbia  à mente . Dell' avveduta  piaceuo- 
ìegga  non  parlo , che  il  filo  della  fua  camicia  con  le  mani  tramile  à Pene» 
lope . Andrei  dietro  vn  giorno  fenoli  mai  raffinare  s'io  voleffi  dir,  quello,  ch'in 
voi  è da  capo  à piedi  ima  ben  vi  prometto  fnon  nafeonderò  qucfto,che  farebbe  vn 
defraudarvi  delle  voflre  lodi)  che  nella  dimanda  con  la  vcflra  fattami, mi  raffio - 
migliavate  con  quelle  fcalettead  vn  grifàlco,  che  andaffe  tanto  alto,  che  fleffeà 
pericolo  di  perderfi,  ond'io  tutto  in  me  raccolto  flava  affettando,  che  haueffe  ì 
riufeire . Ma  qucfto  tutto  non  vuol  dir  nulla, poiché  il faper  voflro  nonhà  bifo- 
gno  di  pompa  preffo  di  me, che  fono  à tutte  l' bore  in  acconcio  per  voi.Trattatemi 
pur'  alla  dimeflica,& fcriuctemi  comefe  miparlcrefle,che  piùguflo  trouo  affol- 
lando voi, che  tanto  amo, che  vn foreflieruccio, ch'io  non  fappia  ch'egli  fi fia . Co - 
teHì  bei  modi  di  dire  fermateli  à luogo,  & tempo,  che  ad  ogni  tratto  non  fi  vuol 
metter  lor  mano  : toHo  toflo  fi  fkrcbbon  venir  à gran  mercato,  & a bifogni  ne 
potreste  poi  patir  difètto . T enetepur'  à munitione  quei  altresì,  badarejcFtè,&‘ 
chente  per  fixruenc  bonore  à maggior  occafione  con  perfine  più  grandi  di  me . In 
fomma  vi  va  diferettione  in  queflo  mefliero . Fate  conto  che  habbiano  à firuire 
di  condimento, & non  di  cibo. So  hora,che  m' intendete linfìno  al  troppo  -gticcaro 
noia.  Ma  finga  adoperategli  nè  più,nè  meno, come  ilvofìrogambcllotto,cbc 
farà  bella,  & fiuta ; più  chiara  non  vela  fapreidire.  Hot  pervenire  al  ver- 
bo principale,  darò  quello,  che  mi  chiedete  à voflro  fratello,  & perifiontro  del- 
la poliga  farà  il  moggio  di  fale,  che  hò  mangiato  con  voi;&  perire  la  ri- 
mando . Se  in  altro  fon  per  giouarui,fouucngaui  che  in  me  perpetuerà  M,  Per- 
petuo . 

A RGOMENTO. 

Parla  d’vnferaidore  dcISig.Stefeno,ilquaIefpeffo  fpeffo  diuencaua  vbriaco.  1 

AL  SIGNORE  STEFANO  GRILLO 
. «•  mio  fratello . 

Don’Angelo  Grillo . 

A’ Napoli  . 

S/G . Fratello.lt noflro  Morettoriceve  sì  buon  trattamento  in  cafa  voflra,che 
non  saptuflar  meco  : e quando  me  ne  mane  affi  ogn' altra  tcflimonianga,ba- 
ftami  quefia,che  d’italiano, eh' egli  uienc  à trovar ui,fempre  me'l  rimandate  Gre - 
T erga  Parte  dell’Idea  del  Segrct.  Gg  3 co: 


Digitized  by  Google 


470  Della  Terza  parte 

f o : dimani  eriche  io  non  ['intendo,  fchene  altre  volte  mi  vantai  di  non  tjjere  af- 
fato fardo  fra' Greci . Egli  mi  parla  in  vn  certo  Greco  di  Sommasi  lontano dal- 
i’ intelligenza  mia,chefe'l  voSlro  Diego, ilqualejpefforagionafeco  d'vn  mcdefi- 
rno  linguaggio,  non  mi  ferite  d'interprete,  deaero  di  fapermai  ciò,  eh’ egli  mi  fi 
dica,&  in  confeguenga  di  riceuerne  mai feruigi  per  diritto . Leffi  altre  volte,che 
la  prima  coppa  appartiene  alla  fate, la  feconda  all'allegrezza, la  terga  alla  libidi 
ne,  la  quarta  all’vbriacheggaja  quinta  all' ira, la fi  fta  alla  rifa, la  fettima  al fu- 
rore,l'  ottona  al fanno ,i  la  nona  al  morboima  egli  mi  uien  così  confettato, & im- 
merfo  nel  vino,  che  io  Sì  imo,  che  per  non  bere  più  d'vna  uolta,  e per  effer  molto 
più  amico  dell’ originale, clic  della  coppa  fuolli  dir  della  copia ) lafci  Slare  i riui,e 
Shidii  Bacco  in  fonte . Digratia  auuifate  Af. Ruggiero, che  pcrcortefìaglifia  un 
poco  men  ccrtcfe,  egli  rifarmi  il  uino  con  l'acqua  del  formale  ; altrirnenti,lo  ri- 
formerò io  con  l'acqua  del  legno,  fiche  fard  in  auucnire  più  mio, che  uoSìro . Eti 
if'.S.  & alia Sgmora Sorella miraccomando . 

• • ■<  Ih  SanSeucrmo . . . . vtrfy.'vi 

*  — .i. 

ARGOMENTO.  ’ 

Piacniolfnerncfi  lamenta  dell'amico  per  nonhaucrgli  fendute  alcune  lettere,  epet 
non  clic  rii  lafciato  vedere . . 

AL  S I G.  CIO.  BATTISTA  PATIO.' 

Don’Angelo  Grillo  . 

A'Genoua . 

IO  non  uorrei,che  per  la  politieadimenticaflc  l'etica,  ò piùtofio,eh'e  no  cava- 
lle da  fuoi  rimedi  quaUheregola  ai  far  tu  tiranno,  onde  poi  colcónfgliodi 
q..ctl  bicorno  da  lene  del  T atito  incominci  afte  à fkbricar  le  noSìre  mìferie  per 
fa.ii.ar  le  noSlre  gr andegge,*  prillarci  de  Ile  proprie  fortune, e della  ciuilconuer- 
fa  ione  per  farci  Uilj Dune  fono  le  lettere  imprrftateui?  dotte  la  parola  di  ren- 
t r cmi  in  brette  ? dotie  la  t onfolatione  della  uoftra  prefenga promeffami  atlanti 
stgra o testimonio >Com  è tl  Signor  GianncttinoSpmcla  S Aon  è quefto  uno  firtt- 
\arm".  r’°1  ' ‘{Ht  fa’ farmi  del  mio, augi  un  privarmi  di  me  fiejfo,priuan- 

omi  i i.up, . ,,e  mi  flatcf  fallar  su  le  chimere  Platoniche, thè  io  non  sà  conuctfat 
co  f*™  *j  fa.  Dotte  a pur  muouerui  qui  fio  tempo  di  Quarifima  atto  al  riconof  ì- 
m etto  i fe  medi-fimo,  gir  alla  fodisf attieni,  e lafitare  alquanto  lacitti,c  fatui 
ii  irem  u,  la, almeno  per  penitenza  dèi  uoSlro  errore, fenon  pere  onfolatione 
. uo  r0  amico . Afa  in  fatti  fetetanto  politilo, che  non  ci  cape’ luogo  perla 
P'r  noialtri  Milani:  ma  uerrà  tempo,  che  ci  haurete  inuidia,enon  uì 

r,UrjL°lCt,IPaaIOne'  Pcntit(ui  d uttelue  fin  che  io  non  mi  pento  d'amarui,tdi- 
JUcràrut  ; c rt fiate  con  mia  buona  l'ajqutu.  > 

1 . _ • 'a.;... 

Di  San  Giuliano . • ■ . & 

a l ; 
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AL  SÌÓNOR  OPICIO  SPINOLA  SVO  CVGENCJ.A 

Don’ Angelo  Grillai 


A'Genoitat 

SOn  Wfft &rìm%ato  dalli  Catta . Nebbipìoggìa  ndl’indit  annetta  torni- 
rà. fior  F.Signoria  ride, & lefiuuiend'Arquata.  Oladrimanmre.  Vi 
hò  mandato  pofita  certa  fcattola . Di  p afte  Cotognate  Ut  Genouafi  fon fatte  fu 
topate  di  Napoli  per  viaggio  : che  il  Cielo, alenale  mi  ptauèfópra  adognuempoj 
tutte  le  fuebenedittioni,  iHanto  gratiofo , thè  anche  idi'  mia  aùfemgamannenet 
mici  prinilegi  alle  cofi  mie . Ma  che  marauighaì  NacquiifiAcptaftOK  ■ fiat 
tuffi  almeno  participatodelPefce  per  dflicur armi  della  vita  ; non  andando  •ma) 
tanto  per  terra , che  nonpoffa  dir,  ch’io  non  vada  fempre  per  acqua . E' peccato 
certo,  che  l'Egitto,  & l’Arabia,  & qaeU’oitre  parti  più  affetate  nonfappiano  di 
quejla  mia  fmgolar gratta, perche  con  doni,  & con  thè  fori  manderebbon  per  «re* 
accioche  andajjì  là  à far  pioucre^j . Et  voi  peri' ab  finga  miadouetecoflì  finfbr 
penuria  d’acqua  ;ma  toflo  verrò  à fumi  fàrlalauanda . Fuori  burle'.  Sperodi 
reflare  sbrigato  in  tempo,  che  potrò  godere  il  primo  paffaggio  delle  galere . Mi 
par  l’hora  mi  II' anni  veder  ai , Intanto  non- potendo  voi , abbraccio  la  memoria 
voflca . F.  S. f aiuti  i parenti . 

Di  Napoli . 

AL  R.  PADRE  DON  MARCELLINO  STANGA. 


Don’  Angelo  Grillo . 

A'  Mirino . 

IN  fatti  per  troppo  cura  l'buomo  tal'borai  trafeurato . Tanto  m'affrettai  di 
rispondere allalettcraai  Foflra Paternità  FUuercnJa, chele  hò  mandato  vn 
genere  finga  fpetic . Bel  condimento  ; inaiatole  vna  lettera  à Milano ; ma  fin- 
ga il  doue,  come  fi  Milano  [offe  il  fuo  Conucnto,  ò’I  fuoConucnto  f offe  Adda- 
no. Ets'm  vece  di  fpetiela  forte  non  le  prouede  d’vn  nafo  da  bracco, ò Amore 
non  le  finte  per  C mtelligenga  non  errante,  dubito  che  dopo  vn  lungo  affettar  chi 
Ì4  conduca à marito,  diuerrà  al  fin  Damigella  della  Couteffa.  Flora  vadaalla 
buon’ bora  -,  che  habbiam  teda  da  lettere,  & da  far  lettere,  come  folca  dire  il  no - 
Jlro  da  ben  Gabbinio,  & memoria  di  replicar  ciò,  eh' è Rato  fi  ritto . Alt  rallegrai 
fico  del  fuo  buono  flato . Le  diedi  ragguaglio  del  mio  ; ma  alquanto  trtflo  per  le 
malenouellc  del  Sig-Paolo  mio  frateUo,cbeda  una  fibre  acuta  di  dodici  giorni fii 
condotto  àduropaffo;&  bora,  lodato  Ionio,  è fuor  idi  pericolo, & fuori  di 
male . Accufai  la  riceuuta  de’  verfì,&  dif]i,che  due  foli  epigrammi  mi  ritenne- 
ro nel  cor  fi  con  la  lor  vagheggia . llr  manente  trappaflai  finga  alcun  ritegno . 
Hot  dicole,  che  ne  farò  parte  àquefli  Signori,  à cui  mi  ferine,  & le  ne  fcriucrò  il 
parer  loro.  Et  le  bacio  la  mano,&  me  le  raccomando.  CheN.Sig-  le fia  guardia. 
DiGenoua->. 

* 1 Gg  4 A L 
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AL  SIGNOR  ANTONIO  GIGANTI! 

Iacopo  Pergaioino  . 


IA’floIogna. 

L chiedermi  con  tanto  orgogliose  io  rifonda  alle  rofìre  let terrena  aper 
ta  ingiuria  da  mettermi  l'armi  in  mano , fe  io  fofli  altro  buomo,  che  di  pace  i 
??  perche  toro  vivere,  e fuggir  brighe , dò  luogo  alla  rotea  collera, ri  ferino 
lubito,  c confefio  d bauer' errato  con  la  troppa  taciturnità  : onde  potete  da  quello 
argomentare  quanto  io  fimi  laroRragratia , ebepernon perderla,ri  cedo  feti- 
contefa,e  quello,  eh  èaflai  piu,  mi  ri  dò  per  rinto ; e forfè  con  mia  rergogna  } 
fe  pero  dee  altri  rergognarfi  dopala  confezione  del  fallo . Voi  alio'ncontro  co. 
nofeendo  la  mia  fammi  filone,  & bumiltà,  dourete  deporre  io  fdegno  ,che,  feal 
Lione,  col  veder  filo  il  nemico  in  terra, cade f ubilo  il  furore,  non  conmene  à voi. 
cbe,con  tutto  l nome  di  Gigante , fiele  nato  all'bumanità , effer  mcn  placabile 
d ma  fiera-,,  state  fono,  ’ t 

; Di  Romani.  • , 


AL  SIG.  G I O.  ANTONIO  S E R O N I, 
Marco  Conte  di  Thiene . 


[ ?on  d "fnamorato,  non  fi  metta  à far  Sonetti . Il  roflro  è tale, che  non 
ha  bt fogno  dì  altro, fe  non  di  chi  lo  rqgbeggi,&  lo  legga, & rilegga  piu  firn 
pre  lodandolo  forche  in fomma  è tutto  dolce,  & tutto  rago,  & tutto  perfetto, 
io  efi'endomi  ribellato  da  A more,  & da  Febo  in  rn  tratto , diuenuto  faldato 
di  Marte,  & di  Bacco,  non  fio  più  né  fonetti,  nè  altro  di  bene . Sono  qui , & 
ronei  efieraltroue . Vi  giorno, & notte  in  rotta, fen^afaper  done,  ni  perche. 
Ho  del  continuo  gli  tettali  in  piedi,  & non  caualco . Ogni  giorni  Ho  per  parti. 
Tef  ^ non  parto.  Affetto  tuttauia,&  non  sò  che  m' affetti  .Contendo  con 

chi  meno -vorrei:  & non  bòni  libri, nè  amici  dcll'bumor  mio . Penfate  bora  uri, 
che -vita  fa  quefia.  O felice  colui, che  è libero  & fciolto,&  no  hà  chi  roglia  dar - 
gli  legge  nel  viuere.che  hà  da  tenere, nè  della prof  ffone,cht  hàdafare,nè  digli 
dica, Che  ruoi  tu  fare?  che  animo  è il  tuo*  Che  fori  tu*  ni  chi  mifuriilben  tutta 
con  ma  cena  utilità  volgare;  ni  chi  creda  che  maggior  contente^  fi*  il  riner 
dehcjofamfte  mangi ando,l Acuendo, & fonando,!  he  il  riuerfebriamite  in  dol 

ZrZZ£nntn  r,rtrfi  amn  • • *itbi  temi  thonor  cofìfìcre  nell'ef- 

•y.ii  , "'^kfocrpiucatiallt  infialla,et  maggior  coda  dietro, che  nel- 

tittl  l T*  • Mu*  dÌ  <"*•  cvsìfatta  ™ ^n  io  quato potrò 
Vuactnril  Z J J “d  P"  richiamarmici.  lo  re 

à Moro  fare  i'  oo  > ° n°  *° tome  difauuedntamfte  fono  entrato 

f°/Z  . fPirdo”’a  fuiamPti  di  ceruello.il  Sig.  Apollonio, & io  fi  a. 

* nivUe^Z^1  J an‘a,v‘0flerua>v'a(iora:  & io  ui  refio  feruidorifiìmo. 

Di  Vicenda  a i2.diGennaioti}tf. 

A R- 


I 


i 

l 
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argomento: 

Scriued'vn  Sonetto,  e d'vn  errore, che  egli  inmuedutimente  vi  fece. 

AL  CONTE  FORTUNATO  MARTINENGO.' 
Alberto  Lollio. 

A'  Brcfcia . 

Canchero  alle  rime , & preffo  ch'io  non  dìffi  alla  trafeurateoga  de 
gli  huomini  trafeurati . lo  feci  quel  Sonetto  à cauallo  à cavallo , {limola- 
to dal  Signor  Maggio,  & da  altri,  che  mi  dicevano  tutto  il  giorno , Lollio  fà 
qualche  cofa  : compiace i al  Signor  Conte  Fortunato;  non  ti  far  più  pregar e,&c, 
di  modo, che  farlo, & mandarloui  fu  tutto  vna  cofa:  & quella  maladetta  confai 
miti  di  berme, ferme, er  ne, mi  fece  fdrucciolarper  le  orecchie  quel  di feeme,  ch’io 
non  me  ne  auuidi  ; & più  hello  i {lato,  che  io  l’hò  recitato  à più  di  quattro  di 
quelli,  che  fono  Poeti  à tutto  palio , & dalla  medefima  ftmilitudine  della  vo- 
ce ingannati,non  fi  fono  accorti  dell'errore. . Hier  di  notte  poi  dettandomi , 
incominciai  à dire  il  Sonetto,  & al Ihora  conobbi  che  io  ci  vedeva  meglio  di  not- 
te, che  di  giorno, feorgendo,  chea  quella  N.  mancava  vna  gamba , & che  però 
era  ttroppiato,come  febaueffe hauuto  vnaanhibugiata-, . Tantoè,cbe  fubi- 
to  (fé  fi  dee  far  que/la  comparatiuntj  i guifa  di  Virgilio  quando  recitava  il  fe- 
llo dell’ Eneide  ad  si  ugnilo,  che  gli  fornì  all'  improuifo  nel  corfo  della  lettianc 
quel  meggo  verfo  : 

Aere  ciereviros . 

Così  io  ini  ontanevtc  mandai  fuori  quefi' altro  verfo . 

Ch’io  più,  che  tu,  di  quello  hò  da  dolerne^  . 

Sì  che  poi  hò  fatto  ridere  i vottri  amici,  quando  hò  mottrato  loro,  che  nè  effi,  ni 
io  per  far  la  cofa  à {taffettà  non  ci  eravamo  auuedutt  della  diffonanga  di  quella 
rima.  Però,  Signor  mio  honorahdiffimo,  riddatene  ancor  voi  da  galant’buo- 
mo,  come  ficee,  & fiate  certo,  che  fe  io  non  foffi  molto , & molto  travagliato  da 
vna  litetraditora,  che  mi  turba  la  mente  in  modo,  che  non  poffo  ricorre  lo  ffiri- 
toà  far  cofa  buona,  nè  pur  bò  tempo  talhor  di  mangiare;  vi  baurei  fatto  altrót 
che  v n fonettuccio  magro,  & haurei  c errato  di  (odi* far  meglio  al  mio  genio,  & 
al  vofìro  di  fiderio . Ma  per  bora,  voi,  che  fitete  lahumanità,  Ù la  gentilezza 
ritratta  dal  naturale,  sò,  thè  mi  bauretc  per  tfeufato,  accettando  il  buon’animo 
miojprontiffmo  à feruirui,  & incolpando,  doueio  manco, gli  impedimenti , che 
mi  di  lì  urbano . Forfè  vn  altra  volta  potrò  io  riflor  are  queflo  danno  coniami 
vfura . Fò  fine  raccomandandomi  in  voflrabuona  gratta  quantopiu  poffo  effi- 
cacemente, & pregandoui  à fami  con  vna  voflra  conofcere,  che  la  fcruitù , & 
ajfutton  mia  non  vi  fia  difcat*-> . State  fono . 

Dì  Ferrara  i‘  5.  di  Gennaio,  1 5 ; a . 

A R. 
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argomento.  ' * - 

Dice , che  fen  vada  à lui . 

‘ : 1..  - .ù 

'$■  -S  '1  ®*  -MARIO  C A R IbQJylp  O .- 

HonoraroFafcitello . 

A' Napoli. 

T 0 fiorò  in  Roma  tutta  quefiafettimana , & tanto  dell'altra,  quanto  rs  do- 
J.  po  lo,  nceuutafe  nepoffa  venire  in  cinque  dì  per  non  dire  per  le  polle  Sentore 
potrofcriucrc  ; ma  non  fempre  potrò prefientiaLntcfarMeL  fied^bo^ 

Zt  t T ' to* dl‘ ** ■ • h‘ i»‘ SSS 

Te  [rn  / bocca>y  volereper  lettere . Se  quefìo  fife  mio  inière/Je  doureb- 

fie  già  effer  volata  qua.  E'fuo,&  Uafienc , coLfelfifuo , nè  d'altri  fTel 

ledete df/’f*  Ta  n Che{htein  NaP')l‘  * Che  in  buona  bojpenfjt  ? 

tht  non*otrcte  >»**•*  - *»UZo 

ZTrioi  , a v'  !,cr(l,uyoSt  confirma  partirà  la  prima  [et  umana  di  Quarefi- 

« 

_ . . u,rj  finire,  nate,  je  no,  venitcucnc  voi . reti  ite.  venite  venite  a 

Ztzsfc*?-  «MbZZSi: 

rniùuZ^ZÙrj’!  r‘  e StU/IUipolì,,,me„t.  se caualcatt , 
yt  D i o „„j . em'ty‘rt’-‘‘"el‘-S'corrctc,T<,latc,relMe qua. 

Di  Roma  a’  1 4.  di  Febraio , 1538. 


AL  S I G. 


MARIO  CARDOINO. 
’ HonoratoFafcirello/ 


- - TV***  I+LTISI  li 

te  pano, & de'  voflri  ricor  deuol  c_j . 

Dal  Ci tr aro  a’  8.  di  Alammo,  ijjp. 

R 


. - ...  . G O M E N T O . 

5 1 lamenta  perche  non  gli  habbia  fcritto  . 

A M.  G 1 O.  BATTic-t-a  _ _ 

1 1 I S T A POSSEVINI.1 
Honoracò  Falcitello . 

».  j,  . fer nidori. 
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fruidori,& gli  amici?  Gran  cofa  per  certo.  Sonogiàcinquemefi, ch'io  nembo 
lettera  nè  di  T.S.  ,nè  d’ale  un' altro  da  Roma . Così  lofio  la  lontananza  da  gh 
occhi  n’hà  potuto  allontanare  ancora  dal  cuore  è Et  come  bè  detto , quello , che 
mi  dada  lambir  are , è che  pare , che  tutti  infume  vi  fiate  accordati  à trattarmi 
dafcommunicato  -.benché  àgli  feomr, tunicati  ancora  [parli  in  connettendo . 

Ma  à me  pouer'buomo  leS.  E. non  parlano  nè  in  connettendo,^  in  pcruer- 
tcndo.  Prego  adunque T.S.cbe  mi  fàccia  gratin  di  fàrpu  almeno  intendere 
perchetanto  filentio  ;acciocbcbanendoio  fallito , nè  poffa  dire  lami  a colpa , la 
mia  gran;  colpa;  & ottenere  damo  di  quelli  * Che  non  ci  è ordine  di  poter 
affettar  più . 

Di  Lombardia,  che  nuoua  è ,/  ' 

M.  Antonio  vcfìro  Mirandola  che  legge  ? 

Andremo  ,ò  verrete  cts  vii  pÓKtpor . : a 

Comefìà , come  la  fi  Moifignor  no  Aro  Giorno . 

Rfàfàrtarigare carta  affai  perle  nuoucbifioric-j . 

Il  Baffoni, il  Tacca,  & tutta  l'Academia  come  [tanna  ? Digratia  TS.  faccia 
per  me  con  nati , come  io  farei  per  lei,  & /opra  gli  altri  tutti  con  M onftg.  ncflr a 

Maffci,con M. Giulio, & con  tintala  brigati i_».  - 

" IomiYitrouoinPHglktafàhaercataniiade’  grani  dtp  mìei  * & aeciocfe  TSa 

babbiache  rid(Ye;n’bò  vedute  molte  i cntinaia  ad  etto  grana,  & mezp  iLtuinalo. 

Se  lo  fòt  ari  coglierà  ,cbè  menta  à quella  moneta  , ù'àqucAa  mifura , sò  che 

ba  irà  che  dirhe  rn  pt%Z?  • Tra  Pochi  d!  Penf0  dl  tornarn>cr,e  à ScrS”e  > doue 
ftarò  infino  ,cbeàD  io  piacerà . Et  di  là  non  mancherò  di  ufi  riuere,  & darui 
tanto  fòlli  dio, infinoche  ne  ricuperi  rijpofla  .Che  certo  T.S.fs'to  nonm'i  ngannej 
in  quello  non  bacon  meragione . Rtfiole ingrati*-/ . 

DallaT  otre  maggiore  la  vigilia  di  Beatale , 1547* 

argomento. 

Manda  vn  tributo  àquefto  Principe  della  virtù. 

AL  SIGNOR  CLAVDIO  TOLOMEI 
Principe  della  Virtù . 

Pietro  Paolo  Gualtieri. 

A'  Roma . 

Glorioso  Principe . Poiché  io  non  poffo  venir  da  voi,  come  io  vorrei, 

& dourei  per  l’infermità  mia , laqual  ejjendo  ue'  denti , oltre  al  danno  mi 
fan  bbe  anche  vergogna  s'io  ri  venijfi,  vi  mando  con  quefla  il  tributo,  che  io  vi  • 

debbo, & fappiaic, che  dal  primogiorno,  che  voi,alqualctl  Regno  della  virtù  dee 
tutto  quel,  che  egli  è,fofie  affunto  al  tcmpcralgouerm  d'effo,  commi  iai  à penfa- 
re  qual  dono  io  vi  doue fiprefentare, che  conucnìffc  a vi  fio  gran  menti;  & per- 
che da  me  fteffo  non  fapeua  nfoluermi/eci  penfterv  a bau  troni  parere  c’igiiidi- 
cio  di  quanti  indetta, che  le  belle  opere  voflrc  u'huteffcrqouLgati*  e con  buona 


Digitized  by  Google 


47 d Della  Tersa  parte  . 

occafion  di  carrier  per  terra,&  di  marinari  per  acqua,  fcriflì  fopra  cH  nelle  prin- 
cipali  parti  deimondo, non  tacendole  voflre  lodi,  ancoraché  rari  luoghi  fi  trotti- 
no , doue  elle  fieno  andiate  : & pur  quefìa  mattina  hò  hauuto  rijpofìa  : & il  pa- 
rar di  tutti  coloro, a quali  io  hò  fritto  è,  i he  io  non  pojfà  darui  dono  che  più  dimo 
ftri  la  gloria  voflra,cbe  vna  corona;  & in  teflimonio  m'adducono  il  coHume  an- 
tico degli  huomini , & degli  Dei , i quali  quegli filmano  effer  ornati  di  perpetua 
fama,cheperli  loro  meriti  foffero  Rati  ornati  di  qualche  corona . Et  montando- 
mi con  buoneragioni,  che  l’oro,  & le  gemme  ,&  Poltre  co fe  pretto fe  danno, ma 
non  mantengono  il  nome , mi  pongono  innanzi  Gioue più  J limato  per  vna  coro- 
na di  Quercia,  che  per  lo  fulmine  ; mi.fìranmi  Nettuno  coronato  d'alga,  Pluton 
di  Ciprcffo,  Pan  di  fronde  di  Canna,  Febo  di  Lauro , MineruacTOliua , hercolc 
hor  d’Oppio, & bor  di  slppio,  Bacco  d’Hcdcra,  ò di  fico,  come  piace  al  noflro  pa- 
dre Siceo,  Marte  di  Mortella,  come  quella , che  per  molte  ragioni  conuienpiù  ì. 
lui,  che  alla  fua  Venere, & Venere  di  rofe,  c ome  quelle , che  le  diedero  la  vittoria 
del  pomo  : & m’aggiungono  Romolo  coronato  di  spighe,  & dipingonmi  innanzi 
tutti  qucigloriofi  huomini , che  per  le  loro  egregie  opere  pregiando  poco  gli  altri 
premq ,andauano  fuperbi  chi  per  vna  coronagemmata,  chi  per  vna  trionfale,  chi 
per  vna  aurea , chi  per  vna  vallare , chi  per  vna  morale , chi  per  vna  roftrata,ò 
natale, chi  per  vna  duile, & chi  per  altre  d'Elce,  cPEfcbio,  di  Faggio, & di  Cer- 
ro . Et  perche  tutte  quefìe  fi  dauano  inguiderdondi  particolar' opera  bella, & fol 
quella  di  Gramigr.ajfù  data  dalle  Republichc,&  dagli  efferciti  à’  lor  Capitani  ge- 
nerali , & Liberatori  ; concludon  ch'io  prefenti  quefla  alla  Afacflà  Voftra  per  le 
medeftme  ragioni,  ch’ella  vedrà  ancora  ne’  foglienti  ver  fi . La  prego  che  mi  feufi 
appreffo  di  fe,&  col  buono  animo  mio  pigli  quel  di  tutto  il  mondo,  che  non  èpun 
to  differente  da  quel , ch’io  dico . 

Ornabant  veteres  Patres  coronis 
Contcxtis , violisve,  lilijsve, 

Autrofa,autalio vircnteflore , ■'  • 

Quos  fedirei  opus,  laborvcdignos . 

At  Relpublica , militelóuc  Lrua 
Hoftitim  obfidionc  liberati 
Donabant  Ducibus  fuis  coronas 
Puro  è graminc , prxmium  fupreruum  • 

Hinc  te  lucidus  opus , & canopus 
Feruens,  & glacialis  vrfa,  8c  ater 
Occafus  Patria:  patrem  falutant , 

Serto,  & graminco  caput  tibi  ornant . 

Poftquàm  eft  obfidione  liberata 
Per  te,  & reddita  Patria:  bonifquc 
Virrus , omnibus  ac  locis  renidet , 

Sis  ergo  Patrix  pater  bcacus , 

Et  fertumeapias  quod  Qrbis  offert . 
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' Nel  vofìro  Enigma  io  non  credo  che  voi  habbiate  voluto  dir' altro  che  quefìo-, 
//ev  vitiym  dentivm  virtvtem  syperat  . rna lafcianuo Jiar que- 
llo da  parte, che  fi  sàtroppo  bene,& finiuno  ilsà,  lo  sàio  : iofiimo,cbe que[t‘al- 
tra  interpret  adone  gli  conuenga  per  lo  tempo , per  l’bora  ,&  perii  lungo  ragio- 
nar, che  hauet  e fatto . H evs  vos  , date  vina  sitièntibvs  . 

argomento 

Ingegnose  ghiribizzofa  è quella  lettera  dell'  Intronato.ilquale  h attendo  perauuen 
tura  voluto  (piegare  cofa  importante  fotto  metafora  piaceuole,  raduna  unti,  e unti 
prouerbi. 

A'  MADONNA  * * . 

L'Arficcio  Intronato . 

HO  r , che  io  fono  al  ficuro',  mi  voglio  pur  cauar  quefìa  mafihera,  e non  in- 
tendo più  farlo  f ciocco  . Sorellina  mia  voi  vi  fiele  ingannata  à credere 
che  quell’ ylrficcio,che  fùceuail  balordo,  fofje  buono.  Egli  erapiùfalfo,più  catti- 
no , e più  maiitiofi,  cheti  diauolo  dell’infèrno  : e febene  focena  la  gatta  di  Mafi - 
no,egli  bauea  il  pane  in  mano,  e’I  rafoio  alla  cintola , e come  colui,  c’bà  fatto  d’o- 
gni  lana  vnpefo,accennaua  à coppe, e daua  denari,  cercando,  s'baueffepotuto,  di 
pigliar  due  c olombi  à vna  fiuta  ; ma  la  forte  volle  ebe  altri  fi  leuò  prima  di  lui  ; 
perche, come  dice  ilprouerbiofhuomo  propone, e D i o difpcne;egli  fi  pensò  d'an- 
dare à p afe  ere,  e andò  ad  arare , e però  diffe  ben  colui , i fogni  non  fon  veri  ,ci  di - 
fegni  non  riefcono,e  chi  mal  penfa,mal  di?penia,:jr  altri  diffe, ma  l’habbia  ; e di  fi- 
fe bene, perche  ègiuflo , che  chi  cerca  brga,  ia  iroui  à fita  pofia,  c chi  potendo fia- 
te,cade  tra  via, s egli  rompe  il  collo, fino  danno . Ma  il  male  nonfià  fempre  doue 
fi  pone , che  il  mondo  è tondo , e dopo  la  notte  viene  il  giorno , e come  fi  dice  ogni 
tempo  viene  à chi  lo  può  ajpettare,&  à chi  increfi  e, porga  fi  a federe  -.così  farò  io, 
nè  mi  fpauenta  quel,  che  fi  dice , che  chi  viue  à Jperawga  muor  cacando ch’io  hò 
pi  filato fopra  qualche nieue, e sò  hoggimai  quantipanifar.no  vna  coppia, e quate 
paia  fanno  tre  buoi, e conofco  benifjimo  vn  bue  fra  cento  perfine,  ò per  dir  meglio 
conofio  i miei  buoi, nè  mi  credo  ingannare ; che  come  fapctc,  più  sa  il  matto  in  ca- 
fra fua,cheil  fauio  in  quella  d’altri, e bafla.  Mapotrefìe  dire, tardi  tornò  Orlando, 
lo  vi  rispondo  che  il  bene  non  fù  mai  tardi , e però  ancoraché  lapietra  fia  caduta 
ti clpOTtgpjc  che  io  vegga  chegliè  vn  pappare  in  acqua , ò,  come  dicono  ,gittarle 
faue  al  muroj:  non  fi  può  sfuriare  il  popone  ; ci  bi fogna , poi  c’habbiamo  tocco  il 
culo  alla  cicala, ch’ella  canti } efebene  egli  è vno  fìwgpvcare  il  formicaio, ò vn’ at- 
tizzare il  fuoco,  e'  non  importa  ; quel, che  ha  da  effere,  conuicn  che  fi  a,  e chi  na- 
fee matto  ,nonguarifie  mai . lo  fin'oca  ,eocaconuiench’io  muoia:  ecomeche 
faccia  il  cane  dell  h ortolano,  patien%a . Poi  fapete  che  chi  fi  contenta, gode:&  io 
godo, poiché  la  cafra  brucia,  e ch’io  mi  fcalderòpur  le  mani  ; e fi  io  darò  nelle  fi  ur- 
tate,mio  danno . Euuipeggio,  che  morire  I Cofloro  dicono, che  il  mutar  coflume, 
e'I  fopportare  le  coma  per  forza , è al  pari  del  morire  ; e perì  mi  delibero  di  sbor- 
rare vn  tratto , e dir  come’lCorfo,  Se  coglie , coglie, fenon  mi gabba-,e  à chi  tocca, 

tocbi. 
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fochi.  A me  bufi  amo  firare  che  non  fon'io  quel, che  hà  dato  al  cane, e polche  hi 
e a:  tini  vicini , hi  fogna  che  io  mi  lodi  da  mefleffo  : febene  dicono  che  ehi  fi  loda , 
s' imbroda . Hi  '7.i  che  io  po/fa  dir  e, per  voi  morij  mi,  e vidi  chi  mi  piattfi,  e reg-j 
go  p;r  or ona, che l’ allegrezze  di  quejìo  mondo  durati  poco, e che  tutto  quello,  che 
r linee, non  e oro . Egli  è mala  cofa  l’effer  cattino,  ma  egli  è peggiore  l’effer  cono- 
J cinto  ; rio  confc/fo  che  io  prefi  vn  granchio , e fenon  fu  con  due  bocche , dicalo 
chi'l  ti . Ma  che  profitta  rauucderfi  dopo‘1  fatto , ò tardare  à pcntirfì  al  caper- 
gli ? Chi  hà  tempo, non  appetti  tempo, e pigìi  il  bene  quando  viene,  che  il  mondo 
e fatto  à fiale , chi  le  fiende,  e chi  le  fiale  ; e l'horc  non  tornano  addietro  : che  fi  la 
cofas’haueffe  à far  due  volte , l'afino  farebbe  noflro . . Afa  voi  fapcte  come  dice, 
meglio  è rauucderfi  vna  volta , che  non  miti , perche  il  poggiar  di  tutti  i peccati  è 
l’oflinatione . l'engo  dunque  a far  come  colui , che  perduti  i buoi,  ferra  laflalla, 
e sò,  ch’egli  è vngittafil  manico  dietro  alla  pala;  pur  lo  fio , aceioche  non  credia- 
te,eh’ io  dorma  al  fuoco,  ò me  ne  rada  prefo  allò  grida,  ch’io  non  fono  hoggimat  il 
fanciullo  di  Mona  Cimbclla , e moflrerouui  eoe  voi  mi  potete  bene  sformare  ; ma, 
non  ingannare , che  i gattucci  hanno  apertigli  occhi , nè  voglio  che  fi  poffa  dire  , 
che  mi  fia  fiata  venduta  la  lepre  in  fiacco , nè  fatto  credere  che  le. lucciole  fimo 
lanterne  ; che  io  non  hò  mangiato  traucrgole , e non  penfi  ninno  di  farmi  Calan- 
drino, nè  farmi  comperar  la  gatta  per  lepre,  ch'egli  s’ingannerebbe  di  graffo, 
perche  quando  il  lor  diaucl  nacque  , il  mio  andana  alla  banca,  e s' ingannano  à 
partito  à penfar  di  fapcrne  tanto  cfji  dormendo, quant' io  regghiando ; ma  al  frig- 
ger fi  n’auuedranno . AlCarnouale,  diffe  colui, fi  conofee  chi  hà  lagallinagraf- 
fa.  Quejlì,che  fanno  tanto  il  fauio,  il  più  delle  volte  vengono  à cadere  del  lor’ afi- 
no , ò darfi  della  finte  nel  piede-j . lobo  fempre  veduto  che  chi  più  ne  hi , più 
nc'mbratta;  c chi  afino  è, e cerino  efi'er  fi  crede,  fa  la  Truppa  nel  paniere.  Ma  non 
è ben  fempre  dirc'l  tutto , ami  dicono  che  è meglio  mangiare  quel , che  altri  hà , 
che  dir  quel, che  altri  sà,  peri  he  in  bocca  ferrata  non  entrò  mai  mcfia.ela  lingua 
non  bi  bffo,  ma  fà  rompere  7 dolfo,  perche  chi  troppo  parla,  tpeffo  falla , e perciò 
dicono , che  èfauiegga  parlar  poco , & afi  oltar’ affai . Di  qui  nac  que  quel  pro- 
uerbio,cbc  vn  par  d'orecchi  ficcano  cento  lingue:&  io  hò  veduto  fempre  pentirfi 
più  d'bauer  ciarlato , che  d’bauere  taciuto  : ancoraché  fi  dica,  che  chi  non  parla , 
D 1 o non  l'ode,  e però  molti  affermano , Di  il  fatto  tuo,  e lafiia  fare  al  dianolo: 
& io  confeffo , che  fi  perde  molto  per  effereftolto , e che  chi  non  sarrifilna , non 
guadagna, e chi  vuol  del  pefee,  bi  fogna  che  s'immolli  le  brache.  Ma  à me  è fem- 
pre interuenuto  come  al  cane  d’Efopo,  perche  ancoraché  io  habbia  rotto  lofiilm- 
guagnolo , la  firtunam  e fiata  fempre  tanto  contraria , che  fempre  hò  dato  fitti 
le  bucbe;e  truouo  c ertiffimo  quel,che  fi  canta , Centura  Dio,  che  poco  fenno  ba- 
fla.  Maiononfèci  mai  bucato  che  non  pioueffe , e credetti  bene , chcpiouejfe  ; 
ma  che  non  diluuiafie  : tuttauia  non  vitn'vn  male, che  non  venga  per  bene . Chi 
sa,folo  Diosa  il  tutto, & accafca  in  vn  punto  quel, che  non  accafia  in  cent'an- 
ni,e però  io  mi  conforto , che  febene  le  pere  megge  cadono  in  bocca  a porci  ; non 
£ pero, che  chi  opera  bene,  talli  ora  non  venga  rimunerato,e  ebe  colui,  che  mal  vi - 

ue,non 
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tre,  non  muoia  mède  .’Nònmivogliogimr  ftàmnijJ*  Di  o Mietutati ,e  io 
t' aiuterò  ; e veggo  (he  chi  viue  iwrsy  cu, e t hi  pecora  fi  fa,  il  lupoff  la  mangia-' . 
lo  fon  bmeffiàteo , ma  non  tanto , quanto  voi  mi  fate  : cjc  voi  non  tue  1 1 redi  tv, 
'mettetemi  Udito  inbocca,  evedretcs'io  fon  terreno  da  porci  v,gna,  oda  piar. « 
'tar  carette  ,c  feto  vi  rtufeirò  meglio  àpane,  che  a farina.  I oi  Un  vie forfè,  nc-tt 
voglio  franare,  che  allaproua fi  ff ortica  l'afino,e  molte  cofefou  meglio  crederle, 
chcprouarlc,èio  non  mi  rogito  pigliarcglt  impacci  del  T)  caia  : si  chi  duole  il 
dente  Sei  catti, cheto  non  veglio  elici  petti  d'altri  rompine  le  mie  brache . Dico 
che  Cute  rauia  e che  egliè  meglio  imparare  allejpcfe  d’altri,  6~mio  che  vengo  dalla 
Ma  còche  cofa  òri  morto  uosìhaueflifatt'io,  che  nonim  farei  gittata  addofìo , 
è ne  gli  occhi l'agréfto  ,e dettomi , che  il  credere , e 1 peuere  inganna  le  donne,  c i 
canìt nè  mi  farebbe  bufato  le.banebe  dietro . Ma  feto  feti  malese  negatogli 
oc  chi, Off  pàdir  ferme, i bechi  [empiii  emente  pecca, /empia  cmentefcnc  và  al - 
J>  inferno . E córto  io  tonfeffo  che  fui  colto  al  boccone,  come  i ranocchi , ma  di  qui 
d cent'anni  tanto  varrà  il  lino  quanto  laJìoppa,e  cbtbaurà  mangiato  il  pefi  e, ca- 
cherà le  liffhe,  efebene  il  peccato  farà  vecchio , la  penitenza  farà  nuoua  . Hot  a il 
fopcrcbio  rompe  il  coperchio, e la  forga  caca  addoffo  alla  ragione . Btfcgna  quan - 
d’altri  è incudine, [offrire, e quando  martello, percuotere,  che gittocar e,  c perdere 

10  sà  fare  cgniuno  ,c  contentai  volta  pena  patire  per  bella  parere , efciohàle 
corna  in  fono, non  me  le  vcghomettcre  vi  capo  t che  fallo  celato  è megp  perde  na- 
to, c cercar  d’affettare  il  tempo:  che  cagna  frettolofafà  i cagnuoli  dei  hi,  & io  hà 
imparato  quel proitcrbio Spagnuolo, che  dice, Suffraes,quicn  penar  tcn  que  ticnt- 
po  tr.is,  t umpo  vieni  e però  dice  che  nonfi  fece  mai  nulla  bene  in  fretta  ffaluo  che 

11  fuggire  la  pelle:  onde  voglio  laffiar  poffare  tre  pani  per  coppia , pire  he  iohò 
fentito  dire,  che  chi  guarda  à ogni  penna  nonfà  mai  letto  ; tanto  più  che  io  hò  da 
fare  con  gente  [raffinata  da’  cani,  e che  sà  doti c il  dianolo  ticn  la  coda,e  cerne  di- 
cono, Importato  le  naccare,  & è paffuto  da'  dipintori, dimanierache  il  mie  carli- 
no non  varrà  cinque [oidi . Oltreché  voi  fapete,  i he  c hi  hà  pota  vergogna,  tute' il 
mondo  èfuo  . Voi  direte  forfè , Afficelo,  il  cane,  che  vuol  mordere  non  abbaiale 
clone  b fognano  i fatti , le  parole  fono  dauango . Sarebbe  meglio , che  forre  caffi 
la  mente  al  petto, e ti  ricordaffi  tbe  tu  non  hai  però  ilfil  roffo,  per  vokr’effer  figlio  . 
iella  matrigna , e n'hai  fatte  la  tua  parte , e fai  che  fi  dice  qua , L' afino,  che  dà  in 
parete,  il  colpo , che  dà  lo  riceue . Ti  lamenti  di  gamba  fona  ,e  tifi  potrebbe  dire 
che  non  fai  riceuere  gli  fchergi , e che  afino  bianco  ti  vi  d mulino , e non  fai  quel 
che  t anfani  ,e  miri  la  bruffa  d’altri,c  non  vedi  la  tua  traue,coraefenon  j àpi fimo, 
theffi  fiato  Ì afino  delpignattaio , & hai  fatto  a ogni  herba  fafrio,  come  falic  fie- 
naia , e quando  t’è  venuto  bene , hai  arato  con  l'àfino , e 10I  bue,  e fai  andato  co’ 
ipi.  oli  per  l’ affilino  a tuo  piacere . fiora  ti  par  mirai  olo,  che  i granchi  vadano  à 
trai  effo  ,ebrauià  credenza . ìion  fai  tu  che  >.  hi  ha  bocca,  vuol  mangiare,  e c be 
la  ammoditàfà l’hucmo ladro, & dicono , siil'ana apertati fauiopecca,ecbe il 
mal  pertufo  non  vuol  fine  . T u vai  à %omo  per  lo  mondo  ,nòti  ricordi, che  chi 
và  tl  mercato , perdili  late  , e chi  non  torna  di  torto, può  dire  a eficr  morto  • 
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Tu  vuoi  vna  legge  per  te , e vn’ altra  per  gli  altri,  come  fenonfaptfii , thè  ogni 
grillo  grilla  àfc,&  cgniuno  tira  l'acqua  alfuo  molino  : e chi  prende  diletto  disfar 
-frode ,c  lafcia  la  ria  vecchia  per  la  nuotta,  ò vuol  torre  à mattonare  il  mare,  e in- 
segnare à volare  àgli  aftni,  ò,  come  fi  fuol  dire, menare  l’orfo  à Modena : fi  perde 
il  tempore  parole, c’pajji.  Siche  tu  ti  fe'  difpofto  à volare  fendale, e faceui  fonda- 
mento in  aria , lamentati  dite . Tu  fai  che  la  ] alfa  non  è fatta  per  gli  afini ge  an- 
coraché la  ghirlanda  ecfli  vii  qitaitr:r.o , la  non  {là  bene  in  capo  à ognuno , e chi 
troppo  profume,  ò chi  tropp’ alto  fate  fi  maggior  caduta  .Tu  ti  lamenti  che  le  tue 
bugie  non  ti  fon  credute,  & in  tanto  non  voi  credere  àgli  altri  la  verità . Angi 
io  vi  rispondo , ch'io  fono  in  cattiuo  slato  per  troppo  credere , e per  lafciqrmi  me- 
nare per  lo  nafo  come  le  bufale , c come  colui,  che  non  banca  più  inaliti  a , eh' vna 
colomba, fiotta  à bocca  aperta  come  i pafferotti,  quando  mi  nauiad  intendere  ebe 
la  Luna  ftaua  fopra  il  cielo  del  forno . infine  io  vò  che  ogniunofe'lhccca,  e che 
quello  è tuo  nemico  ,cheè  di  tuo  vffiao , c che  chi  offènde  no»  perdona  mai  > ? rn 
penfa  il  ghiotto, l' altro  iltauerniere,c  tra  corfale,  e cor f aleno»  fi  pejdefenon  iba 
rili  voti  : nè  fù  mai  vn  tritio, che  non  fi  trouafl'e  vn  peggi  or  di  lui, perche  ogni  di- 
ritto hà'lfuo  rouefcio.Eperò  mi  fon  rifolutoeffer  fempre  fedele, perche  io  non  ro 
gito  che  mi  fia fatto  fare  il  Latino  à cannilo;  perche  per  dire  il  vero,l’buomoèim- 
’piccato:  e dicono  ch'egli  è il  vero  quello,  che  dijpiace . Farò  dunque  l’intronato, 
eparleròperprouerbi  come  i matti, e come  chi  canta, e tritona, perche  è mal  fardo 
quel, che  non  vuol  vdire , ed  è mal  buffare  à formicolìi  di  f orbo , che  fanno  orecchi 
di  mercatanti, e ti  lafcionograccbiarc,  e dicono, tu  dirai  ,eio farò  . Etiomifono 
accorto, che  queflo  pigliare  le  mofebe  in  arta,ù  vn  uoUr’effere  la  fauola  del  comu- 
ne ,&  è come  voler' entrare  in  vn  pettine  di  fette,  che  tre  caua,  c quattro  mette, 
& è meglio  accordar  fi  conia  volontà  del  maggiore , e legare  l'afinpdouevuol’il 
padrone, e non  voler’ andare  sù  per  le  cime  degli  arbori  :ibc  ibi  fà  la  cafa  in  pia £■ 
•ga,vn  dice  che  ella  è alta,  e l'altro,  ch’ella  è baffa , e quel, che  pone fuo  culo  in  con- 
figgo , l'vn  dice  bianco , e l’altro  vermiglio . E benché  dicano , Tace  di  popi  lo, 
voce  di  D lo  t nientedimeno  voi  fapete  che  non  ci  ebefiia  più  paggadi  quella 
del  popolo , nc  acqua  più  graffa  di  quella  de'  maccheroni  : e però  io  mi  guardo  da 
■ duecofc , l vna  da’fegnati  da  Dio:  l’altra  dall’ acque  chete . E comechcilpro- 
uerbio  dica,  D io  mi  guardi  da  Ofle  nucuo,  e da  puttana  vecchia  ; io  bò  trottato 
cheognvn  conta  dellafiera , com’egli  andò  concffa,  echctalhorapcr  vno  brutto 
vifo , fi  perde  vna  buona  compagnia , e che  porco  pigro  non  mangiò  mai  pera 
•megga , e lo  Spagnuolo  dice , M0730S  rergongofos  cl  dìablo  lo  fìruxes  al pala- 
tio  : che  vuol  dire,  che  i d; [petti , e i rifpetti guaflono  il  mondo,  e che  tanto  è il  be- 
ne,!: le  nongioua,qnant’il  mal,  che  non  nuoce,  e chi  non  vuol  ballare  non  rada  al 
Mo,  perche  poiché  altri  v’è  dentro,  bi fogna  ballare,  e non  fare  come  il  moccico- 
ne di  II  Afficelo, che  fi  lafciò  fuggire  i pefei  con  e di  mano . O'  j ciocco , come  ti  §ìà 
aie  0? ri  male . Tà  datti  in  vn  monte  di  lolla , e non  comparircpiùfia  Ingente. 

F pojftbile , clìciu,’  ohe  fai  il  gigante,  e vuoi  dar  nomi  ad  gli  altri , ti fi  a lafi  iato 
Stiacciare  le  noci  in  capo,  e menar' in  tappar  uccia  di  qui  fio, forte  i Ridondò  che 

chi 
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chifà  come  pub,  nonfà  mai  bene,  e che  contri  due  non  la potrebbè  Orlando , e fa 
io  fieni  cheto,  e non  mi  dolfi,feci  perche  non  mi  [offe  detto,  Sempre  la  più  trilla 
aminola  del  carro  è quella  che  gracida,  ò chehàda  fare  la  luna  co'  granchi, 
intromettendomi  io  dotte  non  bifignaua,  & era  certo,  che  non  fi  direbbeper  me, 
fatene l’aftno  ili  montagna,  e caccia  il  cauallo  di  ftalla . Laonde  iomi  fialta,  co- 
me il  prete  della  poca  offerta,  che  per  più  non  potere,  l' buono  fi  lafcia  caderci . 
Ma  non  è che  io  non  vedefU  il  mio  male,  perche  del  tutto  è orbo,  chi  non  vede  il 
Sole . Pure, come  vedetela  paitraguarda  la  vigna . Io  volli  più  tofto,  chefidi- 
c effe  ,Qhì  fuggì’ Itale,  che  qitìfù  morto  il  tale, tenendo  tperanga  in  quei, chef  di- 
ce, Siedi,  e gambetta,  c vedrai  tua  vendetta  : ma  chi  hà  la  prima  non  ne  rà  mai 
netto . Quell' imboccar  fi  per  man  d’altri  è v n non  fatollarfi  mai.Jo  vorrei  vede? 
vu.  tratto  s’iopotefli  canaria  muffa  di  quello  vino  : percioche  queflo  giuocar 
alla  falfctta  è vn  rinegar' il Petriera,  e voi  fapcte  ch'io  so,  che  chi  ti  fàpiù  careg- 
ge,  che  non  [itole,  non  vi  à buon  camino, perche  ò tradire,  ò ingannare  ti  vuole . 
Quei feruir  di pediglio, amtarbene,eru;j>ar  male,  è vn'arte del diauoloima  chi 
bàcottoil  alloco'  ceci,comeio,ebafìa.  Elle  non  fon  cofeda  fare  à martello  : 
’ ch’io  hò  vdito  dire  più  d'vna  volt  a, che  le  galline fi  pigliano, con  Pelle  belle, e non 
conScioia  feioià;  e chetai  mano  fi  bacia, che  fi  vorrebbe  veder  moggtt,e  che  non 
è ingannato,  fi non  chi  fi  fida  ipitr'io  m'accordo  volentieri  alla  pace,  & al  cal- 
do, come  le  pecore,  e dico,  Prefo  per  vno,prefoper  mille . lo  non  tengo  di  ruba? 
iìporco  per  darei  piedi  perlimoftna,nimenfarcom'il  Zolla,che  daita  due  peco- 
re nere  per  vna  bianca  : percioche  io  sò  che  l'amore  i cieco  t e paggo,  e però  dice j 
lo  piangerò  per  noci,  & ejfi  per  aglio  ; e m’accorgo  che  ogni  bei  giuoco  rincrefce,e 
bene  (beffo  fi  plglian  delie  volpi . Et  non  gioua  dire.  Per  tal  vianon  pifferò,  e 
non  bèitrò  dalla  tal’ acqua:  ch’io  fui  forcato  bere  dell’ acqua  di  Fonte  Brand* 
anch’io, bembemene  facefh  fcbifo,c  conobbi  che  bifogna  pregare  Di  o della 
buona  forte,  che  ci  guardi  di  quel,  che  ci  aititeggaremmo,  e che  in  fine  il  dianola 
non  è sì  brutto  come  fi  dipigne:  e molti  huominifono  cometa  c afiagna,  ancoraché 
fi  foglia  dire,  che  rade  volte  la  viPlainganna  : ad  ogni  modo  crediate  che  à cane , 
che  lecca  cennere,  è malfidargli  la  / arma  ; & è come  porre  il  lupo  per  pecoraio, 
c andare  alla  gatta  pc’L  lardo . lo  fuggii  bene  il  ranno  caldo,  e dubitai  vn  tempo 
di  non  mi  dare  tn  vntrent’  vno, temendo  di  non  effer  fatto  morire  di  tifico;  ma 
voi  [api  te  che  ni  uno  fi  può  guardare  da  man  di  traditore . Fui  colto  al  fonno, 
■perche  me  n’ andana  dietro  à quel  prouerbio, legala  bene, e lafciala  andarc;pifcia 
chiaro, e fi  le  fi  clic  al  medico, e chi  non  la  fi, non  la  tema,  lo  leuai  la  lepre, e un'al- 
tro la  prcfe,ctio  rimafi  inpian  di  capecchio  con  le  mani  piene  di  mofcbe,&  bau- 
rei dito  volentieri  d’vn  chiaffo  tre  quattrini . Il  beli’ è, che  il  danno  abbracciano, 
la  vergogna:  che  io  perdeteli  l capitarci  credito,  che  parelio,  che  ognuno  die  effe, 
veli*,  vello, & chi  meglio  mi  voleua, peggio  mi  faceua, perche  all’ arboro, che  ar- 
de, ognuno  grida, T aglia,tdglia,&  al  cane  che  [ugge;  Digli, dagli,  & io  ho  vdi- 
to dire,  Dio  mi  guardi  da  furia  di  popolo,  da  cattiuagiushtia,  e di  mandi  trac 
rditorc . Alatili  [cappa  d'vn  punto, [cappa  di  cento,  e non  è intatto  fottio  coliti, 
T erga  Parte  dell’Idea  del  Scgrct.  Uh  che 
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thè  non  sà,  bìfognando,  efier  pagge  ; e però  fei  i i Intronato,  e volli  prima  perde- 
re  il  dito,  ebe  lamano,&  bauere  il  danno,  e non  le  beffe,  accioche  non  fi  diceffe 
per  me, cornuto ,e  baflonato,&  famiolo  ballare . Qucjta  tua  cantafauola,  jirfic- 
tio,  io  non  la'ntevdo,  c non  vorrei,  thè  tu  parlaffe  bucherato, nè  mettcfiila  puU 
te  negli  orecchi  altrui  in  quella  maniera.  Se  tu  hai  di  chi  ti  dolere,  parlaci 
per  lettere  difcatole,e  fciogli  vn  tratto  il  facco  alla  libera, che  qua  non  fiamo  ir - 
douini,  nè  intendiamo  per  afe,  & fe  forfè  ti  dai  ad  intendere  d‘  infinocchiarci 
con  quefle  tue pati  occhi  crie,  tu  t'aggiri, che  lagatta  hi  pelata  la  coda,&  ioti  co- 
nofeo  meglio, che  lamadre,  cheti  fece.  Turi  vorrcRì  metter  il  centrilo  à par- 
tito, e ti  riufeirà  quello, che  non  ti  penft  ; peri  he  tu  fai  che  chi  altri  tribola,  fenon 
pofa,  e che  ti  fi  potrebbe  dire,  come  lapadella  al  paiolo, ognvn  faccia  i fatti furi, 
e chi  non  c i può fare  fenc  vada,  come  dtffe  alla  ftrpe  il  riccio,  che  tu  haur ai,  trot 
nato  quefla  volta  culo  da  tuo  nafo,e  non  bì  fogna  che  ti  nafeondi  dopo  al  dito  : che 
noifappiamo  che  non  fei  farina  da  far  cialde,  e potrebbe  effer  che  tu faceffe  come 
i pi  fari  da  Lucca,  che  andarono  per  fonare,  & furono  fonati  ; e però  non  volere 
andar  cercando  il  male,  come  i Medici,  perche  chi  ti  dà  vn'cffo  non  ti  vorrebbe 
veder  morto,  òfe  ti  par  poco,  babbi  patienga  : che  chi  tutto  vuole,  tutto.  perdet 
e non  è conofciuto  finche  non  fi  vede  perduto:  Tubai  pochi  amici, e cerchi 
haucrne  meno  : onde  poiché  hai  da  rodere, dourefiifoppcrt are  in  pace, e arrecarti 
d bere  quell  o criflero,  che  infin  fino  i guai  col  pane  fon  buoni, enon  voler,  che  fi 
dica  perte,Chiben  fiede,mal  penfa,pcrcbe  tutrouerai  che  ci  è da  far  per  tutti » 
• fappi  che  non  è gito  al  letto,  chi  bà  d'haucre  la  mala  notte . Segnati  dunque 
i buona  mano , e prega  D i o,  chela  coltre  fi  a nel  letto,  e chetai  biafima  altrui » 
che  tira  à fuoi  colombi,  e noni  il  peggior  male,  che  quello  della  morte,  nè  peg- 
gior  mineftra  di  quella,  che  sà  di  fumo  .Tufi  Ufi  imbrogliare, e poi  t'adiri, e ti 
mar  aitigli  del  pont'à  T reffa,  enon  fai  che  maggior  miracolo  fù  il  baleno,  e che 
lamore, eia  toffenon  fi  poffono  celare . Che  pur  vai  tentando!  monaci, e vuoi 
pigliare  a mattonare  il  mare . T u non  fei  il  primo,  nè  farai  l'vltimo,à  chi  fia  ri - 
fciacquatoilfiafco  con  le  pietre,nè  tampoco  fei  folo  à chi  fieno  fiati  ficcati  i giun- 
chi per  gli  occhi,  e fatto  caualcare  la  capra  alta  china,  e fatto  parere l'vno  due, 
perche  ognuno  bà  ilfuo  impiccato  aWvfiio,  nè fi  ferra  mai  lina  porta,  che  non  fe 
n apra  un  altra, &■  in  ogni  terra  fi  lena  il fole  lamattina:pero  non  ricordare  il  ca 
peltro  m cafadeltimpiccato, ch'egli  è proprio,  come  ricordare  i morti  à fattola,  e 
jarfi  maluolereà  bello fiudio.Loda,e  confòrt  a,c  non  t'obligare,efempredt'  catti 
Ul£arfl*>  C,erCV/  mi&'ore>nè  *i  fidare  di  quel  prouerbio,che  chi  fi  contentagodn 
eh  egh  è limai  boccone  quel,  ch'affoga . Tu  hai  l'eff empio  innanzi, che  dice  alla 
buona  derrata  penfaui  sù,  e c redi  che  non  fono  tutti  huomini  quelli,  che  pifeiana 
« muro:  che  tal  ti  guarda  la  cappa, che  non  ti  vede  la  borfa . La  mia  già  foleui 
direbbe  il  villano  vien  fempre  col  difegno  fatto, e che  chi  è facile  i credere  fi  tre 
uà  inganna: ojpeffo :ond‘ io  ridonderò  come  colui  J cofigli fon  tutti  buoni, et  ifro- 
ucr  ijon  tutti  prò  nati  ; ma  il  mio  afino  non  torna  à me,  nè  mi  fi  cuoce  il  pane,  & 
bijogna  ridurre  quella  cofad  oro,  ér  cattarne  quel,  che  c'è,  come  nefee,  cerne  tt 
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non  poffó  più  flore  alle  moffe,e  mi  confumo  nella  cauezza,vcdcndo,  ch'io  ho  fìtto 
to  come  colut,  che  lana  il  capo  all'  afino,  e mi  fon  pafauto  di  ciances . Ilcas’è , 
ch'io  fon  entrato  tantom  Oefha,chc  m'è  fiuto  toccare  con  mano , e non  finifeo  di 
crederlo.  T uttauoltaio  vengo  à conofìere,ihe  florida  poche  volte  al  lupo,  cht 
fion  fu  in  paefe  : ma  la  verità  dicono  che  fi  piegherebbe  ; ma  non  fi  romper  ebbi 
Sdamai,  né  é peccato  al  mondo  sì  occulto, che  non  fi  venga  à maniftflare;  però  di- 
tene la fìrnaia.  Se  non  vuoi  che  fi  fappia,  noi  fare,  e ft  vuoi  tenerlo  fegreto,nql 
dire  : che  chi  non  sà  tacere,  nenia  godere,  & io  per  toc  ere  ho  fatto  il  goggo,  & 
bora,  ch'io  vorrei  parlare,  non  so  con  chi,  tanto  più,  che  quefta  è una  mataffa,che 
farebbe  difficile  à trouarne  il  bendine  ; ma  chi  l’hà  intricata  la  fìrichi , e chi  hi 
mangiato  i boccili,  faceti  gufi  i,e  ibe  chi  vi  allencgge,  e non  è inuitato , fe  ne 
torna  fuergognato,e  chi  f crine  à chi  non  r fonde, ò egli  è mattonò  hàbifogno:  pe- 
rò io  non  intendo  andare  à caccia  di  grilli,  e effer  lungo  tempo  fajìidiofo . Se  mi 
fcriuete,  farete  il  debito  voftro,&  io  ui  ridonderò  cornei' afino  ,che  raglia,  dan- 
doti per  ogni  pane  trefogacce,  dichiarandoti  queflo  mio  ghiribizzo  con  altri  ter 
mini  più  chiari,  perche  io  h aurei  pur  caro  d' effer'  vna  volta  intcfo,&  fpecialmen 
te  da  chi  no  yoUe  mai  intendermi,  quando  ioparlaua  per  bocca  della  verità , dtd- 
laquale  così  lontano  vedetta  andare  tutti  i penfieridi  coloro,  che  fi  mofirauano 
amici  fogni  miobene . Hora  mi  douete  credere,  poiché  io  fono  riufeito  Profèta, 
quando, com'iou’hò  più  volte  prò fetigato,fenon  ui  pentirne  del  male, che  baut- 
te detto  dell' slrficuo,  e determinerete  da  qui  innanzi  à crederli,  e pregare  Dio 
fer  lui, Uquale  quanto  si  e può  vi  fi  raccomanda.  Di  Milano, doue  egli  i in  pia- 
■oeri,c follagli, al  comando  tutto  di  V. Signoria,  laquale  N.Sig.  feliciti . 

.'«•<  Del  mefe  de  gli  sfitti,  1557. 


BARTOLOMEO  ZVGCHI 
A’  Lettori. 


Ilmio  Lodouico  Carbone  da  Coflacciaro  è co*!  grande  predo  DIOper  fa  bontà; 
come  cappreflb  gli  huomini  per  lo  valore,  delquale  danno  iliultre  telfimomantale 
opere  fuc  non  meno  numerofe.che  ponderare.  Fù  publico  Lettore  di  Sagra  Teologia 
nello  Studio  Perugino,  equelt’anno  1597-  viuein  Vinetia  per  poter'attendere  tran- 
quillamente al  beneficio  pruiato  con  gli  fpiritualieiTcrciti;,  Se  al  publico  con  gli  va- 
li Iludu 

ARGOMENTO. 

Cosi  alla  dimertica  fi  burla  che  Tamii»,  per  hauerc  non  sò  che  indouinato,  fi  fòlle 
falciato  vfeir  dalla  penna  d'eficr  Profèta . Sanie  dello  flato  di  quello  Monlignort, 
•della  paroiaHonoa . 

A*  .MONSIGNORE  * * V 1 


Lodoiuco  Carbone . 


PI  a N o,  Monfignor , di  gratta.  Non  vi  bafta  d’effer  voi  flato,  quando  ciò  non 
pen  fonate,  proprio  Pontificia  mota,  creai  0 t'cfcouo,  che  hora  volete  ino  tu 
•eftro  farti  Profetai  per  fioche  nella  ssofira  lettera  rifondendo  ad  vna  miq,di& 
v Uh  > ' kauirc' 
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ha'icrc  indonnato  non  sò  che,  da  me  non  mólto  chiaramente  fcritto . E così  nel 
èclprincipio  della  vostra  fenoli  temer  punto  dì  cadérci»  qualche  cenfura, ex  z\e- 
'rtipro,  allafceperta  intonate,  fo  fon  pur  diuentato  Profeta.  E perche, Madonna 
Semplicità, dellaquale  vfo  diferuirmi  percacclliera  nello  fcriuere  alcune  forti  di 
lettere,  no  pretende  battenti  dato  occafione  d’incorrere  in  così fatto  errore,  mi  bà 
\ dettato^  quanto  vi  dirà  in  fica  diftfa,&  io  vi  aggiungerò  qualche  cofa  del  mio  in- 
torno a quello, che  del  voflro  poco  lieto flato  mi fcriuete.  Ella  adunque  in  primis 
ui  negala  conseguenza;  perche  non  fegnita,  che  fevno  intenda  un  pafjo  o fiuto, 
dehbaperctò  effer  conumerato  tra’  Profèti,  feui  ricordate  di  quelle  regole  tona- 
li,che  fctioprono  le  fiffislcrìe . E comecbe  l'aria  di  cotefi  paeft  produca  molinai 
nondimeno, quanto  alla  qualità  de  gli  animi, producctalforte  di  perfonc,  le  quali 
interrogate,  Cuiasfint , come  più  volte  bò  udito, non  rispondono  niiì  prieiato 
iionore:  e voi  nella  vofìra  piena  di  lamento  di  ciò  date  piena  tcjlimoniansttt  : 
Didici  Hi  ctiim  ex  ijs.qiuv  pjlliis  es.  Laonde  non  facilmente  fi  crede,  che  quel- 
l aria  fu  Hata  verfo  noi  cosi  benìgna,cbe  tihabbia  tnfiilUto  vno  Spirito  diprofe- 
tia . Inoltre, i he  direfìe  v biffe  ella  vi  negaffe  ancora  1‘ antecèdente? ilquale  co  mol 
taprefuntiont  affimele  (perdonatele, Monf.s'ella  così  liberamele  parla,  perche 
fi  tratta  dell'honorfuoj  pòlche  per  quefta  uolta  no  l’bauetc  indonni at a;  no  cjfen- 
•Uo  Stato  io  quello, che  ni  ha  ferino, ma  la  mia  femplicità,dellaqualc  mi  feruo,co- 
ine  vi  divelta, in  fcriuere  certe  forti  di  lettere  come  nemico  dell'affettata  maniera 
di  periture  de’  neflti  tempi. {attardate  dunquebene,ò  Monf.,che  in  luogo  di  Pro- 
fèta no  fi  ate  diuentato  f off  fa, e perbuonatonfignenga  nò  diuentiate  anche  odns- 
fo, comedi  Sàrtia  ci  in  fógna, pece  andò  i l voflro  argometo  in  materia, & informa, 
C 'ont un ociò  cr edetcmi, che  io  ue’l giuro  per  fanta  Nffffa  fcrella  di  M.Macomet 
to,  ch’io  Pbaurei  teucramente gaftigata  per  no  battere  fcritto  con  maggior  dtligen 
K.‘T  qud,  thè  hi  fitto  à vn  Monsignore,  s'ella  non  fifoffe  difefacon  dire  che  ha 
pur  volut o dare  ad  intendere  à V.S.Reuer. effer  vero  quello, eh' ella  fcriucua,  che 
{Q  fogli»  tffire  afrgt  trafatrato,e,he  altrimenti  ve’  complimenti  con  gli  amici, e co’ 
-padrona  ilebe  aeiduceuaper.  ifeufa  miqffcnon  mi  fino  rallegrato  con  efjo  uoi  della 
tonfegmtadigntt à,  finon  dòpo  vn  lungo  tempo . Dimodoché  conoff cte  ccmf  ton 
far  olir, e con  fotti  v ‘ha  potuto  per fuadetc  eJJCr  vero/he-io  di  radó\t  tcn  poca  cu- 
ra malo  attorno  mie  tenere.  Jdgginiigeuapoi(vedete  che  marauigtlà,cbelafint 
Plicità  fiat  osi  arguta) che  vi  bauca  uotuto  affeurare  della  ficurtà,  che'cemc  fa- 
migliare di.  (afa hi  con  uoiffcriuendoui  con  pocaf  refl egga,&  acutegga,ctm'el- 
' tafece?  chi  irto fegno  di  gran  dimeftnhcgga  .‘tnfimma  feppeclla  sì  ben  cicalate , 
eh  io  le  perdonai  il  tutto, c melapaffai  in  rifo,febcneio  hauta  sfioretta  là  coltra 
contro  di  lei, ma  Li  remifi  in  f odio, e le  proìefldi  datbuori fi  rato, cht^vn  altea  uolta 
non  prende ffe  tanta  licenza  con  perfine  di,  tanta  qualità,  che  auucrtiffe  in  auut- 
ntre,che  non  fcriucua  più  à Al. cotale , ma  à Monfig.tale , e quale, e chefiritiraffe 
*n“lctJ6fir‘0*  ?ùffrai cllaffc  più,  perche  non  ftimus  al  prefinte,  iriiequìlìtms» 
10  rf”iWo  ,n  ininofibus . flora  venendo  alla  deplotalme  dicatelo  vo - 
Jtrc  fiato, & al  difidèrio  di  ifuciloj.be  come  buon  Matematico  m fingete  citaui- 

pofibe  , 
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mo,  che  hard  vorrette , farefle,  fe  potette,  edoueè  quel  tempo,  &c.  Io  vi  direi, 
Monftgnor  sì,  che  uiflà  molto  bene,fe  cote/ta  mitra  tanto  uipefa,e  tanto  ui  tra- 
vaglia, e uipriua  delle  contentezze, che  già  godevate, s' io  non  fipefjì  di  certo, che 
non  uè  l’hauete  polla  in  capo  da  voi,  nè  ne  l'bauete  per  altri  procurata  : ma  che 
neramente  ui  è,  com’io  diceva,  proprio  Pontiiicis  mota  Hata  meffa  : onde  do- 
vete [perareche'l  Signore  ui  babbi  a da  dare  aiuto  da  poter  portare  il  pefo,  che  nc- 
cejf ari  amente  co'  gradi  uà  congiunto,  hauendoui  egli  chiamato  non  alle  conten - 
tegje,  le  quali  non  fi  trouano  ,ò  trouar  non  fi  dovrebbono  in  quello,  che  di  ven- 
tano à gloria  di  Di  o ferui  publici . In  fatti  quei  panni  tinti  di  privati  colori, 
che  à prima  uifia  rallegrano  l’occhio  come  fi  fono  due,  ò tre  uolte  uefiiti , pare 
che  fi  convertano  in  colori  melancolici,eche  non  dicano  laconfolattone , che  pro- 
mettevano . Pertanto  fe  fi  ruinaffebene  quella  parola  Honos,  minimamente 
con  f peculationi  cabalifliche,  coloro , che  uanno  dietro  àgli  honorijui feopririano 
certi  fenfi  mi(lici,che  loro  non  piacerebbono,&  efclamerebbono, Honos, ponen- 
dovi ciafcuno  quello  aggiunto,  chef  off  e più  à propofito . Intender ebbono  anche 
per  lettere  hieroglifiche,  che  l’honore  è un  croco  diio,  animale, che  mette  timor  e, e 
pofeia  figge.  Hor  qui  ui  uoglio  Monftgnor  e. Hor  qui  uedròfe  fìete  Profetai  nò  è 
Date  pur  ìli  mano  al  uoftro  spirito  di  profetiate  penfate  di  decifrare  quello,  che 
uoglio  dir’ io i dico  ch’egli  è animale, che  f ugge, ch'il fegue, e fà  paura  à chi’l  mira , 
efeguech'ilfugge . Di  più, Honos,incomincia  nella  letteraO,  che  fuol'effere  in- 
teriettione  gaudentis,  ma  più  feffò  dolencis,  ferialmente  in  Honos, uenendo 
accompagnato  dalla  H,  laquale  febene  da  Grammatici  non  fi  pone  tra  le  vocali ,i 
confinanti ;bà  nondimeno  tanto  del  confinante, e del  uocale  in  coloro, che  con  gli 
bonari  s’intricano , che  fuona,confuona,rifuona,e  fà  bene  feffò  fi  firare,  effóndo 
eUa  nota  d'af  trattone  efifiiratione . Vi  è appreffo  una  certa  Anallage  in  quella, 
O,  gaudentis,  in  o dolencis;  che  quello  paffa  facilmente  in  quetto, febene  non  è 
paf] aggio  reciproco . E per  if coprirvi  un’altro  bel  mitterio,  poiché  iti  hò  meffo  le 
mani,  hà  ancora  quefìa parola,  Honos,  una  affinìtà,e fìmpatia,per  dir  così,  con 
Omis,  mutata  quella, O,  gaudentis,  oucro  exulrands  in  V.  che  hi  non  so  che 
dolencis, Se  hunentantis:  e però  mettefì in  cotal forte  d’interiettionifiequali  fr- 
uente s’interpongono  nelle  allegrezze  di  coloro  che  s'impacciano,  & imperiano 
con  bonori  : onde  pajfafì  daHonosfin  Onus,&  heu  -,  e per  condurla,  fafeesfa- 
fces . Or  qui  sì,  che  parlo  ofcuro.cfe  uorrete  intendermi,  ui  bifignerà  effere  non 
filo  Profeta-, ma  plus  quàm  Profeta.  Io  poi  quando  finto  i uofiri  dogliofi  accen- 
ti, e d’altri  tanti  amici,  che fono  iti  in  alto,  & hanno  lafciato  me  al  baffo,  exilio 
gaudio,  quanto  fehaueffi  detto,per  ufare  una  frafe  paefana,me  ne  uado  inguai 
•getto,  e mi  contento  del  mio  burnite  (lato, e col  Profeta  dico,  Bonum  mihi,  quia 
humiiiafti  me. E fe  pur  anch’io  nello  flato, in  che  mi  trovo, hò  alle  uolte  qualche 
offo  da  rodere, come  uoi  ben  fapete  ; non  me  ne  conturbo  però;  perche  non  effendo 
ancor  privo  di  quella  bella  cofa,  laquale  Non  bene  prò  toro  venditur  auro,  lo 
poffigittar  fuori . Ma  al  capo,oue  uoi  mi  fcriuete,  che  fiete  alquanto  indi  f o/lo, 
non  mi  propongaci  fondendo, di  condolermi  con  uoi ; angipiù  toflo  mi  uien  finir 
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fafìj  di  congratularmi,  effondo  io  in  quella  Stoica,  anzi  pur  Chriflianiffma  opt. 
m,ì/e.ì  iaiUJJt‘ieXgendo  àqueBh  gì  orn^bò  infognata  a mici  [colati,  che  lafclici- 
ta  -.iella  preferite  vita  confifie  in  povertà  di  roba,  e di  [unità,  feuero  è quello,  che 
Sd,<  Paolo  afe,  e non  potè  mentire,  che  Virtusininfirmitate  pcrficitur.  E 
perche  io  vi  uifidcro  bcuti(jirnn,  fate  la  con[eguen%a  voi,Monfignore,fe  vi  ricor 
aatr  piu  di  Ero,  ardo, e Baroio. Contuttociò [apendo  quanto  voi  habbiatebifognt 
ai  finita  a benefit  io  publico, pregherò  il  Signore  in  auncnire,come  fempre  ho  fat- 
to peri  addietro, per  lo  fuo [elice flato,  tion  qucfìofàcendofìne,lefò  infime  ba- 
nalmente rim  xenza  c ori  protefio,che  non  aguzziate  L’appetito  à quella  forte  di 
lettere,  lequali  sò  che  le  piacciono,  peri  he  giocando  dì,  e notte  con  carte,  non  ho 
Jempo  digiuocar  con  lettere  : e perno  vi  bafti  quella  per  vn  peggo  • 


argomento. 

Scriue  del  dolore  di  teda,  ilqualc  molellaua l’amico. 

y.  AL  R*  MONS.  GIO.  FRANCESCO  MORSONE. 

Lo  douico  Carbone . 

Quando  leggendo  la  delira  io  diedi  al  primi  tratto  di  capo  in  quel  vo- 
fìro  mal  di  tefta,  uenni  in  tanta  colera  per  lo  fdegnogià  conceputo  contra 
lui,  [intendo  che  ancora  al  [olitoti!  trauagliaua,cbc  /cuoi  mi  fofic  fiato  luci- 
no,  ni  haurcicon  un  folenne  pugno  urtato  dentro  per  fargli  paura,  perche  f e ne 
pnrtijfc  in  buon  bora,  per  non  dir  peggio . E'poJJibile  ch'egli  fia  di  così  poca  con- 
[cienza,  che  fenza  ueflro  confcnfo fi  a entrato  inpofj'efjo  del  uefiro  capo  tanto  bua 
n0fj^d  ^enc  ^ perche  ui  efforto  quanto  sò,  e pofjò  et  iam  acque  etiam , che  uoi 
gli  diate  una  querela  auanti  l giudice  criminale  De  turbata  aliente  rei  poll'ef- 
lionej  quando  però  d accordo  non  ttoleffe  ufcirr.e,acciocbe  fiate  rcilituito  I n i n- 
tegrum  ; perche  [e  uoi  lo  lafciatc  fiat  più  in  pacifica  poffejfione,  uerrà  allagiu- 
J a prcfcrittionc,onde  no  potrete  poi  cacciamelo  per  mani  turis.  Che  [eptrauuen 
tura  forfè  fi  orfo  quello  tempo,  ui  potrete  fieri, ir  di  quella  reo  ola,  che  PolTcffor 
mala:  hd?i  nullo  tempore  prxfcribir.  Ma  perche  quello  non  uale  fenonin 
foro  cokientix,  dellaquale  egli  dimofira  baucr poco,penfo  che  ui  trotterete  in- 
tricato.O uefiro  dano.  Doueuatcfar  miglior  guardia  perche  non  ui  sintroduccf- 
ft.j  a nonuorretgia,che  mentre  egli uifià  in  c afa, uoi ue ne fermfle per  difenfo - 
re  della  uoflra  ncligcnra  in  rifinuere,  delti  ui  ferine,  come  uoi  fate  non  ba- 
uen  o refi  ritto  a quello,  che  ioui  fcrifii,  febene  fcriuendoui  io  ui  pregano, 
ton  ogni  tnnanza  che  mi  dot, ette  rifiriucrc,  perche  dal  uofiro  riferì  nere  di- 
peli cua  a rifo  ut  ione  del  negotio,  dclqualc  più  uolte  io  ut  hauea  firitto . Nè 
CTteio ,che  Mla^Jiuentar  piùneligcnte  di  quel,  che  finte,  fenonuo- 
rcL'21*  ler.eZole,ddl*  Grammatica,  c [oprale  predella  natura  forma- 
e ter  uni  %■*!  ° ^'"i  fffPedatiuo  > poiché  à me  date  del  negligente , 

. f P'£  iute  il  negligcntiffimo  . In  fatti  uoi  altri  JMonftgncri  batte- 
te 
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te  lei  ghiotto  (perdonatemi  che  io  noi  dico  per  foriti  ingiuria,  ma  per  dire  il  ve-' 
ro  ) perche  fempre  volete lamaggicr parte:  cofacheio  non  f apporterei , fé  ha - 
ueffimoà  partire  vna  buona  torta  in  cafo,  che  d.fegnasiedi  bi  t carni  sii  il  maga 
gior  peggo  per  voi,  e lafciare  a me  il  minore  : come  (apportai  già  olim  quon- 
dam, che  voi  per  voflro  diletto  per  farmi  di;  petto  mi  delie  nel  petto  certe  petto- 
rute con  quelle  buone  cofc  (ò  che  dolce  memoria  di  quel  giorno)  chiamiate  petti 
di  monache.  E poiché  mene  fono  ricordalo, mi  farebbe  pur  caro, che  trouandoue- 
nc  fornito, me  nc  mandafle  da  empir  la  forma  del  giubbone  ; perche  no  hò  paura, 
chemitrauaglino  lo  jìomaco,  come  cotiflo  voflro  dolor  di  capavi  trauagliaU 
tefla  : ma  di  questo  vi  prego  bene,  che  non  vi  venga  fantafia  di  farmi  parte,  la - 
/dandolo  volentieri  tutto  pervoi . Aìaihe dico  io,  che  volentieri  ve‘i  lafcio  t 
Perl’ amor,  che  vi  porto, volentieri  lo  /offrirei  per  voi,affinccbe  nereflaffe  in  tut- 
to /carico.  Così  fento  bora, ma  quando  poi  fi  vcnijfe  al  quia, credo  che  fa i ilmente 
muterei  parere  fi  ve'l  lafcerei  tutto  per  voi:  c ciò  pure  per  lo  grande  amore, che  ut 
porto  ; perche  delbencnon  hò  inuidia  àgli  amici,  febene  mi  auuangano , tenendo 
io  per  certo,  che  in  cotcflo  voflro  male  di  tetta  flìa  la  vostra  felicità  . Nè  mi  le- 
niate per  poco  letterato,  nè  degno  d’effere  inquiflto  perhauer  detto,  che  la  vo- 
flra  felicità  conftfle  nel  voflro  dolor  di  tefla  ; perche  effondo  vero  che  la  virtù 
]n  infirmi  tate  pcrhcimr,  bi fogna  ncceffaruimcntc  dire  che  fi  a vero  ciò,  che  io 
hò  detto  : e così  mi  difdico,e  mi  ritratto  di  quel, che  per  colera  bò  ferino  nel  prin 
fipio  contro' l vottro  dolore . E diflderandoui  io  beatifflmo,  vorrei  che  crefeeffe 
per  tutti  i verfl  inten/mc,&extcniìuc,  celie  mai  non  vi  abbandonaffe  (vedete 
fe  la  mia  carità  è di  quella  fina)  pur  che  non  v’impediffc  dal  portar  quei  carichi , 
thè  dite  bauer' addojfo  tedi  tutto  il  buon  prò  vi  faccia.  E con  qnrflo,per  non  ef- 
fer  più  lungo, à D io.  State /ano,  fenon  volete  che  vi  dolga  la  teflon . 

W.  1 - — ■ ■ , — _ 

ARGOMENTO. 

Burla  sì,  ma  nondimeno  bene  fi  difendcdalla  imoutatione  di  non  hauer’nccettate 
l’occàfionidi  giouarealtrui.  Loda  il  N.  nollro  Academico  INSENSATO,  ilqua- 
Icè  vn  gran  dotto  . Rifpondc  poi  allo  fcherzo  del  cognome  Carbone» 

AL  SIGNOR  ANTONIO  N. 

« Lodouico  Carbone . . i 

A'  Perugia . 

0 ' 

S/g  n o r’  Antonio,  Ni  re  haberem  prx  omnibus, & aure  omnia,  viferi- 
uerei  una  Apologia, ò recriminationc  così  mordace,  che  ui  roderebbe  fino  alle 
offa,hauendo  voi  fcritto  à vn  voflro  vna  voflra , nellaqualc  moffo  da  non  sò  che 
{finto,  parlate  troppo  f conciamente  di  me,  che  fon  tutto  voflro . Che  fe  mi  ri- 
putanate  degno  di  qualche  correttione , perche  non  bauete  aumfato  me  de’  miei 
difetti  f1  òche  bella  confcienga-i . Quando  giamai  da  me  imparaftc , quando  vi 
leggeua  cafi  di  confcienga , jj  /concia  dottrina , che  fi  debbano  far  pah  fi  gii  altrui 
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quando  fi  {pera  ! emendazione  di  chi  bà  errato,  per  la  priuata  e'J'/WtoW? 
lZZ7$etC  Tr°‘  HC^° 5 f>0’che  bauendo  colino  fare  il  correttor  de  gìicfiri, 
U vi  dòneWVn  Lfinacuofall° in  mat  via  di  correggere . Vedete  che  begonie, 
ne  ditali  flt0’  Penf*te  tbeftah  nella  co^ntione . Armateu,  dunque  bel 

pertiche 

,6v  P“nLtl mfo»rifolutodi  darui . E miperdonerete,fe  ritratterò  male. e 
menerò  ben  bene  le  mani  addoffo; perche  doueft  tratta  deWhonor e, come  l’or, 
tecauatercfca  mfegna,  oportet  vitam  cum  inguine  profondere . £ per  remi 
f ubno  alle  frette, quando  mat  io  nèà  uoi,  nè  ad  buomo  riuente  diedi  fi  frittine, 
^che  minima , ch'io  habbiaperintereffe  rifiutata  occafione  di  giouan à mol- 
jfif  Proif,mo  a gloria  di  D i o,  ejfendomi  io  tanti  anni  faticato  in 

a % J comeJaPcte> non  con  maggior  mercede  di  quella, che  fi  farebbe  data 
ad  un  Pcdantuccio, i he haueffe  inficiatoli  B,A,BA  a fanciulli  è Aon  fape- 

IZl'iut  vn  boì[orato> e graffio,  e graffo  Canonicato  ,'o  prebenda  ta. 
Ttj  mefla  a m,°  dttyett0  in  petto,  dopo  più  di  mille  repugnan-ze, 

& impedimenti  sbe  io  v,  mterpofiiper  renire  à Perugia! fola  per  hauer' oc  enfio - 
ned,  gtouare,  e far maggior frutto.  E fie  in  ciò  io  mi  fa  in  rarie  maniere , &oc- 
ren^e  fatica.  o,o  nomitelo  uoi,&  altri,  che'  l fanno.  E mcntreche  per  tante  uie, 
per  varu  me^on  tante  lettere, con  tanti  fegni  di  beniuolcn%a,e  con  tanti  allet- 
tamenti et tandio  d, ghiottonerie  (ilcbefa  detto  co  uoflra  pace, anzi  à uofira  glo 
ria)  comedi  biforcili  Ai  cambcUctte,  di  pappardelle,  di  buone  lafagne,  d,  lafcht 
^ ie,f  ! tordl  &raU‘> e d altre  filmili  cofcatteàrifufcitarc  ogni  morto  appetito, 
eenaf  e di  ritirarmi  ni  Li.fapete  ben  quello, che  roifhccfle-,  e perche  ti  non  me  ne 
i jl,V!.  rtcbrda  quanto  fu  operato  da  piètiche,  epriuate  perfine,  e potrei  an- 
/ e ì ‘rCr  tUt‘a  Cltt*"  ,e!uab  yfl*L  1 Per  huomi  ni  difutili,comefono  tutti  quel- 
li,che  fidano  per  loro  intereffe,fiir  non  fi  fogliano.  Ma  pafliamo  più  auanti.Co- 
non  ha  accettato  tante, e tante  volte  tanti  buoni,  honorah,  e graffi  parti- 
nuUttT‘r-j-g,da  Sign0ri  d',mP°rt*'iZ*,da  Vcfcoui,  da  fiat  dìi  di  Re,  da 
C"d,nal!> e da  Pontefici  (vera  narro)  farà  tenuto  da  voi  perhuomO 
fuo  buomo>cbe  non  k muoHa  àgiouarefe  non  principalmente  per 

fi  ■ f ’ 1 onfaPete  v°i>ohe  non  ho  mai  voluto  correre  al  palio  de’  beneficij,  nè 
TTÀ  ZI  pefrm'  ™”faPetc  ro‘>  ohe  co  fa  io  foleua  nfrondcrc  à‘  mieifcola- 
che  dna  “ir  ^ i d atteaderc  al  faccrdotio,  quando  mi  domandauano  quel, 

D “>•  Cytrmrrlnftrfiadirhn 

ocul“  D..d.»  hoodbre  pmpcr™. 
roba  òhnnnrl’r  Ir  ‘ a <fue^a  m,a  pertinace  opinione  di  non  voler  procurare d 
li  Più  d'vn  u c-fiernfl0>Y  cm!tlatione  di  tanti  miei  compagni  di  fludio!  de' qua 
dfru,uZrr0Ta  fi°nr0d:,,e)‘tf\  ^feoui,  coordinali . Echedirejìevoi(pcr 
*-  fi* cbe  nt)‘i  fapu  effe  alcuni  mefi  fono  io  diedi  vn  reprobo  feoperto, 

non 
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8<m  f on  una  fola  lettera,  ma  con  molte  ragioni  à uno,  degli  enumerati  titoli  Et 
è pur  così . Laonde  iopoffo  veramente  dire  cantra  di  uoi,  e di  tutti  quelli,cbe  di- 
teff  tre  Ìì  dautro  quello,  che  voi  battete  detto  fchergando  col  Poetai  : 

Vedi  ilgiudicio  human  come  Ipcffo  erias . < 

Ma  non  errò  già  intorno  à ciò  vn  mio  amico.  Uguale  alcuni  meft  fono  bauendo 
tentato  in  vano  ogni  viaper  tirarmi  à Roma  ; mifcriffeper  detto  dt  molti,  che  io 
jìau*  à Emetta  per  impouerire . Bencbe  rifondendogli  io,gli  dimoflrai  che  egli 
ancora  errauaingroffo,  perche  il  fuo  detto procedeua  exfuppofitofilfo,  non  po- 
tendo diuentarpouero  chi  non  i mai  fiat  or  ti  co . Effondo  io  nato  pouero, mi  fon 
contentato,  e mi  contento  di  viuer povero,  e fenon  divengo  buomo  <f  intereffe  pii 
di  quello,  che fono fiato  fin  qui, morrò  anche  pouero.  Efe  il  nafeer  pouero, e mo- 
rir pouero,  è colpcuole,  non  v'ibuomo  che  vada  [carico  di  quefla  colpa  Je  vero  i 
che  Nihilintulimus,  Se  nihilauferemus . Efe  mi  dimandale  per  qual  cagio- 
ne io  ftafiaso  così  duro  in  non  voler  cercar  d’andare  auanti  come  fanno  gli  altri, 
io  vi  rifponderei,percbe  fon  buomo  d’intere(fe,e  tutto  intereffato.  State  f aldo, Si- 
gnor^ Antonio,  no  cominciate  à f altare  per  aUegre?ga,penfando  d'bauer  vinto , 
rìconofcendomi  io  per  buomo  intereffato , perche  con  vna  diflintione  vi  taglierò 
le  gambe.  Il  mio  intereffe  è fiato  fempre  intereffe  di  Hudio, e d'ingordigia  cCimpa 
rare,  non  bauendo  io,  dapoiche  dagrande,egroffomi  mi  fi  à Hudiare,  tenuto  per 
maggiore,  e migliore  auuan-go,  che  ogni  giorno  riempir  l'animo  di  dottrina.  On- 
de bene  ffieffo  dico  à’  miei  fcolari,Non  tenete  guadagno  alcuno  maggiore  di  quel- 
lo dello  fi  udio.  E per  conchiuderla,e  concluderai  il  mio  Sig.  Antonio, fe  voi  ha- 
uefle ferino  à quel  voflro,  cheti  fon  buomo  intereffato  cauffaftudij,e  che  per  que 
fio  nomi  lafcio  tirare  da  qualunque  buon  boccone, che  mi  vengapoflo  innari, uoi 
no  baurefìe  pigliato  vn  grancio  così  grojfo  co  peritolo  che  no  fi  nife  a dt  guajlarui 
le  mani, le  quali  già  vna  infermità  ri  trattò  molto  male . E che  marauiglia,  che 
voi  habbiate  fatto  cotalprefa  t poiché  offendo  voipriuo  della  luce  degli  occhi, no 
bauete potuto  uedere  quello, che  afferrauatc?  E quefto  no  fen^a  dolore, et  allegre £ 
%a  mia,  voglio  hauer  detto  à molta  gloria  vnflra  : percioche  con  tanto  ardore  in- 
fin da’  primi  anni  vi  mettefle  all'acquifto  delle  buone  lettere  Latine, e Greche,  hu 
mane, e Diuine,&  hauEdopiù  riguardo  alla  perfèttione  dell' animo, che  alla  con- 
feruatione  del  corpo , per  le  molte fatiche  hauete  perdutola  fanità  dtllemani,t 
degli  occhi:  ifìromenti  sì  neceffaru  à quelli,  che  fono  dati  allo  fluito . Altriper- 
dono  la  fanità  per  voler fatiare  gli  appetiti  del  corpo, uoi  ne  fietc  rimafo  priuo  per 
fatiate  il  di  fiderio, che  haueuate  di  fapere.  Altri  per  ogni  minimo  riferimento 
del  corpo  abbandonano  affatto  i loro  fìudi,uoiper  tante  infermità  non  gli  hauete 
mai  tralafciati.  Altri  sì  fitte  calamità  mal  volentieri fopport  ano, voi  volentieri 
le  tollerate  :ilche  non  fenga  mia  gran  contenterà  hò  feorto  in  uoi.  Altri  per  qua 
lunque  occafioncella  ceffano  digiouare  ad  altri, voi  con  tanta  occaftone  non  haue 
te  già  mai  mancato,  augi  vi  confolate  in  quefla  voftra  calamità,  dicendo  che  per 
tal  cagione  attendetepiù  al  publico  bene, che  al  voflro. E per  che  non pretendo  fa- 
te an  panegirico  delle  voflre  lodijù  befii  quefto&ltrttbefe  vi  lodaffi  à pieno, fa- 
T ' — (i  Intente 
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tilmnuc  cbìleggeffc  quello , che  io  ferini) , potrebbe  giudicare  cbe'l  ueflro  {ìn- 
dico fatta  di  me  foffe  vero , e fondato  : ancoraché fc  dalfaltra  parte  muertiljì 
che  io  per  male  rendo  bene  , farebbe  fenga  dubbio  miglior  giudicio  di  me  ‘ di 
quel , che  bautte  tutto  voi  ; febea  tengo  per  cereo , che  bauete  voluti}, febergare 
con  quei  voiìro  amico  per  là, ficurtà,  chehauetemeco . E fe  voi  bauete  detto 
male  [chetando , io  hò  detto  bene  da  douero , e mi  fon  difefo  da  forno  intorno  à 
quello , che  voi  non  dafenno  bauete  ferino . Dite  pofeia  à quel  vosl/o  amico 
che  battete  gran  di  fiderio  di  vedere  in  luce  quegli  miei  libri  delTvjficio  dell’ Or a- 
tore , forfè  per  leggere  quanto  prima  la  materia  delle  faceti  e , ò giuochi , ò ridi- 
coli,  ebe  vogliamo  dire , laqualecome  iovidi/Jiàbocca , credo  batter  trattata 
affai  pienamente . Et  in  vero  bauete  ragione  di  di  fi  deraria , poiché , per  quanto 
bò  potuto  comprendere  dalla  fleffa  lettera,  voi  fapete  pocodi  quella  bella  vir- 
tu  che  l vrbanità,  perche  battendo  voi  voluto  febergare  con  dire  vn  certo  orefi- 
ce ha  vn  anello , oh  e legata  vna  bella  pietra , e che  in  fua  vece  vuol  metterui  vn 
carbone, bauete  fatto  digrofiimaroni,  perche  doue  giamai  bauete  vedute,  niian- 
do  ve  donate , che  in  vn’ anello,  fi  leghi  vìi  carbone  è perche  neceff ariamente  o 
fora  estinto,  e negro,  e farà  deforme  l’ anello , e spejfo  tingerà  le  mani  : òac- 
cpfo , er  allbora  guai  à chi  fe'l  porrà  in  dito . Sengache  voi  infieme  con  molti 
altri,  che  vogliono  [ibernare  col  mio  cognome,  errate  troppo , non  elfendoil 
carbone  bronzo , o bragia , che  riluce , e rifcalda  ; nè  la  bragia  carbone , e così 
amojtrate  (Tbauere studiato  poco  il  Calepino . Et f e per  forte  fatto  nome  di  car- 
bone voihauefie  voluto  intendere  carbonchio , pietra  pretiofa , dimoflrate  bene 
d batter  fatto  poco  frutto  nella  lingua  Latina  ; dcllaquale  fate  pur  particolar 
profe filone,  perche equiuocarejle , parler ejle impropriamente , farcflc vname- 
tafira  di  quelle fìiraccbiate,epeccbcrefle  contro  quella  prima  bella  virtù  del  par- 
are detta  da  Greci  raprf»  cioèperfpicuità , è chiarezza . In  fomma  queflo  vo- 
ftro  errore , arebbe funilc  à quello  di  colui , che  battendo  letto  in  1 vn  libro, Galea, 
tnterprctaua  Galera,  e cosi  riprender  coloro,  che  direnano,  che  nella  lingua 
Latina  non  è voce  da  poter  effimere  galea , Ugno  marino E chi  si  che  fono 
que  o nome  di  Carbone , ò Carbunculus,  babbiatc  voluto  intender  ilcarbon- 
e o,  oc  vna  specie  di pelle , e che  con  dtmoRrarcìn  apparenza  di  lodarmi , 
aff  ermando  che  quell  orefice  vuol  cambiare  quella  bella  pietra  , cbe  bà  tante 
virtù per  mettere  vn  carbone,  cioè  vn’bmmo pilifero  nel  fuo  anello.  Ilcbe 
fe  vot  baueUe  voluto  dinotare  io  metterci  mano  à vna  mentita  , e ve  la 

voTnLZrtZ1^  ) n o pCjth,e  ”°*  vi  hò  Pcr  tant0  ™al<Zn0  » dandomi 
tento  del  mìo  t !Z°  i Cr°  ^ dtC^e  fitefcSno  c°ì  difiderio  , che  bauete  così  in- 
dermi Cicnme  à™?'-  0ri  C^;e  non  battete  fermo  cofa  alcuna  per  Ojfcih 
maZndo°Z>  a ”UÌla  °$enier  ™ • * tal  modo  ri- 

comedi^  . d COrda>  r<^eremo  dmia  come  prima , e la  tragedia  finirà  in 
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Lodouico  Carbone. 

; , . i . ' x » 

SE  la  rojìra  lettera  non  fife  venuta  tardi  per  la  lunghe g&  del  tempo. frac- 

caper  lalontanangadclluogo,efiaccapcr  lo  digiunale  ha  fittoqui/U  po- 
chi t torni  di  quarefima  ; mi  baierebbe  dato  vna  nonpicciola,  ma  grande,  non  ta- 
cita,ma [coperta  verbcratione,ò  baflor.ata,chc  vagimmo  chiamarla,  dicendo  thè 
nella  mia, era  vngrofo  errordifìampa . Ma  vedendo  che  dlatrafiatafi ritta  di 
carnouale,  itgiouedì  grafite  come  aedo  fihora  di  Monaco  i'hofiufira.O'  que- 
lla sì, che  è Vnabaflonata  di  quelle  grandi, egrofe  ; ma  coperta, <hc  per  intcmur- 
la  ò Pentirla  vibtfignerà  riuoltaretl  vo/lro [cartafàccio  delle  frafi  Jdcbrauhtfic- 
q’iali,dopo  la  lattone,  per  giuntalo  vi  folcita  dare  in  ifcuola.Maper  itenire  alle 
difefe,e  p:r  fami  conofccrt  che  loftdmpatort  con  prudenza  ha  lafiiata  stia  (af- 
fale lettere  delta  fitto  feriti  ione, e che  voifibcne  bautte  Vìi  cérnalio  agi.  ggo  dol- 
ili forte,  che fuol  produrre  cottila  vr /Ira  aria  acuta  di  Perugia  ,non  baiuste  pero 
penetrato  infino  al  perche . riparata  còfa  da  prudente, che  mandandoti  vn  me- 
ro cartello , & vna  lettera  , che  battrebbe  potuto  patir  cenf tir  adì  libello  infama- 
torio,(e  vi  harteft  mefa  la  fitto  feriti  ioni?  Nonfapetc  le  cen fare, che  fono  fulmi- 
nai cantra  coloro , ebeferiuono  sì  fitte  cofe,c  iegraiti  pene , adequati  firn  fig- 
gati? Dimodoché  ha  fitto  falbamente  ; fi  arnia  and  viti  come  .j  vn  Afarfirio, 
o à vn  Pafqìiino  vnapafqiiinataaddoffo , nonhà  volutochefi  tic  jappiai  antto- 
rc . Hot  ditemi  chi  bd  battuto  meli  ccruello , e meno  del  comprendonio  ò loflam- 
pà torca  lafciarlafottofcrittione,ò  voi  .ì  non  comprendere  per  qual  cagione  l'bab 
ha  lafciata  ? Da  che  è proceduto  che  finga  cagione  vi  fiele  burlato  di  lui . Egli 
all'  incontro  per  poterai  rendere  laparigliabà  piu  volte  letta,  ér  riletta  lavoftra 
cordi  occhi  tolti  in  prefio  d'Argo  : & in  fine  vi  hd  feoperto  vn  vero , e groffo 
mancamento  non  dello  ftampatore , madeUofirittore  ; pcrcioche  la , dotte  voi  vi 
sforzate  di  farmi  fapcr  buono  il  titolo  che  mi  date  dell’eccellente, peri  he  a qui  fio 
aggetti uo  non  aggiungete  ilfoflantiuo, potrebbe  quahb'vno, perche  non  cadefie, 
e per  fupplirc  al  vo/lro  difètto  aggiungerti  ghiottone, furfante,  poltrone, ladro,  ò 
altro  fumi  vocabolo;  peroche  diciamo  anche  vno  eccellenteghiottone , vh  eccel- 
lentefurfante , & fic  de  reliquis . Vedete  voi , che  errore  è quefio  ? non  filo  in 
grammatica, ma  mfilofófia  morale  ? ilquale  in  vn  punto  turis  con  tutte  le  caute- 
le che  bautte  imparate  dal  Cipolla, ò con  tutte  le  limitationi,  e f ubimi  ancia, è am 
plficationi , e rcHntttoni  Legiflicbc,  mai  nolfaluanflc . AV  per  Ima  ri  voglio 
dare  una  querela,  che  dar  vi  potrei, vetfidc  de  francato  da  voi  del  titolo  di  M on- 
ftgnore,tlquale , come  già  vi  fcrifihòatqufiato  d Vinttiaìl  primo  giorno  finga, 
(pendere  nè  beggo,nè  bagattino , cpnr fapci c quanto  in  Roma  cofhno  quelli  tito- 
li,& io  fin  falutato  Monfignorepn  non  i celle, ma  è ben  vcro,tbc  ficoine  qui  fra 
digin:  i mi  cofia  niente  , così  niente  mi  rende . A lèanehevidirò  thcqutlrcfiro 
euei  ente  pvfitiuo  non  mi  dà  tutto  il  mio  douere, perche  di  qua  èpafiatoinfupcr- 
latiu  o . Et  per  finirla  fedendomi  in  tante  parti  ofefo  da  voi  ,fi  bora  non  fife 
— . - • ‘ ' ' tempo 
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tempo  di  penitenza , fenon  mi  andini  preparando  alla  confezione,  fenon  baueffs 
vdito  la  predica  del  rimettere  le  ingiurie , fenon  bauejji  fcritto  vn  libro  di  pacìfi- 
catione , & vn’ altro  d’amore , e di  concordia  fraterna , e non  vi  ama(Ji , etenejli 
più  caro, che  vn  fratello, io  vi  reflcrei  nemico  perpetuo , e lafcierei per  teiìamento 
che  l'inimicitia  durajfe plus  vltra  la  quarta  generationc,  nè  vi  pcrdonerei,nè  vi 
darei  plenaria  affolutione , come  pienamente fò  .Dio  NJÌig.vi  contenti , e vi 
prego  che’l  preghiate  per  me,  come  io  lo  prego  per  voi . 

Di  VinctuLj . 


AL  SIG.  ANTONIO  T1MOTHEI. 

Lodouico  Carbone. 

Ih  mio  Sig.  sintomo , mi  battete  troppo  del  curiofo  per  dirado , come  fi fuol 
dire  ,à  lettere  di  fcatole , con  andar  troppo  dentro  à voler  fapereche  cojafta 
del  mio  buomo  interiore . Ma  di  tutto  ciò  credo  che  fi  a cagione  il  grande  amo- 
re , che  mi  portate , ilqual  vi  fà  vfeire  fuori  di  voi  fleffo  per  fapcrc  etiandio  del- 
le mie  cofe  internet . Di  quel  buon  huomo  non  vi  poffo  dare  fenon  malanuoua ; 
poiché  per  non  celar  ut  il  vero  do  l’hò  dato  in  mano  dell'inquifitione:  contuttoché 
io  l'haucfft  per perf ona  da  bene . ledete  fe  iobò  battuto  del  maligno  intendetemi 
bene, fenon  volete  cheinquififca  ancor  voi . lo  fon  tanto  buono,  & efquifito,cbe 
no  foto  voglio  fottomettcre  alla  inquifitionc  le  cofe  eflcriori,ma  anche  le  interio- 
ri,che, com' è ben  v’è  noto,  non  fono  fottopofle  alla  mquifitione  bimana . Se  egli 
ritornerà  à cafa  affoluto,  com'io  fpcro,fubito  lo  manderò  fuori,  perche  fiagiudi- 
cato  dal  mondo , dclqual  facilmente  farà  poco  buongiudicio , effondo  tutto  con- 
trario al  mondo , c nemico  capitale  dell' huomo  cJleriore , fratello  carnale  di  lui  : 
ma  egli  ad  ejfempio  di  San  Paolo , da  cui  vien  tante  volte  lodato , non  curerà  il 
giudicio  deimondo  ; ma  bene  il  parer  de  gli  h uomini  interiori  ,iquali  non  fono  di 
queflo  mondo  . Siche  noti  fi  darà  punto  di  peufìero , feben  di  lui  veniffe  detto. 
Il  mondo  non  l’bà  conofciuto . Poi  poi  quando  l'baurcte  veduto , fatene  quella 
ilima,cbc  vi  parrà  ; maguardate,  che'l  troppo  amore,  che  portate  alle  cofe  mie , 
non  vi  fàccia  trauedere . Rifalutate om ncs lìngulos  in  nome  de’  quali  m’ha- 
uetefalutato , omni  mcliori  modo,  & forma,  acciocbe  io  non  rcfli in  qualche 
parte  debitore, e con  obligo  di  rcfiitutione_j  . 

Di  Pinetia _» . 

ARGOMENTO. 

Scriue(come  fi  fuol  dire)  à lettere  di  fcatole, che  l'amico  gli  mandi  pure  il  vino  prò* 
tneflò,  e la  botte  ancora. 

A’  M.  NICOLA  M A 11  C O B R V N O. 

. . Camillo  Oliuo  . 

A' Dirvi  la  verità  dubito, che  quefìo  nofiavn  colpo  da  maeflro,cke  m'hab 
biute  fcritto  ch’io  mandi  àpigliaril  yino/icciocbe  vergognandomi  di  man- 
. . ' ’ ' darui , 
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darai, voi  fiate  v fitto  di  debito,  & io  finta  vino  fodisfàtto  del  credito.;  nop  per* 
che  non  mc'l  diate  volentieri , haùendolo  offerto  da  voi  fleffo  ; ma  pcrmoflrarut 
buon  cortigiano,  e darmene  poi  labaia  vn  giorno . Però fevolete  far  il  pr  e finte 
' come  fi  conuiene  ad  vn  vofiroparì,&  leuarmedi  quella  opinione; o delpencop 
di  farmi  tener  troppo  fitibondo,  & impudente , mandatelomi  fin’  a caj a,, poiché 
anche  non  hò  modo  di  mandar  per  effo  quando  ben  voleffi  : ch'io  non  ne  vogk.0 
fentir'altro , nè  pur  pagar  quei  pochi  baiocchi , chefidanno  alla  porta;  perche., 
parlando  da  buon fir ino, mi  parrebbe  di  fruì  ingiuria . Non  vogliògià  dir  che  mi 
doniate  labottc,  perche  hò  fornitala  cantina , per  eccellenza:  manondouete 
reslar  voì,accioche'ldonofia  piùgrato , di  farlo  in  quel  mòdo  che  fi  dee;&  haurò 
più  caro,  che  me  l' inaiate  bora,  che  dopo  che  farete  tornato  da  Napoli , perche  fe 
auueniffe  ò che  voi  morifleper  ifirada , ò che'l  vino  frattanto  fi  gu  a fi  affé , come 
Panno  paffato,  bifognerebbe  ch'io  aifettafii  vn  altra  ricolta  per  gufar  quefla 
voflra  marauiglia  ,ò  cortefia  per  dir  meglio . Siche  mandatelo  pur  prima  che 
partiate , perche  più  mi  fard  grato . sì'  Napoli  baciarete  per  me  la  mano  alla 
Signora  Donna  Giulia , & al  Signor  Fcfr  affano  direte  quattro  di  quelle  parole , 
chefapcte  vfar  per  gli  ùmici  vofiri,come[on'ìo . Etfe  vi  occorre  frattanto  feruir- 
ui  di  me , fatelo  finga  rispetto , poiché  fapete  il  difiderio  mio . Le  lettere  yofìre 
andarono, &fempre  che  vi  potrò  far  fer  mgio, lo  farò  volentieri . Vi  ferino  à que - 
fio  modo  da  buon  compagno  finga  Signoria , & finga  politezza,  accioche  di  qui 
pigliate  animo  di  feruirui  dime  con  maggior ficurtà . Et  me  vi  raccomando . 

Di  Mantoua à'ii. d’aprile , i ; 4 5 . 


14  : .'ARGOMENTO. 

Cefare  Rao  di  Aleflanocittàdella  Leucadia.in  quella  lettera,  che  finge  effere  fcrit* 
fa  dallTmpcradore  de' matti  ,fà  parer  falfala  prefuntjone  di  chiunquefiricnfauio. 

t A'  GLI  A RC  ISA  VI,  E PRO  TOM  ASTRI 

‘ del  Mondo. 

L'Imperador de’ Matti.  , , • 

VD 1 t e u4rcifaui,vdite  Protomaflri deimondo,  vditévn nuouo  concetto, 
non  mai  più  vdito  mirabiliffimo,  e ftupendo . Cofa  certamente  rara,  laqua- 
le non  fi a creduta  da  molti;  ma  certo  ella  è come  io  ve  la  dirò:  nè  ue  la  potrei  ma- 
ni ffeffar  effe  un  furore  ,non  mi  hauefffeacceffoilpetto.  Io  datutti  fon  riputato  mat- 
' to,angi  Imperadore  dematti,  capo  degli  {facciati,  e fono  neramente  in  fatti,  & 
in  parole  paggo . Ma  quefto  nome  non  è uitupereuole:  non  è infame, come  lo  fil- 
mate noi, antf  èrnia  riputationegrandifiima,un'honor  mirabile, una  dignità  fin- 
go lare  ; una  fama  perpetua  : pcrcioehe  non  folamente  i matti  ; ma  etiandio  ifaui 
Jonfoggetti  al  mio  imperio  : e coloro , che  più  de  gli  altri faui  effer  fi  credono , fon 
dcllaprima  claffe,  e di  quei  della  capellina,  cioè  più  degli  altri  paggi . Elbe  riò 
fià  aero  t uditene  le  fruente  mar aitigli  offe  t e munte  : uditene  le  ragi  oni  cuidcntif* 
■~'t  ' . fttnej 
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{ime, e gli  argomenti  fottihffimi  : Non  dicono  i Filofofi,  che  due  fono  leprofèjfioni 
deli' buomofapiente, non  mentire , e manifejlore  chi  mente  f ma  offendo  ogn’buo- 
mo  mendace , dunque  ninno  fàprofcjfionedi  fauio  ,e  per  confequente  ogs’moi 
faggo;  perche  ognvnanon  fi  profefiione  d'altro,  che  di  dir  bugie . I' ad  a fi  nelle 
torti  je  riguardino  le  famiglie, e chiaramente  fi  comprenderà  quanto  ciò  fia  nero; 
tperridurui  l'argomento  in  modo,  & in  figura,  diròcosi.  Ni  un  fauio  è menda- 
€e  ,ogn‘vno  è mendace,  dunque  niunohuomo  è fauio . Il  modo  dtli'argomei- 
tare  non  fi  può  negare , perche  in  Cefare  la  maggiore  è d‘  Arrotile , la  minor  del 
Profèta , e la  concbiufione  è comune  à tutti . Oltre  à ciò  non  diffe  Diogene , chf 
chinon  fi  contenta,  i paggo  i dunque  tutto  il  mondo  è paggo , perche  niun  i 
contento  della fua forte . E più, non  dice  il  prouerbio , che  chi  non  fi  le  paggie  in 
giouanegga/lefàin  vcccbieggat  dunque  éneceffario  ,<he  òin  vn  tempo,  ò in 
vn'altro  tutti  fiamopaggi.  Oh  dunque  ilmondoéfcngafaui?  Mrffer  sì , per- 
che i naflri  antichi  erano  tuttifaui,  & à poco  à poco  fi  fon  morti,  i paggi  non  fo- 
no mai  morti  ,fempre  fon  vi  uuti,  e crefcono  ogni  dia  dodici  lire  per  ducato,  e 
però  noi  non  conofciamo  ftui  al  mondo, non  gli  hauendo  mai  veduti . Ada  vole- 
■ te  veder  la  paggia  generale  del  mondo  ? guardate  al  tempo  di  Ser  Carnouale 
• quanti  matti,  e matt  acini , quanti  paggi, e paggaconi : mirate  a resi  mentitile 
faggi’ foggi  e degli  h abiti, à'  tagli,  a ritagli,  a franagli,  a ricami, i'  colorì,  alla 
varietà  di  calge , e giupponi , alla  diuerfità  di  cappe , capotti , tabarri , giubbe , 
capani,capanotti,veHi  lunghe:  alla  bìggaria.e  ftrauaganga  dclkpclandcgaba- 
nellefaltambarchi, fati,  faioni,  colletti,  de’ capelli  pieni  di  lauori,edigrilloic  t e 
le  berrette  piene  di  medaglieri  cordoni, di  veli, di  perle  d'oro, di  lacci:  alle  fi  arpe 
variate, e fatte  alla  diuifa:  àglifìiuali  Jiiualotti , bolgachini,  vafe,e  Ireuemente 
da  capo  à’  piedi  conofcerete  la  generai  paggio  de  gli  buemini . De'  mieihabiti 
nulla  vi  dico;  perche  fetutti gli  altri  vefioho  mattamente , che  fi  conuien  poii 
me , che  fon  /’  Imperatore  de ' matti  f Le  Donne  ,ò,ò  .finga  a’ cri  veflimenti  le 
conofcerete  al  vi/o  contrafatto  per  cento  fegni , doue  fatto  vìi  biacca  jcfolimato 
fepellitafi  vede  la  lor  natia  viuacità . Et  per  far  più  bello  {penatolo, alcuni  altri 
moflri  di  cinquanta  ami  fitrouano,  chefu'l  volto  s acconciano  quel  Icrfmerda- 
mentodi  belletto  in  maniera, che  per  entrolui  lacarne  vecchia  fi  vede  non  altri - 
<•  menti,  che  fi  fàccia  la  liuidegga  d’vn  muro  affamato  {otto  la  poca  calcina . £fe 
vogliamo  noi  confeffar'ìl  vero,non  épiùtoflo  vn  filmile  ? penacelo  mano,e  degno 
d’odio  shed" amore  i Equcfìefauiefibille,chc'l  mondo  ihiama  vaghe, legkiadre, 
e belle  donne,  non  fono  più  toflo  Megere , Circi, Medee,  e degne  di  mille  catene  t 
che  andando  vagheggiando,  e ftfieggiando  inCarretta  perla  Città  ,guaflanole 
firade , impedì  fono  i viandanti , /conciano  le  donne  , tutoria: fono  infin’i  vini 
velie  cantine , infeminifeono  i gioitemi , fanno  ribambirc  i vecchi . T accio  quelle 
amoro  fe  tenere, che  mandano  à'  lor  fàuoriti,  lequali, ardono, piangono, foffnr  ano, 
e fi  detper ano  in  maniera , che  baftarebbono  à fà/impaggìre  vn  Salamoiteli . 

P oggia  inelle  dinne  notabile,  qitefìa  é eTporre  il  corpo  ad  e/fercitio  bje- 
- àì.alijì.mo  e rn:,eg!.  hn.  mini  fot:  ometter fi  ad  vn  altro  yilìJlìmo)&  infoiente. 

^ ; Ai» 
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N n fónmìt  Igti  Amanti  Uguali  peroni  fagiane  di  dì,  e di  nMt  con  perieoi* 
della  vita  nuotano  limare,  fip  rana  l?  torri,  e penetrano  le  profonditi «M 
terra  per  appreffarfl  à vna  carogna  : muoiono,  fi  tormentano,piangono, ridono, 
ballano,  cantano, fonoflimolan,. agitati , nuono  finga  anima  JonQ  in  ma  con- 
tinoua  ruota  di  trauagli,  afflitti,  affannati,  non  trottano  luogo,  fino  ditte  non  fi- 
no,e doue  non  fino  qui  ut  fino  con  la  rifa, con  la  mente, c con  t'anima,  e finalmen- 
te la  lorpaggìa  chiaramente  fi  conofct  dal  timore, dall  ira,  dallo  f degno, ua  lun- 
ghi,e fico  fi  fi  firn, dalla  gclcjia,dalfMoco,e  dal  giaccio  -gonfine  paggi  i fottìi 
tonali  quando  fon  gonfi  di  quel  furor  Poetico , efiono  fuori  di  fi,  e dicoup  delle 
eofeflrauagantii  come  adire, chef  Arcobaleno  betta,  che’  l Sol  fi  corchi  net  ma- 
re, che  le  fi  elle  c aggina  dal  cielo,  che  la  terra  figga  da’ti  alliganti , che  la  luna  fta 
adombrata  cTvnfafiio  di  I fini , e firn  il  paggio . Loffi»  quei  loro  lafiim  ver  fi 
meffaggieri  d’amore,  augi  del  diauolo , che  fanno  impaggirelc  crudeli  fanciulle,, 
e fono  atti  à mettere  fif]  opra  la  caflità  di  Lucrctia . Non  fino  fuori  di  fi  gli  Sco- 
lari 1 i quali  vanno  à fluito  per  fludiarc  ,e  fi  giuocano  fino  alle  brache,  dormono 
fino  alla  campana  ,etal  voltaarriuano  al  t/icggo  della  lettione , rinegano  la  pa-, 
tiengaad  batter  denari  dacafa , hanno  debito  ognicofa  al  Giudeo , i libri  in  pe- 
gno, la  maggior  parte  fon  rognofi, tutto  l dì  vanno  dietro  alle  gambi  ac  eh  e, e gan- 
geri, fanno  queflioni,  vanno  in  f quadriglie  ,uon  fludiano  mai, e fi  n i ah  uno,  ebe 
fi  rompa  latefla  su’  libri,  alla  fi  ne  diuenta , ò matto, è tifico, òhidrcpico.ò  muore . 
Non  fin  paggi  i Dottori?  iqttalihanno  fimpre  la  cafa  piena  di  notai  Uggì,  di 
procuratori , d’auuocati , di  litiganti , di  difperati , arrabbiati  ,e  di  pmil  cana- 
glia , con  vn  rompimento  di  c crucilo , di  liti , di  caufi , di  n egotij , di  procuri r,  di 
faomenti , di  poligge , che’l  tempo  di  preflar  orecchie , di  fquadtrnar  libri  è foli | 
mia  fargli  impartir  e,  disperar , e dar  l'anima  al  cento  para  ? Non  fin  fuori  di, 
feminatogli  Auuocati , che  ingannano  i confidenti  clienti  1 Non  fin  fuori  di  fa 
i Procuratori,  che  s'accordano  con  la  parte  auuerfa  1 Non  fono  priui  di  ragione  i 
Giudici , che  fi  lafciano  accecar  da'  prefenti  ì Non  fono  falli  i Notari,  che  fifa 
stono  ilfalfoi  1 Medici  non  fono  matti  anch’eglino  1 i quali  ogni  notte,  e giorno 
hanno  orinali , & ampolle  piene  di  pifeio,  cbtfin  loro  pr c fintate  all’ vf ciò  ,fino 
flomacati  da  gli  hi  eri  hi , e da’  vomiti  degli  amalati , e'I  capo  peno  di  dolori , t 
di fettore , non  ragionano  d’altro,  che  di  pcfiem,dtflufii,  di  febei, di  gonfiature, 
morbi  gallici, e di  mille fafìidicft  mali;  portano  à cafa  la  morte  di  quejio , il  tran* 
fito  di  quell’ altro . S'vno  è ammalato , lofannofluuarin  vnabuflola  à diete  , 4, 
panatine,  acquecotte,  convna  prouifiondi  pillole  d'empiafiri , vntioni , con 
egli,  vnguenti , & medicamenti folutiui  ,eflrettiui  da fare  fanfare  lamorte  à' 
poneri  ammalati.  Non  fin  matti  i Cinici  , che  tal  volta  fanno  de'  bifebinebi 
frani , che  non  ve  l' imagi  ranfie  mai  ? Non  fon  infinfati  gli  Aflrologi , i quali 
vogliono  fenfatam  ite  moflrare  quelle  co  fi, che  non  caddero  maifubfinfu  ? e coi- 
eulando  la  natiuitàdi  quefa,edi  quello  vogliono  predire  le  <.ofc  future, dellequa- 
li  non  è determinata  verità,  econnonciar  qualche  gran  male  conturbano  , & 
sttriflanola  vitabumaua . Non  impag^tf cono  il.oici,iht  con  le  lorfallangf 
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voglio  far  parerò  il  bianco  nero , é’inero  bianco , e con  certi  Intrichi  d!  pmì 
lo  turano  la  bocca  alle  perfone  * A/on  fon  materiali  i Filofofi,  che  tutto  il  dìs’ag. 
girono  ,es'  ammalano  tuttauiaà  confi  Jerar  la  prima  materia*  laqual  pcref. 
fcr  vnacofa  in  potenti  a, non  mai  veduta , quanto  più  fi  lambii  ano  ile  erudir  per 
conofcerla , tantomeno  la  conofcono  , e per  qucflo  alla  fine  impaccano , funai- 
borano , e vanno  ignudi . Non  fon  matti  i Grammatici , imitali  con  le  fuc  etimo- 
logie (ianno  tutto' l dì à disputar  de  lana  caprina , e flordifeono le  perforici 
Non  fon  fuori  di  [egli  Oratori*!  quali  con  le  lor  belle  figure, ornate  locutioni,doU 
ci  colori , ricchi  numeri,  splendide  metafore , feelte  parole  ci  perfudono  il  falfo, 
tiranneggiano  il  noflro  animo,  e come  Sirene,  col  lor  dolce  dire  ci  ingannane  t 
I\on  farneticano  i Geometri , i quali  co’  loro  triangoli  tondi,  c forme  quadre , co- 
me col  nodo  gordiano  s'inuiluppano  il  cernello  di  maniera,  che  è for-ga  chefarne- 
Ucbino * Non  fono  farnetici  i Gcomàti  * Non fono  infuriati  i litigoni.  * Non  fono 
fuori  di  fei  Negromanti*  Nonbanno  poco  falci  Capitani  ,ei  Soldati  ,iqnali  fi 
fot  t omettono  in  pericolo  della  vita,  e no  fi  ff  allentano  d’entrar  alle  difficili, cpe- 
ricolofe  imprefe  della  guerra  per  la  vittoria  * Non  fono  fenga  ccruello  i merca- 
tanti , iquali  folcano  dal  A fare  indo  al  Ai duro  per  lo  guadagno , e Hanno  fnnprc 
a contraflar  co  tefiitori  ,co  lanata  li,  co'  creditori,  co’  debitori,  co'  trgforeglj,  co' 
gii  fritti  di  mano , e libri  de  conti ? Non  due  il  prouerbioebe  chi  fà  larobanon 
la  gode  * però  gii  auari  non  fon  tutti  paggi  * chcfudano , f lontano , e cacano  il 
cuore  per  far  la  roba, che  la  godano  altri  * Non  fon  matti  gli  vbriachi  ,ei  giiioca- 
tori , c quanti  ne  fono  hoggi  nel  mondo  * Non  fono  arcimatti  gli  adolatcri , e i 
traditori  * e quanti  ne  fono  hoggi  nel  mondo  * Non  fono  arcipatgigli  adulteri , 

Ù adultere,  c quanti  nc fono  boggi  nel  mondo  * Non  fonobejlie  le  meretrici ,e 
ruffiani  * e quanti  nefono  hoggi  nel  mondo  * Non  fono  ben  ioli  li  homi  udirli  af- 
f affini,  c i ladr . * c quanti  nc  fono  boggi  nel  mondo  * Non  fono  fuori  di  fegliflri- 
gotii , e le  freghe  * e quanti  nefono  hoggi  nel  mondo ? Non  fono  finga  cerudlo  ( 
prodigi , egli  auari  * e quanti  ne  fono  hoggi  nel  mondo  * Non  fono  ferina  intel- 
letto i bugiardi , cfrappatori  * e quanti  ne  fono  hoggi  nel  mondo*  Non  fono  fin- 
•gafi  ntimento  i Ciurmatori , e Ciarattan.  * e quanti  nefono  hoggi  nel  mondo  ì E 
quante  altre  fono  lefchicre  de’  matti  ,ò,ò,  fono  infinite . ('naparte  non  ridono 
malfanno  in  madia, vanno  con  granita  mouendo  ipajji , c faucllano  poco.  Pari 
e ce  nefono,  che  ridono,  faltano,  effultano,fglillano,  cantano, ballano,  perda  lo- 
ro mor  ideerà,  non  fi  curano  d’altro,  che  di  certi  piaceri  vani,  fecondo  illof  cer- 
"l  °fC  non’ft,mano  tofa,che pofia  accadere . Non  vi  mancano  ancora  di  quelli, 

C A ° :niur‘at‘>  arrabiati, incagliati,  che fcngaconfidcratione,òragionc.alcu- 
” 1 ej  emmiando, maledicono  chi  li  mantiene  al  monde,  blenni  altri  pcfiin.o  l'al- 
m parole, mifur  ano  i fitti, billamiano  gli  atti, fanno  poca  / lima  delie  per  fernet. 

ni  vi  fi  i federano  nel  mondo  di  quefli  vaghi, veggo  fi,  e leggiadri  gioii  ani,  che 
Inumi  pohdoro, attilati, politi, forbiti, profumati, immofcati,vngucntati,mlelr 
, ! ammorbati . Certi  altri  fon  brani , minacciano,  finnofifir  largo  per  le  flra- 

Lj  rrtar,0‘]  ’tt'flo , e quello  ,c  per  pochi  foldi  finn  o affai  parole,  c fatti  nulla-'. 

blenni 
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rAlcmì  fon  malitiofetti,  maligni,  ingannatori,  fidano  di  qua,  riddano  di  là,  fon 
dapoi  come  cipolle,  fagaci,  & odioft  a loro  medefmì,  & àgli  altri.  A bri  fono, 
* iempcr  habenr  animum  in  patinis, confittati  nel  nino, et  annonerati  tra 

quelli,  quorum  Deus  vchtcr  eft . Di  quefli  glorioft  vantatori,  chela  radiano 
larga,  fatano  tondo,  le  C ittà  rte  fon  piente  . Infinito  è il  numero  di  còlerò, che 
fileggiano  gonfi, pieni  d' ambinone, dt  fallo, di  fuperbia,di  vento, di  fumofeng 4 
arrosto.  Infinita  èia  fchiera  di  quelli,  che  cercano  di  nobilitarft  contener  ca- 
valli, cani,  fparauieri d’andare à caccia,  eco'  vestimenti  preciofit . Altri  fono 
t^fiici,  capriccio fi,  ghiribittiofi  c'hanno  più  grilli  in  tefia,  che  non  hi  fiori 
Aprile^  . Mollicene  fono  incofianti,  leggieri,  vani,  che  non  Hanno  vna 
‘r  prt6f,:°'  Infinitif°no>  Uc*>  fi*VÙ*  Meli, filma, quando  la  Luna 
:*r  a1  C°n°(Ce  "i  ‘},,arti> e tl£ifar  il  tondo  • K f™°  fioi  de  gli  altri  tttat. 

piu  paggi  di  loro,  col  voler  raffrenar  quefii,  regotar  quelli,  ammaefìrar  quegl, 

a voi  jfeUarfÌ!  ne  0™  gangheri,  e vedono  UfefÌHCco  negli  occhi  degli alf ri, 

• pittano iltraue da  loro.  Io  poi  fon  l’ Imperadore di  tatti Muefìt?  perche 

c112nat/U!Pa^‘ Ylafc,° le  mie>chefon, infinite.  Ma douelafcio  queUi della 
t?  tn  a Cber  lt,rforn‘enfiOM tant*  buffoni, guai onici, parafiti, fico fan~ 
i . Aon  dice  il  prouerbio,  che  la  forgi  cacca  addofio  alla  ragione  ? dunque  tut 

cheH'ÌlStgnm  f,andhe  Potent’>  cbe  douea  dir  prima,  fono  protomJt,  per- 
ÌZX??'*l1àr,agm^-  ^ doue  regna  più la  paggio  f :non  tic"  pai  odile' 
fantlT'  1 d°He  fi  fmn°  comedie>  m,,f“  he  spende,  baìh  mirabili,  mafiherate 
ZfZl'  rf'onamentfi>  o trattenimenti,  da  fardiuentar  paggi  ghlLommi 

certi  r CrCfUr'  °’  °fV°J  fentirete  <lucl,a  Mce  melodia  Ciabattini  di 

AmZZ'adffiZf"^  1€  fingCnd°  l°  ^‘<“0, lanciano  il  fuoco  di  Sani 
theà  Z1a>tdchrn  comP:acl  «-P  importunità  loro  ;ed'altr,  fimil  matti, 
ihcà  gmfad  Anime  dannate  vanno  gridando  perle  Arade  • Ouiuì  vedrete  ù 
poggia  de  gl,  fi, operati,  lecaterne  %> birri, LaJSe' p^fili  leZ 
filoni  de  gli  > Sci  moniti,  le  greggi  e de’  Ciar  alani, le  compagine, de'  mar, di,  ole 
d[e.  dC  Suofwtl>  Sfitte  de' Gnatonici,  le  ciurme  de’  ruffiani,  le  fibtcre  de 
gt,  «delatori,,  montoni  de'  poltroni,  il  mucchio  de'  gioiti  il cumulo diti Idi 
tori.  Quivi  vedrete  la  bella  vifla  del  boia,  del  bargello,  de’ birri  c d'altri  fimi " 

*«-«  wiiiù  r,  iZ'Ati  fZù 

rnc0rp0  cFerc  scolta  nel  gregge  de’cittJin  oli 
ui  è la.  crudeltà  della  tiare . la  impeti  f. 


la  mordacità  del  cane  la  diti  varietà  del  pardo, 

petulanti  a del’  becco  librati  .T ‘ueU  tltfanteM  rendettadtl  camello, la 
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deté  piùde  gli  altripn^o,nè<ì>nafcealtradiffèrentydal  pd^4tfa*io,fetilin 
che  t'riró  fi  le  paggio  in  palefe,  e l’altro  iti  occulto  d'vnc  le  fida  [ihcrgo, 
c l'altro  da  donerà  . E qutfli  Arcifaui , e Protomaftri  del  mondo  fono 
della  prima  claffe , c di  quelli  della  capellina , cioè  più : de  gli  altri  paggi, 
perche  i paggi,  e trilli  per  lettera  fono  i maggiori  paggi,  e i peggiori  tri  fi, che  fi 
trottino . 


ARGOMENTO. 

Scriue  Cefare  Rao  q uefl  a lettera  in  difefa  di  Martin  Cuglia,  huomo  della  tauola 
rotonda. 

A'  S E R BAR  T , O L O M E O • 

* * * 

EGli  e'  pur  vero  quel,cbc  fi  dice, Set  Bartolomeo, che  vii  matto  ut  fà  cen- 
to ; perche  i fenft  Cabaliflici,gli  intelletti  torbidi  /opinioni  paradofjafliche, 
ei  fignificati  confuf,c  fantafhci,  che  canate  dell’ andare,  da'vcfìimenti,e  dalla 
vita  di  Meffer  Martino  Cugha  hanno  meffo  ancora  me  nella  ria  dell' impala- 
re : c per  quefìo  ferino  laprefentc,  con  laquale  vi  fo intendere, come  cicalando  io 
vngran  peggo  hkrfcrade  faUi  voflri  à becco,  à becco  con  vna perfona,  mi  fece 
vedere  vna  vofir  a lettera,  udlaqu  ale  mi  parete  vn  Anaerobio  ad  interpretargli 
habiti  del  Cuglia,  vn  Edippode' fuoi  mifleri,cda  più  di  qttclT animano, i he  m- 
terpretaua  il  cicaleccio  de'  pafjèri . Io  so  che' 'l  tutto  battete fatto  per  fardirbe'n 
di  voi,  e mal  d’altri  fetondoì  voflri  capricci  ; ma  di  gran  lunga  v'ingannate  ; 
perche  bautte  fatto  come  quei,  che  fifatii  anopcrirupcKcrire,&  bautte  logorato 
il  tempo,  e ccmf animata  la  carta,  perfarui  [facci  or  per  matto  ancor  voi  :bor  ve- 
nite qui,  fc  D io  vi  guari  fa  di  qui fiohumore,fe  il  Cuglia  è vn  corpo  fantaflico , 
cioè  traffearenté/ome  lo  potrete  mai  feorgrr  con  gli  occhi?  capir  con  l’ intelletti  t 
abbracciar  con  la  memoria  è che  non  vi  fugga,e  Ranfia  dagli  oc  i hi , e dall  amen- 
te ì volendolo  duuque  defriuere,  è fol  io  che  vamieggiate,  volendolo  co'  fenft 
comprendere,  è necefìano  che  vfeiate  di fcntimcnto,  c vi  facciate fimile  à lui,  il- 
quale  in  queiìo  è differente  da  voi,  perche  egli  prrtail  purpureo  turbante, e gli 
jHuali,evoinò,iqualiperò  fanno  fellamente  differenza  comune, e non  propria, 
i feti  fica,  & ètantala  fumigli  ama,  & affinità  tra  voi, che  ibi  vedete,  vede 
lui,  & chi  vede  luì,  vede  te,e  chi  vede  te,  e lui, non  vede  nè  te, nè  lui*  Perche^ 
tu  fei  in  lui,  & egli  è in  te,  e I’vno,  e l'altro  è fuori  di  fc-> . Ma  feben  tra  voi  c 
vn'amicitia  intolerabile,crvna  affinità  diuifbile,  non  perciò  cauarete  mai  co- 
Hrutto  di  que(ì'hucmo,nato  al  mondo  per  fare  aflrolvgar  le  perfine,  e quando  vi 
hanrete  ben  laminato  il  mutilo  ptr  ccnoficrlo  aiìbera  riferite  più  con  [ufo, 
perche  egli  và  sù  arti  andamevti,ehc  cbi'l  sà  non  lo  eontfte,  e ihi'lgiudiia,  voi 
vede,  e non  fi  lafcia  intendere  da  ninno, eccetto  d et  quelli , che  nolfanno  ; perche 
quei,cht'l  fanno, noi  cono  fono . Zoppkafempre,e  non  fi  conofcctnai  di  che  pie 
zoppica,  e pafjeggia  fempre  per  la  via  de'  fuoi  hurnori,  e per  fatto  i portici  delle 
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fuc  biggarie,  lucuhtandodi  continouocd  fuo  ingegno  (pie  ardino , col  feto  ccr- 
ttello  brigano,  c col feia  intelletto  maturo,  Jone  poteife  fare  vita  (inerìrà,  vn'v- 
feio,  e fatto  che  fia,fe  non  quadra  al  fuo  giuiicio  lucente , & al  feto  veder  pro- 
fumato, diruir,  edincat , mutata  quadrata  rotondis . Ma  che  capriccio  è 
fiato  il  voflro  d volerlo  canoni gar  per  ma'tn  ? fe  lefete  paggio  lo  firn  notijjimo, 
il  fuo  turbante  manififliffimo,  il  feto  domicilio  chiarijjimo . E he  differen7  a fa- 
te voi  dava  matto  f acetato , coni  è il- Caglia , ed’ vii  matto  fauio , come  fiete 
voi  ? fenonche  ivnofà  le  patrie  palifi , e l'altro  fegretc , f vn  le  fà  da  fchergo, 
e l'altro  da  dattero . E di  qui  viene, che  voi  fiete  piùmatto  di  luì  ; perche  i pag- 
gi, e itrtfli  per  lettera  fono  i maggiori  paggi  ,ei  peggiori  tritìi, che  fetrouino. 
Se  cercate  bonorper  quefla  via  ; fiate  come  colui , che  per  bonorarfi  volle  portar 
la  mitra,  c far  fi  [capar  per  dar  piacere  alle  brigate, e come  quell' altro,  che  per  ef- 
fer  nominato  abbracciò  quel  Tempio . E con  quejlc  voflrc  ciance  credete  di  (ar- 
iti,ò vener  abile, ò formidabile  alle  genti, cornei  flagello  de'  Principi,  Ma  di  gran 
lunga  v'ingannate,  & auuerrauui  come  à quel  fomiero,  che  andò  con  la  pelle  di 
Lione  indoffo  facendo  del  margocco , che  [coperto  poi  dal  raggiare , oltre  alla 
pelle, che  s'Ioauca  vfnrpata, gli fùleuata  la  feta-> . Ma  ditemi  vn  poco,checa- 
gione  battete  voi  di  chiamarlo  matto  ? t'egli  può  vanneggiar  fenga  fcrupulo  di 
confcienga,  farneticar  finga  fraudalo,  fàbricar  ca/lella  in  aria  finga  pericolo, 
cheglicafiano  addoffo , andar  con  le  brache  perla  città  fenga  ojfefa  d'ale  uno? 
perche  la  fuagraue  paggi  a è conofiittta,&  manìfeflataad  ogn'vno,i  incurabi- 
le, e naturale . E però  voi  tanto  più  gratamente  errate , quanto  più  riprender 
altri  di  quel,  che  è bene , ò almeno  di  quel,  che  non  è male , è doppiamente  err ti- 
re . E che  bene,  non  mal  fatte  fieno  quelle  cofe,  che  hauete  ferino  al  Caglia , me 
ve  rimetto . Ma  vi  auuertifco  ben,  che  lo  firiucr  è lecito  ad  ognvno,  il  giudi- 
care conuicnc  à qitalcb'  vno,  de’ quali  non  (iete  voi,  il  beffar  non  Uà  bene  à nin- 
no, maffimamente  quando  non  fi  ricette  noia-j . La  natur a de’  buoni , è chiuder 
gli  occhi,  & le  orecchie  atte  cofe  rergognofi , ancoraché  fieno  coperte , e la  vo- 
fera  le  và  cercando , e fel'imagina  quando  fono  ancor  celotex  . Per  fiufarui, 
dite,  che  l’bauctc  facto  à fua  ricbiejta , e mal  volentieri,  hor  qui  giace  la  lepre . 
Diflinguete  vnpoco  s'hauctepenfato  di  far  male,  ò bene,  fe  bene,  anello  non  par 
benfatto  à volere  intronigarc  vno  per  matto,  & è feipcrfluo,pcrcl)cla  fua  pag- 
gia  è notijfima,  incurabile,  c naturale,  e la  roflra  per  clettione_j . Se  male  dì - 
flingitete  va' altra  volta,  ò dite  il  vero,  che  l'habbiate  fatto  contra  uojlra  voglia, 
ònò.  Se  vero,  fiete  incontinente,  e mal  habituato  nel  mal  dire  : fe  fìngete, fle- 
tè vn' altra  volta  maligno,  & fuppiatione . Quelli  fono  argomenti  d’altro,  che 
di  maluia,  c di  mercorella  : percioche  hanno  dello  frettino , e non  del  folutiuo . 
Qnefìo  è altro , che’l  Canillo  di  Gorgia , altro,  che  la  Laica  di  maftro  Rinaldo . 
Qucjlo  è altro,  che  argomentar  finga  conchiudere,  altro,  che  esporre  fenga  cjfcr 
tntefo,  come  fate  voi  Al.  Bartolomeo,  ilqual  ve  ne  andate  riflretto  in  sù  le  fpallc 
per  non  faper  la  folutione  di  quelli  argomenti . Hor  venite  qui, che  vene  veglia 
far  vn’altropiù  difficile , che’l  Cauilìo  di  Briffone , più  intricato,  che'l  labirinto 
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di  Dedalo . Voi  dite,  cbc'l  Caglia  è matto  tacciato  , che  fi  ridere' t tal  voi. 
ta  flomac are  le  perfone,  & io  vi  dico  ch’egli  si  più  di  voi,  e quella  propofiticni 

iv'rainquelfeufo  cbedijfcsocrate,  V n a c ofasò^henVsòSafZc^ 

ir  t'T  matt°Jaccia!0  *»  di  nonfaptre,  ilebe non  fapete votMV. 

f^artdomeo, ce, magniate  ch’egli  fappia  quando  moJiratc  Jua uofìra  che 
't  vcft™™‘f‘en°fa>  daini  fatti  con  fenfo  allegorico.  Tropologico  mIu. 
forno, e Cabaiifluo,c  da  torbidi,  e covfufi  lignificati  ,che  tic  canate  ‘ moBrate lo. 
Sffl  £fea  ”ia  Uidettica  difcorrcjje  vnpoco  perlo  campò  dcL  vola 
Bi  na,  vi prouercn.be di  granlunga  Pannante . lo  non  mi  curerei  d’hZr’ 
orecchi  tal  uoltaafentir  c°s,  Hupende,  & enor  male  c afe . dorma,  non  c’è  copi. 

vo^‘aattacciare‘l  f^ofcartapeUoaddoffo  àqucjìo  penero  matto, e 

V^ifnoi  vomenti  Altri  alt Z 
ÌIXIìZ i' C0lf0rZr,&°> 1 h*»no giudicato  per  vno  Hipponate  Poeta  iambo- 
&uZ Z ' i naf?,*r‘LLlc  m*fielle,nn  Brutteo  figli  noi  di  Vulcano, & di  Mìner 
ua.  Altre  agl,  occhi pafferini,  & al  Vppicarc  1 Ser  tarara  Pedante  Ah! Il 

monocolo, à PoiftZo.  Altri  ad  ima  Luccio- 
ìZuI!  i a d ; pCnhc  daUMti  non  « »ede . Et  ancora  uo,  eli 

Iv  i TU  J ha!!etefom:&l'*t°  « Mercurio,  al  purpureo  Turbante  ai  Sol 
dano,&  alSof.  E perche  lafua  cafa  lupare  Hrauolta,  lfuIrZZXno(oÌ 
il  fio  c crucilo, la  chiamate  la  Feneflreuol  cafa  &bauete detto  hZ  ila* 

ffnlZZZZXl2!p\ à q‘,Cfld  cdZat,IJlma  ra>la(lualc  'M™  d*»e 

fJji, ,,t0  dd  Boccaccio  • M* tm>  «*» 

& &/£**%*  TaltuXT  '77™°  Venhei  u^t’buom:ni,ccme 
farui  intende  clic  flrnrf14*?  PU'  ar  a^U,ltei'  ^ mc  nonoccorre altro,  je  non 
di  proposto  <2T  importi  nStlad  ‘ 7"  °T  7' ° 7 f*W*  ^ue^‘  lignificati  fon  fuori 
gena  fi  Zcc  feTZXZ  T mt/Mn^dare  di  colui,,, he  mon 

ben  beccato  deer nello  non  tri I ^ 7 ' C riuc7  > Pcrt  quando  haurete 
fi  ne  fi  re  della  fua  cafa ,t-  non  ponili nlld  ' y ' di  tu!li  &li  */"»  e dl  mte  le 

db  fare,  farebbe  peggio,  chele  celiare  à’  onllZ  dareJl fUcfig7ficato,  ' ^ler 
tempo,  e c onJunLa  canta  caria  non  fallIXclZInT™  ‘7™° 

«quus  & mulus  in  quibus  nò  di  imdl/XZ  a °®/'*  nonfiajm^m 
bauete  fatto  con  queflo  uoflrof  rtuerc  ] OucLlIl  **  ^ ^ V"** 

ferrugio,et bora  bautte  plrduta  la  udir  7 7 ^7*”  af>CTta  al U0ÌÌ>  0 

tònici  jlfufhdio  de'Sicofanti[l’a!utoZlfl7aI7dl‘u<t>aCìUde^nid°  dt’^va' 
Pedanti jl guadagno  de’  Lenoni  i’hd  , Zambraccbe^ Zanzeri Jlnfugio  de' 
*ùH  huomini  illufiri^ gcn  eron  ' ‘ acolode  Par<ìfìti,t’Ìdom  ciliod altri  fi- 

ftflrata. 
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pestata . Efe  Di  o vorrà  mai, ch'egli  feda  nel  trmadcllafud  Afaefià,  sul  Cata- 
falco di  A forno, e di  Zoilo, -alfa  orafi  < aiterò  la  vogliaci  perle  corna  nel  petto  4* 
buoi,  e di  far  fncfiruoli  i voftrt  ccftati , E femai  D io  vorrà,  che  Ifuo  torneilo 
ritorni  ne'  pioi  gangheri,  che  rimunerinone  credete  che  egli  vi  farà  delle  lodi , 
ibegh  battete  orinato  aidoffo  i e dell  batterlo  così  per  matto  publuatc  t E t met- 
terà in  prigione  dentro  il  fuo  labirinto,  ilqnale  non  effendo  mai  dopala  partita 
dj  monna  Veronica,  flato  Jpag^ato,e  tutto  pieno  di  bcfl,  itole  velenofe,  e mole  f le 
al  genere  humitno,&  multato  dalla  dolcegga  del  luogo,  ve  n’andrete  con  molta 
diletto  diportando  per  tutte-lc  fiie  rotture  à (lan%a per  jìaivza ,leqmli  trotterete  à 
vote  tutte,  ò piene  folamente  di  ragnatclli,di  (pugne,  di  pomici,  di  gallozzole, di 
yejftcbe,dipiume,e  di  firn  ili  leggerezze, fecondo  che  monna  Veroni  c a «citò  tutti 
i cafoni, & empì  i fiacchi, facconi,c  Pacchetti  ,quàdo  fece  da  lui  dtnortio,  & Inficili 
folamente  gli  flr ac c i,e  i cenci . E nella  Camera, oue  ella  dormì ua,troucrete  febi- 
cheramenti  di  Lumache,  fi  bizggated'vccelli,  erattnate  di  brutture  di  barbagia- 
nni gufi, di  Zloccbi, di  (inette, che  cantano  la  notte, cù,cù  : leflamigne  delle  fe- 
nefìre  fon  fatte  tutte  ditela, fecondo  che  i ragni  l'hanno  tejfuta  per  pigliar  delle 
mo ficheti  . E prima  che  armiate  al  luogo, dotte  babita  Circe,  che  trasformagli 
huomwi  inbcftte,  vibifognerà  paffare  per  certi  nugoi  grandifjìmi  di  rnofebenni, 
di  ganzare, di  vt'pe,di  fard  afoni, e di  fintili . Hot  quefla  farà,  M.  Bartolomeo, 
la  voflra  prigione,  quefio  farà  il  flagello  de’  voflri  mali  diporti,  quefio  ilgafiigo 
de’  vofìri  misfatti . E poi  v'accorgerete  dell'error,  c’bauete  fatto  àflruzz’tare 
i cani, che  dormono . Afaflatefaldo,che  M.  Martino  è sù  la  uìa  per  guarir  eder- 
elle monna  Veronica  ritorna  nel  priflino  domicilio, e toflo  voi  farete  in  prigione . 
lo  non  vò  più  difeorrerefopra  quefla  materia, per  non  parer  più  uano  di  voi, e per 
non  cfacr  mole  fio,  e faticuolc  ancora  à gli  altri,  poiché  poco  profitto,  & niun  di- 
letto fi  può  trarre  di  quefte  cofe.  E s’hò  farneticato  ancor’ io  in  quefla  lettera, da- 
tene la  colpa  à quel  furor  poetico,delquale  quando  l’buomo  é gonfio,  efee  fuori  di 
fe,e  dice  delle  cofe  (Ir  allagati, come  à dire, che  /’  Arcobaleno  beua,tbe'l  Sol  fi  cor- 
chi nel  mare,  che  le  Stelle  caggiono  dal  Cielo, che  la  Terra  figga  da’  naviganti, 
che  la  Luna  fta  adombrata  d'vnfafcio  di  filini, c firn  ili  pazzi e fa  per  dir  meglio  d 
voi  fleffo  date  Incolpa,  che  con  le  uofire  fi  cn  e fi  e battete  fatto  freneticare  ancor 
me.  È così  ilproucrbiovien  verificato, che  Vtt  mattone  fà  cento, 

A'  M.  DIONIGI  ATANAGI. 

Bernardino  Boccarino . 

IL  non  vi  fcriuereper  ogni  oceafionc  farebbe  vn  rinouar  querele  : onde  io, che 
volentieri  mi  flò  nella  pelle,  parte  per  debito,  parte  per filo,feben  non  hò  che 
dirui,  vò  imbrattando  il  foglio  à voflro  nomerà . Voi  direte  qui,  che  bora,  che’l 
Reuerendtffimo  di  Bellai  fe  n’ è venuto,  mi  fono  c alate  le  ciance:  ma’l  peggio  è, 
che  voi  direte  il  vero  ; & fo  quel,  che  mai  no  barrei  cr  eduto, cioè, <fae  bora, man* 
co  à me  mede fimo, doue  prima  era  così  follccito,e  diligente.  Afa  di  qui  potete 
-•  • Terga  Parte  dell  Idea  del  Scgrct.  li  3 toccar 
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toccar  con  mano, quanto  io  piùfidajfiin  uoi,  che  in  me . Dite  pur  etimdio  fecoì 
j*  ui  pi  ace, che  io  fono  vn  da  poco  : che  io  mi  conofco  ancor  da  meno,& f opra  que 
fio  vi  uegga  ridere, & marauigliare  inficme . Ma fe  uoi  confiderate,  che  mulu 
virivirtus  animo, multitfquerecufatgentishonosj^c.  & che  terree nos 
homiinculos  maieftas  illa,  m'affi  curerò  quafi,che  mi  Slimiate  per  difpreiga- 
tor  della  maluagia  fortuna, & ch’io  habbia  qualche  riguardo , &c.  & fecosì  fa- 
rà,co  melius  mihi  confultitm  credam.  Et, per  tornare  à quel  che  per  l’ vitina 
uifcrijfi;  ui  replico,  che  Vmamus, perche  tutto  il  reSìo  è burla  ; & vedrete  chi 
non  ci  mancherà  nè  pane,  nèuino,  & che  Dio  n aiuterà,  delquale  ftamo  crea- 
ture . Rifa,  che  mi  raccomandiate  humilmente  à Monfìgnornoftro,  & mi  con- 
fermatela gratta fua,&  di  AI.  Dionigi, di  Mania, de  gli  amici, & mediamele 
orationi  itoSìre,  di  D io, ilqualfupplico,  cheutdoni  quel  che  piàdifidcrate. 

DaLioneà’  17. di  Marzo,  1336. 


argomento. 

Si  rmfadinon  ifcrmereall'amie0.  Dice  di  afpcttar'ra  certo  mandato  del  Gud* 
Hai  frarnele  j e gli  fignincad'effertrauagliaco. 

A'  M.  DIONIGI  A T A N A G I. 
Bernardino  Boccarino . 

T O bò  fatto  in  effetto  l'ojfodel  poltrone  : non  si  pià  fcriuere  ,&pure  feria 0 
■A  tutto  dì;&  parmi,  c he  horamai  quella  feufa  de’  corrieri  fia  cofa  da  dir  di  Ver  ' 
no  auanti  il  fuoco  infomma,  fenon  mi  rife aidate  di  là  uoi,  che  l potete,  u’afjt- 

curo/bc  farò  fempre  freddo,  febea  non  aspetto  d’tffer  mai  molto  caldo, auucnga- 
v 'gii  adendomi  debutto  dato  à dijpreggiarcil  mondo,  non  però,  ch’io  in- 
tenda farmi  t rate,  ò Romito  : ma  bafia,  che  fono  dinenuto  molto  capricciofo  da 
un  tempo m quà  : &feio  nondi  la  cali  fa,  per  più  bonetti, aita  intemperie  di  que 
ita  ana,cbe  nuncjtiamin  eodemftatu  permaner,  mi  farà  forza  a dire, che  io 
luentouxcc  io , ma  non  peri  tale,  che  io  dimentichi  gli  amici , fra’  quali  certo 
ot  (hi  fenxacaufaf  frete  il primo . io  uifcriffijnon  mi  ricordo  moàquanti,  det- 
te co  fé  uofire,&  tu  mandai  memoriale  di  efle,&  dopai  anche  hi  pregato  M.Co- 

A*U0 man^o del Reuerendiffìmo Far- 
vefe  fecondoitquaiefi  farà  poi  la  spedinone  d’ ogni  cofa  : & certo  ildifìderio 

° 1 me  n°n  r‘cojdcrb  altro,  fenon  ch’io  fon  ajfafjìnato; videntibus 

quel^cbemigioueranno  t fa- 
tic  a re  veletfl°ireifr  vo^ri’ a ^en  vtfuppluo  aggiungiate  un  poco  di  fa- 

tulfatori  del!  f**  0n?rat0’  n tenuto  in  pregio  da  chi  defcriueglihonori  de’ prò - 

j CHt  j:  k roftruigwdt  non  venir  hormai  à fafìidio  al  monde,  non  chea  uoi 

Da  Lione 

A’  M. 
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Lettere  di  Piaccyolezze.  jo$ 

A'  M.  DIONIGI  ATANAGI. 

Bernardino  Boccarino . 

Q^ESti  caldi  ecceffiui  non  mi  fanno  venir  tanta  voglia  di  bere , quanta 
mi  fanno  fete  delle  amoreuoUfime  lettere  vofbre  quei  non  meno  amorevoli 

r^ettidellanoftraamicit^cbefapete. 

meriti  ancoranon  veggo  cofa  alcuna . Quella  è la  feconda,  O fen  n p . 
quelle  novelle,  che  vorrejìe,  è perche  fiamo  a Macerata , & nonà  Rema,  fiamo 
nella  Marca,  & non  in  Francia,  dove  pur  tal  volta  apriva la bocca  al  fuco . 
Quod  rcliquura  cft,  è ch'io  vorrei,  che  al  padre  Dameta,  & a tutti 
nor  atifami  fattori  raccomandafte  il  pouero  Dafni,  ilqualc  è cosi  gravato  dallo 
fcriuere,che  io  non  sò  horamai  in  qual  parte  pieghi  la  tteran%a,che  e tradita  tan- 
te volte.  Vengavi  pietà  dime,& perdonatemi,  s'iohaueacosi  gran  voglia  di 
partirmi  da  Roma,  mandandomene  vna  dtfaenfa  Apoflolica,  con  minore  ttxfa, 
che  fi  può.  O quante  cofe  vorrei  poter  dir  ni . Sed  habeantur  prò  expreffis,  & 
adì  de  verbo  ad  verbum,  &c . Quefio  voglio  io  ben,  cbevoifapiate,cbeM. 
Dionigi  non  hà  nè  in  quella  A endemia , nè  altrove  perfona,cbe più  l ami , & bo- 
nori , che  il  Boccarino . Et  mi  vi  raccomando . 

Da  Macerata  à’  3 o.  di  M aggio,  1 j 3 9. 

' 'V“ 

A'  M.  DIONIGI'  ATANAGI.  ' ^ 

Bernardino  Boccarino . 


MI  fon  giunte  le  voflre,  credo,  de’  4.  & de’  7.  dico  credo, perche  laprima , 
come  m or  dinafte, andò  nel  fuoco, l'altra  è in  mano  di  AI. Claudio. Et  bo- 
ra,che  fono  fonate  le  1 2 .bore, cioè  me%ei  notte  di  quefio  paefe,&  domani  haure - 
rio  il  primo  dì  di  Febraio,  & hoggi  incominciando  innanzi  giorno  fin  bora, 
non  ho  mai  fatto  altro,  ebeferiuere  ; mi  nuovo  sì  lofio,  che  non  poffo  più,  &già 
veggo, che  noi  credete, dimodoché  mi  fate  venir  voglia  d’hauer  imidia  al  * ihe 
almeno, quando  hauea della corda,non  fcriueua.  Io  per  me  fcnuo,&  credo , 
che  fcriuerò  anche  quando  farò  morto . Mafe'lmiofaiuerefacefie  pur  qual  he 
buono  effetto,  farei  contento  veramente  di  non  far  mai  altro  . Orsù,  che  pur  mi 
bifogna  bere  quello  pioppo,  che  mi  farebbe  peggio  che  acetofo,  feti  parlar  di 
voi,& con  voi, non  l’addolcifie . Dico,chehò  battuto  le  vepre,  ve  tìipra,  lun- 
ghi fame,  & dolcifame . Quidainpliusquxris  ì & ne  ho  fatto  qualche  farle 
d Renerendifl. Legato, come  è del  vottro  abbattimento  : chef  e S.S.Reuerendifi. 
non  hà  tifo  di  quel  fucccfio, non  vaglia.  Fi  dico, che  non  hà  rifo  tanto  del  Bargel- 
lo, &c.  Et  quantoà  M.  Ambrogio, polche  io  non  fono  à Roma, non  mi  curo  an- 
che di  farne  altro  giudicio , lodando  però  la  narcotina  btfioriia,& il  difcorfo, 
che  ne  fate . Dtfideraua  ben  fapere  quel,  che  ne  diceva  M adiro  Pafquino  : che 
sòpur,che  in  qucfiecofe  bànafo,ficomeft  puòiire,cheegliin  molte  delle  altre 
bauefie  febieneu.  Certo  sì,  che  fe'l  Sig.  Cerume  vorrà,  potrà,  & chi  nondu - 
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5°4  • Della  Tcrza  parte 

noZZc)  y*r*ete^0ì>non  dubbia  da  volate  anch’egli  ? Io  nàngli ferino,  perche 
nso,  Qnr  prima , qua:  pollerà  dicarn . Ma  prego  ben  voi  ad  acconciarmi 
*r  t '??'i0\&jate  dll re^°  * chiarendolo  ,che  io  poffo  batter  quella  medefma 
graia,  febea  ipero  in  fatti  la  medefima , da  Alnnftgnor  Reuerjdiflìmp  Legata 
ma  la  vorrei  dal  Papa . Sichem’ intendete . Cattatene  mò  voi  deliramente  le  ma- 
niì&rerttHeu,  del  nome  mio  finga  altre  lettere  di  credenza.  Non  fermo  à Mon , 

7rrt  'JZ*  ”Zra  c,fcradlnom  non  m>  riefee  , & è meglio  quell  altra-, . 
M.ChnRiano  vi  fi  raccomanda: dbuon  giovane, & molto  v,  ama.  Firingrmò, 

fi  V'^a raccomadato,&c his non  ohllantibus,Tr 7 raccomandodi nuol 

HO . Fot  raccomandatemi  al  Fojfa , al  Figliaci  io, al  Placido , * Meffer  Giulio, al 
Recate,  no, & mfomma  a tutti  per  infi no  d’ vofiri  vicini , & poiché  harreteba. 
cdto  teman,  al  S,g.  Segretario, raccomandatemi  d tutti  dicafa/atepoi  il  resloi' 
vpfì  tomo  dolche  ne  iafcio  ilpcnfiero  d voi.Lt  d D io  à Dio  M.Diwgimio .. 
Di  Lione  a j t .di  Gennaio , i j j 8. 


■>  v) 


M. 


DIONIGI  A T A N A G I. 

Bernardino.  Boccarìno . 


NO  i partiremo  pur  vn  (fi  di  quà,  per  ritornar  tà  ,-doue  potrò  con  qualche 
guflo  nfponder  a bocca  alle  lettere  voflrc , fruga  haucrfmprc  d mendicar 

7ZZECZd°7i,ep7ei  '?  rn?,dirui‘P  cent'anni, che bafìaJfepcrrifPoRa 
della  volita  dei  a .dcipaffato,cbc  t>  in  Mu falco  di  quel  fino  ì Ufi  Lo  flarpo,  le 

tre  de  a i 2 j.&n  .di  quefio, che  tutteccrto fine  dittine  ma  quella  ch’il  credt- 

7JTV,  r°  fe;mcnonsoofcv'habbiatc  canato  tanto  di  robbamel  mio. 

ZI,  !trafC0n0r  ’J™  CoSlì'mÌ  paTeche  clic  piovano , Et  non  mi  dite  più, 
che  l martello  fra  tanfi  d importar  gl,  b uomini  ; perche  i ferrati , , magnani , i 

ZZZ'r'ZfZ’  T perfi>!0  orefici  finbbono  poeti  per AceJJil 

/’Z  potrebbe  c°^oro . Di  grana  non  dite  p,ù  cotejìa  internerai  a , che 

fi,  efle  troppo  torto  a aun,&  alle  ortiche.  Dite  pur, che  voi  nafcejlepoeta  ,& 

uÙZZàvn^ZZuZ^  vojìra, fitto  altro  colore  darmelo . Deh, pò- 
uiatctinbunnjp6  L marte^°fia  minor eper  Ietterebbe  mi  feri 

Roma  ò babai  P ’ Cb  « bop‘u&0ff°  c^  mai,  & non  trono  alno  rimedio  che 
qZev^iZ^Z1^  bMO,nfenn0  ■ ^ch’iovogbo  vn  diandàrda 
ZLiZtLji7Lrdlt?andarr!r  l0r°  VSa  pinata  per  amor  di  D lo.Ma 
Or  fapete  voi  comW  ! w l0P°ffaparlar  loro  in  linguaggio,  che  m’intendano, 
quelli  cianrumi  tire  f * Pioni&‘  ’ ho  m’ andana  pur  intrattenendo  sii 

voglio  dir  Zi,  in  oLf0rntre,Zl,°  ' Et  Perfhemi  comincia  mancar  la  materia, 
altrimenti  con  ambi  c°mewb* tntenda-  -4  non  bafla  finimo  di  ridonderai 

demi'  ntò  fu,  cinta  pe’tn?'non&f  jme>  che  non  rnibafìa  l'animo  dirijfonr 

vnfimmamdi  qtteljcpor 
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Lettere  di  Piaceuolezze.  50; 

irei  in  altro  tempo più  otiofofaruene  vn’inttrumento  alladiflefa . Le  mone, eh e 
m i firma  e , ò battete  forino,  mi  fono  tanto  più  care , quanto  Sua  Signoria  Rcue- 
rtndtffimaletroua  di  molta  fodisfrittionc  : onde  non  guardate  à miei  peccati  : 
ferì  iteti  pirejpcjjb , &penfate  diferiuere  à lei , & non  lafciatc  nè  burle  ni  face- 
tic.,  nècofa  alcuna, non  perdonando  nè  al  carcere  Ambre  fi  ano , nè  al  fratello  di 
/iiefi'cr  Perfto , & quando  vi  manca  materia , r citatati  frattamente  4 quelli  da' 

1 5 .feudi  di  Giuli j,  ebefidourianq  vergognare . Alaafpettatcnc  pur  più,  come  fi 
poffa,  djjchi fapete . M.Baldaffaro  niflro , e'I  Conte  ringrati  ano  molto  Morfr- 
gnore Segretario  della  memoria , che  S.  S.  tiene  di  loro , tquali  m'hanno  ben  pii* 
volte  fattomolta  inftatyza  ch’io  vipregafji  à fare  leracccmandationi  loro  à S.  S. 
però  fiele  mie  f falle  fon  buone  potrete  fi  tifargli  fopra  di  me_j . Di  Santo  Fbcr- 
to,ò  Alberto  fi  rifiià  Roano, maò  che  il  Dcnulutio  non  vifìa,ò  non  vi  voglia  ef- 
ferefi  fia  indi  Ipofio, ò forfè  per  frta,&  voflra  ventura  morto,  non  la  so  intendere, 
non  ne  ho  mai  baunto  ribotta  . tiò  paura , non  tal  volta  quegli  agenti  là  di  quel 
S gnor  e s’habbiano  partito  la  torta  con  quei  Frati,  ò co’  confondenti  loro  di  Ro 
ma.  Fedele  voi  di  trouare  quello  degli  AltouHì,the  viflaua  prima,che  bora  dee 
effere  in  Roma . Parmi  babbitt  nome  Giouanni , &hà  per  tal  fi  gv  alerti  fregio 
sù’l  volto  alla  braua , & non  vi  negherà  di  parlamene  alla  lunga , feben  voli  [le 
confeffarlo.  Intendetene  vn  poco  fino  all’  offro  ,r  ac  cera  and  adorni  à lui  molto.  Par- 
landogli , potrete  fare  vn  pò  di  prefatiuncula fetida  pedanteria , t on  dirli , che  di 
già  v’hò  parlato,&  bora  fcritto  di  lui  mirabilia  e>'< . ma  tenete  però  in  capo, che 
non  vi  rajfrediate.  Fi  prego  à raccomandarmi  al  Sig  Scgretario,  6"  à mantener- 
mi la  buonagratia  di  S.S.Al  Sig.Ccruino  non  fermerei , mentre  è in  quefh  affa- 
ri, che  far  ebbe  la  mia  troppa  premunitone  ; ma  potrete  ben  voi  rai  < omandarrne- 
gli,&  pregarlo  à crederebbe  io  gli  fono  diuotijjimo  fer  nidore  ; che, fé  il  ricordar  fi 
di  quella  mia  cofuccia  non  è in  prcgiudicio  di S.  Santità , ò d’altri, io  la  fripplico  4 
farmene  degno . Fate  poi  ancora  voi  flcffo  tutte  le  altre  mie  raccòmandationi  ad 
ogn’vtto.  Af. Claudio  noftro  vi  ferine  à lungo  delle  nouelle  di  qua , lo  hòpur  an- 
che intronato  il  ceruello  di  quella  Palliata , però  mi  vò  r cttri  agendo  nelle  [palle  il 
più  ch’io pofrò . Et  mi  vi  raccomando . 

Da  Molins  à’  1 7.  di  Fcbraio,del  1538. 

ARGOMENTO 
Rifponde  à vna  lettera  brauatori  a del  l' Àtanagi . 

A»  M.  DIONIGI  A T A N A G I. 

Bernardino  Boccarino . 

VO  l mi  fate  temere  con  le  vomire  brauure  piene  di  protefti  , & mi  fate  ri- 
cordare di  quelle  dife  ordie  filagli  Imperiali , & 1 Franctfi  nel  prefentarc  al 
Papa  il  dì  di  S. Pietro  la  mula,  ò la  cbineaper  lo  feudo  del  Regno  di  Aupcli  '.che  , 
in  ca/o  che  lecofe  non  fieno  così  ben  ferme, vi  fi fanno  sù  tatirumcri,& efrlama- 
tiom,  & protetti  .fit  in  fomma  bò paura , E ben  vero , che  l'harrei  am  he  mag- 
giore. 
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gibre  ,fc  Ì^4lamano  mi  feti  effe  corda  ; ma  egli  fi  ridedeHevoflrefìe^t^e , an*(l 
~fnt,  per  dir  com’ella  è,  f eie  reputa  à gran  fattore,  ftcome  farò  ancor  io  fevon  ve 
néri  morrete . Etfenòvftìffe,  che  è st)  io  fpaccio,  & che’l  Cardinal  mifà  rabbuffi, 
che  fumano , mi  difenderei  à dire  ambe  d’ Orlando . Piantoni  adunque  di  còn- 
tentami  per  bora  di  queflo  poco,&  crediate,  ch’io  v'amo  come  fi  mprt  bò  fatto , 
his  nugis,  cxterifque  conrrarijs  non  obllanribus  quibufeunque . 

’ D' Ancona à' 1 6. di Giugno , ic?o. 

- i— * * 

AR  GOMENTO. 

Sitinole  del  fuo  tacere,c  della  prometta  non  ottenuta  ad  vn’amico  comune. 

A‘  M.  G A N D O L F O POR.R1NO. 

Angelo  Colotio . 

MGià  Gandolfoyhora  altro  buomo,che  non  foletta  ejfere . Feramcntetalbo- 
* ra  io  penfo , che  la  opinione  di  quei  faui , Ct  antichi  Theologi f otto  vela- 
me di  fauolcpojja  effertn  qualche  modo  vera  : cioè  che , poiché  l'anima  è fiotta 
dal  fuo  terreno  carcere , volendo  arri  aure  alla  dilettofa  magion  del  ciclo  per  ri- 
tornar di  nuouo  in  quelli  corpi  ella  pajfa  il  fiume  dell'oblio , & dimentica  quanto 
per  lo  paffuto  ha  veduto,  & intefo . Queflo  fi  verifica  nelT  anima  di  MeferGan - 
dolfo , laquale  effondo  partita  di  queflo  mortai  corpo  di  Roma  per  arriuare  al  de- 
filiate paefe  del  Paradifo,ò  nelle  ifole  de’  beati  (che  così  fi  può  dirittamente  chia- 
mar FondiJ  immerfo  nel  fondo  di  tutte  le  deli  tic, & beatitudini  h umane , hà  pu- 
ffo in  obli*  & Roma,  & gli  amici,  & feffeffo . Promife  à Af.  Nicolò  Maggio^ 
tano,giouanc  dottiffimo, amico  di  molti  anni , creato  di  cafa  Gongaga,  fargli  ha - 
nere  certe  lettere  fecondo  il  fuo  memoriale, per  cofa  non  difficile  à farfi;&  infoia 
ma  mi  par  di  vedere , che  egli  h abbia  paffuto  il  fiume  Letbc,l  afflando  addietro  il 
memoriale , & la  memoria  d'ogni  cofa . Et  quel , che  più  ci  dorrebbe  ,fi  dubita , 
che  fi  farà  ffordatodimaipiù  non  ritornare , & rim  arraffi  nelle  ifole  de  beati, 
non  penf andò  più  tanto , ò quanto  di  noi , come  fcpiù  nonfoflimo  in  R ert» 
Watvra. 

Et  per  ricordarui  doiie  ci  laffiafte . Data  in  Romcu . 

i 

Il  fine  della  Terza  parte/. 


. i 
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